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I DIAMI 
DI MARINO SANUTO 

TOMO XIII. 





DIARII 
I OTTOBRE MDXI. — XXVIII FEBBRAIO MDXII. 

1 A dì primo. Recluto il Colegio, et mutati niun 

di grandi excepto sier Gasparo Malipiero che intrò 

savio di terra ferma ; sier Antonio Zustignan dotor 

non potè intrar per esser sier Sebaslian Zustignan ; 

e sier Alvise di Prioli refudoe. Et li capi di X sier 

Antonio Loredan el cavalier, sier Luca Trun et 

sier Alvise Emo reduli in Colegio feno lezer alcune 

lettere. 

Vene sier Alvise Mozenigo el cavalier, et sier 

Fantin Memo fo proveditor a Gradiscila qu. sier 

Lodovico, vestito di paonazo et voleva referir il 

modo di la perdeda di Gradiscila etc. Ilor parse al 

Colegio di non aldirlo: cussi fo licentiato et vene 

zoso molto meninconicho, et si converano apresen¬ 

tar a le preson. Et nota : con lui vene Mathio dal Bor¬ 

go era capo di cavali lizieri lì in Gradischa etc. e 

domino Baldisera di Scipion è rimasto a Maran e 

atendono a fortificar quel loco. 

Item, zonseno do presoni mandati di Padoa, vi- 

délicet quel Sebastiano da la cha1 di Este, fo fiol dii 

signor Nicolò, et il conte Ferando dii Persico, i quali 

smontali a la riva di la corte forino posti per li prove¬ 

ditori sopra la sanità, i quali hanno cura di presoni, 

in li cabioni. 

Di la Mota, se intese ognun averla abandonà et 

tutti reduti verso la Torre di Mosto, et Damian da 

Tarsia et Zigante Corso, erano contestabeli li, ve- 

neno con la loro compagnia via per aqua, zoè per 

la Livenza; etiam sier Marco Antonio Manolesso po¬ 

destà e sier Silvestro Trun proveditor. 

Di Maran, di sier Alexandro Don, podestà 

e sier Diero Mar sello proveditor. Come atendono 

a fortifichar quella terra et hanno bori animo. 

Di Trevixo, dii proveditor Gradenigo, di 

30 septembre, liore 5 'h. Come i nimici si atrova¬ 

vano pur al Ponte di la Piave, et la mazor parte di 

loro sono passati di là con le sue artcllarie grosse, 

hanno lassato solimi fanti 1500 et certi cavalli con 

alquanti falconeti; tien i vanno cussi temporizando 

fino i nimici todeschi si conzonzano, et fanno gran 

bravane in campo di venir soto Trevixo etc. 

Di sier Lunardo Zustignan, di 30, bore 

4 di note. Come in questa sera è venuti li stratioti 

fonno mandati questa mattina, dai quali si ha non 

esser passato altro che alguni fanti e cavali lizieri 

con zerti falconeti e sono andati a tuor la Mota, e 

che tuto il campo è per passar di là, et era quasi 

passato tutto e poi sono restati, non si sa la causa. 

Item hanno il campo todesco vadi in Ilistria e tuta 

l’haverano senza bota di spada, se (non) si provedes¬ 

se a Caodistria che con pocho si tegncria, per esser 

loco fortissimo e tuto in mar, salvo uno arzere che va 

in la terra. Scrive non anderà più sier Zuan Vituri con 

li cavali 200 in Frinì a Oxopo da domino Hironimo 

Savorgnan: tamen lui dize con 200 cavali boni li 

basta l’animo di andar a Oxopo che i nimici non sa- 

verà niente; voria partirse de qui una hora avanti 

sera con do pani e la biava per i cavali e voi passar 

la Piave soto Coneian e caminar tuta la note e ve- l * 

nir tra Sazil e Caneva per certi guadi che lui sa le 

strade, e pasatili voi imboscarse tuto il zorno, e la 

note andar al ditto monte de Oxopo e lì reposarse 
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una note e poi far fati. Si che andando faria do boni 
effetti: daria cuor al ditto domino Hironimo di man- 
tegnirsi, poi non lasseria condor le vituarie al cam¬ 
po de qui, e si todeschi si conzonzese con li fran¬ 
cesi e veniseno qui a campo, non li potria venir vi¬ 
tuarie dii Friul; e dize sempre li basta l’animo sal¬ 
varsi al dispeto de i nimici a le basse senza danno al¬ 
cuno. E1 qual non ha altro desiderio al mondo che 
andar a questa impresa, e ozi l’à dito questo al pro- 
veditor, el qual etiam è di sta opinion, etiam scri¬ 
verà a la Signoria, et è secreta. Et hanno ozi lettere 
di Padoa davano danari a li stratioti che dieno andar 
col ditto Vituri a questa cosa; il proveditor dize à 
scrito a la Signoria (chiedendo) fanti e danari per la 
paga e per deposito e qualche zentilhomo de zervelo 
per poder far le fazion, perchè sono pochi, e venendo 
il campo bisogneria redopiar le guarde. Scrive lì è 
mal aiere. Item, ozi sier Alvise da Canal, qual ha 
compito il suo mexe, si à oferto servir con 10 ho- 
meni a sue spexe et do cavali per un mexe, e lo 
lauda, ma non sarà cussi acetà come si da prima 
E havesse fato etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii, et 
non fu fato Conseio di X perchè bisognava portar li 
4 boletini ; li quali si Ialino a furia con gran pressa, 
per tanti dieno intrar e sono in Pregadi et ne li officii. 

Fo spazà Francesco da Bergamo conlestabele 
con fanti 100 et mandato. 

Di Trevixo, dii proveditor Gradenigo, di 
ozi, hore 19 Va. Come era zonto uno mandato 
al campo nemico, dize quello da cao esser ritornato 
di là di la Piave con lo artellarie, et ben è rimasto di 
qua alcuni pochi per varda dii ponte, e si dize ha- 
vendo alemani auto luta la Patria, che loro li par 
più securi di là di la Piave, e per esser sovenuti de 
vituarie al bisogno; et pasono di là beri da poi hore 
24 et non hanno disiato el ponte per Fin questa ma- 
lina a l’alba. Scrive starà vigilante a veder quello si 

furano e dii successo aviserà. À mandalo 50 cavali 
di stratioti a soraveder. 

Fo mandato ozi a Trevixo ducali 2500 per la 
via di Mestre. 

Et in la lettera di ultimo septembre liore 0: 
come i nimici hanno mandalo verso la Mota fanti 
zcrclia 1500 e alcuni falconeli; scrive in Trevixo 
ne son fanti 1500 in zircha di amalati; il signor 
capitano sta bene; questa note al signor Vitello vene 
un cataro teribilissimo, adco ozi non è cavalchalo. 
Item, sier Zuan Badoer era a la porta di la Alliba, c 
lo lauda, è malato e vien a Veniexia, e da 6 dì in 
qua ogni di casella qualche uno amalalo etc. 

Dii dito, di primo, hore 19. Come ha man¬ 
dato quella malina sier Zuan Vituri a Mestre con li 
balestrieri per li danari, e ne dimandano di altri et 

à ricevuto lettere di la Signoria aver scrito a Pa¬ 
doa li mandi 500 fanti* 

A dì 2 octubrio. Fo l’annual decimo dii Doxe, 2 
el qual de more vene in chiexia a messa, ma senza 
trombe; eravi l’orator dii Papa et il Primocierio et 
non molti zenthilomeni, ancora che fosseno mandali 
a invidar a caxa: et nota fu ullimo sier Daniel Bar¬ 
baro qu. sier Zacaria fo LX, che a molli parse di 
novo che a lui non si convegniva. 

Et poi messa, il Colegio si reduse et alditeno 
Damian di Tarsia venuto di la Mota, et disse come 
domenega a dì . . zonse lì la compagnia di Zigan- 
te Corso di fanti . . . venuta di Treviso, la qual con 
li soi che era da N.... comenzò a esser zinzania, vi- 
delicet ebbe do bataie da i nimici e lui solo Damian 
si difese: poi vene il proveditor Mozenigo con cavali 
lizieri di Gradiscila, el qual il luni a dì. .si partì 
per barella per qui, la qual cossa messe teror a quelli 
fanti culeo si volseno partir, e lui dicendo : « chi ne 
caza hor ? » tandem vedendo non poter resister, fu 
contento levarsi e tolse tute le artellarie in uno bur¬ 
chio era lì, et con li fanti tutti podestà et provedi¬ 
tor vene via etc. Et in conformità se intese da sier 
Silvestro Trun, era proveditor lì. 

Et per Colegio fo terminato che ’l dito vadi da 
matina con quelli fanti l’à, zercha . . , a Trevixo, et 

cussi anderà. 
Vene etiam Thodaro dal Borgo, era capo di 

balestrieri in Gradiscila, e cargo chi è sta causa di la 
perdeda dii loco: et fo mandalo a Mestre con li soi 

cavali. 
Vene Thodaro Frassina cavalier, vien di Padoa, 

el menò dentro uno capo di stratioti era con i ni¬ 
mici francesi chiamato cavalier Basta, qual lui l’à 
desviato e lato venir con la Signoria nostra con 
stratioti ... ; et il Principe lo charezoe et etiam a 
quel capo, qual apresentò una bandiera al Principe 
di conti di Serego presa per lui solo Soave etc. 

Di Padoa, di proveditori. Come la matina 

seguente dariano danari a li 500 fanti e li manderia- 
no a Treviso, Lo nome di capi è in le lettere scripte. 
Item hanno per li stratioti preso in li borgi di Vi¬ 
cenza don Diego spagnol capitano di fantarie, qual 
fu preso e conduto a Padoa et de lì scampoe. 

Di Treviso, dii proveditor Gradenigo, di 
eri, hore 6. Come ozi mandono fuora li stratioti, 
quali ritornati referiscono sono stati fin al Ponte 
di la Piave et hanno trovato francesi esser passali 
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di là et aver lassato bon numero di fanti e cavali di 

qua per guarda dii ponte con alcuni falconeti, nè al¬ 

tro dicono saper. Item, uno suo explorator riporta 

quanto è sopra dito, e più che hanno messo le sue 

artellarie di qua e di là dal ponte per asegurarlo, 

et ragionavano aspetar alemani che tornaseno di 

Friul, et poi venuti deliberariano venir a questa im- 

prexà. Item, dimanda alcune munitione ut in po¬ 
lita. Item, scrive à ricevuto lettere zercha uno A- 

gustin forner da Feltre, che era con il cavalaro fu 

preso, et Zuan Andrea da Ponte volea che non sia 

expedito; dice il podestà l’à torturato. Hor tan¬ 
dem el lo manda zoso con bona custodia, et da sier 
Nicolò Balbi si potrà saver il tutto. 

Di sier Lunario Zustignan, di primo, hore 
6 di note. Scrive bora si lavora a fortifichar da la 
banda dove si dubita li inimici habino a venir a far 

la bataria, et è fornito principiando da la Madona tino 

al Sii. Quasi per tuto si lavora a furia et a bon ter¬ 

mine, e vengano i nimici quando i volano che sariano i 
mal venuti, e di questo siate più certo che il formento 

fazi farina. Item, hanno auto aviso li fanti di la Mota 
l’ànno abandonata. Scrive lui non è mai per parlir- 

se de lì fino non vedi la fine, e si la Signoria non 
vorà dar danari a li homeni, resterà lui solo a ser¬ 

vir con 4 homeni, perchè li par el dover havendosi 

afatichato a fortificarla, etiam l’habi a difenderla 

con quelli valenti homeni è lì, e tanto più quanto 
hora si merita quelli servono, e tutti de lì ha auto a 

piacer la remunerazione fata. Et da novo hanno, ozi 
el capitano aver comenzà a passar di qua, zoè quelli 

erano andati per la Mota ; e per uno altro si ha tutti 

erano passati et che aspetavano todeschi e poi ve- 

gneriano a campo de lì, et scrive sia presto perchè 
el vede el signor capitano, el provedador e tutti li 

capi aspe tarli con grandissimo desiderio e spera¬ 

vano aver vitoria e non li teme: e dubita i non ve- 

gnino. Il proveditor à dito domati sarà de lì 500 
fanti e l’altro altri 500, et che 1000 starano sempre 

in hordine a ogni sua richiesta. Ozi el capitano à 
dà disnar a zercha 12 zentilhomeni, e li capi di stra- 
tioli e alguni contestabili da zercha 30. Ha tratà 

ben e con grande apiazer sono stati, poi montono 

a cavalo e andono fuora de la porta de Altilia a far 

correr 4 cavalli turchi e uno surian, e vene poi il 

proveditor e cussi veneno atorno a la terra ai repari ; 
e venuti in ver sera dal podestà ; e il proveditor, è lì, 

aricordò si metesse in castello 50 homeni che ha- 

vesseno moier e fioli da Veniexia con uno capo zen- 
tilhomo per ogni bon rispeto, perchè el non se fida 

di metervi un contestabele con fanti forestieri, per¬ 

chè stava a lui di metcr a un trato in la terra 2 over 

3000 de li inimici che quelli di la terra nulla sape- 

riano. E cussi fo laudà tal opinion del signor capi¬ 

tano. Dal podestà et proveditor fo dito meter sier 

Bortolo da Mosto over sier Sebastian Badoer, ma ju- 

dicha non vorano andar perché tutti scampa per 

esser lì uno pessimo aiere: la causa è per il tenir in 

colmo le aque qual va per tutto il castello ditte aque, 

e lì rimane morte; e si questo non era, lui si aria 
oferto, e tutti chi è stà in castello son sta amalati. 
Poi il capitano disse : « non ve dubitate di altro loco 
di sinistro sora la mia testa, e si l’intravien niente 

in niun altro loco di la terra, apichatime che vi per¬ 
dono » e con questo si partì e lo menò con lui a 
catar cari per lavorar doman etc. 

Dii proveditor Gradenigo et dii podestà et 
capitano di Do. Come è zonli lì 24 zentilhomeni, di 

quali assai infermi; voriano 6 provecti per le porte etc. 

In questa matina fo terminato mandar alcuni 3 
zenthilomeni a Trevixo di fazon, e tra li qual sier 

Sebastian Moro è di Pregadi qu. sier Damian, 

qual fo contento andar con li 10 homeni, et da poi 
disnar disse di partirsi per Trevixo etc., et li altri 

chiamati, zoè sier Marco Antonio Contarmi fo capi¬ 
tano in Fiandra, sier Andrea Bondilmer fo capitano 

zeneral in Po e sier Zuan Moro fo capitano zeneral 

in Po qu. sier Antonio e altri, come dirò di soto. 
Fin ozi niun si partite. 

Di Cao d’Istria. Fo lettere di sier Piero Bal¬ 

bi podestà si provedi a quella terra. Item, i nimici 

sono atorno Mocho e lo bombardano etc. 
Di Muia, di sier Diero Moro, podestà. Voi 

aiuto etc. 
In questa matina introno in Colegio sier Daniel 

Barbarigo et sier Lorenzo di Prioli savii ai ordini, 

sier Domenego Pizamano fo mandato per il Colegio 

E altro zorno a Caorle a governo di quel loco come 

ho scrito di sopra, sier Mafìo Lion li inanella a far 

li boletini, et sier Alvixe Bembo è amalato. 

Noto : eri fo mandato a Treviso ducati 250 et ne 

manderano de li altri ; ma si stenta a recuperar de¬ 
nari da li debitori, sichè è gran carestia e la terra non 

fa nulla etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X e tutti portono i 
loro boletini di non esser debitori. Fono electi due 

cassieri dii Consejo di X, zoè sier Stefano Contarmi 
primo, sier Alvixe Emo e sier Lucha Trun, 24 mesi 

per uno. Item, elexeno li XV di zonta di danari e 
stado, qual è questi : 

Sier Lucha Zen, procurator. 
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Sier Antonio Grimani, procurator. 
Sier Thomù Mozenigo, procurator. 

Sier Andrea Venier, procurator. 
Sier Marco Bolani, fo podestà a Padoa. 
Sier Andrea Corner, fo consier. 
Sier Vincivera Dandolo, fo governador. 
Sier Marco da Molin, fo consier. 
Sier Alvixe Michiel, fo consier. 
Sier DomenegoHlenedeto, fo consier. 
Sier Alvise di Priuli, fo consier. 

Sier Piero Marzelo, fo consier. 
Sier Francesco Foscari el cavalier, fo podestà a 

Padoa. 

Sier llironimo Querini, fo cao dii Consejo di X, us¬ 
site fuora per esser cazà. 

Sier Piero Duodo, el savio dii Consejo. 
Item, uno sora le artelarie; sier Lucha Trun, è dii 

Consejo di X. 

Noto: fu posto far in dito Consejo di X la zonta 
di quelli dii corpo di Pregadi e non altri, e fu presa; 
cosa più non fata, però che di tutta la terra si feva 
la zonta al Consejo di X. 

Et nota : sier Alvise da Molin solito a intrar di 
zonta cazete, perchè sier Francesco Foscari cl cavalier 
e sier Marco da Molin introno ; etiam sier Zacaria 
Dolfìn cazete da sier Andrea Corner suo cugnado, 
et sier Zorzi Pixani dotor et cavalier fo consier non 
rimase, ni sier Francesco Nani fo consier solito a in¬ 

trar di zonta dii Consejo di X, e sier Bernardo Bem¬ 
bo dotor cavalier fo consier, quali do è debitori et 
non sono dii corpo di Pregadi, et però non fono 
balotati. 

Di Treviso, di sier Lunctrdo Zustignan, di 
primo, liore 2 di note. Come la Signoria à scrito 
a sier Zuan Vituri voi el vadi a ogni modo, el qual 

aspeta li cavalli di Padoa con grandissimo desiderio 
per andar a la impresa, e voria andar presto, ma 

quelli ci governa mai non compie ; scrive de li è sta 
dito è sta dà taia per il Consejo di X Antonio Savor- 
gnan, qual farà il tutto perchè non si abbi pur un 
campo di terra in Friul, dubitando non se reaqui- 

sli poi, cl è stà dito che sier Andrea Loredan non 
à voluto si publichi dita taia. Scrive: si ’1 Baion go- 
vcrnador venisse presto si porla far di gran ben, e 
tuli l’aspeta con desiderio e non crcdeno el dieba 
vegnir, perchè la Signoria scrisse l’era zonto. Scrive 
di Treviso zcrcha fortificharlo non li mancha cossa 
da conto; ma si va drio per farlo inexpugnabile. 
Scrive dii boli animo di lutti quelli capi. Item, il 

campo francese è pur al Ponte di la Piave, c qual- 

cheuno de lì stanno slrcli par con paura e non si va 
slargando come i feva, e dicesi fra tre dì i se leverà ; 
ma non dize di vegnir qui: aspetano tedeschi con 
gran desiderio. Scrive esser zonto in questa matina 

lì a Treviso Zigante Corso che fo mandà con la 
compagnia a la Mota, el qual dize aver netà ogni 
cossa di la ferra e son salvati tutti, perchè non era 
possibile la si potesse manlenir. Scrive hanno per 
alguni stratioti che tedeschi dicono aver abuto 
Maran. 

In questo zorno, reduti li savii in Colegio, ter- 
minono expedir il provedador in Histria sier Seba- 
stian Zustignan el cavalier, et cossi fo ordinato da 
matina el si partisse e datoli danari anderà con Fran¬ 
cesco da la Porta contestabele con fanti. . fati in 
questa terra e pagali; el qual era savio di terra fer¬ 
ma e partì de Colegio per partirsi. Etiam terminono 
mandar a Pinguento sier Anzolo Orio eleto per gran 
Consejo capitano di Raspo et meni con si fanterie. 
Etiam mandar sier Filipo Barbaro qu. sier Zaca¬ 
ria eleto podestà a Montona con fantarie ; e cussi li 
tamburiini andavano per la terra per adunar fanti 
di andar in Histria in li ditti luogi. 

Item, fo expedito a Zuan Paulo Baion gover¬ 
nador nostro è a la Catholica con le zente, a conto di 
ducati 5000 vuol per la prestanza, ducati 2500, e 
promessoli immediate zonto de qui darli il resto, e 
scritoli per Colegio una lettera in optima forma, so- 

licitando la sua venuta, persuadendolo a non indu- 
siar. Et è da saper il Papa voi el vegni, et li ha scrito 
solici ti la sua venuta. 

Di Maran, di sier Francesco Marzelo 
provedador. Vidi lettere come eri sera zonse lì 
Andrea di Vivìan et Nicolo Verzo capitano di la sti¬ 
maria con 4 barche. 1 nimici sono a la volta di Osopo 
castello di D. llironimo Savorgnan, et per uno troni - 
beta hanno mandà a dimandar il castello; si judica 
lo vorrà. Item, si prepara guastatori assai. Dimanda 

la galia, foste e altro presidio e bastasi, perchè li sol¬ 
dati non voleno lavorar. Voria 200 fanti ancora per¬ 
chè quelli veneno di Gradiscila si partino, per non 
aver avuto danari zà do mexi. Item, dii zonzer in 
questa sera la galia fuora dii porto di sier France¬ 
sco Arimondo, etiam la Liona e una fusta. Scrive di 
uno trombeta stato lì per dimandar la terra. L’han¬ 
no fato menar su la galia Liona, e lo manderà via 
senza parlar con niuno, per avanzar uno zorno di 

fortifìchar. 
Di Maran, di ser Alexandro Fon podestà, 4 

di primo, hore 6 di note. Come, per le nove ebeno 

dii perder di Gradiscila, inleseno i nimici mandavano 
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li cavalli lizieri lì a Maran, linde consultorio de bra¬ 
sar el navilio, e cussi fo bruxato, e per li soldati fo 

messo a sacho le feramenfa. Item, a bore 18, zonse 

lì uno trombeta di l’Imperador a dimandar la terra, 

e fo termenà di retegnirlo in parole un pezo, e feno 

meter in ordine la barella di Nicolò Verzo di li cai 

de X et meterlo in barella, dove el starà fino do - 
man, poi el laserano andar. Dii campo inimico hanno 

una parte esser andà a un luogo di missier Hiro- 
nimo Savorgnan non di momento, e il campo grosso 

esser sora Udene zercha mia 2, et per quello hanno 

per soe spie, sono per andar a expugnar Oxopo, 

luogo dii prefato Hironimo Savorgnan, et abuto ve- 

gnirano subito lì a Maran. Poi a bore 20 zonse 

de qui la galia soracomito sier Andrea Limi ve¬ 
nuta di Vegia, et una festa. Scrive di continuo e di 

note ivi lavorano, e havendo qualche dì di tempo 
spera si tarano honor. Item, in questa matina a hore 

16 zonse lì uno trombeta di l’Imperador, e zonto 

a la porta nova, lontan di la terra un gran pezo, feno 

chiamar li capi per veder l’animo suo. Risposeno 

che se li mandasse a dir che si voleno mantegnir 

per la Signoria; e cussi per il provedador sier Fran¬ 
cesco Marzello e domino Baldissera di Scipion go- 
vernador et lui fo terminato di meterlo in le bar¬ 

che di Nicolò Verzo, eh’ è de lì con 4 barche dii Con- 

sejo di X, el qual andò fin a li molini, e lo tolse in 

barcha come ho dito di sopra e lo condusse a la volta 

di la marina in la galia Liona che in quella bora ve- 

gniva suso, e questo fu fato per meter tempo per po¬ 

tersi fortificare. Et dise dito trombeta a sier Andrea 

di Vivian che missier Hironimo Sovergnan era reso, 
e che il campo era per vegnir lì a Maran ; el qual 

trombeta starà cussi in galia fin da matina, e poi 
senza altro si partirà. Item, per do spie hanno, qual 

zonseno a una bora di note, qual si partino questa 
matina di campo, diceno limi da sera fo a dì 29 il 

campo era alozato a una villa nominata Cavalia lon¬ 
tan da Cormons mia 5, et ozi avanti zorno si ha- 
veano levati et andavano verso Digna, sulla riva 

dii Tajamento, e una spia conferma domino Hironi¬ 
mo (leggi Antonio) Savorgnan esser zonto questa 

note in campo e haveva abuto de taglia ducati 3000, 

e che il conte Michiel e il conte Zorzi e il conte 

Zuan Matapan con cavalli 600 et fanti 300 erano 

andati a la volta di Gao d’Istria con pezi 5 de arte- 

laria. Scrive esser di un voler con il provedilor 

venuto lì sier Francesco Marzello, e unidi scrivono 
a la Signoria. Item àtendono dì e note a far li re¬ 

pari. Item, in quella bora ha auto una lettera di sier 

Francesco Arimondo eli’è zonto con la galia lì al 

porto, e li mandi peata per vegnir suso, qual sarà 

da matina lì a Maran, e con quelle fantarie et fa¬ 
chini è de lì venuti sono per lavorar e farsi forte ; 

poi si potrà aspetar il nimico e mostrarli il volto. 

A dì 3 octubrio. Introe in Colegio sier Antonio 4 * 

Zustinian dotor savio a terra ferma, in loco di Se- 

bastian Zustignan cl cavalier va ozi proveditor in 
Histria, come ho scripto di sopra. 

Di la Catholica, di sier Daniel Dandolo 

patron a V Arsenal, et di Vicenzo Guidoto se¬ 

cretano, di 28. Dii zonzer lì el governador Baion 
et si imbarchava li cavalli e zente sopra li maro ni. 

Et di Zuan Paulo Baion medemo fo lettere 
a sier Piero di Bibiena, di 28. Dii zonzer suo lì, 

nè aspetava altro che il conte Romeo di Popoli qual 
vien con una bona compagnia di homeni da bene : 

pertanto prega la Signoria li mandi il resto di la pre¬ 

stanza, e quando non li potesse mandar sì presto, li 

toy a costo sopra di lui etc. che manderà 100 ho¬ 

meni d’arme prima e lui resterà aspetando li da¬ 
nari per poter pagar le zente etc. Et nota li è stà 

mandà fin qui ducati 10 milia e più etc. 

Di Padoa. Nulla da conto ; solum pagavano li 

500 fanti quali doman li avvierano verso Treviso 

et 200 cavalli di stratioti justa i mandati di la Si¬ 

gnoria nostra, et si provedi de mandarli danari per¬ 

chè quella zente vociferano eie. Etiam si provedi 

di fantarie over homeni di questa terra di lì, per¬ 

chè mandando a Treviso fanti . . , Padoa si disfor¬ 

nisse e si potria patir sinistro ; per tanto è bon farne 

provision, etc. 
Et di sier Mathio Zantani camerlengo. 

Vidi lettere di Padoa di ieri sera: come il conte Gui¬ 

do Rangon ha dito aver aviso di Bologna che tutti 

quelli francesi erano a Ferara e in Bologna e de 

lì intorno sono andati a la volta di Pisa, perchè di¬ 
cono F armata di Spagna è zonta a Piombino, etc. 

Vene in Colegio sier Andrea Griti procurator, 

qual è varito, e stete longamente con li cai di X 

parte, e poi col Colegio, et referì alcune cosse e disse 

la sua opinion in certa materia : fo longo quasi fino 

nona. E nota il Colegio voi rimandarlo a Padoa pro¬ 

veditor zeneral ; ma aspetano la venuta del Baion, 

acciò vadi con lui, et ha la sua casa in bordine, li 

cavalli secretario e tutto a Padoa come prima. 
Vene in Colegio incognito uno orator dii re di 

Spagna stato in Alemagna da l’Imperador, col qual 

fo parlato in materia di acordo con la Signoria no¬ 
stra, et vien qui et è venuto per la via del Frinì da 

Cnorle insieme con Francesco Duodo rasonato, et 

alozato con lui, cl qual expose quanto havia a dir 
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con li capi di X; el tuto il dirò più avanti. Et ozi, 
da poi disnar, sier Andrea Trivixan el cavalier e 
sier Antonio Zustignan dotor savii a terra ferma 
andono a caxa sua dove è alozato, a parlarli nescio 
quid, etc. Et fo aldito con li cai di X, e di tal ve¬ 

nuta tutta la terra fo piena. E nota : ha nome don 
Piero de Urea orator yspano in Alemagna, qual poi 
andò a star a Santa Maria Formosa in caxa di Lopes 
spagnol consolo di catelani in questa terra. 

Di Treviso, dii proveditor Gradenigo, di 2, 
hore 21. Come questa matina hanno fatto adunar 
tutti quelli condutieri et capi et farli quelle parole 
si convien a le occorentie presente, et F hanno fato 
per cognoscer l’animo loro a voler varentar quella 
terra. E cussi li hanno fati adunar in caxa dove è 
alozato esso proveditor in una camera, et li à usato 
quelle parole che Dio li ha inspirato, consultando 
etiam li repari, fortifìchation et modo di difender¬ 
si, mostrandoli chiaramente, che volendo difenderla 
è imposibele che i nimici possi tuor questa terra; 
de che fu parlato molto altamente in tal cossa, ita 

che tutti unanimiter concluseno i nimici non esser 
per tuor questa terra, e con animo grande volerla 
difender lino che la vita li durerà nel corpo, et sfor¬ 
zarsi offender li inimici. E cussi si partirono dicendo 
si i non fosse qui i vociano cerchar di venir lì, rin¬ 
graziando Dio che i se habino trovati a questa im¬ 
presa. Scrive non pensano in altro ch'ala conserva¬ 
timi di quella città. Item, per soi exploratori e altri 
hanno nemici esser al loco solito al Ponte di la Piave ; 

il forzo di là dii fiume, e lassato di qui una bona 
guardia con cavalli et artellarie al bisogno. Aspetano 
li cavali lizieri nostri che questa matina mandono 

a la volta de i nimici et altri exploratori di quali sa- 
perano la verità, et aviserà il tutto stando vigilanti 
etc. Dimanda se li mandi danari per pagar quelle 
compagnie ; item, li fanti vengi richiesti per le al¬ 

tre, ole. 
Dii dito, hore 5 di note. Come in questa sera 

è ritornato uno loro explorator, qual è stato ben 

tre zorni nel campo inimico per non haver possuto 
comodamente partirsi, perchè per ogni podio di 
ombra i appiccano. Riporta tutto lo esercito inimi- 
cho francese, artellarie e cariazi sono passati di quà 
di la Piave, el è allogialo destendendosi per la Calalta 
verso questa terra, e dicono che nel campo si dicea 
lo excrcito alcmano, era in Frinì, cominziava a zon- 

zcr a la Motha c lo aspetavano, c gionto subito è per 

vegnir a questa impresa, con assai minaze, e clic 
aspetavano molla zcntc clic dovea venir da Cividal. 

Et per uno altro fide digno, sono avisati clic subito 

dovea zonzer lo exercito alemano e statini venir a 
questa impresa. E questo instesso hanno per molte 
vie; però richiedeno quelli 1500 fanti over 2000 
si dicea mandar de lì perchè ne hanno gran bisogno, 
e siano mandati presto perchè poria esser che poi 5 * 
volendo intrar non potrano. Scrive de lì ne sono 
più di 1500 fanti amalati, et ogni zorno si amalano: 

ciré cosa teribele, etiam de li nobeli che de lì se 
atrovano, zercha uno ver doi sani, il signor Vitello 
etiam se ha risentito. Item, di mandar monitione ut 
in polita et 4 sacri, badilli etc. Zaponi badilli et pali 
siano mandati per via di Margera che li manderano a 
tuor. Item, danari per pagar le page e meter in de¬ 
posito, perchè come i nimici sarano a campo, le stra¬ 
de serali serate da ogni banda. 1 nimici è solimi mia 
6 lontano; ma venendo, scrive li aspetano con bon 
cuor e animo a difendersi. Item, hanno ricevuto una 
lettera di la Signoria, manda Andrea Vasallo con al¬ 
cuni monari e si dagi ajuto a far masenar per Ve- 
niexia : non è ancora zonto ; farano ogni cossa, ma 
i nimici si aproximano molto. Per l’altra : debbi mi¬ 
nar il dormitorio di Santa Maria Mazor, nè aver ri- 
speto alcuno e fortifìchar per tutto, scrive già eri 
di note fo minato. Quanto al mandar de lì Gigante 
Corso e Damian di Tarsia con fanti, scrive Damian 
non è gionto, ma ben questa matina vi gionse Gi¬ 
gante Corso ; ma consultalo col capitano e li altri, 
scrive bisogna altro socorso di fanti che questo, e 
sia presto. Item, justa le lettere à dito Alfonxo dii 

Mutolo, la Signoria a tempo novo li farà una hono- 
revol compagnia. Et quanto a dir al capitano e li al¬ 
tri che quelli sarano feriti da li inimici sarano go¬ 
vernati a l’hospedal e ben atesi, e cussi li hanno dito. 
Item, giunse de lì un medico phisico. Li bisogna un 

bon ceroycho inteligente e praticho ; il capitano e al¬ 

tri capi molto lo desiderano, etc. 
Fo terminato, che sier Francesco Arimondo pa¬ 

tron a Farsettai, qual è su una galia soracomito sier 
Antonio Lion, et fuste et brigantini e altre barche, 

e però li fo scrito per Colegio e datoli il governo 
di quelli legni eie. Nota : al presente in questa terra 

è uno solo patron a Farsettai, sier Domenego Ca¬ 
pello. 

Fo ditto certo che domino Hironimo Savor- 6 

gnau si liavia reso et era acordato con i nimici : 
et questa nova eri matina fo divulgata per una let¬ 
tera in man di domino Piero di Strasoldo a dì uno, è 
in Udene, che si dicea in campo nemico dito domino 
Hironimo esser andato etc., tamem etiam li cai di 
X Phaveno che si liavia dato. 

Di Trevixo, di sier Limando Zustignan, di 
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eri, ìiore 2 di note. Come ozi hanno per una spia 
che tute le zente francese erano pasate de qui e non 

era rimasto niun di là, e aspetavano lo exercito to- 

desco e subito \enuto era per levarsi e venir a 

campo de lì. Cussi hanno per una lettera di Thodaro 
Rali, ch’è preson da i nimici, che omnino dicono es¬ 
ser per venir domenega a di 5 over luni a la più longa 
a camparsi de lì. E per altre vie etiam hanno que¬ 

sto per certo, zonti siano ditti todeschi, e vorano far 

uno arsalto: scrive si stia di bona voia e di hon ani¬ 

mo, che si vegnirano, quelli è lì in Treviso barano 

una corona perpetua perchè lo voleno difender al 

despeto di tutto il mondo e non vedono l’bora i 

vegnino, acciò si esca una volta di sto franeticho. 
Il provedador à scrito più lettere, e pur questa sera 

a la Signoria, li voglino aviar li fanti li ha richiesto, 

e à auto risposta li manderano etiam danari e qual¬ 

che zenlilhomo, perchè volendo mandar forsi non 

potrano per esserne assai lì de amalati ; e il signor 
Vitello è andato con la febre in leto, qual za tre dì 
va coando: è mal in questo tempo, tamen spera el 

varirà. Scrive doman li homeni è con lui barano li 
danari e cussi li altri di zentilhomeni etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta nuo¬ 

va et il Colegio, e tra le altre cosse fu posto e pre¬ 

so, che li zentilhomeni è stati in le terre e si pre- 
senterano si possino meter in preson, sichè siano 

serati, in qual parerà a li cai dii Consejo di X, non 
obstante la parte che fu presa che non si potesse dar 

la preson novissima. 

Di Trevixo, fo lettere dii proveditor sonerai 

Gradenigo, di osi, Ìiore 19 e mesa. Come in 

quella reatina hanno i nimici sono nel loco dove era¬ 

no eri sera e aspetavano alamani che tornaseno de 

Friul, e che in campo publicamente si ragiona, che 
sono immediate per venir a questa impresa, gionli 
siano li todeschi e le zalre cinquanta aspetano da 

Cividal di Belun: et questo hanno per molte vie. 

G* Item, hanno lettere di Padoa, aver messo a camino 
per Trevixo Babon di Naldo con fanti 370, Jacomo 

Schiavo con 200, e sono per mandar stratioti 200 : 
li hano rescrito che debano mandarli a Noal a do¬ 

mino Meleagro, e che si fazino veder ogni giorno di 
quà dii Teveron fra questa campagna per non esser 

più a proposito mandar cavali in Frinì con sier Zuan 

Vituri, e scrivono a la Signoria li mandino il supli- 
mento de li fanti, et li danari. Item Damian di Tar¬ 

sia non è ancor gionto. Scrive in fine aver in quella 

reatina auto lettere di la Signoria, che non essendo 

partito sier Zuan Vituri per Friul se li faza intender 
che ’l non si parta, et cussi hano exeguito e datoli la 
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sua lettera, li scrive la Signoria nostra, a lui di¬ 

recti va. 

Dii dito proveditor, gionte la matina se¬ 

guente a l’alba, date a dì 3, bore 6 di note. Co¬ 
me hanno in quella sera i nimici esser al loco solito 

e aspetano le zatre 50, e altri legnami che dicono 

bisognarli a questa impresa, e che poi dimane aspe¬ 

tano li alemani, e gionti infalanter sono per venir 

a questa impresa con minace assai, con dir che su¬ 
bito F haverano. Scrive loro de lì si prometonoga- 

iardamente difenderla, e però rechiedono li fanti e 

danari per satisfar quelle gente e per tenerli in de¬ 
posito. Scrive di! zonzer di Babon di Naldo con 250 

fanti, doveriano esser 370, l’altro Jacomo Schiavo 

con 100, dovevano esser 200, per quanto li scrive li 

proveditori di Padoa. Scrive Alvixe di Morando era 

masser sopra le monilion de lì in Treviso si è ama¬ 

lato gravemente e si ha fato condur a Venetia, e le 

munizion patiscono grandemente, però subito se li 

mandi un intelligente e pratico e fidato, non Ebano 

voluto far loro etc. 

Noto. Ozi i nimici francesi corsene, brusono et 

depredono fino a Lio mazor, et etiam passono sopra 

Lio pizolo e roboe de molti animali, e fono fino a 

rente la Mexolla, possession, terre e luogi di sier 

Hironimo Querini e fradelli fo di sier Piero da San¬ 

ta Marina, le qual terre confinano con Sagagnana, 

terre di Barbi che sono a li Treporli ch’è sul mar 

verso li doy castelli: e di questo ne ho voluto far 

memoria, ch’è venuti mollo vicini a qui. 
In le lettere dii proveditor Gradenigo, di 3. 

Dii zonzer lì quella matina di sier Sebastian Moro 

con homeni 10 et 3 boni cavali, e lo meterano in 

lochi importanti. 

Item, di bore 19 e mesa. Come per uno di Co¬ 

lai lo, fide digno, hanno il signor Zuane di Mantoa, 

con 50 homeni, esser a Coneian, e dize che uno fra¬ 

te da San Francesco, alozato in villa di Falzè, sul 
contà di Colalto, dice aspetar le zatre soprascrite, c 

zonte le serano, verano subito a Trevixo. 
A dì 4 fo San Francesco, la matina se intese i ni- 7 

mici esser venuti fin a Lio mazor a luor li bestiami 
posti li per esser securi a la marina;il che inteso per 
il Colegio che erano GO cavalli soli questi et che pas¬ 

sono la Piave a guazo e veneno di qua poi a Lio ma¬ 

zor, et volendo tornar, le aque erano cressute adeo 
4 cavalli nel passar si anegono, sì che il resto è ri¬ 

masti di qua, per tanto, terminò spazar subito 2 bar- 
bote et 10 boche armade de lì con li capitani di San 

Marco e Rialto, oficiali et altri homeni per veder di 
averli in le man ; etiam ordinato barche di Torzello 

2 
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e Muran a questo effetto: di la qual nova tuta la 
terra fo piena, dolendosi di tal cossa che i ninnici ha- 
bino tanto ardir, che siano corsi fino a la marina eh’è 
mia 15 lontan di qui. 

Vene in Colegio etiam sier Andrea Oriti pro- 
curator, et con lui fo consultato zerta materia, zer- 
cha le zente di Padoa, et fo mandato per li deputati 
sopra li sestieri, e ordinato trovino per doman da 
homeni 200 per sextier-, di quali si cernirà certo 
n.° et se li darà ducati 3 per uno, e anderano a Pa¬ 
doa: e cussi li diti mandono a dir a li capi di le con¬ 
trade trovasseno li ditti homeni, et ozi le chiesie 
steteno aperte dove si reduseno li deputati di le con¬ 
trade a far la dita descriptione di homeni. 

Di Treviso, di sier Limonio Zustignan, 
di 3, ìiore 5 di note. Come in questa matina non 
ha scrito, e poi disnar il proveditor lo mandò a 
chiamar e lo mandoe a parlar a uno trombela dii 
campo nimico, e cussi andò con i cavalli a catar il 
signor capitano e insieme andono fuori di la terra a 
parlarli, el qual è venuto per richieder uno arzier di 
monsignor di Boiardo, el qual è presoli lì in Tre- 
vixo. El qual trombeta vegliando disse lì era sta 
tolto da’villani scudi 8 che ’l portava, 6 perscuoder 
el dito arzier e 2 per lui, e li fo dimandato quando 
zonzerà el campo todesco al campo suo; disse do- 
veano zotizer al Ponte di là di la Piave questa sera, 
e poi conzonti insieme voleno venir qui a campo. El 
capitano li disse che si dovesseno spazar e non ne 
tegnir in ste fantasie, perchè non desiderava altro 
che la sua venuta perchè bora mai non ha verno più 
da far, perchè i ne havea dà tempo assai a far quello 
ne bisognava, e altre parole. Poi partito, andono a far 
corer i cavalli fuora di dita porta, e fato una volta e 
conduto assà buoi in la terra per far doman i carizi 
c quello bisogna, e trovoe 4 nostri zenlilhomeni 
veniva in una careta a veder Trevixo, zoè sier 
Michiel Trivixan, sier Vetor Lipomano, sier Piero 
Bragadin qu. sier Andrea e sier Zuan Zorzi. Scri¬ 
ve haria a caro doman compareseno i nimici per 
farli paura che non poleseno più ussir e stesseno de 

* li, per esser venuti per sindacar eie. ; el li disse es¬ 
ser nova il campo doveva esser doman qui, e il 
Zorzi disse: « varda ben si senio bestie a esser venuti 
qui ì). Poi li disse potevano ben star do zorni senza 
paura alcuna. 1 tem, in questa matina zonse sier Se- 
baslian Moro con li 1U homeni, el qual è sta a veder 

il lutto, e li è aparso cossa fortissima e mai non l’a- 
vria credulo. Itemi, da novo si ha per alcuni stra¬ 
buti, vidi di là di la Piave, per far bulini ai nostri an¬ 
dati et balio nicnà 20 cai di bestiame, e dicono clic 

per molti presoni hanno preso, li è sta dito che Io- 
deschi è in Friul se dia conzonzer con francesi do¬ 
man, e poi voleno venir a campo di lì; etiam, che 
i ha fato la crida a tutti quelli di là di la Piave che 
diebano condor la sua roba e bestiame al monte, 
perchè se la ge vegniria tolta sarà suo danno, e tro¬ 
vando li impicherano per la gola : che si questo aviso 
è vero, pareria voleseno far altro pensier che venir 
soto Trevixo, et pareria volesseno andar via, per¬ 
chè volendo venir a campo de li, l’è necessario sia 
habità le campagne, aziò i possano haver le vituarie, 
che andando al monte, stariano freschi avanti le ve- 
niseno. Etiam, altri stratioti dize venir in persona 

l’Imperador; ma non è da creder, per non esser 
nova alcuna el sia a ste basse. Doman sperano aver 

certeza di lutti do li campi e quello faranno. Scrive 
loro de lì stanno in pronto, e preparati come di 
bora in bora dovesseno venir i nimici, e non li sti¬ 
mano, pur si provedi de danari per far un deposito 
per far contenti li soldati; e si mandi almanco 1000 
fanti, e in questa sera è zonti 350 venuti di Padoa. 

Di Padoa, di proveditori generali. Fo lettere 
di questo aviso de’inimici e dubitano non vengino lì; 
però si mandi homeni de qui. 

Fono per Colegio mandati sier Zuan Antonio 
Dandolo e sier Bortholamìo Contarmi a Lio mazor, 
con le barche, per proveder al bestiame e veder di 
aver ditti inimici in le man. 

Vene sier Vetor Capello, fo proveditor a Vi¬ 
cenza, stato fin bora a Padoa poi partì di Vicenza. 
È venuto per apresentarsi luni a le preson justa la 
parte dii Consejo di X, dicendo aver lettere che 
lui non si poteva tenir de li proveditori zenerali e 

venisse via. 
Di Cao d’Istria, di sier Piero Balbi po¬ 

destà e capitano, e sier Andrea Zivran pro¬ 
veditor di stratioti, di 2, hore una di note. 
Replichano il perder di Mocho; et che sier Hironimo 
Contarmi, era proveditor in dito castello, si rese 
senza consentimento de li compagni quali erano 
in dita forteza zerca 60, et li fo Irato poche artelarie 
e roto solum tanto muro dii castello quanto è una 
finestra; el qual in remuneration fu ligato con tutti 

i compagni e conduto a Trieste. Item, da poi, alcuni 

cavalli se conferitene a San Servolo rechiedendo 8 
quella forteza, de la qual quel castelan ge clete im¬ 
mediate le chiave; cossi procedendo, olirà quelli de 
Draga, de Rospo, Cernical, Popechio e altri lochi de 
la Vena, se reseno. Hanno questa sera mandato a di¬ 
mandar Muia; credono i l’haverano con poclia di- 

ficullà, per esser debile. Scriveno si fazi provision 
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a quella provintia, e mandarli presidio di mar e 

fanti e danari per li stratioti, e non li mandando, 
se dubitano essi stratioti anderano da li inimici per 

salvarsi. 

E nota : sier Sebastian Zustignan el cavalier, 
va proveditor in Histria, è imbarchato et tutto expe- 

dito, e li fanti, soto Francesco da la Porta, è im- 

barchati, et pel tempo non è partiti, e partono sta 

notte. 

Di Muia, di sier Piero Moro podestà. Fo 

lettere dii tenor soprascritto: per lui farà quella pro- 

vision potrà, ma nulla non poi far. 

Di sier Francesco Arimondo patron a 

V Arsenal, da Maran, in galia. Fo lettere di 

quelle occorenlie, et anderà con l’altra galia Liona 
verso l’Histria, asegurate le cosse di Maran. 

Di Trevixo, dii podestà et provedador gene¬ 

rai, di eri. Fo lettere in laude di sier Sebastian 

Moro qu. sier Damian è di Pregadi, venuto de lì 

a sue spexe con 10 homeni et 3 cavalli; et fo una 

lettera lunga e in gran soa laude, e il proveditor 

Gradenigo dice l’ha experimentado in l’assedio di 
Padoa in Coalonga etc. 

Item, per una altra lettera, scriveno in laude 
di sier Alvise da Canal qu. sier Luca, qual vene 
lì con 10 homeni et 2 cavalli, ma li 10 homeni 
fo pagati per la Signoria, il resto è a sue spexe; 

et avendo compito il mexe, é comparso e dize voi 
mo servir uno altro mexe dii suo con 10 homeni 

et . . cavalli, et lo laudano assai e dii suo bon por¬ 

tamento. 

Da poi disnar, fo Pregadi, ne manchono molti, 

perchè non haveano fato li 4 boletini bisognava 
far per la parte, et a farli è gran pressa per li ditti 
ottici i. 

Fu posto per li consieri : che sier Domenego Ma¬ 

li pierò executor, possi vegnir in Pregadi senza me- 
ter balota, e fu presa. 

Fono lete le lettere di Hongaria di 7, fino 15 
septembre da Buda, di l’orator nostro. In conclusion, 
li emuli el nemici di la Signoria nostra non man- 

ehano molestar quel re a venir a luor la Dalmatia, 
et maxime li oratori alemani sono de li, i quali 

trattano noze di una sorella dii re di Hongaria in 

l’Imperador, et do fie di dito re in do nepoti di esso 

Imperador nati di ’l ducila di Bergogna. Item, altre 
particularità. 

Noto: si ave lettere di sier Marco Antonio Barbo 

podestà di Torzello, di provision fate in mandar 

barche per segurtà di animali erano a Lio mazor ; 

qual ha aviso i nimici esser stà tragetali di là e me¬ 
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nato via animali assai, et nostri di Castello li hanno 

tragetati con barche la Piave, et par siano stà presi 

n.° 5 erano in el monastero di San Francesco del 

Deserto, et mandati in questa terra in prexon, unde 

subito fo butato il Colegio dii Consejo di X. Tochò a 

sier Bortolo Minio consier, sier Antonio Loredan el 8* 

cavalier cao di X, sier Marco Loredan avogodar, 

sier Alvise Capelo inquisitor. 
Di Trevixo, dii podestà et proveditor. Fonilo 

lettere di questa malina de occurrentiis, il sumario 

di le qual scriverò di soto. 
Di sier Ludovico Zustignan, di ozi, hore 

19. Come il campo inimico è pur al loco solito dii 

Ponte di la Piave, disteso per quelle ville vicine, e 

stanno francesi molto unidi, e par siano corsi fino 

a le Palade, e fo dito aver preso una barella. Scrive 

si ha mandato certi balestrieri di qua dal Sii per 

veder quello è stato, e non sono tornati. Item, 

hanno, per uno prexon menato per stratioti, che si à 

partito questa matina di campo : dize che non sanno 
quando dieno venir todeschi, ma ogni zorno dicono 
doman i vegnirà. e mai non vien, e che francesi 

voriano andar a li soi alozamenti e non star più ad 

haver desasio, et che G pani vai un marzello, ma 

di altro hanno bon mercato e abondantia; e dicono 

si vegnirano a campo qui, voleno che todeschi siano 
i primi feridori, zoè daga la prima balaia, perchè 

loro non hanno benefizio alcuno-, e quello i fanno 

si è per star benivolo il suo Boy con l’Imperador 

non che habino voglia venir sotto Treviso, e crede 

non vegnirano; e che hanno calato di gran bestiame 
a le basse, e fatto preda assai perchè questi poltroni 

villani non hanno voluto condor il suo in loco se- 

curo; tamen hanno per molte vie, subito zonti to¬ 

deschi i sono per venir a campo de lì; ma veglia 

che i non dubita di cossa alcuna, pur si mandi da¬ 

nari e qualche fante. Scrive dii zonzer lì di Damian 

di Tarsia con 100 fanti. 
Et nota in questa sera fo mandato zercha du¬ 

cati 4000 a Treviso. 
Fo Consejo di X con la zonta per uno podio. Et 

ussiti, el Prencipe si levò et fé la relatione di la venuta 
di l’orator yspano, vien da l’Imperador, qual trovò 
a Caorle Francesco Duodo rasonato et l’ha menato 

con lui alozar; el qual poi la matina eri vene in Co¬ 

legio per coxa sua, et sentalo apresso soa serenità, 

disse come el veniva da l’Imperador qual lo lassoe 
a.et che nomeva don Piero de Urea di Sa- 

ragosa di Ragon, venuto noviter orator a la cesarea 

maestà in loco dii vescovo di Catania che fu con il 

Curzcnse a Bologna dal Papa, e avendo persuaso da 
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parte dii suo Re l’Imperador a lo acordo, era conde- 
seso di far trieve con la Signoria, e chi ha si legna, 

e in questo mezo si trati lo acordo, e di questo per¬ 
suadeva se volesse far, etc. 

In questo Pregadi fo leto lettere di Mantoa di 
quel Paulo Augustini di 29 septembre: come il gran 
maestro monsignor di Pois era venuto verso Brexa 
con zente d’arme, e si dicea voleva andar verso Pi¬ 
sa, in favor di cardinali per il Concilio si fa etc. Item 
altri avisi, si come il marchexe li ha dito etc. 

9 Fu posto d’ acordo per li savii una lettera in 
corte a 1’ orator nostro, con darli questo aviso di la 
venuta di tal orator yspano, et quello ha exposto ; 
et come si sta in expetation di lettere di lì, et de- 

sideremo la ultimatimi di la liga, et scriverli di suc¬ 
cessi de i nimici con altre parole, et fu presa. 

A dì 5 domenega, vene le infrascripte lette¬ 
re zoè: 

Di Paeloa, eli proveditori generali. Nulla da 
conto. 

Di Treviso, di sier Lunardo Zustignan. 
Vidi lettere di eri, bore 5 di note. Come è sta pro¬ 
visto vadi in castello sier Nicolò Lion con li soi 
homenich’è 10 discalzi, e li è sta ordina el cati 25 

liomeni e li dagi '/a paga, e stagino con lui in ca¬ 
stello : et/am, a sier Alvise da Canal eh’ el vadi an¬ 
che lui, el qual à acetato volenliera andar con li soi; 
dize domai) intrerano, ma è certo non calerà niun 
vogli 1/2 paga. Scrive ozi è sta principia a dar la ‘/a 
paga a li liomeni di essi zentilhomeni e principia da 
sier Alvise Zorzi, et 5 liomeni con gran faticha li à 
tolti; sier Hironimo Capello, di quelli el menò di Ve¬ 
nezia, ne have si non do soi servitori ; di soi di esso 
sier Lunardo, par non habino voluto tuor danari, e 
voleno più presto servirlo di bando che meter sta 
cativa usanza, ne li ha valesto pregiere. Scrive eri 
zonse 2 contestabili con fanti 350, et dizeva erano 
573, e quelli dii Tarsia è 100, siche la Signoria è in¬ 
gannala, e li contestabeli neasassina; replicha il bori 
cuor di li capi e tulli, c venendo i nimici non li sti¬ 
mano. Item, li 4 zentilhomeni veneno cri de lì, 
sono stali ozi atorno le mure, et li ha parso benis¬ 
simo, e anche loro vociano il campo venisse; lien 
doman si parlirano. Item, è amalato sier Alvixe da 
Canal con grandissimo mal, el sier Andrea Minio e 
sier Marco Miani c sier Nicolò Donado fio dii po¬ 
destà; sicliè non sono più di 10 in 11 clic fazino 
le fazion, però saria boli si mandasscno zcnlilho- 
meni. Item, è amaialo il signor Vitello, c olirà la fe- 
bre, uno cavallo li ha dà un calzo in la cossa, e non 
bisogneria el fussc amalato a questi tempi. Di nuovo 

hanno, per uno prexon menato lì per i stratioti, che 

monsignor di la Peliza si disperava di star in quel 
loco e malediva todeschi li fevano star lì con pe¬ 
nuria di pan, e diceva non vegliando doman tode¬ 
schi infallanter voi levarsi e andar a le stanzie; ma 

vegliando todeschi, sono per venir a campo de lì 
per contentar l’Imperador, e che sono alozati al 
Ponte di la Piave e qui a costo a ste ville verso la 

terra. 
Et per lettere dii provedilor di eri sera, par 

etiam aspetavano 50 zatre di legnami veniva da 
Cividal per il bisogno loro dii campo, e altre parti- 
cularità come difuse scriverò di soto. 

Di Cao (V Istria, di sier Piero Delhi pode¬ 

stà et capitano, e sier Andrea Zivran prove- 
elitor di stratioti, di 3. Come i nimici vanno pro¬ 
cedendo a tuor le forteze di quel teritorio. Hanno 
ozi preso Antignan, Rosarol, Covedo et Rospo, et lo 
esercito inimico è podio, e per venuti dii campo si 
ha sono 400 cavali et 1000 fanti, et si la Signoria 9* 
mandasse qualche numero di fanti et cavalli de lì, si 

faria la bella taiata de ditti i nimici andati i fosseno 
soto Muia, et sariano in cogolo di tuorli di mezo etc. 

Noto. In Colegio sì have per certo aviso lo acordo 
di domino Hironimo Savorgnan con alemani è 
stato in questo modo: di’el tuoi termine uno mexe 
di andar in persona da l’Imperador, dal qual si potrà 
otenir li capitoli el dimandarà, resterà in acordo pia¬ 
cendoli, e non li volendo aceptar promete lasarli 
Osopo e li altri castelli e lui con li soi e tutta la roba 
esser salva; e cussi è firmato li ditti capitoli, li quali 

sarano qui avanti scriti. 
Di Maran, eli sier Francesco Mar zeli o pro- 

vedador, vidi lettere eli 4. Dii zonzer lì di 1’ ar- 
miraio dii porto con lettere di la Signoria, e intese di 
qui si dicea dii trombeta venuto a dimandar la terra, 
et scrive non fu vero, anzi lo fece condur coverto in 
galia con la barella di Nicolò Verzo capitano di la 
stimaria, acciò el non vedesse la terra nè dentro nè 
di fuora. El qual siete la note in galia, e la matina 
avanti dì el l'cze tornar a cavallo senza che niun lì 
li parlasse e che lui dicesse cossa alcuna, se non 
che f havea auto una gran paura e una bona com¬ 
pagnia. Item, scrive quel inzegner stato lì si partì, e 
si l’havesse potuto aver in le man, lo harìa fato 
apichar, perchè si l’havesse fato per li nimici li re¬ 
pari e pagato da loro, non li harìa fati più al suo 

proposito, e altre particolarità. 
Di domino Baldisera di Scipioni, da Ma¬ 

ran si have lettere. Come è fortifichata talmente 

quella terra, che più non dubita, e venendo li inimici 
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pocho li stimano. Item, è venute più di 15 ville vi¬ 

cine a darli ubedientia, e vieneno ajutarli a lavorar 

a li repari e fortifichar la terra. 

Da poi disnar fo gran Consejo, fato eletion, e pri¬ 

ma leto le lettere di Trevixo in laude di sier Seba- 

stian Moro qu. sier Damian, e sier Alvixe da Canal 

qu. sier Luca, quali serveno con homeni e cavalli 

a loro spexe, sicome di sopra ho notato. 

Item, justa il solito, per li capi de X fo dato sa¬ 

cramento al Principe di observar la sua promission, 

et cussi quelli andono a capello jurono, et fo leto il 

capitolar molto longo. 

Fu fato provedador in armada sier Vicenzo Ca¬ 

pello, è di Pregadi, qu. sier Nicolò, qual per scur- 

tinio el rimase di sier Vetor Michiel è di la zonta 

qu. sier Michiel, et per gran Consejo vene altri 

scontri sicome qui soto sarà notadi. Questo sier 

Vicenzo é zovene, anni 43, et riclio, stato capitano 

di le galie di Fiandra, e sier Nicolò suo padre morì 

proveditor in armada. 

10 Adì 5. Scurtinio dii provedador di Varmada. 

Sier Alvise Zorzi, è di Pregadi, qu. sier 

Francesco da San Severo . . . 40. 96 

Sier Domenego Capello, è patron a F ar- 

senal, qu. sier Carlo.53. 76 

Sier Alvixe Darmer, fo provedador a 

Rimano, qu. sier Simon .... 73. 70 

Sier Valerio Marzello, lo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo Antonio el cavalier 23.120 

Sier Alvise Zorzi, è ai X officii, qu. sier 

Antonio el cavalier.26.110 

Sier Zacaria Loredan, fo capitano delle 

galie bastarde, qu. sier Luca. . . 29.108 

Sier Zuan Vituri, fo provedador in la 

Patria di Frinì, qu. sier Daniel. . 44.100 

Sier Antonio Morexini, è di Pregadi, 

qu. sier Francesco.31.114 

Sier Polo Nani, fo provedador sora i 

officii, qu. sier Jacomo .... 16.128 

Sier Zuan Foscarini, fo patron a Far- - 

senal.38.102 

Sier Vetor Michiel, di la zonta, qu. 

sier Michiel.75. 66 

Sier Andrea Bondimier, fo capitano ze- 

neral in Po, qu. sier Zanoto . . . 15.129 

Sier Daniel Dandolo, è patron a l’arse- 

nal, qu. sier Andrea.16.129 

Sier Sebastian Moro, è di Pregadi, qu 

sier Damian. 
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Sier Alvixe di Prioli, è di Pregadi, 

qu. sier Zuanne.53. 86 

Sier Vetor Morexini, fo proveditor so¬ 

pra la sanità, qu. sier Jacomo . . 14.124 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo patron a Far¬ 

settai, qu. sier Vetor .33.108 

Sier Domenego Dolfìn, fo capitano al 

Golfo, qu. sier Dolfìn.34.107 

Sier Bortolo Contarmi, è di Pregadi, 

qu. sier Polo.54. 85 

Sier Moixè Venier el provedador al sai, 

qu. sier Moixè.34.106 

Sier Zuan Moro, fo capitano zeneral in 

Po, qu. sier Antonio.26.118 

Sier Andrea Baxadona, fo capitano di le 

galie grosse, qu. sier Filippo. . . 26.116 

Sier Francesco Arimondo, è patron a 

Farsenal, qu. sier Nicolò ... 46. 98 

Sier Bortolo Da Mosto, fo capitano di le 

galie bastarde, qu. sier Jacomo . . 50. 88 

Sier Domenego Malipiero, fo provedi¬ 

tor in armada, qu. sier Francesco 68. 71 

Sier Alvixe Dolfìn, fo di la zonta, qu. 

sier Dolfm.38.104 

Sier Anzolo Malipiero, è di Pregadi, 

qu. sier Thomaso.43. 89 

f Sier Vicenzo Capello, è di Pregadi, 

qu. sier Nicolò.83. 51 

In gran Consejo. 

f Sier Vicenzo Capello, è di Pregadi, 

qu. sier Nicolò.812. 408 

Sier Polo Valaresso, fo di Pregadi, 

qu. sier Gabriel. 300. 891 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo patron a 

Farsenal, qu. sier Vetor . . . 302. 872 

Sier Andrea Baxadona, fo capitano di 

le galie grosse in armata . . . . 172.1014 

Sier Domenego Capello, è patron a 

Farsenal, qu. sier Carlo .... 353. 819 

I)i Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, 10* 

di 5, hore 19. Come ha fato tanto di soi homeni, 

che 5 accontenta restar con lui, et hanno tediato 

danari c ha tolto altri 5. Di novo, per uno venuto di 

Portogruer, dize todeschi esser a la volta di Ma¬ 

ra n e omnino lo voleano andar a tuor, e questo fo 

venere a dì 3; e che haveano dà taia a tutti quelli 

lochi c poi parlicular c maxime a contadini, che sì 60. 81 
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fosse, saria a proposito nostro, che villani cognoseria 
quello è esser sotto la Signoria nostra. Etiam hanno, 

per uno garzon è schampato sta note di campo, 

qual è Bolognese, dize si dizeva todeschi col campo 

loro esser mia 5 lontan dii Ponte di la Piave, e ozi 

si doveano levarsi e venir a conzonzersi de li con 
francesi, e poi tutti insieme levarsi. Etiam per altri 
venuti, si ha esser comenzà a zonzer todeschi al 
dito Ponte, e il resto dii campo era podio lontan, 

altri dize esser alozati parte a Sazil, a Uderzo, a Co- 
neian e Seravalle, e in quelli contorni. Hasse etiam, 
che francesi è mezi desperati, e che monsignor di la 
Peliza à abuto a dir che oramai non voi star più in 
campagna, e che todeschi i songia, e che al tutto è 
per levarse non vegnindo ozi todeschi, e che non 
voleno più star in campagna a crepar ; altri dize 
che al tutto todeschi sono per venir lì a Trevixo a 
campo insieme con francesi, e questo aviso è certo, 
e si tra 4 dì non vegnirano, tien più non siano per 
venir per molte raxon. 

Noto. In questa sera, poi venuto zoso gran Con- 
sejo vidi menar di Trevixo uno con li ferri ai piedi, 
et fo portato in camera : si dixe era spion over 
rebello. 

Dii provedi tor Gradenigo, vidi lettere di osi 
hore 9 '/2- Come i nimici erano alozati al loco solito. 
Alemani par comenza a zonzer a Sazil et Coneian, 
i quali vieneno di la Patria, e dicono zonli sarano 
il resto che dia venir, poi subito vegnirà a questa 
impresa di Trevixo. 

Noto. Sier Alvixe Pizamano, andava proveditor 
a Monfalcon, zonto a Maran inteso il loco esser ve¬ 
nuto in man de li inimici, restoe a Maran di bordine 
di la Signoria per proveder a quelle cosse; qual ha 
10 homeni con lui e ducati ... al mexe. 

Gionseno in questa sera sier Zuan Antonio Dan¬ 
dolo e sier Bortolo Contarmi stati verso Lio mazor 

l>cr proveder a quelle cosse, perchè i nimici l’altro 
eri corsene fino lì, menando via animali etc. E la 
malina referiteno in Colegio a li cai di X quello ha- 
veano trovalo, perchè alcuni è retenuti a questo 
etfecto. 

Nolo. Si fa becaria di carne a Castello c altrove, 
che sono andati a tuorli chi a robar e chi a comprar, 
e non vai cride ni altre provision, e molli si fornise 
di carne a questo modo, et in becharia la carne di 
vedello vai s. 4 la lira, e di manzo s. 2 che pri¬ 
ma si vendeva s. 2 la lira. 

Sumario di do lettere di Trevixo dii proveditor 11 

Gradenigo, la prima di 4, hore 19. 

Come hanno questa matina, francesi atrovarsi 
nel loco solito di eri, con fama che aspetano el ri¬ 

torno de’todeschi per unirsi con loro e venir su¬ 
bito a questa impresa, e che hanno mandato a Ci- 
vidal per solicitar quelle zatre et altri legnami. Item, 
qualche volta diti i nimici vanno a la traversa sopra 
el Sii, perché sono alcuni boschi; però si convien 
ben advertir come si manda lì in Treviso de qui la 
roba per aqua, et loro ma odono bon n.° de cavali 
lizieri sopra il Sii e in quello i nimici erano partiti. 
Vero è che i nostri vanno con qualche pericolo, per¬ 
chè le strade sono strete, e andando fin a le basse, 
nemici li poriano tuorla strada dii ritorno per esser 
vicini al suo campo: e perhò si forzano far tutte le 
cosse con sicurtà sì di le zente, come dii teritorio. 
Item hanno mandato questa matina bon n.°de stra¬ 
buti che vedano li andamenti de i nimici; etiam al¬ 
cuni exploratori per esser advisati di quello che 
fra loro si ragiona, et dove sono alogiali partico¬ 
larmente. Dii ritorno aviserà. 

Dii dito, di 4, liore 0 di note. In quella sera 
hano: i nimici francesi esser alozati al loco solito tulli 
mal contenti che alemani non ritornano, e si dice 
che monsignor di la Paliza havea dito con colera «li 
todeschi ne l'ano aspetar qui et mi vo disipando per 
loro, si non venirano presto, zurando disse, io me 
partirò» con molte altre parole. E si dice in campo 
de li francesi esser zercha lanze 1000, pedoni G000, 
e che il pan che lì in Treviso vai un bezo, in campo 
vai un soldo. Item, li hanno fato intender che do¬ 
mani i nimici dieno andar molti cavalli alle basse. 
Scrive aver deliberato da matina a bona bora man¬ 
dar bon n.° di cavalli lizieri, per veder se li potrano 

tuor il passo e svalisarli e tuorli la preda, tuttavia 
con segurtà di loro e de li cavalli. Item, scrive 
ogni dì si manda a far comandamento a questi vil¬ 
lani vadino loro e li soi bestiami a loco securo e 
sono ostinatissimi a non volerlo far. Item, li ducati 
1000 sono giunti et consigliati in camera. Et per la 
lettera di hore 19, par mandasse sier Bortolo da 
Mosto con scorta incontra fino a Mestre a tuorli, etc. 

Et in la lettera di 5, liore 19. Olirà quello ho 

scripto di sopra, avisa aver ricevuto lettere di la Si¬ 
gnoria nostra, come si mandi D. Zuan Francesco 
Fortunio doclor, qual è venuto a servir gratis de lì, 
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questo per haver da lui certa informatimi di le cosse 

11* de Histria ; linde li hanno dito el vengi, et vera. Itera, 
per l’altra lettera di la Signoria, par mandasse uno 

bombardar era lì in Treviso a li cai di X', per so- 

speto. Scrive lo feno perchè 1’ era amico di alemani 

et capitano di la piaza di Cividal. Item scrive aver 

mandato a tuor li danari a Mestre con sier Bor¬ 

tolo da Mosto et uno capo con 20 boni stratioti, i 

quali non introno in Mestre per causa dii morbo; 

sicché fo scorta assa’ succiente. Item, i nimici sono 

ut supra ; et loro de li hanno bon cuor et miglior 

animo a difendersi, etc. 

12 Sumario dì do lettere, di sier Alexandro Bon 

qu. sier Scipion podestà di Marmi, a sier 
Michiel suo fradello, la prima data a dì 
primo octobre, et in consonantia il simile à 
scrito a la Signoria nostra unito con sier 

Francesco Martello provedìtor. 

Come hanno auto eri sera per Andrea di Vi- 

vian una lettera di la Signoria nostra di 29 dii 

pasato, et ozi per barella di Caorle un’ altra di ul¬ 

timo con una diretiva a domino Hironimo Sover- 
gnan. Scrive aver fato ogni experientia di mandarli, 

e scrisseno li desse el modo che li manderiano fanti 
100 et cavali 50, come è rhordine di la Signoria no¬ 
stra; le qual lettere drizono a Ariis suo castello, ma 

il messo trovò el dito castello esser preso e abando- 
nato per cavali 60 e certi villani che el domandò. 
Le qual lettere è sta ritornate in driedo, nè cercha- 
vano per altra via mandarle, per aver inteso el dito 

missier Hironimo esser acordato con i nimici, sicome 

si vederà per la depositino di uno mandata a la Si¬ 

gnoria. Item, zercha li fomenti, li debano mandar 

a Cao d’Istria. Avisa li tormenti si dovea mandar a 

Cividal e Gradiscila mai sono capitadi de lì, nè mai 

se à posuto intender cossa alcuna de essi, benché se 
li à fato ogni experientia e inquisitimi de trovarli. 

De li 100 stera mandati per la Signoria de lì, per 

quello Iodio stera cercha 70, quelli fenno scargar 

sopra una barcha, et li drezerano a Cao d’Istria. 

Item, hanno inteso li presidii se manda de lì, si di 
balote et fornari e altre cose, e che tegnino la galia 

Liona lì, e ringratiano, e dal canto loro non man- 

cherano di far quello se rizercha. E questa matina 

a hore 15 zonse lì fuora a la porta nuova lontan di la 

terra un trar di schiopeto uno trombeta de i nimici 
per dimandar questo Iodio, et deliberono per pri¬ 

mo experimentar e veder il voler e cuor di quelli 

capi c de’ contestabcli. E chiamati, e fateli intender 

questa venuta, dimandatoli il parer loro a ogniuno, 

da per se li hanno risposto in una senlentia che se 
debbi risponder che volemo tegnir questo luogo per 

nome di la Signoria nostra fino a la morte. Ben desi¬ 

deravano a interponcr tempo, per poter rcparar 

che da ogni banda quello loco c mal forte. E cussi 

insieme con il magnifico governador domino Bal- 

disera di Scipion, deliberono di non volerlo aldir, 

et mandono Franceschin dal Borgo e Andrea da 
Vivian et Alvise Muschatcllo a dirli che il proveda- 

dor si ritrovava fuora di la terra, e questa sera ogni 
uno saria de qui et aldiria; il qual l’interogono di le 

cosse dii campo; qual disse molte cosse, sicome in 

la relation di le spie si contien, sojongendo che ogni 
modo il campo è per venir a queste bande. In que- 12' 

sto interim, mandono Nicolò Verzo con la sua bar¬ 
cha per un canaleto fin a li mobili, e fo fato andar dito 

trombeta in barcha e coverto aziò non potesse ve¬ 

der in che termine erano li repari, e lo feno condur 

a la volta di la galia Liona, la qual in quella fiora era 

filtrata, et lo menò suso; el qual stava in pizuol ben 
guardato fino da matina senza muti li parli, con dirli 

non si vuol niun lo aldi. E questo hanno fato aziò 

eli’el veda la galia ben in bordine; et sarà per dito 

Nicolò riportato dove è sta tolto, e lo manderano a 

la bona ventura senza niun li parli, con dirli che 
non si vuol niun li parli. Bavera visto etìam la 

fusta di 22 banchi e altri legni assai. Scriveno 

tuto ozi e sta molestato di danari per quelle com¬ 

pagnie vechie di Franceschin e Matio dal Borgo e 

Zuan Turco, per modo che se ne voghilo andar, 

o li se dia danari, protestando che non potendo 

andar per barcha torano la via de i nimici, con molte 

parole desperate, dicendo esser stati nelle fazion 
di Gradiscila strusciati, e zà sono passati un mexe 

che non hanno auto un soldo. Però subito si mandi 
lì danari per li diti fanti, e zà Matio dal Borgo ha 

manda do barche a posta per levar la sua compa¬ 
gnia, le qual zonte è sta causa di tal remor. Item, 

aspetano li fornari, e perchè la Signoria scrive di 
danari si ha dii pan si pagi li fornari, dicono di dito 

pan nulla si traze, et è stà distribuito do pani al 
zorno per testa, perchè cussi è stà voler dii magni¬ 

fico governador. Item, ozi è zonta la galia Liona 

con la fusta ben in bordine, come hano scrito di so¬ 
pra. Etiam è zonlo questa sera su el porto de Li- 
gnan Dardi Cavaza vien con la galia di sier Fran¬ 

cesco Arimondo patron a l’arsenal, la qual lassò sora 

Caorle e domali spera sarà di lì a Maran, eie. 

Date a dì primo octubrio, hore 5 di note, 
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13 Copia de una altra lettera de li diti, data in 

Maran, a dì 3 octubrio 1511, a hore 2 
de dì. 

Come eri a mezo zorno zonse de li sier France¬ 
sco Arimondo patron a V arsenal, el qual era mon¬ 
tato sopra lino bregantin qual veniva di Muia, e 
lassata la galia sopra il porto de Dignan. 11 qual bre¬ 
gantin di Muia è sta spazato, dimandano soccorso 
e precipue a la galia Liona con grandissima instantia, 
perchè li inimici erano atorno e bombardavano Mo- 
cho. Unde, recluti insieme con il magnifico governa- 
dor e prelato sier Francesco Arimondo e sier Anto¬ 

nio Lion e sier Àlvixe Pizamano, fo deliberalo di 
mandar la fusta de Vegia, la qual si puoi sperar che 
farà bona fazion quanto una galia, per esser de 22 
banchi e voga remi 3 per banche, non essendo di 
tal opinion il magnifico governador; et al podestà di 

Muia li hano scrito in bona forma, che non li man- 

cherano de ogni sussidio a loro possibele. Poi fono 
con el prefato sier Francesco Arimondo, e visto la 
sua comissione, li hanno mostrato le terra de ogni 
parte e li repari e forlifichation fati, e quello resta 
a far; e le strade che la Signoria scrive si debbi taiar 
et inondar e paludarle, le qual è situade di modo 

che quando lì venisse do piedi di aqua suso, che non 
è possibele meterla, saria nulla, perchè da le bande 
ne son possession c zardini assai più alti che la stra¬ 
da; nè è restali avanti far taiar dita strada dove bi¬ 

sognava, ma podio o nulla fo fato, come il prefalo 
sier Francesco aviserà. Item, eri sera vene li, da 

parte de la villa de Cadili, uno de’ soi homeni, fa¬ 
cendoli intender clic havendoli loro fato comanda¬ 

mento che dovesseno mandar opere per quelli re¬ 
pari, se oferseno mandar dite opere, e voleno esser 
fidelissimi e devoti di la Signoria nostra; e lui prove- 

ditor li rispose che fazendo sariano abrazati et aeha- 
rczali tenendone boli conto di le operatimi loro, e 
fazendo altramente li fariano ricognoser di l’error 
loro, e disseno che li signori e consorti dii caslel di 

Porpetlo li ànno dimandato con grande instantia che 
n.° di gente si atrova in Maran, e se lì è venuti novi 
fanti, galie, fusto e barche, e lo l’ano per paura hano 
di non esser sachizati da’nostri et mal menati, et li 
disseno che questi è in Maran è per defension dii 

loco c di loro consorti, se i vorano esser solo l’om¬ 
bra di la Signoria nostra. Scrive eri con la galia 
Liona, zoè la zurma c fusta, fu lavorato e fato opera 
assai, e cussi ozi si continuerà. Itcrn, in questo [ion¬ 

io è lì la galia Arimonda, c si ruoterà etiam la sua 

zurma in opera con quello più avantazo si potrà. Eri 
il governador e loro reduti promossero de li man- 
chamenti e male operatimi di Francesco da la Porta, 
è contestabile li suo, e lo tien suspetissimo, come 13* 
per più lettere scrite a la Signoria si poi aver visto, 
unde per asegurarsi hanno deliberato, con mìor 
modo si potrà, mandarlo a li piedi di la Signoria no¬ 
stra, con dirli che la ,Signoria ha richiesto per darli 
informazioni se lo mandi. 

A dì 6. La malina in Colegio vene sier Andrea 14 

Grifi procurator, slato do altre volte in Colegio ma 
non referì, et ozi ordinarie fè la sua relatione et 
longa : et fo terminato el ritorno doman a Padoa 
proveditor zeneral nostro, e darli denari per con¬ 
tentar quelle zelile in parte, e per esser mollo desi¬ 
deralo da’soldati, per la praticha l’ha: el qual acep- 
tò di andarvi, e lì a Padoa è la sua fameglia, tutto e 
li cavalli. 

Di Padoa, di eri sera, di proveditori gene¬ 
rali. Dii bisogno di danari per pagar le zente, et 
che vociferano, et non li mandando danari si parli- 
rano, e la compagnia di Guagni Pincon di fanti è 
venuta da loro, dicendoli li sia dà la paga loro zà 
livrata si non si voleano tutti partir, e li proveda- 

dori li promiseno si per doman non havesseno da¬ 

nari, si dovesseno levar. 
Et noia : li fo mandato ducati 2000, ma non fo 

zonti che fo dati. 
De li diti proveditori, etiam fonno lettere. 

Come de lì è poche farine, e manco formenli, et 
questo perchè i villani hanno trato li formenti fuora 
per semenarli; sichè si fazi provisione. Etiam di 
mandarli fanti, perchè non sono pochi è amallati etc. 

Di Treviso, di sier Lunario Zustignau, 
vidi lettere di cri sera, hore 4 di note. Come ozi 
hanno, per uno prexon di la compagnia di monsignor 
di Molardo el qual è stà preso questa matina arente 
el campo, el qual andava a solazo: dize che l’à sen¬ 

tito dal suo capitano che tedeschi erano lontan dal 
Ponte mia do, e che l’era comenzà a zonzer alcuni 
stratioti del campo, e che ozi tutti ditti tedeschi 
sariano di quà dii Ponte, e che doman se levariano 
tulli unidi e veneriano mia do lontan de qui, e 
poi la note in alba meteria el campo a la terra. 
Etiam dize à sentilo che monsignor di la Peliza à 
dito al suo capitano Molardo eh’el volea andar al 
lullo via, digando che loro haveano fato più di 

quello era la sua obligalion con l’imperador, e che 
non volea star a crepar, e che li soi non havea da¬ 

nari, e che per li passi presi non polca venir le sue 
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page, e questo havea dito a’ todeschi, dicendo che 
loro haveano vadagnato assai e francesi stava a 

morir di fame, dove da’ todeschi era sta pregato 
che volesse indusiar perché ozi sariano in campo, e 
che non volea altro da’ francesi che sfesseno a la via 

di Padoa, eh’è a la volta di la porta di Santi 40, per 

devedar che le zente di Padoa non vegni a deslur- 

barli, e che loro todeschi li bastava V animo di 

dar la bataia a Trevixo e averlo; etiam à ditto che 

le fantarie francese non voriano per niente si pren¬ 

desse questa terra, perchè reputano, come sto loco 

è perso, loro fanti francesi anderano a l’hospedal, 

e non fa per* loro el si perda, anzi che ’I si rnanfe- 

gna per haver da viver, e dormente la guerra dura 

sono per haver partilo e altramente non; le zente 

d’arme voria si tolesse perchè non li mancha ha¬ 

ver le sue page, e storiano a sguazar per le terre 

senza nfaticharse. Etiam ha dito non esser più di 

2000 fanti francesi, 2000 todeschi pagati per il re 

di Franza, che sono in l’esercito francese, tamen, 

per relation di altri che dicono averli contadi quan¬ 
do i passavano di là di la Piave e tornorono, che non 

sono 2500 in tutto. Etiam lui dize che per quello 

se diseva in campo, todeschi non erano mia 5 lon- 
tan dii Ponte, zoè verso Uderzo, e che ozi dovevano 

conzonzersi con ditti francesi, e domali si doveva 

levarsi per venir soto Treviso. Item, questo me- 

demo hanno per do altri presoni su questo tenor. 

Item, per alcuni stratioti venuti in la terra con pre¬ 

da di 6 cavali persi, dicono de quelli erano su ditti 

cavalli li hanno dito questo medemo. Etiam per altri 

presoni schampati è confìrmato quanto di sora; si- 

chè tieneno certo senza alcun dubio, che marti a dì 

7 siano per venir a campo, e tutti quelli capi, el pro- 

veditor e il magnifico capitano i aspetavano con 

grandissimo corazo, senza un dubito al mondo, e 

tutti jubila per insir de sta fantasia, perchè reputano 

certo haver gloriosa viteria, e lui scrive non vede 

1’ hora. Item, i tarano una gran bataia; ma mai da- 

rano la bataia, perchè dandola n’è per morir tanti, 

che fazilmente, voiandose poi refrazer, si potria con 
le zente nostre è in Trevixo, meter il suo exercito 
in rota e saria la deliberation nostra e di tutta Italia. 
Item, el signor Vitello è con la fehre in leto, e per 
il calzo abuto in la cossa che non sta ben: e lo lauda. 
Item, ozi per gitar el dormitorio sozo di la Nostra 

Dona, s’è amazato 7 fanti et parecchi strupiadi di la 
compagnia di Ziprian da Forlì. 

Bit proveditor Gradenigo, di Jiore 5 'li eri 
sera. Come, per exploratori e presoni scampati da 
i nimici et per presoni francesi ozi presi per stratioti, 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

e guasconi presi per nostri cavalli, e tutti se acor¬ 

dano, che alemani erano in Frinì sono zonti ozi zer- 

cha 4 mia di là dii ponte di la Piave, et dimane pa- 

sarano di qua di la Piave, et marti a dì 7 dicono si 

apresenterano di qui a la terra, e voleno bater da 
doe bande: francesi da Santi 40 et alemani da San 

Tomaso, et fermo hanno consultato e terminato 

voler vegnir a far gaiarda experienlia di haver sta 

terra. Scrive tutti de lì stanno di bon animo, con 

valoroso core li aspetano, et sperano con lo ajnto 

de Dio prevalersi e farli vergogna, suplicando se li 

mandi quanto à richiesto, et almen G zenlilhomeni 

per le porte et di qualità bona. Et scrive quelli hanno 

a venir vengano con aliegro cuor perchè aquisterano 
la mortai gloria etc. Item, il signor Vitello è amal- 

lato. 
Fo terminato expedir di qui uno contestahele 

per Treviso, zoè Scipion di Ugoni da Brexa; c cussi 
fé’ fanti in questa terra n.° . . et fo expedito poi a 

Trevixo. 
Item, voleano mandar zentilhomeni a Trevixo 

ma non trovavano chi vi volesse andar : et manda¬ 

vano per alcuni e recusavano. 
Bi Cao di Istria, di sicr Piero Balbi po¬ 

destà et capitano, et sier Andrea Zivran pro¬ 
veditor di stratioti, di 4, hore una di note. Co¬ 

me il campo nimicho va a camparsi soto Muia, et 

per tanto esso proveditor in quella hora si parte con 
100 di quelli fidelissimi, e con la galia sovracomito 
sier Antonio Lion e la fusta di Veia con altre bar¬ 

che e bregantini di Pyran e Ixola, et vanno a Muia 

per dar animo e cuor e ajuto a essi nostri di Muia, 
quali sono sviserati di la Signoria nostra, quali ha 

deliberato o viver subditi di San Marco o morir. 

Item, dimanda danari et artelarie. 
Bi sier Piero Moro podestà di Magia, di 4. 

In consonante scrive aspetar i nimici: stanno di bon 

animo, ecc. 
Fo per Colegio terminato mandar altri zentilho¬ 

meni a Treviso, et ozi partite sier Anzolo Onoro 

di sier Hironimo e sier Marcho da cha’ da Pexaro 

qu. sier Caroxo, con 10 homeni per uno, e ducati 

40; et, terminono mandar sier Zuan Dolfìn qu. sier 
Hironimo fo proveditor in Feltrimi, et altri, tra li 

qual sier Nadal Marzello di sier Nicolò, i quali 
aceptono di andar: e altri fonilo electi, ma non vol- 

seno andar e si scusono, chi a un modo, chi a l’altro. 

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria e savii, 

ad considendum. 
Vene sier Vetor Capello fo proveditor a Vicen¬ 

za, et referì e si scusò dii partir suo, dicendo li pro- 

3 
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veditori zenerali li mandò cavalli di stratioti per 
levarlo, eie., dicendo non è compreso andar in le 

prexon. Hor il Colegio diceva non era compreso: 
altri disse dovea ubedir e presentarsi, e cussi la 
cossa restò. 

Fu fato scurtinio di uno capitano di barche in 
Piave e Livenza, con ducati 20 al mexe: tolti quatro, 
rimase sier Lorenzo Sagredo fo capitano di le bar¬ 
che armade, qu. sier Alban, e tolti sier Nicolò Zorzi 
fo cao di XL, qu. sier Antonio el cavalier, sier Polo 
Zustignan è al fontego di Todeschi, qu. sier Piero, 
et uno altro ; ma non fo mandato. 

Fo manda a Trevixo ducati 2 milia. 
Di Maran, di sier Aiexandro Don podestà 

et sier Francesco Martello provcditor, di 5, 

liore 6 di note. Come de i unnici hanno, per molte 
spie, quelli haver pasado il Taiamento e andar a la 

impresa di Trevixo, qual zudega facile; et ozi per 
una altra spia, hanno esser zonlo gran numero di 
zente a Gemona, et vien di Carnia, è homeni d’ar¬ 

me 100. E'tiam hanno certo, spazada la impresa 
di Treviso, o far o non far, sono per vegnir a tuor 

Maran; per tanto rechiedeno alcune cosse, ut in 
litteris. Et hanno qzì, per lettere dii podestà di 

Muia, il campo esser acampato li et rechiede soc¬ 
corso subito; subito hanno terminato spazar la galia 
di sier Francesco Arimondo patron a l’arsenal, et 
la compagnia di Jacomo Antonio Ronchon, et li 
hanno mandato stera 50 farina, ancora che de lì 
ne potriano haver desasio, e barili 25 polvere, e 

per avanti li mandono la fasta di Muia, che non è 

men di galia, el una di le do fuste venivano li a 
Maran subito F hanno spazata a quella volta di Muia 
per esser loco di grande importantia a tutta la Ri¬ 
sina : concludendo, si mandi quanto richiedono. 

Et nota: per una lettera di diio domino Baldi- 
sora di Scipion governador è lì in Maran, drizata 
a Lunardo di Rizieri suo cancelier, di 5, scrive esser 
zonli el venir di Ponteba in la Patria fanti 8000 

alemani et 100 homeni d’arme: per tanto non si 
abandoni Maran, qual loro atendeno a fortificharlo ; 
ma li homeni de le ville venivano a lavorar, hanno 
soprasiedesto di venir inleso queste zente vieneno 
zoso: la qual lettera fo data in Colegio a lezer e non 
fu creduta. 

Vene ozi sier Aiexandro Gradenigo qu. sier Ba- 
lisla, era capitano in Gemona, condolo da quella 
comunilà dii suo: el qual hcssendo lì vene a Oxopo 
castello di domino llironimo Savorgnan, dove stele 
in questi Immilli di la Patria, el poi eh’ el diio lli¬ 
ronimo è accordato con li capi regii con il tempo 

3G 

di uno mexe di andar da l’Imperator come fo 

dito, lui montò su una zatra vestito incognito, et 
è venuto in questa terra senza danno alcuno, dize 

(1) • • , . 

In questa malina il Colegio deputato dii Consejo 
di X a examinar quelli è sta dito aver tragetalo 

francesi sopra Lio pizolo, si reduseno in camera di 
signori di note. I qual è sier Bortolo Minio consier, 
sier Zuan Arseni Foscarini avogador, sier Antonio 

Loredan el cavalier cao di X, e sier Alvise Capello 
inquisitor. Quello di loro seguirà, ne farò mentio- 
ne ; ma nulla fo trovato. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 1G 
ozi, liore 20. Come ozi hano nova, per uno fidel 
servilor da Colalto, che dize todeschi esser arente 
el Ponte di la Piave, e che eri omnino dovevano 
come diseva passar el ponte e conzonzerse con 
francesi, e ozi levarsi e venir a campo de lì a Tre¬ 
viso, e hanno fato una crida, soto pena di la forcha, 
che tutti i venturieri e merchadanti sono in campo 
senza soldo debano sgombrar el paese e andar con 
Dio, e che se partiva assà brigata con le sue robe e 
andava via; e questo hanno fato acciò il campo sia 
più ubertoso del viver, perchè haveano penuria di 
pan, per la gran canagia era in ditto campo. Etiarn 
dize el signor Zuane di Gonzaga si à trovà in Co¬ 
nciali con pochissima zente, e che il conte Zuan 
Francesco di Gambara doveva partir de lì in sbara 
e stava forte grieve per andar in brexana. El pro- 

veditor Gradenigo zeneral à spazate uno cavalaro a 
domino Meleagro da Forlì, che’l veda s’il puoi ha¬ 
ver il dito in le man, e sarà castigalo per exempio 
di altri. Scrive non hanno altro dii campo, per non 

esser venuto niun ; si aspeta di bora in bora sa¬ 
per quello avrà fato dito campo. El signor Vitello 
sta meglio. Item, è zonlo ozi sier Anzolo Guoro 
di sier llironimo, con 10 homeni, e lo lauda, e di 

questi si vuol mandar. Eri sera cazete tuto el ponte 
di pierà di la porta di San Thomaso; quasi tutto el 
bastion e fina al ponte levador, e questo è sta per 
haver tagià el ponte in mezo, e non ha fato mal al- 
guno. Si ha messo pur assai opere per netar el fosso 
de le piene, che come sarà neto la porta è in gran 
forteza. Tutto il resto si lavora a furia,; e vegna 
quando li piaze i nimici, non li stimano nulla. 

Dii proveditor Gradenigo, di ozi, liore 19. 

Come hanno da li nostri exploratori che doman, over 

(1) Qui nel testo c’ è uno spazio in bianco. 
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mercore, i nirnici si presenterano qui soto Trevixo. I 

Scrive stano vigilanti con bona custodia, dopiando 

le guardie, e mescolando di più compagnie a cadau¬ 

na guardia. Item, scrive, con ogni presteza se li 
mandi fanti in loco de li amalati, perchè ogni volta 

che i nirnici pasaseno a la volta di Padoa, si offerisse 
far che sarano li fanti e cavalli in Padoa più presto 

assai che li inimici zonze ; etiam lui in persona si 

offerisse, achadendo, di andarvi. 

Et nota : etiam andò di bordine dii Colegio sier 

Marco da cha’ Pexaro fo podestà a Maran, qu. sier 

Carozo; fo eleto etiam sier Zuan Doffìn fo prove- 

ditor a Feltre, qu. sier Hironimo, e datoli li danari 
per li 10 fanti: et volendo trovarli, non potcno 
perchè voleano ducati 5 per uno al mexe, et però 
restituì li danari, dicendo non poter trovar homeni 

da menar con lui. 
A dì 7. Limi da matina, la terra fo piena in 

questa note esser venuto corier di Roma con lettere, 

et- dize a bocha la liga è fata, adeo tutti jubiloe, et 

reduto il Colegio, fonilo lete le dite lettere di Roma, 

di 29 et 30 septembre, di P orator nostro, il su- 

mario sarà qui di soto, portate per Manfrin corier, 

qual è stato do zorni in barella a Ravena per il 
tempo contrario di vegnir, e par il dì seguente con 

la conclusion di la liga dovea spazar Zanon corier, 

qual tien sarà ozi infallanter qui. 
Di Doma aduncha di V orator nostro, di 29 

et 30. Di esser stati insieme il Papa, P orator ispa¬ 

no e il nostro sopra li capitoli ; scrive coloquii auti 

zercha il formar de quelli, e aute le nostre de 21. 
Tandem li hanno concluso, et rimasti d’acordo con 
li capitoli altre volte mandati, videlicet ad recupe- 
rationem status Ecclesiae et aliorum colligan- 

tium contra il Re di Spagna, da esser restituiti a chi 

di jure aspeta, non volendo expresse dir il nostro 

stato ne à tolto Pranza; e sopra questo il Papa à vo¬ 

luto si concludi perché e uno di capitoli da esser 

restituite come dirà il Papa, e il Papa promete far 

uno breve che tutte le terre leniva la Signoria no¬ 

stra siano libere nostre, et il re di Spagna promete 
dar 1200 homeni d’arme et fanti 12 milia da esser 

pagati ducati 40 milia al mexe, per mila il Papa et 

la Signoria, e altri capitoli, ut in eis. E non manda 
copia perchè il Papa non à voluto niun li habi, ni 

P orator ispano, ni il nostro, ma disgrosati lui li ha 

tolti, dicendo da matina li sotoscriverete e li avrete 
poi perchè bisogna presteza ; et à voluto mostrarli 

al Cardinal San Zorzi, qual li à laudati, e altri cardi¬ 

nali; sicché per Roma la voce è sparsa di tal liga, 

fra il Papa, il re di Spagna, de Ingalterra et la Si¬ 

gnoria nostra contra Pranza, et non è nominato 
Plmperador in alcuna cossa. Item, P orator ispano 

disse bisognava mandar ducati 80 milia a Napoli 

per le zente, e perchè la parte di la Signoria non era, 

il Papa disse darò 40 milia mi et 20 milia per la Si¬ 
gnoria li impresterò, con questo li vostri do cardi¬ 
nali mi li impromete, videlicet Grimani e Corner, 

e vui orator » e cussi tutti tre feno la promessa a soa 

santità. Item, che il zorno seguente, a dì primo, faria 

dir una messa dii Spirito Santo, e si sigilaria li 
ditti capitoli di la liga, et però spazerà o doman o 

P altro lettere. Item, che il Cardinal Aus, francese, 

havia spazato subito lettere in Pranza et a monsi¬ 

gnor di la Peliza; el qual ha dito che monsignor di la 
Peliza à bordine dii Roy di apresentarsi soto Trevixo 

per zorni 4 e poi levarsi. Item, il Papa à fato le- 17 

gaio in Romagna el Cardinal di Medici, el qual voi 

andar a far novità nel stato di Fiorenza e intrar in 

caxa, e questo voi il Papa et Cardinal San Zorzi li 

impresta danari in soa spizialità, a far zente, offra 

quelle arà dii Papa. Item, il Cardinal orator di In- 

galterra è stato etiam in ste pratiche; ma sopra 

tuto il Papa, P orator ispano e il nostro l’hanno con¬ 

clusa, et perchè 1’ orator nostro si feva renitente a 
contentar al capitolo di recuperar et non restituir 
a la Signoria, il Papa se incoierò dicendo non è tem¬ 

po di scriver a la Signoria ma far fati, et 1’ orator 
ispano disse: «vuj fare che melerò in tascha e me 
inchinerò a Pranza», et 1’ orator disse: « vojo esser 
più liberal che vuj » e fe’ uno capitolo che quello 

si aquistava di Pranza di là di monti, fusse di Spa¬ 

gna etc. con altre parole, ma questo è il sumario, e 

che tutta Roma è aliegra di tal liga e tutti jubila. 

Et lete dite lettere in camera dii Principe avanti 

messa, terminono, per Colegio, scriver a Padoa, Tre¬ 

vixo, Maran et Cao d’Istria et avisarli tal conclusion 

di liga, la qual ozi si aspeta la sigilation. Item, man- 

dar publice, per l’orator ispano domino Petro de 

Urea, è qui alozato in caxa di Lopes nepote fo di 

Piero Martines consolo di Catelani, et è quello è ve¬ 
nuto incognito da Plmperador, stato etc., e cussi 

mnndono sier Andrea Trevixan el cavalier, e sier 

Antonio Zustignan dolor, saviì a terra ferma, a me¬ 

narlo, et lo conduseno per la scala granda di pierà, 

et vene in Colegio; al qual li fo dito le nove si havia 

di Roma, e che horamai erano una cossa instessa 
con la Calholica alteza et maestà dii suo Re, etverba 

lime inde dieta: fo acompagnato iterum a caxa 

per diti do di Colegio. 

Etiam fo mandato per P orator dii Papa epi¬ 

scopo di Monopoli, domino Michiel Claudio tragu- 
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rino, et ditoli tal nova di liga, qual have gran con¬ 
tento, etc. Tamen, dito orator non ha lettere di 

Roma dal Papa tropo, imo pochissimi brevi su cosse 

di pocha importanza, tamen lo tien qui per dar re- 
putation a la Signoria nostra : è degno prelato et 
amico e subdito di la Signoria nostra. 

17* Dii proveditor Gradenigo, di Treviso, di 6, 
hore 19. Come la Signoria replicha a mandar zoso 
dom. Zuan Francesco Fortunio, et manderà etiam 
Matio da Zara so fradelo è amalato, e ozi etiam sarà 
di qui. Quanto a domino Zuan Beneto Codigliela 
vengi di qui per una instrution, risponde sier Zuan 
Nadal averli dito é andato a Padoa da suo padre 

con li soi cavali. Item manda uno aviso de i nimici 
auto da Colalto. Di Padoa non è zonti 400 fanti, 
licet li proveditori scrivi mandar Babon di Naldo 

con 370, Iacomo Schiavo con 100; ma tutti non 
sono venuti 400. Voi il resto fin 1500. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 
6, hore 5 di note. Come il signor Vitello à pur la 
febre ma mancho mal, et à gran passion in questi 

tempi, eh’è bisogno, aversi amalato, e questo li èdo- 
pio mal, e dize spesso : « come sentirò la bataria de i 
nimici, sarà causa di resanarmi ». Item hanno per 
una via todesehi esser di là dii ponte, et per uno altro 
che eri sera passò parte dii campo e questa matina 
passò il resto, e che haveano fato uno bastion al 

ponte per guarda dii ditto per causa di le vituarie, 
e che doman al tutto se dieno levar e vegnirano 
a campo de li. E per uno altro venuto si ha, come 
dize, francesi haver fato una gran cavalchata verso 
le basse e hanno menà fino li sacomani, e che tutto 

el campo tedesco è passalo, e che doman sono per 
levarsi e vegnirano a campo qui ; etiam alcuni di 

dito campo è corsi fino al Sii et hanno brusato 
certi corlivi. Conclude stanno di bon animo e tutti 
voria i venisse per cavarsi una volta de sto frenetico. 
Scrive dii zonzer, oltra sier Anzolo Guoro come 
scrisse, ozi etiam sier Marco da Pexaro qu. sier 
Caroxo con homeni 10 per uno ben in hordine, et 
voria ne fosse 10 altri zentilhomeni de li di questa 
sorte, perchè saria molto a proposito a le cosse. 

Dii proveditor Gradenigo, di cr i, liore 6 di 

note. Come i nimici francesi et alemani sono uniti 
insieme el sono pasati di qua dal ponte di la Piave e 
alcuni alozati a pò dii ponte fato per loro su dita 
Piave, e clic nel campo altro non si parla cha di ve¬ 
nir solo Treviso subito; e scrive il signor capitano e 
lui tien mercore a la più longa si apresenteranno, e 
hanno per più vie diti inimici esser di fantarie gran¬ 
dissimo numero, lanze francese zercha 100 e li soi 

arzieri stratioli sono 350. Per tanto suplicha presto 
si mandi di quelli fanti richiesti et che la Signoria 
li ha promesso di manda, per esserne de li assai 
de amalati, et hanno gran guardia, tamen stanno 
con bon animo e non si dubitano di cossa alcuna e 
sperano con lo ajuto di Dio li furano vergogna. 

Fo balotà di mandar sier Nadal Marzello fo so- 1 
racomito qu. sier Nicolò a Trevixo con homeni 10, 

el qual ozi trovò i homeni e si partì. Etiam eledi do 
altri quali acetono di andar, ma non fono mandati: 
sier Marco Antonio da Canal fo soracomito qu. sier 

Francesco, e sier Jacomo Antonio Trivixan qu. sier 

Baldisera. 
Fo mandato eri sera a Trevixo ducati 2000. 
Di Padoa. Come richiedeno danari, et di du¬ 

cati 2000 mandati è stà zà dati fuora, et il pagador 
à servito del suo di ducati 1500. Item, zercha man¬ 
dar homeni di le Contrade de lì con ducati 3 per uno, 
scriveno saria meglio si mandasse li danari si vuol 
dar a questi homeni lì et si faria tanti fanti usati. Scri¬ 
veno di certa corarìa fata per nostri stratioti n. 32, 
capo uno nominato in lettere, quali è stati di là di 
Verona a la cha’ di Cauri havendo passa V Adexe a 
guazo, et hanno menato 100 bovi et zercha 40 ca¬ 
vali et quelli hanno conduti in Padoa; concluderlo 
non è mai zorno stratioti non fazino qualche pre¬ 

da etc. 
Di domino Janus da Campo Fregoso, da 

Padoa. Come è di opinion il campo mai si acam¬ 
perà a Trevixo, ma vegnirà da le basse via in Me- 
strina restelando ogni cossa, et poi andarano via in 

loro malora, etc. 
Di Mantoa, fo lettere di Pardo Agustini, di 

3. Zercha monsignor di Foys che vene con 400 lanze 
a Brexa, inteso la rota dete nostri a Soave a i nimici ; 
ma poi inteso non si procedeva più avanti, era ri¬ 
tornato et mandava 200 lanze verso Pisa. Item, 
manda una lettera venuta in Mantoa da Pisa, di uno 
scrive a certo suo amico et si sotoscrive notario dii 
Sacro Concilio, et par sii per l’Imperador e Pranza e 
per li 3 cardinali presidenti lì ; et come è cominziato 
le sessione con quelli pochi erano per dar principio, 
et cardinali par siano lì, e altre particularità come in 

dite lettere si contiene. 
Di Cao d’Istria, di sier Piero Falbi podestà 

e capitano. Come havia mandato il proveditor di 
stratioti e presidii a Moia, e il campo li era atorno, 
et a dì 5 ebbeno una bataia e quelli di Muia si dife- 
seno virilmente; item, trano balote di lire 50 etc. 

In questa matina, venuto in Colegio sier Marco 

Loredan l’avogador era sta amalato, si levò suso 
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dicendo sier Daniel Barbarigo e sier Lorenzo di 
Prioli di sier Alvise savii ai ordeni, erano lì presenti, 

prosontuosi di esser intra li senza il botatili di aver 

la pruova di anni 30justa la leze, e li cazò via di¬ 

cendo si non si levavano li havia per intromessi. Et 

parlò sier Daniel Barbarigo dicendo aver servito di 

danari la Signoria sempre, e con meno danari di 

quello ha dato lui tal à titolo di Pregadi, e veniva in 

Pregadi ; e che voleano ubedir, et si levono suso tutti 

do et ussiteno di Colegio. Sier Alvise Bembo è ama¬ 
lato, sier Mafio Lion non è intrato e ozi è sta cava 

* cao di XLda basso in loco di sier Piero Marzello è 

intrato a la justicia vechia. È solo sier Domenego 

Pizamano al presente ai ordeni. 

In questa matina fo alquanto di pinza e-vento, e 

questa note passata, a bore 5 in 7, fo la ecclipse di 

la luna etc. 

Et in questa matina si apresentono a le prexon in 
la Novissima 3 altri zentilhomeni, eri 2 et ozi 3, vi- 

delicet sier Alvixe Diedo fo proveditor a Ruigo, sier 

Marco Antonio Manolesso fo proveditor a la Mota e 

sier Vetor Capello fo proveditor a Vizenza, dii qual 
fui notato piezo per la amizizia havemo insieme. Et 

nota: sier Nicolò Balbi fo proveditor a Cividal di Be¬ 
imi è amalato, e per li coi fu suspeso lo apresentarsi 
fin el varissa, e Gregorio Pizamano fo proveditor a 

Citadela è fuor a Padoa, sier Zuan Falier fo prove¬ 

ditor a Axolo di sier Francesco, si apresenta questa 
sera. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta. Et 

nota : fu posto et preso che de ccetero li procuratori 

non entrino nel Consejo di X, si non sarano di zon¬ 

ta. Item, alcun di savii di Colegio si non metino ba¬ 
tata per esser di zonta, e quando achade entrino, sia 

baìotado nel Consejo di X si dieno intrar o non. E 

questo fu fato per parte vechia, tamen bora è sta 

renovata. 

Fu preso che li zentilhomeni apresentadi, è n. 2G 
fin qui, i quali sono in la Novissima apresso il ponte 

di la Paja, li sia dato la sala di la libraria et quarantia 
acciò stagino asiati. 

Fu preso che, atento sier Daniel Barbarigo e sier 

Lorenzo di Prioli savii ai ordeni non habino provado 
la età justa de le leze, li quali si oferiscono prestar 

a la Signoria ducati 300 per uno con questo che pa- 

sado uno anno siali scontadi in le taro graveze, et 
però sia aceladi et possino continuar nel ofìcio sen¬ 

za altra pruova, atento il bisogno à la terra di da¬ 

nari. Et deteno li diti ducati 300 per uno e restono 
in bottaio. 

Di Trevixo, di sier Zuan Paulo Gradenigo I 

proveditor generai, di ozi, hore 15 e meza. Come 

i nimici in quella matina sono venuti sul prado di la 

Fiera, et li cavali coridori corseno 4 balestrade tan¬ 
tali di la terra, come è il consueto. Tieneno ozi si alo- 

zerano fra Melma et quelle altre ville, diman poi a 

l’alba tieneno se arano a presentar a la terra. Tamen 
li fanti tante volte richiesti a la Signoria, in loco di li 

1500 amalati sono de lì, non ne hanno auto olirà 
500; questa cossa non è da tuorla de ponlo, pur si 

sforzerano con bon cuor et animo di far il debito 

taro. Etiam voriano fosseno sta mandati li danari 
richiesti ; che se ’l non vedesse tasse bisogno neces¬ 
sario non li voria. 

Dii dito, di ozi, hore 22. Come ha, per ritor¬ 

nati soi, i nimici vanno vagando. Si judicha alozerano 

a Lanzenigo mia 3 lontan di Treviso, e si tien que¬ 
sta note su le 8 hore over 10 si apresenL-rano a la 

terra con le artellarie etc. Li nostri stanno di bon 

cuor et animo; aspetano li altri mandati fuora, et ne 

hanno mandati di altri per sopraveder etc. 
Dii dito proveditor Gradenigo, da Treviso, 19 

data a dì 7, liore 22. Come in quella bora à rece- 

vuto do lettere di la Signoria nostra. Ne la prima una 

deposition di uno fide digno dice si debia adver- 

tir a le guardie e quelle meter do vòlte al zorno e 

la note a zio che li parlamenti ile alcuno non habino 

elTecti : risponde questo haver l'alto, et di più farano. 

Olirà il mutar continue etiam tenivano bon numero 
di sentinelle fuora di la terra aciò niun si possi acostar 

atorno, e lui proveditor di continue anderà visitando 
atorno per tutto, et li zentilhomeni à ordina vadino 

atorno con li sguaraguaiti; sichè userano tutte le di- 

ligentie necessarie. Per l’altra lettera, li avisa di la 

liga conclusa fra il Papa, re Catholico e la Signoria 

nostra con il re d’ingiltera, notificandoli debino far 

participe il capitano e il signor Vitello, qual signor 

Vitello è amalato, e tutti li altri capi: e cussi hanno 
fato, et dimanda ancora fanti et danari. 

Dii proveditor sier Andrea Zivran distra¬ 
ttoti in Histria, fo lettere date a Muia, a dì 6, 

hore 20. Come i nimici andavano procedendo a la 

expugnation di quel loco con poco vadagno, e che 

lui con li altri sono lì atendeno a la conservation di 
quella terra, facendo boni repari atorno le mure di 

dentro, impiando le case di bote di terra e legnami, 
e bersagliano diti inimici da valenti homeni. Et è 

zonto lì socorso di 20U fanti usati venuti con la ga- 

lia sopracomito sier Antonio Lion e una tasta di Al¬ 

bano; sichè stanno di bon animo et non dubitano 

punto, e sperano farli levar e tuorli le artellarie, per- 

I che sono poco numero, non più di 2000 cernede et 
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300 boemi schiopetieri el 500 cavali, sicome per uno 
preso questa notte hanno inteso. Scrive i nimici ha- 

ver tracio eri da 222 colpi de arlellarie, la mazor di 
le qual pesa L. 50 di ferro. 

i] 20 Di sier Lunardo Zustignan, di 7, liore 20. 
Gionse la sera tardi. Come el signor Vitello que¬ 

sta note à riposa bene, e se ozi non li vien mal, tien 
presto sarà varito, et si ha bisogno di lui. Scrive si 
duol non vuol vegnir zentilhomeni de lì, e dimostrano 
podio amor a la patria, e venendo o no, loro si di- 
fenderano virilmente. Item, questa matina l’è parso 
i nimici a la banda di la Nostra Dona al sostegno e 
a la volta dii Sii, e da quella banda fo cridà: arme, 
arme, e tutta la brigata si à messo in bordine a le sue 
poste. Questo non era salvo cavali lizieri: ogniun andò 
a le sue stanzie. Si judicha siano andati a veder dove 
die gitar el ponte, et è sta mandato alcuni balestrieri 
a veder si volesseno gitar el ponte, i quali non son 
tornati. Da poi, aparse a la porta di San Thomaso da 
zercha 200 cavalli, e per do villani vien da la banda 

de quella porta 3 mia lontan da loro, dize aver sen¬ 
tilo gran cavalehata che andavano verso el Mon- 
tello, che saria a la banda de la porta de Santi 40. 

Pertanto scrive judichano ozi siano per alozarsi 3 in 
4 mia lontan dì Trevixo, et che questa note apresen- 

terano le arlellarie et se acamperano, e come dotnan 

in el far del di a Venecia sarà sentito arlellarie, certo 
i sarano acampalì, e non sentendo nulla non saranno 
ancora acampati, benché de lì ne sia opinion che 
non vegnirano a camparsi salvo doman di note. 
Item, l’è sta messo a la porta di San Thomaso sier 
Ànzolo Guoro e sier Marco da Pexaro, i quali sono 
venuti ben in bordine. Il provedilor scrive a la Si¬ 
gnoria si mandi uno ceroycho di più excelenti che 
sia per non esservi uno de lì, chi volesse dar un 

ducalo. 
Nolo: da Chioza, per le barche venule in questa 

sera, si bave in questa matina esser intrato nel porto 
di Chioza uno maran con cavalli suso di quelli dii 

Bajon, vien di la Catholica, et apareva uno altro in 

mar. 
A dì 8, la malina, vidi Mathio da Zara, era con- 

testabele a Treviso de fanti.. in questa terra venuto 
di Trevixo, et il provedilor l’à licentiato, el etiam 

suo fradello Zuan Francesco Fortunio dotor era lì 
a Trevixo a so spexe con fanti. E nota: è sta casso 
per parole usale de lì che Trevixo non si poi difen¬ 
der, et vene a le orecchie dii capitano et l’à fato man¬ 
dar di qui c la compagnia tuta restata è de lì e data 

1) La carta 19* ò bianca. 

la mità a Damian di Tarsia e l’altra mità a Francesco 
Calison. Item, vidi Zuan Bendo di Codignola fìol 
dii strenuo Zulian, è maestro dii campo in Padoa, 
qual Zuan Bendo era con alcuni cavalli in Treviso 
senza però soldo et è stà mandato de qui. 

Item, vidi Romesspngnol, fo nostro conlestabele 
preso per slratioti di Padoa, come ho scrito di so¬ 
pra, el qual poi si partì et andò. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 20* 
7, liore 2 di note. Come el signor Vitello sta me¬ 
glio, et è quasi varito. Item, hanno il campo nemico 
è alozafo a Lanzenigo, a Sant’ Artien e tute quelle 
ville lì intorno, e la prima squadra è da do mia lon¬ 

tan da Trevixo. Item, hanno penino homo d’arme 
preso, dize che francesi si hano a campar a la porla 
di Santi 40 e tedeschi a San Thomaso, e dize dito 
francese che sta note meterano il campo per quello 
si rasonava in campo. Scrive de lì è stà redopià la 
guardia atorno le mura e radopià in piaza e messo 
guardia al Domo su la piaza et in uno altro loco, che 

bisognando questa note subite socori dove el biso¬ 
gna. È stà redopià el sguaraguaito; etiam el provedi- 
tor anderà tuta sta note atorno con un altro squa- 
dron : tutti de lì sta di bona voglia senza stimar cossa 
alcuna, perchè vedeno esser fortifìchati et è certi di 
haver felice viteria. El signor capitano dubita i non 
vegnino, digando: «: sti poltroni non li basterà l’ani¬ 
mo a venir et io bavero gitato tanto faticha via». E 
cussi è di opinion il proveditor che i non vegnirano. 
Etiam lui sier Lunardo li desidera, e non vedeno 

1’ bora i vengino. Item, scrive aver in quella sera 

auto lettere il podestà e proveditor di la Signoria 
di la liga fata con il Papa, Spagna e Inghiltera e 
la Signoria nostra, e per uno altro cavalaro have- 
riano i capitoli, e questo era fato a conservation de li 
stadi, e amico di amici e nemico de i nimici. Scrive: 
si questo tesse, sì poria sperar di gran bene. 

Dii proveditor Gradenigo, di 7, liore 6 li. 
Come in quella sera, per el ritorno de li cavalli lizieri 
e alcuni mandati, hanno di lo alozare de i nimici zer¬ 
cha mia 2 in 3 apresso Treviso in loco chiamato 

Lancenigo, Piovenzan, Limbraga et Vascon lochi cir- 

cumvicini, et le sue scolte sono a uno mio e inanello 
a presso la terra, e niuno di loro ozi hanno auto ani¬ 
mo aproximarsi a la terra. Tien sia stà per dubito di le 
arlilarie. Dicesi, per quanto se divulga per lo exereilo 
che doman si apresenterano a la terra, et voleno far 
arsalto da do bande, li francesi da Santi 40, li alemani 
da San Thomaso. Etiam. per nostri cavalli lizieri è 
stà preso uno homo d’arme francese e certi cavalli 
computando el suo capo di lanza, qual homo d'arme 
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dice e aferma che alemani è da 12 milia fanti e più 

et bon numero de cavali, e che francesi hanno lanze 

1200 et fanti G00 nominando li loro capi, e che si 
rasonava de venir doman a campo de li. Itevi, li di- 

mandoe se haveano guastatori ; dice di sì, qual sono 

tanti che erano senza numero e molti ne sono di la 
Patria dii Frinì. Itevi, li dimandoe si haveano cabio- 

1 ni per reparo de le sue artellarie; disse di no. Scrive, 

tien che non habino cabioni e però domane non ve¬ 

nerano, per causa che, volendo meter le artellarie 
senza cabioni over repari è cosa molto pericolosa, nè 

alcuno de loro se poria adoperar le sue artellarie 
per amor di le nostre che li molesteriano, et venendo, 

scrive si farà el debito con bon cuor di difendersi 

gaiardamente. Tanien voria adminus ancora 1000 

fanti in loco de quelli sono amalati, e danari; et que¬ 

sta note bano triplicate tute le guardie e sguaraguaili, 
et quelli interpolati di più compagnie acciò non ne 

possi esser inganno nè fraude. E scrive lui provedi- 

tor sarà di continue, atorno la terra, a la piaza, al 

palazo e quella piaza dii Domo con cavalli, e doman, 

aproximandosi i nimici più apresso, anderà tutta la 
note atorniando la terra inlerpoladi zente d’arme, 

ballestrieri e stratioti acciò non possi intravenir 

qual cossa ; etìavi fuora di la terra meterano da 20 
in 80 fanti quali di fuora guarderano le mure, acciò 

niuno si possi acostar, ni parlar con quelli tarano le 
guardie. 

Di Padoa, di proveditori generali, eri sera. 

Nulla da conto, solum che hanno inteso di la liga fata. 

E intesa de lì, il governador conte Bernardin e tutti 

quelli condutieri et soldati ebbeno grandissimo pia¬ 

cer, e tutta la terra serono le botege facendo di que¬ 
sto grandissima festa: e aspetano la conclusione per 

poter far gran lelicia e segni come si suol far. Itevi, 
dii zonzer lì el canzelier di Zuan Paulo Baion, vien 
di Ferara: dice che tute le zente e il signor Zuan 

Paulo a dì 5 partino imbarchati di la Catholica per 

venir a Chioza. 

Di Muia, dii proveditor Zivran, di 5. Fo 

lettere di la bataia auta da i nimici e aversi difeso 

ben, come dirò di solo. 

Di Roma. Nulla era : che a molti pareva da 

novo non venisse la conclusion di la liga, e luti dicea 
la sua. 

In questa matina, il Colegio deputato a li zenti- 

lhomeni apresentati si reduse, videlicet sier Bortolo 
Minio consier, sier Antonio Loredan el cavalier cao 

di X, sier Zuan Arseni Foscarini avogador, sier Al- 
vixe Capello inquisitor, et reduti al suo oficio da 

basso, examinono sier Alvixe Gradenigo fo luogote¬ 

nente in la Patria di Friul solo e siete assai, poi fo 

rimesso a la prexon solita. Et fo ordinato per il Cole¬ 

gio al capitano dii Consejo di X, in questa sera tutti 

27 zentilhomeni è in la prexon Novissima, in execu- 

tion di la parte li melesse in quarantia o in sala di la 

libraria, et cussi fu fato a bora una e meza di note, 

e io vidi. 
Da poi disnar, fo Pregadi et leto molte lettere il 21 

sumario ho scripto di sopra. Et di Londra fo lettere 

di l’orator nostro di 3 avosto drizale ai cai di X, pe¬ 

rò non fo lete. Nescio quid, ma so erano in zifra. 

Di Roma fo leto le ledere. De li tratamenti di 

la liga, di 30. 
Fo leto una relalione di uno stato a Milan : come 

il gran maestro monsignor di Foys, inteso nostri 

aver preso quelle zente a Soave, chiamò alcuni a con¬ 
sultar dicendo quello faria il campo di la Signoria, 
zoè diti cavali lizieri ussiti. Alcuni dicea anderia a sa- 
chizar Verona, altri altrove, e però vene con 400 

lanze a Brexa ; ma inteso poi nostri non andava più 
olirà, etiam lui restoe di venir avanti, e mandaria 

lanze a Pisa. 
Di Treviso, dii proveditor, do man di lettere 

di bore 17. Come il campo andava a Lovadina, eh’è 

sora la Piave. Itevi, di bore 17, di uno squadron 

venuto solo Treviso, e fo salutato da le artellarie per 

nostri, e tutti si messeno in arme con gran cuor e 

a le sue poste etc. 

Noto. Scrive esser zonto de lì uno maestro Vin- 

turin ceroycho a sue spexe come bon servilor di la 
Signoria, e lo lauda. Itevi, per altre, aver mandà 

sier Sebastian Moro la note verso Mestre con 50 

balestrieri a far scorta a li ducali 2000 si mandava; 

scrive si mandi almanco G00 fanti : il sumario di le 

qual do lettere scriverò qui di soto. 
Et fo scrito a Padoa eri ne mandasse 200 fanti 

a Trevixo, di quelli contestabeli è lì che a loro pa- 

resseno. 
Da Costantinopoli fo lettere di 21 avosto, 

di sier Andrea Foscolo baylo, e di 26 di sier 

Nicolò Zustignan qu. sier Marco. Il sumario 

di le qual, potendo averle, sarà scripto qui avanti; 

ma per quello intisi è questo: come venendo il fìol 
dii Signor, eh’è quello stà a Capila chiamato Selin 
per tuor il dominio al padre, e perchè il Signor partì 

di Andernopoli e vene in Constantinopoli, dito tiol 

intrò in Andernopoli come Signor, scodando il ca- 

razo et facendosi dar a lui danari da quelle parli 

quali aspettavano al Signor suo padre. Et fato exer- 

cito al incontro, il Signor li mandò il bilarbei di la 
Grecia el qual non potè far nulla, imo li soi capitani 
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rebelavano e andava iti campo dii fiol più presto, 

adeo scrisse esso bilarbei al Signor venisse in campo 

in persona. Et cassi andoe in carefa, e zonto fo a le 

man con l’esercito dii fiol, e lo rape, presi e morti 

zercha 2000 cavali e alcuni capi mandoe in Constati- 
tinopoli, ut in litteris. 11 fiol scampò in. 

. ... et è con suo cugnado fiol dii gran Tartaro 
e invalidisse lo esercito per ritornar ad aver il do¬ 
minio dii padre, linde el Signor ha fato ogni di far 
che li gianizari vogli per signor suo fiol eli’è il 2.° 
Achmat che sta in Amasia, et è soi oratori de lì, e li 
diti janizeri non voleno per niun modo e voleno 
questo Selin per esser homo di guerra; e il Signor 
manda a brasar zerte nave con le quali esso Selin è 
passa su la Grecia etc. ut m litteris, e par sia etiam 
lì a Consfantinopoli oratori dii dito suo fiol, qual 
dimanda al padre che lui voi venir in la signoria. 

Item, è zonto orator dii Sophì grande e à portato a 
presentar la testa dii Sopiti di la bareta verde imbal¬ 
samata in una casseleta d’argento, e il Signor li ha dà 
gran doni; con altre particularità, siccome in le let¬ 
tere si conlien. 

Fu posto, per li savii, che li debitori di la decima 
n. 15 a restituir, et la V« tansa n. 11 è al sai si debbi 
pagar con il don fino a dì 15 di l’instante, poi vadi 
a li governadori e si scuodi senza don, 8 zorrti poi 

vadi a le cantinole et cussi con le pene solile, e fu 
presa. Fu etiam posto che la decima n. 89 presa, si 
scuodi in certi termini utpatet, e pasadi sia scossa 
con la pena. 

Fu posto, per li diti, che sier Andrea Grifi pro- 
curator, proveditor zeneral nostro, al qual fo dato li- 
cenlia di vegnir di qui per curarsi de la sua egritu¬ 
dine, qual mo è varito, che ’l dito vadi a Padoa pro¬ 
veditor zeneral nostro, e zonto che ’l sarà, sier Chri- 

stofal Moro è proveditor a Padoa, qual fo fato per 
le fortifichation di la terra, che ’l debbi vegnir a re- 
patriar e intrar consier de Veniexia, come è sta 
creato, et fu presa: cl qual proveditor Grifi aspeterà 
il venir qui dii Raion e insieme anelerà a Padoa e 
porterà danari per dar a le zenle. 

Fu posto, per li savii, di sospender, quanto è de¬ 
bitori di la Signoria nostra per ogni officio, sier Ili- 
ronimo Donado dottor e orator nostro a Roma e 
sier Andrea Donado suo fratello podestà c capitano 
a Treviso, fino sarano luti do zonti de qui; e fu 
presa. 

Fu posto, per li diti, clic lutti quelli zenlilhomeni 
rimasti 40 et erano andati a la custodia di Padoa e 
Treviso, c per egritudine sono partiti, che non po¬ 
tendo andar a lo terre deputate e con li homcni sono 

ubligati lenir, debbi mandar uno zentilhomoin loco 

loro a servir quanto farà li altri e tanto più quanto 
sarano stati absenti, solo pena di perder la quaran- 
tia ut in parte; la copia di la qual sarà qui avanti 
scripta. 

Fu publichà tutti quelli vieneno in Pregadi, et 
non hanno portato li 4 boletini pista la parte, de- 
bano andar a portarli, aliter il primo Pregadi sarano 
ledi et si exequirà conira di loro la parte inviola- 
belmente. 

Fu posto, per li savii d’acordo, una lettera a Ro¬ 
ma a l’orator nostro: come sterno in aspetation di 
la condusion di la liga, e avisarli come, hessendo de 
qui quello orator ispano vene da l’imperador, qual 

venuto in Colegio li fo ditto quanto havevamo di 
Roma zercha la liga, el qual si meravigliò fosse con¬ 
clusa dimostrando non haverlo a grato. Item, avi¬ 
sarli de successi de i minici etc. Et che ’l dito orator 
ispano volea tornar in Alemagna, et sier Zorzi Emo, 
fo savio dii Colegio, andò in renga dicendo è slà 
mala deliberatimi dirli alcuna cossa al dito orator 
non havendo la ferma conclusimi, e dannò il Colegio, 
et era di intertenirlo e farli un presente eie. Sier Al¬ 
vise da Molili li rispose excusando il Colegio; poi 
parlò sier Alvise Zustignan è di Pregadi qu. sier 
Marco; ma fo podio aldito. Et cussi fo terminato 
intertenirlo qui, e fu preso la lettera e fo sagra- 
mentà il Consejo. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 
osi, hore 19. Come, in questa matina, era comenzà 
a zonzer il campo a la volta di la porta di San Tho- 
maso dove fo cridato arme, e tutti con tanto bon a- 
nimo e cuor hanno corso a le sue poste, che pare¬ 
vano andasse a noze non stimando i nimici. E sono 
comparsi, a hore 17, cavali e nove bandiere di fanti 
lontan di Treviso do trar di archo lontan di dita 
porta, e par i vadi cussi cambiando a la volta di la 

porta di Santi 4.0. 
Dii proveditor Gradenigo, di Treviso, di ozi, 

hore. 11. Che hanno, a l’aurora i nimici erano alozati 
a Lanzenigo e quelli circumvicini lochi, e in quella 
mafina li aspetavano si dovesseno apresentar come 
volea la raxon, e nostri de lì haveano posto a bor¬ 
dine bon numero di artellarie per salutarli come i 
meritavano; tamen non sono venuti. Tengono non 
ballino animo da meter le artellarie, perchè sanno 
l’animo de’nostri e la fortifichation di la terra, per 
esser nel campo suo molti rebelli trivisani. Item, 
hanno auto lettere dii podestà di Mestre mandino per 
li danari, e subito hanno mandato a far la discoverta, 
e poi manderano la scorta aziò i vengino securi. 
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Dii dito, a hore 17 e mesa. Come i nimici è 
alozati dove erano, e dicono voler venir a baler 

quella terra da la banda di la porta di San Thomaso 

alemani, e francesi a Santi 40; starano vigilanti a la 

custodia etc. Item, in quella bora è venuto zercha 
un mio lonlan un grosso squadron di zente d’arme 

e molti cavalli lizieri et 5 bandiere de fanti, e hanno 

visto alcuni cavalli lizieri un terzo de mio apresso 

quella terra corendo e non si fermando, scorendo in 

qua e in là per dubito di le nostre arlellarie, quale 

fece descargar, e sentendo cridar arme, tutti corseno 
a le mure et repari, ita che non li potevano tenir 

con tanto bon voler e animosità. Item, in questa 
sera hanno ricevuto tre lettere di la Signoria nostra, 

et cussi li hanno fato la risposta etc. I nimici hanno 
in campo molti rebelli, qualli sanno la fortifìchation 

fata in Treviso. Item, manderà scorta per li danari 
a Mestre. 

A di 9, la matina zonse di qui il canzelier dii go- 
vernador Baion, vien da Padoa, qual parlò a Piero di 

Bibiena suo secretario, dicendo esser stà a Ferara e 

aver dimandato passo per alcuni saioni comprati a 

Bologna, e parlò al ducha, qual disse non voler dar 

passo. E lui disse: Non sapeti di la liga fata, e vuole 

tuorve contra tanti signori?» E che ’l ducha inteso 

questo lacrimoe. Et li dimandò: « Ben, signor, che 
voleu far? » e ’l ducha li disse, quel che farà questi 

miei vicini, vìdelicet fiorentini e bolognesi, zoò Ben- 

tivoy ; e cussi si parti e vene a Padoa. Item, si ha 

esser zonti a Chiòza do marani di ditto Baion con 

cavalli, tra li qual si ave lettere dii podestà di Chio- 

za esser smontati da cavalli 100 li più belli fosseno 

visti ; sichè è da creder dito Baion è ben in bordine. 

E nota: fo dito esser andato con la galia in Istria, e 

ozi o doman sarà qui. La caxa dii ducila di Ferara 

olim, qui vicina dove el dia alozar, zà è preparata 

e posto li tapedi su li balconi. 

Di Padoa. Fo lettere aver aviati verso Treviso 
fanti 200 soto el Straza, i quali andono verso Noal 
dove è domino Meleagro da Forlì governador con li 
cavalli lizieri; il qual fe’ la scorta a li diti fanti tino in 

Trevixo, come dirò di soto. 

Di Treviso, dii proveditor Gradenigo, di 

hore 5. Come i nimici erano lì apresso la terra, 
ut patet in litteris, il sumario è di soto. 

Item, per villani venuti si ave, c questa voce fo 

spanta per la terra, i nimici levavano le loro artel- 

laric e andavano via; tamen non fu vero come 

dirò poi. 

Di sier Limarlo Zustignan. Vidi letere di 

eri sera, hore 2 di note. Scrive breve perchè non 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

è tempo di scriver ma di far fati. Replicha ozi senti¬ 

to de li i nimici erano poco lontan di la terra, tutti 

si messeno in bordine con tanto cuor cridando, che 

non è possibile meglio ; sichè sono per aver grandis¬ 
sima viloria senza alcun dubio. Di la liga non la cre¬ 

dono fin non sia publicata, e cussi tien queli condu- 

tieri, per esser stà sojati dii zonzer dii Baion. I nimici 
sono alozati, per quello hanno per uno francese preso 

che scaramuzò con li nostri, dize esser alozati da la 
Boteniga fino a la porta di San Thomaso, e cussi etiam 

di la torre di le hore li vedeno, et dize farano un 
pocodeexperienzia e poi anderà con Dio. ludichano 
etiam todeschi esser alozati da San Thomaso fino al 

Sii, tamen non sano di loro. Scrive tien che ozi qui 

a Veniexia si habi sentito qualche colpo di artellaria 
trata per nostri de lì, e cussi questa note perchè i 

trailo a li soi alozamenti, e si stà attenti, perchè, vo¬ 

lendo piantar le artellarie, per veder de tirar in quel 

loco per disconzar il suo disegno, e tino hore do di 
note non si à sentito niente. L’è stà messo guardia 23* 
grossa a le mure e tuta la note li va una bandiera de 

fanti a torno e una man de homeni d’arme e una de 

balestrieri e l’altra di stratioti, e in piaza li stà un 

squadron di zente d’arme e tre bandiere di fanti, et 

su la piaza dii Domo una altra bandiera oltra i soi 

sguaraguaiti ordenarii, e lui anderà sta note da 9 
hore in drio con il proveditor, qual va fino 6 hore 

poi va a riposar fino le 9, e poi va fino è hora di 

disnar. Scrive dii zonzer ozi lì sier Nadal Marzelo di 

sier Nicolò con 10 homeni; el signor capitano sta hor 

di bona voglia e cussi il proveditor e tutto il resto, 
perchè è certi di aver honor. Item, Matto da Zara 

e stà mandato de lì per esser un tristo, et la sua com¬ 
pagnia la mità e stà data a Damian di Tarsia e l’al¬ 

tra mità a Alfonso del Muto. Item, ozi hanno pagato 

la compagnia di Marco da Rimano ch’è stà una bella 

compagnia, et è stali a pagarla sier Hironimo Gapelo 

et lui sier Lunardo, perchè il proveditor liavea altro 

da far. Item, è zonlo di Veniexia una compagnia di 
fanti 50, soto uno non sa il nome. 

Dii proveditor Gradenigo, di Treviso, di 8, 

hore 7 di note. Come ozi a hore 21 si apresento- 
rono li exerciti nimici a zercha uno mio apresso la 

terra fra la Boteniga e la porta di San Thomaso, e 
par lì se habino acampali. Nostri li hanno salutati con 

qualche bocha de artellaria, e li nostri fanti erano 

fuora a la veduta scarainuzorono con loro fanti e ne 

amazono 4 di ditti fanti inimici et uno de li nostri. 
Lui proveditor li fece venir dentro perchè non voi 

niun fante vadi a scaramuzar fuora di la terra, per¬ 

chè voi vigilar, difender c varentar quella importan- 

4 
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tissima terra, aziò andando di fora non intravegna 
qualche disordine. Li stratioti mandoe questa matina 
fuora, hanno preso do cari de le loro robe, li hanno 
tolto la roba e li buoi li tiravano. Se sente pur lavo¬ 
rar; tien fazino le spianade per tirar le artellarie e 
meterle al loco dove vorano bater. Nostri stanno 
atenti dove vorano far la bateria per provederli, e 

stanno con bon cuor et animo de defendersi gaiar- 
damente e ofender i nimici ; sichè non ritornerano 

tutti indriedo. Ma li 200 fanti la Signoria scrive 
mandar di Padoa non è zonli; solimi è zonti Anto¬ 
nio di Pietrasanta et Scipione di Ugoni contestabeli, 
con mancho di 100 fanti. Il capitano voria ancora 600 
in 800 fanti. Item, scrive zerclia li danari dii monte 
di la pietà si meli in Procuratia : scrive non è solimi 
ducati 10 milia di pizoli al governo di 4 citadini, quali 
è a Venetia, zoè domino Alvise da Prato, domino 
Aguslin da Brexa, domino Jacomo da Zerman et do¬ 
mino Matio da Noal, (ognun) deli qual è bon mar- 
chescho e li ha dito farà ogni cossa. Item, à ricevuto 

lettere verà di Padoa 200 fanti boni. Item, la compa¬ 
gnia di Matio da Zara darano a Alfonso dii Muto etc. 

24 Di Muta, di sier Andrea Zivran, proveditor 
di stratioti, di 7. Vidi lettere: come in quella note, 
bore 3 avanti zorno, cl campo nimico esser levato 
di lo assedio de la terra quato quato con le artellarie 
e andati verso Trieste; scrive di tal levata si ha auto 
piacer per amor di quelli fìdelissimi di Muia, e dispia¬ 
cer clic non li habi sentito levarsi, acciò si havesse 
potuto darli driedo e tuorli le artellarie. Hanno trato 
colpi de artellarie grosse pesa 1. 50 Luna n. 337 e 
de mezane 576 in-quelle mure di Muia : si Gradiscila 
e Mocho havesse soferto tanti colpi non si ariano 
resi a li inimici. Scrive è de lì Jacomo Ronchon con- 

testabele con 150 fanti e lo lauda assai, e sopra tutti 
quelli di Muia, qualli se ariano più presto fati taiar a 
pezi che haversi rendalo mai a li inimici etc. 

Di sier Francesco Arimondo, patron a V ar¬ 

somi, in galia in porto di Muia, a di 7, hore 2 
di note. Come il suo zonzcr lì, partito da-Maran, fo 
cri a hore 2 di zorno, e subito messe in terra la 
compagnia di Jacomo Ronchon qual havea in galia, 
e in «lucila bora si levoe e and oe a la volta dii campo 
nemico e si messe a bombardarlo per fianeho, dove 

fece deserar 5 colpi de la colobrina e tulle altre ar- 
tclaric de galia in modo feva gran ciano a li inimici ; 
de che i nimici lassono di bombardar la terra e vol¬ 
inole sue arlelarie verso la galia bombardandola, 
et ebbe assà botc, fra le altre una bota che sfondrò 
il copano era a la pope e una altra bota ne l’asta dii 

gaiardo da prova, c assai altre botc sopra la galia, c 

per esser duro de zirar per inanellarli homeni 40, e 
di quelli è in galia sono assai pulì e amaladi, li fo 
forzo per non lassar disipar la zurma e altri di le¬ 

varse di bombardar il campo; che si havesse bona 
zurma saria andà su e zoso remizando, e i nimici non 
hariano fato le bole feceno in la galia. E cussi dito 
campo, vedendo esser bombardà da la galia, si levò 
e se ne va in malora soa, e si poi dir aversi levato 
per il zonzer suo lì, per aver dà socorso di zente ar¬ 
tellarie e polvere a Muia; sichè questa note i nimici 
si levoe. È slà trato a la terra per i nimici bote 337, 

de 1. 50, 45, 40, 30, de pizole 576, tamen per la 
bona disposinone di quelli fìdelissimi non era paura 
che quel loco si perdesse, salvo con gran sangue. 
Scrive è lì con le fuste di Veia, Cao d’Istria e di 

Muia n. 3 et uno bregantin, e inteso loro i nimici es¬ 
ser andati via e che Muia sia segura, si leverà e an- 
derà in Cao d’Istria e altri luogi dove sarà bisogno, 
e al tutto voi veder di far qualche ponta verso li 
bregantini di Trieste. 

Gionse in questa matina alcune barche di Chioza 24 * 
quale è stateli. 21 armate dii suo capitano Piero 
Pagan de Chioza. Dice è state zà tre zorni in Pre¬ 
mier e passato Santo Alberto hanno preso uno na- 
vilio di Recanati andava a Ferara, con la boleta per 
Ferara con stara 800 formento suso, boldroni e zere 
e altro; el formento V hanno venduto a Chioza 10 
pizoli mancho di quello si vende per esser bolin, et 
boldroni e zere le hanno condute de qui. El qual 
Piero ozi vene in Colegio a dir la presa haveano 
fata. Fo laudato dal Principe et tutto il Colegio. 

Vene Francesco Sbroiavacha, qual ha la sua com¬ 
pagnia a Mestre di cavali lizieri, etiam e Thodaro 
dal Borgo con cavali. . . tutti do stati in Friul, Tho¬ 
daro in Gradisca e il Sbroiavacha a Portogruer, e 
venuti di quà fono per Colegio mandati a Mestre a 
quella custodia. El qual disse con 300 cavalli che 
Fhavesse, li bastava l’animo rehaver tutta la Patria, 
perchè si voi imboscar e farà facende. Fo ringratiato 
dii suo bon voler, e ordinato tornasse a Mestre, et 
fo mandato con danari sier Domenego Malipiero 
executor lì a Mestre a pagarli. 

In questa matina, per il Colegio deputato, fo exa- 

minà sier Alvise Gradenigo iterimi e alcuni altri di 
zentilhomeni retenuli. 

Di Doma nulla nè dii Baion, e fo ditto esser 

transcorso con la galia in Histria ; ma non fu vero. 
Da poi disnar, fo Conseio di X con la zonta, e 

fonno zercha trovar danari e far uno merchato di sai 
con certi nontii di Milan, di qual si locherà ducati 
25 milia in contadi ; ma si darà assà salii, et questi si 
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è per mandar a Roma por la liga e Spagna. Item, 

fo electo uno proveditor sora li beni di rebelli, com¬ 

pagno di sier Antonio Condolmer, in luogo di sier 

Sebastian Zustignan el cavalier é andato provedi¬ 

tor in Histria, et rimase sier Francesco Donado el ca¬ 

valier fo di la zonta, qu. sier Àlvixe: tolti do altri, 

sier Piero Barbo è di Pregadi qu. sier Nicolò et 

sier Zorzi Zorzi è di Pregadi qu. sier Andrea. 
Di Raglisi, fo lettere di Reneto Gondola, di 

27 settembre, a li cai di X. Come il signor Turco 

è in Constantinopoli con il suo exercito, et il fiol Ge- 
lin è a li confini di Mar Mazor con l’armata sua. 

Noto : come di Padoa li proveditori zenerali 
scrisseno una lettera al proveditor zeneral in Tre¬ 

viso Gradenigo, data a dì 8 octobre a bore 15, di 

sto tenor, la copia di la qual lui la mandò a li capi dii 

Consejo di X per uno venuto da Mantoa. Di bon loco 

havemo che francesi si avantano haver intelligentia 

in Treviso per il mezo di uno parente dii signor 
Bortolo d’Alviano; el Slraza si partirà fin una bora 

25 de qui con fanti 200, e che uno missier Constanti!! 

fo capo di squadra dii signor Bortolo d’Alviano, ci- 

tadin di Bassan, qual esso proveditor cognosse, eri 
gionse in Colalto, el qual dimandò a uno nominato 

sier Staegal merchadanle in Feltro, qual era più 

via secura per andar a Trento, perchè voleva an¬ 
dar a far condur certi amalati per quella via. 

Et è da saper, el dito proveditor scrisse ozi ai 
cai di X, come in tempo di assedio è bon securarsi. 
Pertanto, hessendo fi uno contestabele nominatoMa- 

tio da Zara, qual usoe alcune parole dicendo questa 
terra non è forte, liziermente se poi perder, quali 

parole disse publice; etiam l’ha grande odio al 

signor capitanio per haver fato apichar uno suo capo 

di squadra, unde li pareria saria bon muoverlo de 

fi et farlo andar a Padoa e dar la sua compagnia al 
Straza. 

Colegio in questo tempo et mexe. 

Consieri. 

Sier Bortolo Minio. 

Sier Anzolo Trivixan. 

Sier Marco Donado. 
Sier Batista Morexini. 

Sier Cristofal Moro. 

Cai di XL. 

Sier Yetor Pixani qu. sier Piero. 

Sier Viccnzo Minoto. 

Sier Vetor Duodo. 

Savii dii Consejo. 

Sier Andrea Venier, procurator. 

Sier Toma Mozenigo, procurator. 

Sier Piero Duodo. 

Sier Piero Balbi. 

Sier Alvixe da Molin. 
Sier Alvise Malipiero. 

Savii a terra ferma. 

Sier Gasparo Malipiero. 

Sier Zuan Badoer, dotor, cavalier. 

Sier Andrea Trivixan, cavalier. 
Sier Antonio Zustignan, dotor. 

Sier — inanella — 

Savii ai ordeni. 

Sier Alvixe Bembo. 

Sier Mafio Lion. 

Sier Lodovico Barbarigo. 

Sier Lorenzo de’ Prioli. 

Sier — manclia — 

Avogadori. 

Sier Zuan Àrseni Foscarini. 

Sier Marco Loredan. 

Sier Marco Minio. 

Consejo di X. 

Sier Francesco Ticpolo \ 

Sier Marco Zorzi > Cai. 

Sier Piero Querini ) 

Sier Marco Donado. 

Sier Antonio Loredan, cavalier. 

Sier Stefano Contarmi. 
Sier Alvise Capello. 

Sier Alvise Emo. 

Sier Luca Trun. 
Sier Francesco Bragadin. 

Noto: in questo tempo il Cardinal San Severin, 
cli’è tutto francese, a la fin di seplembre partì di Ro¬ 

ma e zonse a Mantoa e de fi andò in Alemagna da 

l’Imperador, mandato da papa Juliojeffawl’orator 



26 

55 

dii Papa e quel di Spagna, erano in Franza, lolseno 
licentia dal re e si parlino. 

Di Padoa. Fo lettere : stratioti esser corsi verso 
Castel Franco, e aver preso G homeni d’ arme de 

i nimici ; et nulla altro di conio. 
Di Trevixo. Vene lettere di questa mattina 

dii proveditor Gradenigo. Come i nimici erano 
alozati a la porla di San Thomaso, sono levati e 
andati a la porta di Santi 40; et altre particularità 
come in dite lettere si contiene, il sumario di le 
qual sarà notado qui solo. 

Et nota: fo expedilo per Colegio Scipion di ti¬ 
goni con fanti 50 fati in questa terra, in Treviso: el 
qual li fece et andoe. 

Di Trevixo, dii proveditor Gradenigo, di 
ozi, liore 16 e mesa. Come tuta questa note sono 
stali vigilanti et con vardie et modi che in altri 
tempi forsi non sono sta fiati con tanta vigilantia, per 
dubito di qualche ingano, per risonar da ogni banda 
sia tratato in la terra. 1 nimici questa note li hano fato 
chiamar: arme, arme e saltar a cavalo per do volte, 
per li nostri fanti, che a tal efeto mandono fuor là, 
per tenirli solicitati e vigilanti, per darli suspeto, 
ita che sta note non hanno piantato artelarie, ma 
ben ba sentito taiar legnami e far gran rumor. Li 

hanno salutati con le artelarie, tuta via usando quel¬ 
la mediocrità per non consumar balote indarno etc. 
Scrive l’hordine i tien : e prima dì e note su la piaza 
dii palazo homeni d’arme 50, su quella dii Domo 
stratioti 80, su quella di San Martin balestrieri 80, 
fanti oltra le guardie de le mure et sentinele in piaza 
dii palazo 400, su quella dii Domo fanti altratanti. 
Item, hanno fato tute le caxe, la note, tegnino 
sempre per le strade luse, et 100 .fanti con li soi 

capi dal palazo ne va continue atorno la terra, et 
100 di la piaza dii Domo a l’oposito, scontrandosi 

1’ uno a 1’ altro, e quando uno si parte da una guar¬ 
dia, l’altro ariva, e cussi successive, e quando quelli 
hanno fato la sua volta, tornano a la lor piaza e al¬ 
tri 100 se levano e successive vano scorendo; li ba¬ 
lestrieri vano 40 e stratioti 40, a sinici modo co¬ 

me di sopra; etiam il signor capitano da una banda 

c lui proveditor da l’altra, sconlrandose similmente. 
Ita che continue se mutano le guardie, et quando 
uno ariva li altri si parte, per modo che tuta la 
terra è sempre circondada de guardie, e si alcun si 
scontra senza il nome sarano puniti ad exempio di 
altri, e venendo come verà tal boli bordine a le ore- 

chie de i nimici, scrano fora di speranza de intelli- 
gcnlia, e forsi sarà causa farli levar di questa im¬ 
presa. Item, stano de li con bon animo e bon cuor 
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a la difension di la terra e ofension de questi rabiati 

inimici, etc. 
Di sier Andrea Zivran proveditor di stra- 26 ' 

tioti, di Cao d’Istria, a dì 8. Come è ritornato 

di Muia lì, e intende per scampati dii campo nimico 
le artillarie loro esser stà condute a Trieste e poste 
in uno magazen, e le fantarie risolte. I cavalli sono 
restati a Mocho ; il conte Cristoforo è stà ferito nel 
passeto de una gamba da una nostra freza soto Muia, 
per la qual ferita stà molto mal, e il capitano di Trie¬ 
ste da uno archobuso, e Bernardin Ranicar da uno 
vereton e stanno mal. Scrive quelli castelieti de la 
Vena venuti in podestà de i nimici, resolli quesloro 
portarano le chiave di le forteze, et già hanno fato 
intender questa esser la loro opinion. Item, diman¬ 
da li danari per li stratioti. Ozi è zonto sier Anzolo 
Orio capitano di Raspo a Pinguenfo con 100 fanti, 
dove è deputato di star. Item, dimanda se mandi 
qualche cavalo lizier, perchè li corvati coreno ogni 
zorno su le porte. Item, vien di qui a la Signoria 
il castelan era di San Servolo, preso per i nimici, 
qual voi justifìchar la sua innocentia dii perder dii 

ditto castello. 
Di Trevixo, dii proveditor Gradenigo, di 

ozi, liore 10. Come, da poi le lettere di 16 hore 
scrite ozi, i nimici brusono li loro alozamenti, et lui 
medemo vedea il focho, e opinion sua è o i nimici si 
havesseno a levar totalmente, over de voler carri - 
parsi a qualche altra banda, perchè non sanno quello 
i fazano, ma el tutto fanno a ventura, et cussi si 
hanno partiti di lo alozamento di la porta di San Tho¬ 
maso e venuti a la volta di Santi 40, e destesi verso 
el Sii a la volta de Santo Anzolo, dimostrando voler 
alozara la banda di Santi 40, con demostration vo¬ 
ler etiam passar verso el Teraio; cossa ch’è stà an¬ 
tivista da lui proveditor e spera in Dio, fazino quello 
li piaze, si prevaieremo perchè manderemo fuora per 
la porta di San Thomaso, et li obvierano le vituarie 
e non potrano star. Item, al presente è ritornato il 
cavalaro portava lettere a la Signoria : dice aver visto 
i nimici che li hano dato la fuga. Manderano stratioti 
et balestrieri, acciò securamente possino avisar la 
Signoria di quello succiede de lì. 

E in lettere dite. Vidi esser giolito questa ma- 

tina li el Straza con 200 fanti, vien di Padoa, accom¬ 

pagnato da domino Meleagro da Forlì, qual lo lauda 
assai, et li ha ordinato quanto l’habi a far con li ca¬ 

vali lizieri et domino Zuan Forte, eie. 

MDXI, OTTOBRE. 
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27 Stimano di quanto hanno fato todeschi sotto 

Muia, hessendo podestà sier Piero Moro, co- 

memando a dì 26 settembre 1511 fino a dì 

7 octubrio, come per sue lettere se intese. 

Come a di 26 septembrio el vescovo de Trieste 
mandò a dimandar Mugia, per nome di Maximiano 

e per nome di el vescovo di Lubiana governador dii 

campo de’ tedeschi, et el podestà di Mugia rispose 

che non la voleva dar, perchè questi di Mugia erano 

boni di defenderse. 

Adì 3 octubrio. I prese il castel di Mocho era 
dentro proveditor sier Hieronimo Contarmi; prese¬ 

no etiam San Servolo e Draga; poi a dì 4 fo dito, 

un sabato da matina vene 25 cavalli corvatini a 

dimandar la terra con son di tromba, e il podestà e 
quelli di Muia risposeno non la voler dar, e che come 

i vegnirano con el loro campo i giera boni essi de 

Mugia di difendersi. E de subito el podestà mandò 

la fusta armata de lì patron Bobiza e una barella 
armata a marina, dove doveva passar i diti 25 cavali 
de i nimici, e là i fo maltratadi e morti de loro e 

feridi tutti da li nostri. Et el dito zorno da sera zonse 

tuto el campo soto Mugia, che poteva esser cavali de 
corvati n.° 500, cavalli dii paese e cavalli lizieri n.° 
400, e pedoni usadi e dii paese n.° 5000, e fermosse 

da la fazada de le saline, e in quel luogo messe le sue 

artelarie pezi n.° 7, tutte trazeva balote de ferro da 
L. 50 in zoso, et hano tralo bote de falconeti da 1000. 
E cussi, come le mure erano batude zoso, quelli de 
dentro haveva fato li soi repari, et done vechie e 

zovene e piccole e grande tutte butava man a por¬ 

tar terra a li diti repari e tutte altre cosse bisogna¬ 

va, con gran cuor e gran animo. E in fin domenega 

da sera, a dì 5, non si bave socorso alcuno, salvo 

una fusta, e in Mugia se atrovava persone da fati 

350, de li quali ne iera de amaladi e mal conditio- 

nadi 140, e non haveva pan in la terra per una me¬ 

renda. E la dita domenega da sera zonse da Cao 
d’Istria pan, fanti, e sier Andrea Zivran prove¬ 
ditor de stratioti ; etiam vene da Pyran biscoto e 

fanti, e cussi el limi, a dì 6. I nimici tuta via bom¬ 

bardava, e fé’ gran frachasso di muraia, butò zoso 
pasa 16 in 17 per longeza, e sfondrò caxemate 

asai, e fato gran dano. Se dise i hanno trato bote 

650 in 700; tutto de dentro è mal condizionado. 

27* Et quel Zuan Bombiza patron di la fusta eh’è di 

Mugia,„ valentissimo homo, fece come uno drago 
contra li inimici, con tutti de la terra, e se dise è stà 

morti de i nimici più de 200 e feridi asaissimi. È stà 

ferido il conte Cristofolo di Frangipani e il capitano 

de Trieste, e tutti do stanno in extremis, e di quelli 

di Mugia è morti n.° 8, e feridi molti. I nimici visto 

esser zonto tal socorso, e anche dito luni da sera, 
a dì 6, zonse socorso da Maran fanti e una galia 
sotil su la qual era sier Francesco Àrimondo pa¬ 

tron a l’arsenal per sopracomito, deliberose tra lo¬ 
ro, el marti de note, a dì 7, levarse de la impresa; 
e cussi andono a Trieste con gran sua vergogna e 

vituperio, essendo stà maltratadi da’mugiani. 

Questi sono li zentilhomeni stati rectori, provedi- 28 

tori et eastelani in le terre e castelli presi da 
i nimici da primo zugno passato in quà, i quali, in 

obedientia di la parte di lo excellentissimo Con¬ 

scio di X si hanno apresentadi a le prexon a dì 

6 octubrio 1511, per bordine posti come si 

hanno apresentado, et prima : 

Sier Marco da cha’ da Pexaro, fo podestà e capitanio 

a Sazil, qu. sier Hironimo. 
Sier Hironimo Querini, fo podestà a Montagnana, 

qu. sier Jacomo. 
Sier Bortolo Magno, fo podestà a Moncclese, di sier 

Piero. 
Sier Antonio Donado, fo podestà e capitanio a Bas- 

san, qu. sier Zuanne. 

Sier Hironimo Marzolle, fo podestà a Conejan, 

qu. sier Fantin. 

Sier Alvixe Gradenigo, fo luogotenente in la Patria, 

qu. sier Domenego el cavalier. 
Sier Zuan Loredan, fo podestà a Porto Bufolo, 

qu. sier Thomaso. 

Sier Zuan Donado, fo podestà a Uderzo, di sier Hi- 

nimo el dotor, 

Sier Benedeto Contarmi, fo podestà a Caneva, qu. 

sier Amhruoso. 

Sier Gasparo Zancharuol, fo podestà a Marostega, 

sier Marco. 

Sier Jacomo Sagredo, fo castelan a la Chiusa, qu. 

sier Girardo. 

Sier Alvixe Bondimier, fo proveditor a Pordenon, 
qu. sier Francesco. 

Sier Francesco Boldù, fo proveditor a Belgrado, di 

sier Hironimo. 

Sier Lunardo Boldù, fo proveditor a Castel Baldo, di 
sier Piero. 

Sier Piero da cha’ Taiapiera, fo podestà a Castel 
Franco, di sier Etor. 

Sier Alvixe de Mezo, fo podestà a Seravaie, di sier 

Francesco. 
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Sier Zuan Ànt.° Barbaro, fo proveditor a Cividal di 
Friul, qu. sier Josafat. 

Sier Anzolo Marzello, fo podestà a Lendenara, qu. 
sier Lorenzo. 

Sier Urban Polani, fo podestà a Este, di sier Ale- 
xandro. 

Sier Thomà Gradenigo, fo podestà a Portogruer, 
qu. sier Anzolo. 

Sier Jacomo Marzello, fo proveditor a la Badìa, qu. 
sier Anzolo. 

Sier Alvixe Mozenigo el cavalier, fo proveditor zo¬ 
llerai in la Patria, qu. sier Thoma. 

Sier Fantin Memo, fo proveditor a Gradiscila, qu. 
sier Lodovico. 

Sier Alvixe Diedo, fo proveditor a Ruigo, qu. sier 
Francesco dotor. 

Sier Marco Ant,° Manolesso, fo podestà a la Mota, di 
sier Francesco. 

Sier Vetor Capello, fo proveditor a Vicenza, qu. 
sier Andrea. 

Sier Nicolò Boldù, fo castelan al Ponte di la Torre, 
di sier Alvise. 

Sier Hironimo Diodo, fo castelan a Ruigo, di sier 
Zuane. 

Sier Zuan Falicr, fo proveditor ad Axolo, di sier 
Francesco. 

Questi altri fo suspeso il suo apresentar per esser 

a li servigli di la Signoria nostra a Padoa e Tre- 
vixo, e altri amallali. 

Sier Nicolò Balbi, fo podestà e capitanai a Cividal di 
Belimi, qu. sier Marco, amalato. 

Sier Gregorio Pizamano, fo proveditor a Ciladcla, 
qu. sier Marco, a Padoa. 

Sier Pelegrin da Canal, fo podestà a Cologna, qu. 
sier Piero, a Padoa. 

Sier Gasparo da Canal, fo podestà a Campo San Pie¬ 
ro, di Cristolblo, a Padoa. 

Sier Lunardo Bembo, fo proveditor in Are, qu. 
sier Francesco, a Padoa. 

A dì 10 octubrio. Tutta la terra era in moto 
porcile i minici questa note et questa matina sono 
corsi verso Moian e de li intorno facendo butini, 
tamen, non brusando alcuna cossa. E li villani erano 
in fuga lutti, et questi di Zozana, che per comanda¬ 

mento li c sta fato mai hanno voluto partirsi, bora 
con fuga si partono lassando i bestiami, i quali per 

1) La carta 28 tergo è bianca. 

i nimici sono tolti et menati via. Et di Meleagro di 
Forlì govcrnador di cavalli lizieri, era con bon nu¬ 

mero di cavalli lizieri a Noal, esser riirato per du¬ 

bito di questa furia; el qual da la terra fo alquanto 
biasimato. Nè si vedeva altro eri sera, questa note 
et ozi che barche veniva di Margera con villani 
e robe a Mestre ; sier Bernardin Zane podestà serò 

le porte, et tutto Mestre è pieno de villani e i nimici 
core per tutto. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 
eri, bore 2 di note. Come in questa malina erano 
zonti 200 fanti, e nota è quelli dii Straza vien di 
Padoa. Scrive in quella note pasata de lì è stà Irato 
parechi colpi de artelarie a i nimici, acciò stiano vi¬ 
gilanti, e zudegavano dovesse piantar le loro arle- 
larie, e questa malina verso 1’ alba dovesseno far la 
bataria; tamen brusono li alozamenti, e sono ve¬ 
nuti ad alozar a la porta di Santi 40 su quella strada, 
e vanno fino al Sii su quelle rive alozando. Itcm, 

è posati alcuni fanti a More, su do porte grande de 
una casa, e poi hanno tolto una burchiela era da 
l’altra banda dii Sii, con una zatra, e sono passati 
parechi fanti, e de soto a Quinto è passato i cavalli, 
e hanno fato un gran botili de cari cargi de robe 
e bestiame de questi villani, che mai per comanda¬ 
mento è stà fato non hanno voluto portar via el suo. 
E fo spento fuora da zercha 100 cavali a quella 
volta, e zà i nimici aveano condolo el bulbi fato nel 
campo, ma pigliono da zercha G cavalli e alcuni altri 

pigliono da 10 fanti guasconi, e conduli lì in Tre¬ 
vixo diti fanti a la porta, di bordine dii proveditor 
zeneral fono tuli 10 taiati a pezi, e questo ha fato 
con grande astuzia, accio se i nimici farano la baiaria 
e vogli dar la bataia,. tutti li nostri fanti è de lì fa- 
zino el suo debito, perchè venendo in podestà de 
i nimici, etiam fariano el simile di loro, zoè li taie- 

ria a pezi. Item, si fanno guardie de lì a la terra 
grandissime; sicché non è pericolo alcuno, ni etiam 

che fazino batarie. E dagi la bataia quando i vo¬ 
gliono, che avrano poco onor e aquisterano gran¬ 
dissimo danno e vergogna. E che ozi à pagato 2 
compagnie di fanti, che el proveditor li ordinò le pa¬ 
gasse: in conclusion tengono si questa note non im- 

pianterano le artellarie, non le pianterano più e se 

ne anderà con Dio. 
Dii proveditor Gradenigo, dì 9, hore 6 di 29* 

note. Come in questa sera li inimici sono alozati per 
mezo la porta di Santi 40, a do terzi de mio, lutti li 
cavali in quel loco driedo la chiesa di Santi 40, e 
luta la fantaria sua è distesa a longo la riva del Sii 
verso uno loco nominato San Marlin, e hanno fato 
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passar el Sii a Quinto a un certo molin alcuni ca¬ 

vali, e lui proveditor credeva non vi fusse nulla de 

li, havendo fato far tanti comandamenti a questi 

contadini. Pur i nimici passaron, corseno e hanno 
guadagnato alcuni animali e altre cosse, linde su¬ 

bito mandoe bon numero di slratioti fuora, quali 

se scontrono con i nimici e fono a le man, preseno 
6 cavali e dispoiono molti fanti, e nemici se ritiro- 

no e nostri tornono a la terra ; ma i nimici hanno le 

sue burchiele qual portano su li cari, con le qual 

ponno passar quando li piace. Item, mandono fuora 

per la porta di San Thomaso li stratioli, quali furo¬ 

no su la campagna e presero zercha 20 cavalli i quali 
erano cargi di pan che andavano al campo inimico, 

e hanno spoglialo fin su la camisa zercha 40 fanti, 

toltoli le arme et ogni altra cossa. Nè tieneno i ni¬ 

mici possino star li a campo, respeto non haverano 

pan. perchè uno pan che lì in Trevixo vai 2 al mar¬ 

cheto, in campo vale 2 marcheti e più; e cussi 
solieiterano il mandar cavalli fuora par obviarli le 
vituarie, e si converano levar. Item, ha mandato le 

sentinelle fuora, e per tufo si meterano le scoile per 
sentir e saper se i nimici tarano le spianate e si me¬ 

terano li gabioni per asetar le soe arlellarie; et fa¬ 

cendolo, nostri solieiterano con le artelarie a de- 
vedarli, perchè sono ben in bordine a tal effecto 

messi : si non sarano spianate ni altro, è da prosu- 

mer vogliono andar via. Da matina manderano stra- 

dioti fuora per seguitar el Teragio se si potrà ; etimi 

a la volta di la Campagna per le vituarie manderano 

cavali. Item, à le lettere di la Signoria ante: una fu 
zercha dar la provision a domino Naldo di Naldi etc. ; 

la seconda con lo aviso di Moia, di aversi mantenuta, 

li piase assa’ ; la terza zercha il podestà di Murati aver 

presi do su Lio mazor, uno nominato Joachin dal 

Borgo, l’altro Hercules da Foligno, hanno parlato 
con Damian di Tarsia, dice erano soi fanti e furon 

presi, e al presente scampavano di man de i ni¬ 

mici, e ha dimostrato erano scriti in la compagnia 
sua vechia. 

Di Chiosa, di sier Alvixe Lion podestà. Dii 

zonzer di 4 marani con cavalli dii Baion, e il resto 
veniva drio, sono numero nove. 

Noto: in questo zorno voglio far nota in la terra 

esser gran carestia dii viver; prima pochissima fa¬ 
rina in fontego, e la più trista vai lire G pizoli, 12 

ii ster, e non si poi tuor sino una quarta per perso¬ 
na; il viti non zè di vechio ma si vende malvasie: 
ben si aspeta vini schiavoni e di merchà, perchè di 

terani pochi sarà per non esser potuti far, poi i ni¬ 

mici li barano consumati ne’mosli. È venduti la car- 
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ne di manzo pizoli 2 l/z la lira, di vedello pizoli 4 

et trista, non oslante le cride di vendersi justa il so¬ 

lito si vende a questi precii, benché a Castello et al¬ 
trove si vende carne eh’è sìà robata per nostri an¬ 
dati a robar animali de poveri villani; ovi pochi et 

tre per do soldi ; galline e polastri carissimi, etiam 

per li molti amallati vi sono; fritte al solito ma care; 

pesci justa il consueto, e assai i confeti che soleva 

valer pizoli G V? la lira, bora valeva pizoli 10 a la 
lira. 

In questa matina si bave di Mestre, i nimici esser 
corsi tino a la terra facendo botini e danni, e più 

a le basse a Terzo et Paliaga, depredando quello 
trovono; ma non brasano caxe. Et li villani fuzivano 

con gran teror a vederli. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii 

per danari. 

Di Mestre, di sier Bernardin Zane pode¬ 

stà, et sier Domenego Malipiero exeeutor, an¬ 

dato de lì a pagar quelli cavalli, (videlicet, 

Thodaro dal Borgo cavalli 80, Francesco Sbroiava- 

cha 50). Che domente pagavano, fo cridato i nimici 

esser a le porte, e cussi ussiteno li diti fuora driedo 

i nimici, e preseno 30 cavalli et recuperano G00 cai 

de animali che i nimici menavano via, et examinati 

manda la depositone, e come è gran furia de villani 
scampati de lì. 

Vene sier Andrea Oriti procurator, e fo ter¬ 

mina vadi domati a Padoa, e darli danari per conten¬ 
tar le zenle. 

Item, fo terminato che Zuan Paulo Baion non 

vegni in questa terra, ma mandarli il stendardo de 
lì per do di Colegio, e cussi elexeno sier Andrea Tri- 

vixan el cavalier et sier Antonio Zustignan el do- 

tor savii a terra ferma a portarli il baston e sten¬ 

dardo a Chioza, et 20 altri zentilhometii quali va¬ 

dano a receverlo et hotiorarlo ut patei, e fono man¬ 

dati a chiamar venisseno la matina in Colegio per 

ordinarli quando andasseno a Chioza. 

Di Maran, dii podestà e proveditor e Bal- 
dassare di Scipioni. Come de li è pocha zente, e 

si prevedi, aliter non si potrano difender venendo 

il nimico, et è sólum lì 200 fanti ; unde fo terminato 

in Colegio expedir Franceschi!) e Mathio dal Borgo, 

erano qui, con danari per li fanti hanno lì a Maran, 
et alcuni altri retolti e mandati de lì. 

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, di 30 * 

ozi, bore 19. Come à inteso di qui non si ha sen¬ 
tito artellarie, e si meraviglia perchè eri matina fo 

trato assà colpi de arlelaria a i nimici erano acampati 

a la porta di San Thomaso. Bora sono acampati a la 
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porta di Santi 40, e tuta note non hanno fato altro 

nostri che tirar. E per relatione hanno de uno villan 
schampato,dizel’artelarie à fato gran danno. JEtiam 
che aveano tirato su la strada arente el ponte dii 
borgo le loro artellarie, e poi questa note le hanno 
retrate in driedo; di la qual cossa nostri stano molto 
sospesi, che za do note non hanno pianta ditte ar¬ 
tellarie, ni non si vede principio di reparo li possino 

nuocer; ma a una chiexia dila San Hironimo si hano 
fato reparo, e cussi a una casa rosa, a questa traver¬ 
savano la strada con reparo, e il più apresso si è 
mezo mio lontan di la terra; sicché non poleno far 
nulla. Item, hanno in quella matina esser passa pa- 
rechi cavali e fanti di qua dal Sii, sicome scrisse, e 
sono venuti mia uno e mezo lontan di la terra, unde 
è sta spazalo 150 cavalli lizieri a la volta dii Teragio, 
per veder di averli questi sono passati. Pur si teme 
non siano passati grossi per tuor la via dii Teragio 

acciò non entri socorso in la terra, et non hessendo 
passati si judicha passerano. A questo effcto scrive si 
sta ben provisti dii tutto, si de guardie come de 
ogni altra cossa, perché facendo i ninnici la bataria e 
volendo darli poi la bataia, ne morirano assai de li 
inimici, perché non é possibele aver altro che 
vitoria. 

Dii proveditor, di ozi, hore lo. Come in quel¬ 
la note tuta é stato intorno fin questa bora con il 
signor capitano, visitando tute le poste de le guardie, 
porte, sostegni et cavalieri juxta l’bordine per segu- 

rarsi di ogni inconveniente over tratato, per veder 
i nimici star intorno la terra, el ha gran numero di 
fantarie, homeni d’ arme e cavali lizieri. Et quella 
note li hanno ben salutati con le nostre artellarie; 
fatoli l’assalto a la sua scolta e fati meter in arme 
e con l’artelarie guastatoli homeni e cavalli, e fanno 
questo per desturbarli li loro disegni. Per tanto 
questa note, né fin bora hanno messo le sue artela- 
rie; e cussi se li darà tal desturbi, e caso che le me- 
tino et fazano la bataria, nostri é di bon cor et ani¬ 
mo a difendersi. E il signor capitano sta con gran 

cor. Il signor Vitello sta alquanto meglio c non avea 

mal; fin 3 over 4 zorni, si potrà adoperar. Si duol 
li contadini non habino voluto ubedir i soi coman¬ 
damenti di portar la loro roba in loco securo, e 
più presto la voleno perder, c zà più 15 zorni 
hanno auto tal comandamento, mai hanno voluto 

ubedirlo. 

Zente sono in Treviso. 31 

Provisionati. 

Dii signor capitano di le fantarie, capi- 
tano Hironimo. N.° G77 

Di Batista Dolo. » 225 
Di Cristofolo Albanese. » 142 
Di Domenico da Modon. » 189 
Di Gigante Corso. » 129 
Di Francesco Calson. » 279 
La guardia dii proveditor zeneral Gra- 
denigo., . . . . » 2G 

Di Ciprian da Forli. y> 238 
Di Naldo di Brisigella. » 378 
Di Marco da Rimano. » 275 
Di Frachasso da Pisa. y> 209 
Di Carlo Corso. » 221 

Di Paulo Basilio. » 100 

Di Antonio da Peschiera. » 100 

Di Alfonso dal Muto. » 82 
Di Vigo da Perosa . » 100 

Di Matio da Zara. » 213 
Di Bortolo da Orti. » 352 

Di Antonio da Spoleto. » 242 
Di Antonio da Castelo. » 326 

Di Mafio Cagnolin. y> 51 

N.° 4554 

Nobeli, con li soi. 

Sier Nicolò Trivixan, qu. sicr Piero, a Ve- 

nelia amatalo. N.° 5 

Sier Zuan Alvixe Dolfin, qu. sier Andrea, 
a Venetia amalato. » 5 

Sier Lodovico Querini, qu. sier Jacomo . >•> 5 

Sier Aurelio Michiel, qu. sier Andrea . . » 5 

Sier Vicenzo Salamon. di sier Vido . . » 5 

Sier Piero Loredan, qu. sier Alvixe . . y> 5 

Sier Hironimo Bragadin, qu. sier Andrea » 5 

Sier Nicolò Donado, di sier Andrea, a Ve¬ 
netia amalato. 5) 5 

Sier Alvise da Riva, di sier Bernardin . » 5 

Sier Andrea Minio, di sier Lorenzo . . » 5 

Sier Marco Miani, qu. sier Anzolo . . . » 5 

Sicr Zuan Marin, qu. sier Antonio . . » 5 

Sicr Nicolò Cigogna, di sier Francesco, a 
Venetia amalato. >•> 5 
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Sier Zuan Badoer, qu. sier Andrea . . » 5 
Sier Znan Nadal, qu. sier Bernardo. . » 5 Stratioti. 

Tutti a so spexe per la patria. 

D. Zorzi Rali, con stratioti. N.° 20 

D. Dimitri Mcgaduclia. » 26 
Questi altri servino gratis a so spexe. 

D. Costantino Paleologo. » 22 

D. Thodaro Clada. » 29 

Sier Hironimo Michiel, di sier Nicolò . . N.° 1 D. Zuan Paleologo. » 30 

Sier Nicolò Lion, qu. sier Andrea . . . » 9 D. Nicolò Paleologo. >■) 35 

Sier Bortolo da Mosto, qu. sier Jacomo . » 37 

Sier Hironimo Capelo, qu. sier Carlo . . y> 10 N.° 162 

Sier Lunardo Zustignan, qu. sier Unfrè . » 10 

Sier Àlvixe Zorzi, qu. sier Antonio el ca- Homeni d’ arme. 

valier. » 10 

Sier Vicenzo da Riva, qu. sier Bernardin, El signor Renzo di Cere capitano di le fan- 

amalato a Venezia. » 10 tarie, homeni d’arme. N.° 45 
Sier Alexandro da Pexaro, qu. sier Ni- El signor Vitello Vitelli. » 79 

colò, amalato a Venezia. » 10 El signor Troylo Ursino ...... » 38 

Sier Piero Gradenigo, qu. sier Anzolo » 10 

N.° 162 

Questi 4 con homeni 10 elleno di la Signoria Balestrieri a cavalo. 
ducati 30 al mexe, e serviteno. 

Dii signor capitano, balestrieri .... N.° 111 

Sier Alvise da Canal, qu. sier Lucha, con Dii signor Vitello. » 51 

6 a so spexe, e di la Signoria . . . N.° 10 Dii signor Troylo Ursino. » 33 

Sier Sebastian Badoer, qu. sier Jacomo, a Di Lodovico Bataglia. » 33 

tute so spexe. » 50 — 

Homeni di sier Zuan Vendramin, qu. sier N.° 228 

Alvixe, a so spexe. » 10 

Sier Zacharia Bembo, di sier Francesco, a Bombardieri. N.° 50 
/ 

so spexe. » o o Maistranze di diverse sorte. » 140 

Bastasi mandadi da Venetia. » 130 

Sono N.° 255 Provisioqati da Venetia, sono sta licentiati 
tu ti a mala ti . » 202 

Popidari servono a so spexe. 
Qui sarà notado le poste di le artelarie sono a la 

D. Zuan Francesco Fortunio dotor, fra- 
custodia di Trevixo in questo mexe. - 

deio dii strenuo Matio da Zara . . . N.° 5 
Saba di Piero. » 10 A la porta di V Attinia. 

Piero Vilan. » 10 

Homeni di Alvixe da le Carte \ Bombardieri : maestro Andrea Francbo e Nicolò di 

Homeni di Zuan di Ruzier [ da le Cazude » 30 Michiel. 

Homeni di Zuan Ferman ) 5 bombarde di ferro nel bastion di dentro. 
— 2 rufianelle di ferro. 

N.° 55 
Al bastion apresso la porta di dentro. 

Capo di archibusi. 
Una bombardala de ferro. 

Sier Piero da Novelon, homeni .... N.° 51 2 altre bombardellc. 

I Diariì di M. Sanuto. — Tom. XIII. 5 
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A li muri di dentro tra la porta e el hastion 
de la Pala. 

Uno spingardon de ferro. 
Una bombarda de ferro. 
2 bombarde de ferro. 
3 spingarde et uno spingardon. 
Uno falconeto di metallo. 

Al hastion di San Polo di fuora. 

Bombardieri: m.° Piero Biondo e m.° Polo da 

Spalato. 
2 sacri de 0, 2 bombardale di ferro. 

Al hastion di dentro di San Polo. 

Bombardieri : m.° Alvixe Reli Cabrici favro de Ve- 
netia e Batistin da Bergamo. 

Uno canon di 40, una colubrina di 30, 2 bombarde 

di ferro. 

Al hastion di la Palà di sopra. 

Bombardieri: m.° Zuan Ambruoso Spadazin e Je- 
po da Recuiso. 

Uno canon di 40, uno falconeto, 3 spingarde, una 

bombardella. 

Bai hastion di V Attilia, fino a Santa Maria 
a le mure di fora. 

Una bombarda di metallo, una bombarda grossa di 
riparo, 2 spingarde. 

Be dentro de li muri. 

Uno sacro de 10, bombardar Zorzi Brisco. 

Al hastion de la Madona. 

Uno sacro de 6, bombardar Ilironimo da Faenza. 

A San Zuane del Tempio, al hastion. 

Una bombardela. 

Al hastion di Santa Catarina. 

Uno sacro de G, una spingarda. 

Bombardieri : Zuane Masagrando e Lucha da le 
Arche. 

Al hastion de San Thomaso. 

Uno sacro de 6, uno falconeto di fero, una spin¬ 
garda. 

Bombardieri : Zorzi da Cataro, Michiel Scariole, 
Paulo da Venetia. 

A la porta di San Tliomaso. 

Do bombardele di ferro grosse, 4 spingarde. 

Bai hastion di San Tliomaso fina a 
San Bortolo. 

2 bombardele. Bombardici’ maestro Gasparo da la 
Mola. 

Al cavalier di San Francesco. 

Bombardieri : maestro Baldisera, maestro Zorzi di 
Otranto, Antonio Sauro et Zuane da Veniexia. 

Una colobrina, uno canon di 16, 3 bombardele. 

Al cavalier dii Ponte diprieda. 

Bombardieri: maestro Zanoto da Zirlanda, Petro 
Malroso et Paxe da Brexa. 

Una colubrina, 3 bombardele, 2 sacri de 6. 
Item, maestro Alvixe Rota, maestro Bernardino, 

maestro Francesco da Ravena bombardieri, so¬ 
no sta adoperati a tute le poste dove bisogna. 

Al cavalier de Santa Bona. 

Bombardieri: maestro Francesco de Calabria, Anto¬ 

nio Capelo, Zuan Antonio da Bergamo. 

Uno'canon de_50. 

Al hastion di fuora di Santi iO. 

Bombardieri : Batista e Donato. 
Uno canon de 1G, 2 sacri de 12, uno falconeto, una 

bombarda, do spingarde. 

Ba la porta de Santi 40 fin al hastion 

de la Chà de la morte. 

Bombardieri: maestro Piero Favro, Thomaso On- 
garo, Polo de Corfù. 
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Una bombarda, uno canon di 40, uno sacro di 6, 

3 spingarde. 

Dal bastion di la Clià di la morte 

a San Tbeonisto. 

Bombardieri : Antonio da Crema, Zuari Domenego, 
m.° Jacomo da Brexa et m.° Campodoro. 

3 bombarde. 

Al bastion de San Theonisto. 

2 canoni de 50, uno sacro de 6, uno falconeto, una 

bombardela. 

Tra el bastion di San Thomaso e ’l bastion 

di Spiriti. 

2 bombardele, 5 spingardele. 

Al bastion de li Spiriti. 

Bombardieri: maestro Antonio da Montareo, Isepo 

da Brexa, Francesco Rosso. 
Una colobrina de 30, una passa volante di 10, uno 

sacro di 12 et una bombardela. 

Tra el bastion di Spiriti e ’l Castello. 

2 falconeti, 2 spingardele. 

A San Martin. 

2 spingardele, una bombardela todesca di bronzo 

de 30. 

Al Castello. 

Bombardieri : Thadio da Vicenza e Lunardo Ma¬ 
ra ngon. 

Uno sacro, uno falconeto, una bombarda. 

Al Campaniel de San Nicolò. 

Uno sacro de 6 et uno bombardier. 

33 Diiproveditor Gradenigo, di Trevixo, di 10, 

bore 22. Come à inteso i nimici esser a la volta dii 
Teveron. Hanno fato cavalchar bon numero di bale¬ 

strieri, et è sta preso uno homo d’arme de i nimici e 

alcuni cavali et menato in la terra. Etiam per la 
porta di San Thomaso hanno mandato bon numero 

di strafioti per divedar le vituarie vien in campo e 
tenir li i nimici svegliati. Da l’altra banda lavorano 

con l’artelarie ; et a li presi hanno dimandalo se le no¬ 

stre arlelarie li fanno danno. Dicono de si, et ne 

amazano e slrupiano assai e hanno morti e guasti 
de molti cavalli. Item, domino Meleagro non à se¬ 

guito l’bordine li dete, ch’era di tenir 200 cavali a 

la volta dii ponte dii Teveron. Item, scrive si partì 

amalato de lì sier Ilironiino Bragadin qu. sier An¬ 
drea, qual è in gran pericolo di la vita, e con la¬ 

crime si è partito. Item, i nimici sono acampati uno 

terzo di mio apresso la terra a San Hironimo, e in 
quel contorno alogiati. 

A dì 11, la matina fo ditto esser sta sentito boni- 3 

bardar a Treviso per molti ; et vene Piero vilan ve¬ 

nuto con una barcheta per Sii con lettere dii pro¬ 

veditor di hore 6 di note; i nimici ut supra non 

hanno piantato le artellarie, et il sumario scriverò di 
soto. 

Di sier Lunardo Zustignan, di eri, bore 4 

di note. Vidi lettere. Scrive che poria esser questa 
non havesse recapito, et i nimici esser alozati, sì tode- 

schi come francesi, a la porta di Santi 40 fino a la volta 

dii Sii su per la riva, e dicono voler piantar sta note 

le artellarie da la banda di Santi 40, e ozi hanno i no¬ 
stri scaramuzà con loro assai, contra el consueto. 

Etiam i nimici hanno tolto tuta la roba, era in laza- 

reto dei amorbati, che poria esser si amorbase tutto 

el campo loro. Et ozi i nimici pasono il Si! di sora di 

la terra, et li nostri andati trovono i nimici et hanno 
morto assai di loro, e altri fato anegar nel Sii e 

preso uno homo d’arme, el qual dize, et altri in con- 
sonantia riferiscono, che i hanno fato ponte su el Sii 

per le fantarie, perchè li cavalli sguazano, e che do¬ 

mali sono per andar via a la volta di Mestre; e cussi 

si dizeva per campo, e per questo non si potrà man¬ 

dar lettere per il Teragio via, ma, scrive, partendosi 

a questo modo, nostri li farano vogia di partirsi. Si 

ha esser sta comanda da 1500 guastadori dii Frinì, 
de vegnir in campo, i qual squasi tutti sono scam¬ 

pati e maladisse l’hora e il zorno che è nasuto quel 
ribaldo de Antonio Savorgnan, e che tutta la Patria 

sta mal volenliera soto l’imperador, e che, come par 

una bandiera de missier San Marco in Frinì, subito 

i tornerà solo la Signoria nostra. Etiam hanno el 
signor Zuane di Gonzaga esser in Conejan con po¬ 

chi cavalli e à gran paura esser lì, e che ’l manda 
assai scale in campo; e quelli è in Treviso se la ride 
di tal fantasia di voler dar bataia a Treviso con scale, 

1) La carta 33 tergo è bianca. 
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perchè si 100 passa di muro fusse zoso, non li ba¬ 

sterà l’animo mai de intrar e intrando sarano tutti 

uccisi; e desiderano si pianti le artellarie, perchè è 

oramai fata la terra si forte, che poco li stima si fosse 

do exerciti come questi. Item, scrive de ccetero 
scriveva poco per bon rispeto ; voria fusse de lì da¬ 

nari, sicome per più sue à scrito: a questo si provedi. 

Dii proveditor Gradenigo, di 10, hore 5. 
Come in questa sera li balestrieri mandono per la 

porta de l’Altilia, è ritornati e hanno preso uno ho¬ 

mo d’arme e alquanti cavalli e spogliato da zercha 

100 fanti et tra morti e anegati da 50, sicome riferi¬ 

scono. Si fusse de quelli turchi, saria ben a pro¬ 

posito. Item, il campo di francesi e todeschi sono 

34* al loco solito, e ozi alcuni nostri fanti hanno scara- 

rnuzato con fanti inimici come è il consueto, nè si 

pono relenir non vadino a scaramuzar, nè si resta 

salutar li inimici con le artellarie, e stanno vigilanti 

a la conservation di quella importantissima terra e 

con bon cor e animo a difenderla. Item, è sta preso 

uno vilan al qual è sta trovato certe lettere, e an¬ 

cora se non siano de importantia, le mandano a la 

Signoria nostra. 

Di Chiosa, fo lettere dii podestà. Esser zonti 

5 marani de li, con cavali 425 di la compagnia dii 

Baion. Aspetano li altri 4 e la sua persona con la ga- 

lia, et par il Baion voi cargar prima tute le so zente 

e poi lui montar in galia. Et di hordine di la Signoria 

tutti diti cavali fonilo fati passar a Monte Alban et 

mandati ad alozar sul Piova, et fo sospeso l’andata 

di do savii a terra ferma a Chioza a portarli il sten¬ 

dardo, che da matina si doveano partir et li 20 zen- 

tilhomeni deputali. Etiam fo lettere di sier Daniel 

Dandolo patron a l’arsenal, di la Catholica, come 

dirò di soto. 

Item, si ave esser zonte in Ilislria do galie ba¬ 

starde, vien di Corfù, zoè sier Sebastian Tiepolo di 

sier Hironimo et sier Zusto Guoro qu. sier Pan- 

dolfo; e il proveditor di l’armata sarà subito lì. 

Et nota: in questa sera a hore 3 fo una grandis¬ 

sima pinza, adco fo desiderata acciò i nimici si ba¬ 

gnasene: ben fo granda ma non durò molto. 

Di sier Hironimo Contarmi, proveditor di 
l'armada. Fo lettere date in galia apresso Ca¬ 
taro, a dì 28 septembrio. Come a dì 23 scrisse da 

Caxopo per la galia Cuora bastarda veniva a disar¬ 

mar, et scrive lui proveditor arivò de lì in Bocha di 

Cataro a hore 23, et fin do zorni si leverà e ritor¬ 

nerà a Corlù, et la galia bastarda soracomito sier Sc- 

baslian Tiepolo etiam vien a disarmar, perchè l’in¬ 

vernata è mal lenir fuora galie bastarde. Item, di¬ 

manda sovenzion per la zurma. Item, à nova il cam¬ 

po dii Signor turclio con quello dii fìol, erano a li 

confini di Andernopoli per adontarsi insieme. 

Et noto: dito proveditor fin bora arà ricevuto le 

lettere di la Signoria nostra zercha il suo venir in 

Ilistria e a disarmar. 

A dì 12, domenega da matina. Nolo: fo so» 35 

speso eri sera l’andata di do savii a terra ferma et 

li 20 zentilhomeni a Chioza a dar il stendardo al 

Baion, per non esser ancora zonlo. 

Di Treviso, lettere di hore 5, dii proveditor 

Gradenigo e podestà di Treviso, venute per la 
via di Sii. 11 sumario dirò di soto. 

Di sier Lunardo Zustìgnan, di eri sera, 
hore 4 di note, vidi lettere serate a modo brevi. 
Come stanno su piazeri sicome non fusse il campo 

atorno, perchè a tutto è ben provisto, e batino pur 

dove vogliono che non tarano nulla. Stanno admirati 

che da mercore, fo a dì 8 in quà che i nimici sono 

acampati de lì, non habino ancora piantato le artel¬ 

larie, tanto più che sono usi subito francesi soto una 

terra piantarli le artellarie e la matina seguente co- 

menzar la bataia : bora sono sferditi. Item, hanno 

per uno vilan dii Friul, era venuto per guastador in 

campo, come in dito campo è una gran carestia di 

pan, e li mostrò uno pan da masaria de segala ne¬ 

gro come un carbon, dize averli costà pizoli 5, che 

uno can non lo haria rnanzato, tanto era cativo. Dize 

etiam che ne sono assai guastadori, e haveano fato 

cabioni bonamente, e che tedeschi non havea più di 

boche 13 di artellarie, tra le qual sono 5 grosse, e 

che sono assai amalati lì in campo sì de francesi co¬ 

me de tedeschi, e che non haveano fato altri repari, 

e che dizevano voler bombardar quella terra. Ta- 
men ozi scrive hanno visto misiarse assai. Iudichano 

fevano repari, e si questa note non pianterano le 

loro artellarie, se zudega siano per andar via, overo 

nostri non sanno.più che dir, che fantasia posino ha- 

ver essi inimici. Etiam si sta in dubio si vengano 

a campar a la porta di V Altinia, perchè grossi sono 

pasali el Sii e sono corsi da 20 cavali fina do bale¬ 

strate lontan di dita porta, e judichano che i haveano 

la scorta grossa, perchè fo spento da zercha 60 ca¬ 

vali per sopraveder, e dicono aver visto assai fanti 

et da 10 cavalli, et per dubito non esser messi in 

trapela non ha voluto seguitarli. Item, hanno sono 

alozati su la riva del Sii de là, e haveano tolto la via 

di Mestre e si judicha farano di boni butini, come il 

tutto de qui se intenderà meglio di loro è in Treviso. 

Etiam è stà dito per uno arzier preso da stratioti, 

che francesi erano in parole con tedeschi et erano 
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presto per levarsi e andar a la volta di Verona. Ta- 

men, alendeno nostri a far (ulte provision e di guar¬ 

die la note, più che mai in Italia fusse fato. È atorno 

le mure da fanti 600, in piaza 800 et homeni d’ar¬ 

me 80 e cavali lizieri 150, e tute le boche di le strade 

35 * si è prese per i cavali lizieri, la mità di le zente d’ar¬ 

me va atorno tuta la note a le mure, e do di essi zen- 

tilhomeni con do compagnie de fanti che si va scon¬ 

trando una a l’altra, che non è possibile possi intra- 

, venir un sinistro al mondo; e sempre è a la porta e 
sul baslion di Santi 40 el capitano over proveditor 

zeneral perchè l’è loco de imporlantia, e non è mai 
note non li tragano da 100 boche di artellarie, e sen- 

teno e si vede fanno fungo, et ne hanno assai de i 

nimici vasti. Scrive, volendo serar questa, è venuto 
un gran scosso di pioza teribele eh’è molto a nostro 

proposito, e saria che la durase, che forsi non po- 

riano condor via de li le artellarie. Scrive non sti¬ 

mano dito campo come si el non fusse, e il signor 

capitano e il proveditor desiderano piantino le ar¬ 

tellarie, perché sono certi di haver felicissima vito- 

ria. Scrive ozi hanno pagato la compagnia di Matio 

da Zara, e partita la mità a Damian di Tarsia e 
l’altra mità a Alfonxo del Muto pisano. 

Del proveditor Gradenigo, di Treviso, di 11, 

hore 5 di note. Come a di 10 bore 5 di note fo 

1’ ultime, perchè ozi non hanno scripto. I nimici si 
atrovano pur ne li contorni di Santi 40, et a mandar 

cavalari le strade non sono secure. Tuto ozi hanno 

searamuzato con nostri, e questo si fa per lenirli sve¬ 

gliati. Nostri si andavano a retirando sin dove le no¬ 

stre artellarie li poteva offender, per modo che molti 

ne sono a quel modo stali morti. Questa note pas¬ 

sata, a zercha hore 8, i nimici comenzorono tagliar 

legnami e cussi etiam tutto ozi hanno fato; judicano 

questa note meterano le loro artellarie per far la 
bataia, e nostri non resterano con le artellarie mole¬ 

starli e di dentro reparar a tutti quelli lochi che i ni¬ 
mici potriano offender la terra, perchè difendendo 

Treviso, è quello in che consiste la recuperation 

non sohim dii stato nostro ma di tuta Italia. Però 

in altro non invigilano di e note, e continue dice 
e predicha a tutti quelli capi e valenti homeni con 

parole conveniente a tal effeto a comoverli a la de- 

fension e liberalion de la Italia, aducendoli molte et 

evidente ragion, per m’odo che chi non fosse a que¬ 
sta impresa doveria pagar ogni cossa per esser a tal 

gloriosa impresa, perchè si aquisterà immortai fama 
oltra la liberation de la povera Italia, per modo che 

trova luti di bon, valoroso e dispostissimo animo e 

volenterosi a difendersi fin li durerà il spirito nel 

corpo. Ozi etiam cridando : a l’arme a l’arme, ha 

visto gran volontà et optima disposition de tutti a 

difendersi ; subito cadauno se ritrovò a li soi lochi 
deputati, ita che ne à fato acresser el core. Item, si 

fano optime custodie con diligentia, e si fanno le 36 

guardie, scolte, sentinelle da ogni loco et banda da 

poi li sguaraguaiti ingrosati con li fanti 100 per volta, 

et quando una muda se parte de fanti, homeni d’ar¬ 

me et balestrieri, l’altra zonze, e cussi si persevera. 

Se sti rabiadi inimici si leverano de qui, scrive che al 

taiar di legnami e al lavorar hanno fato i nimici, si 

non impianterano le loro artellarie ordinatamente 

questa note a la terra, non sa più che dir; ma tutti tie- 

neno de sì. et non resterano nostri continue infe¬ 
starli e disturbarli ogni loro disegno con le artel¬ 
larie, fanti et quelli pochi di cavalli lizieri è de lì, e 

con altra astuzia e stratagema che bisogna contra tal 
rabiata canaglia et affamata. Hanno pur carestia di 

pane, et quello che lì vai uno soldo, in campo vai pi- 

zoli 5 et son pani di formento, segnila, meio e tal 

mesterà, di quali ne mandano uno a la Signoria : non 
sa come ponno hormai durar; nostri non poriano 

star saldi a questo. 

Nota: dite letere è stà portate per aqua, che per 

terra non poi venir. 

Di Padoa, diprovedadori generali al solito 

lettere. Ogni zorno voleno danari per pagar le zente, 

ni altro di novo è. 

Di Meleagro da Forlì, fo proveditor di ca¬ 

vali lizieri, da Castel Franco. Come è andato li 
stratioti vicino al campo inimico, et preso alcuni ho¬ 

meni d’arme francesi, numero 23 armadi. 

Di Cadore, di sier Filippo Salomon capi¬ 

tano, di 8. Come quelli di Butistagno si mantengono 

con animo di difendersi. Quel castelan sier Nicolò 

Bolani di sier Zuane à tolto dentro alcuni subditi vi¬ 

cini con loro robe disposti a mantenirsi. Item, 

scrive passano per quella via di Cadore alcuni ale- 

mani, da zercha cavali.... con soi cariazi, et ritor¬ 

nano in Alemagna. Etiam è pasato el signor Zuane 

di Gonzaga qual va a trovar l’Imperador. Item, 

che a Colalto era morto, a dì 6 di questo, el conte 

Zuan Francesco di Gambara, gran rebello nostro 

primario di Brexa. 
Di la Catholica, fo lettere dii signor Zuan 

Paolo Daion, vien governator nostro, e di sier 
Daniel Dandolo patron a l’arsenal e Vicenzo 
Guidoto secretarlo di X. Come cargavano li ca¬ 
vali,'e il signor voi tutti sia cargati prima che ’l monti 

in galia, et barano navi d’avanzo eie. Et nota: fo car- 

gaio mollo per la terra sier Daniel Dandolo, perchè 
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fo dito havia cargato su marani che dovea cargar 
cavali, legnami di li arsilii si rompe, et feri che sono 
de lì à mandati a l’arsenal. 

Di Chiosa. Par il morbo sia comenzato a pi- 
zarsi de lì. 

Di Cao (V Istria, dii proveditor di stratioti 
Zivran, di 9. Ozi, hessendo andati 60 cavali de cor- 
vati a Cernical e a certi altri lochi de lì via, quelli vil¬ 
lani sentendo le zente inimiche risolversi, li hanno 
salutati de archibusi e schiopeti. Item, ozi è zonlo 
di qui sier Sebastian Zustignan el cavalier, prove- 
ditor zeneral. 

36* Di Doma,. In questa matina, poi terza imme¬ 
diate, vene lettere molto desiderate, portate per Za- 
non cavalaro, qual è stato 3 dì a Rimano per il tempo, 
il qual a bocha, andando in Colegio, disse la liga era 
sta publichata, e intrato in Colegio, presentato tal let¬ 
tere, disse lui averla udito domenega a dì 5 a bore 
17 publicarla con gran alegreza di tutta Roma. Et 
leto le lettere, fo subito mandato a far sonar cam¬ 
pane a San Marco, e cussi per tutti li campameli fo 
sonato campane e tuta la terra in alegrezza, e 1’ un 
con 1’ altro di zentilhomeni si raggravano, dicendo 
sia ringrazia Dio che adesso ogni ben succiederà, e 

di tanto pericolo cranio e soli, hora siamo acompa- 
gnati e poremo galder il nostro. In conclusion, vene 

a proposito, licei la cossa in sè non fusse quello si 
credeva fusse, videlicet uniti tutti contra il re di 
Pranza, ma è per aquistar le terre di la Chiesia e op¬ 

pugnar a quelli vorano defenderli. Et sono do lette¬ 
re, il sumario scriverò poi; et fo mandato a dir a 
l’ora tur dii Papa et l’orator yspano alozato a S. Ma¬ 
ria Formosa per il Caroldo secretano nostro, et scrito 
a Padoa e Treviso fazino festa di soni et artellarie 
per la liga fata; ma non fazino fuogi, acciò non in- 
travegni qualche scandolo. Item, a Mirali, a Muia, 
in Dalmatia et dove si potè fo expedito lettere ; ma 
in Treviso non potrà mirar si non questa note. 

Da poi disnar, fo gran Consejo, fato do al Iodio 
di procuratori sopra i atti di Sora gastaldi sier Vin- 
civera Dandolo fo cao di X e sier Zacaria Dolfìn 
fo capitano a Padoa, et fono tolti in scurlinio e in 

gran Consejo sier Andrea Loredan fo cao di X e 
sier Piero Capello fo savio dii Consejo, quali è in 

mala gralia per aver favorito Antonio Savorgnan, 
et ebbeno solmi 250 il Capello, 262 il Lore¬ 

dan eie. 
Po leto una lettera di proveditori zenerali in Pa¬ 

doa. Scrive come sier Piero Donadodi sier Bernardo 
serve de li a sue spexe za uno mexe con homeni 8 

el do cavalli, e lo laudano. 

Fono lede le lettere di l’orator nostro in corte 
castigate in le parti secrete, a noticia di tutti. 

La prima di 4, hore 3 di note. Come è stalo 
tanto, da poi le ultime di 30 septembre, a scriver 
credendo di hora in hora fosse conclusa la liga, 
perchè volea mandar la resolulione et conclusione. 

E cussi avisa che in questa sera stalo a palazo è sta 
conclusa la liga, sigilata et soto scripta sicome à vo¬ 
luto la Signoria nostra, et manda li capitoli di quella 
inclusi. Lui è stato indisposto con febre e dolori so¬ 
liti, pur non à inanellato ogni zorno di esservi a li 
coloquj di la liga, e doman si publicherà con ogni 
segno di alegreza etc. 

Dii dito, di 5, hore 17. Come à indusiato a 
expedir il corier. Scrive in questa matina il Ponti- 
fice è andato per compir il voto suo a Santa Maria 
dii Popolo, dove fece cantar una solenne messa, pre- 37 
sente Soa Santità et li oratori, lui'non vi potè esser 
per esser indisposto e con febre, e poi fo publichata 
dita liga e confederatimi, eranvi li reverendissimi car¬ 
dinali et con gran letizia e contento di tutti, et farasi 
fuogi e segni di letizia lì in Roma e per tutte le terre 
di la Chiesia, e cussi a Napoli, et il Papa li ha dito 
etiam la Signoria nostra lazi far in questa terra, 
a Padoa e Treviso. Nè altra particularità di le let¬ 
tere fo leto. 

Et poi il Principe si levò e parlò ringraziando 
Dio eh’ el non voleva abandonar questo stado, e ne 
have difeso da tulli i signori del mondo colligadi con¬ 

tra di imi a voler 1’ ultimo exterminio nostro, e zà 
bona parte di loro è con imi, et fo mal tuorsi il 

Papa contra, perchè questo stado sempre è sta con 
la Chiesia, per caxon di una terra dii Papa etc. E hora 
avemo il Papa e il Catholico re di Spagna qual è sta 
inspirato da Dio, ne è stà altro, a esser contra li 
pensieri dii re di Pranza che si voleva far monar- 
cha de Italia, e speremo in Dio ne farà rehaver il no¬ 
stro stato ; ma bisogna danari e danari, e come disse 
Christo qui fecit tesine te, non salvabit te sine 

te, zoè pregava, exortava e comandava a tutti vo- 
iesseno alacri animo pagar le soe angarie e quanto 
sono debitori a la Signoria nostra per ajutarsi loro 
proprii et la sua libertà, perchè Dio non ne abando- 
neria si etiam si varderemo di offender la sua Di¬ 

vina Maiestà, etc. 
Et nota : in dite lettere dr Roma, prima la liga è 

fata el sotoscrita per il Papa, per l’orator yspano, per 
il nostro, perché al Cardinal oralor di Ingallera non 
era venutala commissione ancora, licei tal liga sia 
di suo consentimento, et promeleno essi do oratori 
de rato\ et è a recuperatimi di le terre di la Chiexia e 
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opugnar a tutti quelli le volesseno difender. Item, 

il Catholico re promete dar homeni d’arme 1200, 

cavali 1000, et fanti 12 milia in termine di zorni 20 

al Papa, con questo il Papa et la Signoria nostra per 

mità li dagino ducati 40 milia al mexe per pagarle, 

e voi paga di do mexi avanti trato. Item, si risalva 

loco a l’Imperator a intrar in dita liga e a li altri 
principi christiani. Item, zorni 40 a dir li soi confe¬ 
derati. Item, rompandosi guora per la liga a qualche 

principe che vorà esser centra il Papa e la Chiesia, et 
aquistando le terre el tien, quelle siano restituide a 

chi di jure le~aspeta, in libertà dii Papa ; e il Papa fa 
uno breve a parte a la Signoria, sarano nostre. Item, 

non si fazi trieva con alcun senza voler di confede¬ 

rati. Item, la Signoria quieta il re Catholico e suc¬ 
cessori de quanto dia aver su le terre di Puia, alias 
prestato al Re Ferandino; e altri capitoli in tuto nu¬ 

mero .... la copia de li qual Deo dante sarano 
scripti avanti. 

7 * Et nota: il Papa, fece prima l’orator, sotoscrivesse 

uno breve a la Signoria, come ex nunc aquistando 

alcuna terra o castello o loco che sia stato di la Si¬ 
gnoria nostra per la liga, sia libere restituito a essa 
Signoria nostra; el qual brieve lo manderà per il 
primo et lo ha auto. Item, in quella sera, il Papa 
exborsoe a l’orator yspano da mandar a Napoli du¬ 

cati 40 milia, di quali ducati per conto di la Signo¬ 

ria nostra 20 milia, et ha voluto promission dal Car¬ 

dinal Corner, dal eapdinal di Aragona e da domino 

Francesco da dia’ da Pexaro arziepiscopo di Zara, 

di diti ducati 20 milia, li harà fino mexi.... E 

nota : il Cardinal Grimani non à voluto esser piezo 

in forma camerce, adeo in Pregadi è sta gran 

mormoration di questo, che napolitani prometa 

per nui et li nostri, che è tanto benemeriti, non habi 
voluto prometer etc. Tamen li danari zà è sta tro¬ 

vali et se li manderà. Item, il Cardinal Medici era 
partito legalo in Romagna, e il Papa havea man¬ 
dato a meter in bordine tute le sue zente per la 
impresa di Bologna. Prima nota : il Cardinal disse la 

messa fu el Cardinal de Grassis, et quello publieò la 

liga, come in le lettere dii orator lete a gran Consejo 
intisi, fu il reverendo domino Maximo episcopo de 

Ixernia. Etiam, in dite letere è di la morte dii Car¬ 

dinal Borgia a Napoli, fo nepote dii papa Alexandro, 

qual stava licori il Cardinal Sorento: havia de in¬ 
vada ducati ... milia, et anni .... Et è da saper, in 
diti capitoli di la liga è uno che la Signoria si obliga 

dar la sua armata al Papa, quando la richiederà etc. 

Item, si ave li cardinali scismatici erano a Bor¬ 

go San Donili, aspetavano le 200 lunze, capo mon¬ 

signor di la Cleta, fo prexon in questa terra, qual pa¬ 

reva fossino tornate in Lombardia. 

Di Napoli, di 30, vidi lettere. Come il signor 

di Piombin era partito con la moglie, fo princi¬ 

pessa di Salerno, va per mar a Piombin. 

Sumario di più lettere ante di Roma, dii conte 38 

Hironinio di Forgia a sier Zuan JBadoer 
dot or e cavalier drizatc, et rccemte tutte a 

dì 12 octubrio 1511. 

La prima è data a dì 27 scptembrio 1511. 

Come el si trova di tale voglia che ’1 voria esser 

morto, perchè sono lettere de lì de 21 che ’l Friul è 

perso, salvo alcuni pochi lochi, e che Porzia ha auto 
taglia ducati 3000. Dubita che missier Prosdocimo 
suo fratello non sia prexon o pezo, perchè 1’ era in 

Porzia, loco debile et mal securo. Domino Antonio 
Savorgnan lo ha inganato esser andato cussi da tra- 

ditor a la devutione di todeschi, tamen tien ch’el sia 

andato con qualche misterio : sono rason prò et con- 

tra. Se l’ha fato de dita opera, non sarà tre mesi al 

più ch’el farà la mala fin sine dubio, e sapria indo¬ 

vinare chi lo ha induto etc. Tien questa matina sia 

compita la liga, e cussi crede il Cardinal Flisco qual 

crepa di doglia che le cosse vadano cussi, et pro- 

pter Italiani et propter patriam, de conditio- 

nibus scribere esset superfluum. Spagna ha poco 

credito con lui e meno con li altri qui sapiunt; 

crede con questi danari vorà nutrir le gente d’arme 

et fantarie soe che ha per conservalion di Napoli; 

hoc audio, che Francia havendo l’Imperatore nullo 

estimà, tamen si poria pentir ; questi di qua hanno 

per mala nova del levar de la obedienlia de’ fio¬ 

rentini al Papa, ni a lui li piace: Idio ci ajuti, ch’el 

bisogna. 

Dii dito, a dì 20 septembre, bore 24. In que¬ 
sto di uti omnes affirmant, è stato concluso li ca¬ 

pitoli di la liga. Lo re de Ingaltera intrarà ut spe¬ 
rante lo suo oratore non habebat mandatum 
sufficiens, pur questo Spagna tacagno vada neto. 
Lo Papa stà di bona voglia; mercore farà legato in 

Romagna lo Cardinal de Medici, e lo Cardinal che fo 
auditor di la camera San Vita!, legato a Porosa. 

Scrive questa liga lo ha alquanto consolato. L’ ora¬ 

tore di Fiorenza se parte fra tre di. Et è pocha 

lelera et scrita in pressa. 

Dii dito, a dì 3 octubrio. Ozi l’orator nostro 

ha manegiato con lo Papa et li reverendissimi cardi- 
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nali veneti per le cosse pertinente a la liga. Eri fu nu¬ 

merato li danari a l’orator yspano. Idio voglia non 

ne soglia tutti, come è solito. Fiorentini hanno gran 

paura che apresso il monitorio non seguisca le arme 

adosso a loro prima. El Cardinal di Medici va legato 
in Romagna, e San Vidal a Perosa. Lo episcopo Co- 

lona è partito di Roma con tute sue robe, nè è più 

in Roma alcun barone. 11 Papa gelo à fato intendere 
che vadano fuora di Roma, perchè ogni dì, ut di- 

cunt, fevano mille conventicole con questi romani ; 
cossa assai pericolosa. Scrive dubita che quel tra- 

38 ditor di Antonio Savorgnan non fazi far preson suo 
fratello missier Prosdocimo, perchè è naturai ini¬ 
mico loro mortale. Spera che ’1 sarà impicato da’ 
tedeschi. Presto si recupererà el Frinì et questa 
mala spina sarà fuora, el qual è stà causa di ogni 
eror per quella crudeltà sua, e lui è stà che li ha 
fato dar di taia ducati 3000, che non sa come si 
pagerà in questi tempi, e ogni dì sarano a queste 
taie con questi ladri tedeschi. È disperato etc. 

Dii dito, di 5 octubrio. Come in questo dì è stà 
publicata la liga in nomine Domini a Santa Maria 
dii Popolo, presente Pontifice. Spera darà grande 
auxilio. L’altro dì sono partiti di Roma molti nobeli 
romani per lo licentiar de li baroni de qui; non li 
piace. Sa certo è lettere a lo Cardinal di Aus, qual 
non stà bene. Di Pranza, che monsignor di la Pe- 
liza havea scripto in Franza che ogni dì se parti¬ 
vano tedeschi e ch’el non volea star lì. Di Franza, 
li fu serito ch’el si partisse. Sono lettere di Milan 
che tutta la gente d’arme erano chiamata per man¬ 
darla poi in Romagna, e ch’el venia lanze 500 in 
Toscana; ma non sarà la mità. Fiorentini haveano 
000 lanze con li romani baroni ; credo lutti hanno 
tolto licentia, che sariano tanto meno, benché di¬ 
cono voler far lanze 1000 in tutto. De li cardinali 

fallili, intende che 4 erano a San Jeanne in Bologne¬ 
se. Senesi sono in protetionc dii Calholico re etc. 

39 Et li savii, ozi justa il solito, redutisi a consultar, 

terminono far mercore a dì 15 una solenne proces¬ 
sione, e si porti reliquie e arzenti perii frali e scuole 
atomo, et il Principe si vesti d’oro, e li patricj ben 
in bordine, e conzar il palazo di tapezarie con gran 
solenità e dimoslralion di alegreza, et si publichi 
dita liga. 

Item, fono mandati sicr Andrea Trivixan el 
cavalier e sicr Antonio Zustignan dotor savii a terra 
ferma da 1’ orator yspano nominato di sopra, a dirli 

quello voi far, et si se voi ritrovar a la publication, 

che faria cosa grata a questo stato. El qual disse 
per niente voler restar, e si voi partir e tornar in 
Alemagna, dove è destinato orator a la Cesarea ma- 
iestà, con altre parole. In conclusion, è inimico di que¬ 
sto stato e subornato dal Curzense et per conseguenza 
di Franza, e fo cognosuto a le parole usoe in Colegio 
quando li fo dito di la liga fata, ch’el disse: « Non cre¬ 
do l’orator dii mio re fazi questo, e si l’averà le mie 
lettere non concluderà mai » con altre parole etc. 

Demente su la piaza di San Marco si feva gran 
segni di alegreza, prima in campaniel, perchè si fa 
la zima è piena di legnami, fo posto atorno in loco 
di lumieri ferali con luse; poi lumiere atorno la chie- 
xia di San Marco, e do gran fuogi su la piaza, et fo 
brusato tutti i legnami trovono, prima disfato le pa¬ 
natarie, frutarie e caxe di legno su la piaza et tute 

botato sul focho, banchi soto il palazo e stangade dii 
armamento e altrove, adeo ofìciali non potevano re¬ 
parar a tanta furia, Gridando: Marco, Marco, e 
crescendo il focho con fassine e altri legnami, etera 
portato per pulì uno San Marco dipento di legno 
atorno la piaza con gran crida. Durò fino passà 1/2 

note tal festa, e sonando campane, e cussi per tuti li 
campi di questa terra fochi e lumiere per li campa¬ 
meli, licei al presente non è legne in questa ter¬ 
ra etc. Etiam a San Zorzi, dove sta 1’ orator dii 
Papa, fo fato assà lumiere fuora di le finestre. E non 
voglio restar quello vidi a Santa Maria Formosa, in 
cha’ Barbaro, dove sta domino Nicolò Chieregato 
dolor et cavalier vicentiho marchesco, che vidi su tute 
le finestre luminarie di ferali di carta, che fo più di 
100, che mai vidi la più bella cossa; è a la romana, 
adeo molli andono a veder. Et nota: li padoani, quali 
è in gran odio di nostri per esser molti di loro 
stati rebclli, etiam trivisani, non osavano molto 
andar atorno ; nè questa matina tonno visti redursi 
a uno, come a San Marco, a San Basso poi apre- 

senlati quando era qualche cativa nova si reduceano; 
ma bora stanno' bassi. 

Di Noal, vene lettere eli sier Piero Orio po- 39* 
desta, di ozi. Come, hessendo venuti 50 homeni 

d’arme francesi et 100 cavali lizieri fino su li ste- 

chadi dii castello, de che non si trovando lì se non 
domino Manoli Bochali con cavalli... de stratioti, li 
fono a l’incontro (di) diti cavali lizieri, quali veniva¬ 
no reculandosi per metter diti nostri stratioti in ar- 
guaito de li homeni d’arme. In questo mezo, tato 
segno da Noal a domino Meleagro da Forlì è a Ca¬ 
stel Franco, qual mandoe Silvestro Aleàrdo et Ro¬ 
meo da Pisa con li cavali lizieri loro, e fono a le 
man con i nimici, et quelli rupe, morti e frachassati 
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tutti, come per una altra dii tutto più difusamente 

aviserà. Et dita nova zonse a bore 1 e meza di note, 
e sier Zuan Badoer dolor et cavalier, et sier Antonio 

Zustignan dolor savii a terra ferma, andono in ca¬ 
mera dii Principe ad aprir le lettere et lezerle. 

A dì 13, la matina. Si ave i nimici esser 
corsi fino a Spinea, e preso Piero Balbi venelian 

era a una sua caxa, e menato via animali eie. Et Al¬ 
vise di Dardani, era vicario a Mirali, over prove- 

dilor confirmato per la Signoria atento li meriti 

di suo avo, scampoe a Padoa. Tamen, i nimici non 
andono più olirà di Urgnan. 

Di Treviso, vene lettere dii provedi tor Gra¬ 

doni go, di 12, liorc 23. Come ozi i nimici hanno 

messo 4 pezi de artelaria, zoè 2 canoni uno di 16 

l’altro di 20, e 2 falconeti over sacri, et hanno co- 
minziato a tirar a la terra. Et visto questo, con soleci- 
tudine li leze risponder al dopio con canoni, colo- 

brini e altri pezi boni e sacri, e da ogni banda tuli 

li feze meter a la volta dove i nimici haveano tal ar- 
telarie et gabioni, ita che li feno sgombrar e minar 

li gabioni e repari, ita che trasero zercha20 bole e 

li fu forzo retirarsi e andar a la malora con le sue 

artelarie et ne tonno morti molti di soi. Etiam li 

hanno ben salutati, in modo che per quello ponilo 
veder, parelio volersi mover di alozamento e judi- 

chano si leverano totaliter over anderano da qual¬ 

che altra banda, benché non li resta salvo experi- 

mentar da la banda dii Teragio; ma nulla tarano, vada 

dove vogliano, perchè nostri sono con bon core e 

per risponderli sempre gaiardatnenle. Tamen, si voi 

star con l’ochio aperto, non andasseno a la volta di Pa¬ 
doa, e s’il paresse a la Signoria che loro di Treviso 

mandasse qualche bon numero di fanti e di cavali 

a la volta di Padoa, quella comandi che subito con 

ogni presteza si meterano a camino. Item, ogni 

zorno si fano meter in arme, e per li stratioti li sono 

sta tolti ogni zorno 15, 20, 25 in 30 cavali, ita che, 

da poi sono apresentali a questa terra et li hanno 

tolto più di 100 cavali novamente. Item, scrive che 

a Mestre è uno capo di squadra di Antonio di Ca¬ 

stello con compagni 40, nominato el Calzina, etc. 

40 Di sier Lunardo Zustignan, di 12, hore 

19. Come in quella note è sta sentito in campo ne¬ 

mico taiar assai legnami, e non far altro, e judicha- 

vano certissimo che cessata la pioza dovesseno pian¬ 

tar le artelarie. Tamen, fina bora non bailo fato nulla, 

che molto si meravigliano. Sichè atendeno a far ogni 
provision a difendersi, perchè tuli è ben disposti e 

de uno voler, e dicono non combater tanto per man- 
tenir Treviso quanto tuta Italia, c desiderano la ba- 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

taria e la bataia, per aver fama esser stati a questa 

defension. Item, hanno per 3 villani era guastadori 

in campo scampati questa malina lì in la terra, come 

tuto eri e questa note hanno laiato di gran legnami 

e li getano in alcuni fossati, si prosume per far spia¬ 

nata, e dicono aver visto non più di boche 12 di 

artelaria et 4 grosse e il resto menudi e questi era 
di Plmperador, e di quelli di Pranza non sanno quanli 

ne habino, e che un paneto, che un homo a corpo 

pien ne magnano 12, vai in campo pizoli do 1’ uno, 

e che francesi e lodeschi sono in diferentia, e chi 

dize pianterano le artellarie e chi dize di no, e che 
di guastadori ne hanno pochi e che ogni bora ne 

scampano. Item, questa matina ha: se manda da 40 

cavali fuora di la porta de l’Altilia per veder si po- 

teseno tirar i nimici a trapela, perchè li diti inimici 
havea manda avanti alcuni, et di altri fato l’aguaito. 

Tamen è stati mia 3, e dicono non hanno visto cossa 

alcuna e sono ritornati, ma judicha non hanno vo¬ 

luto la gata. 
Dii dito, a dì 12, hore 5 di note. Come i ni¬ 

mici hanno messo da 5 boche di artelaria con certi 

gabioni lontan di le mure assai, et per esser lon¬ 

tano pensano le habino messe per difension di li soi 

vano a scaramuzar con li nostri ; e hanno tirato pa- 

rcchi colpi, da zercha numero 20, la più parte in el 

campaniel di San Nicolò, per esser lì un sacro ga- 

iardo che fa molto mal a li inimici sì de note come 

de dì, e li è un valente bombardier, qual merita 

ogni ben. Stanno mollo suspesi de i nimici, che an¬ 
cora par non voglino nulla, e si non pianterano que¬ 

sta note r artelaria, che totaliter si leverano e ande¬ 

rano con Dio. Basse etiam, per via de i campameli, 

pur assai di costor stanno con gran guardia e fanno 
parechj fuogi lontan bonamente da loro, e par li 

sia qui apresso. Si judicha, o si leverano dii tutto, over 

voleno far ponte e passar Sii e venir a campo a la 
porta de Alliba. É sta provisto di gran guardia a li 

lochi de suspclo. Etiam, si ha inteso a hore una di 

note è sentito trar più di 20 colpi di artellarie gros¬ 
se; chi dice i nimici trailo a Citadela, che nostri è 

dentro si dieno tenir ; chi dize di’è la festa dii zon- 40* 
zer a Padoa il Baion, e però fano alegreza. Con¬ 
clude stanno di bona voglia et di nuìla dubitano. 

Di sier Hironimo Contarmi preveditor di 

l’armata, fo lettere date in galla apresso Pao¬ 

la, a dì 11, a liore 5 de dì. Come, a dì primo dii 

instante era a Cataro, e justa i mandati di la Signo¬ 

ria nostra è venuto lì in Histria con la galia Fosca- 
rina de Candia, et havia za licentiato le do bastarde 

Tiepolo c Onora, veniseno a disarmar. E scrive hes- 

c 
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sondo lì a Cataro quel proveditor, li mostrò uno 
processo fato zercha nobeli e populari per diferen- 
tie è tra loro, et insieme feno retenir uno pre’ Ni¬ 
colò Chiulovich e uno Zuan Berbiero populari, ho- 
meni molto seditiosi in provochar populari contra i 
nobeli a venir a le armi, e posto il prete a la corda, pre¬ 
sente cl vicario dii vescovo, confessò parte, et però 
l’hanno relegato in perpetuo a Veniexia e rampando 
il contìn luto il suo vadi a la fabricha di San Trifon. 
Et il Berbier V hanno bandito in perpetuo di Cataro 
e non possa star a Budua nè a Dulzigno, e rampando 

i confini sia apichato per la gola. E questa sarà stata 
optima medicina a quelli moti de lì, perchè li nobeli 

haveano zà mandato la loro facilità altrove per du¬ 
bito di populari, e molti populari si nbsentorono, quali 
mandati a chiamar si hanno fato de amalati. Item, 
scrive a dì 9 vene a Zara, dove era etiam diferenlia tra 
nobeli et populari, et quelli rectori dubitavano non 
seguisse qualche inconveniente. Sichè tute le terre di 
Dalmatia è in questi moti chi più e chi meno; però 
saria bon trazer li capi, perchè li populari zerchano 
otegnir l’intento loro etiam con danno di la Si¬ 

gnoria. Item, ha nova di Candia di 15, aver visto 
la galia Michiela e conserve sotil in le aque di Cao 
Malio, per certe fuste erano in golfo di Coron. Item, 
le altre galie mandò a incontrar quelle di Barato a la 

volta di Rodi senza acostarsi in loco alcuno, et bavea 
inteso da uno navilio turchesco che in golfo di Coron 
se ritrovava, come li merchadanti nostri di le galie 
di Alexandria erano smontati in terra con salvo 
conduto, e poi erano stà retenuti ; la qual cossa non 
la crede. Item, per uno sier Marin Valier vien di 
Candia con uno schierazo con vini, ha intesola mor¬ 
te di sier Zuan Barbarigo synico a Zefalonia, e che 
la galia bastarda Contarina era andato al Zante per 
vini ; scrive averli imposto per tre vie venisse vo¬ 

lantissime in Ilistria, e cussi al Michiel e Corner ri¬ 
tornali sarano di la fazion a loro comessa, le altre 
galie resti a Corfù, e la Poiana di Candia vadi a di¬ 
sarmar. Item, à inteso lì a Puola, il campo nemico 
esser leva di Muia, e scrive lui proveditor in quella 
bora si beva con la galia Ticpolo eh’è con lui e la 
Foscarina, e va a Muia. Item, manda per barcha apo- 
sta il prete di Cataro a Venetia. 

h 1 Sumario di una lettera di sier Piero Orio po¬ 

destà di Noal, di 13 octubrio, drizata a sier 
Francesco Orio suo barba, ricevuta a dì 14 
dito in questa terra. 

Come ieri sera non scrisse particolarmente la 

cossa successa de lì da i ninnici, perchè P bora era 
tarda, e spazò la lettera a la Signoria, acciò la fusse 
presta. Hor la cossa fu che, essendo domino Mandi 
Bochali con stratioti 25 el ui podestà con fanti 10, 
scoperseno i ninnici, quali erano scorsi quasi fina su li 
restelli, cavali 5 in G de la antiguarda, et cognosuto 
esser i ninnici, saltono a cavallo e li fonino a le spale, 
talché per atrovarsi lui podestà ben a cavallo fu el 
primo a investir e con la zaneta in resta dete a uno 
homo d’ arane tedesco in una cossa di solo dii cor- 
saleto e rimase il fero di la zaneta dentro, che era 
dii suo cavalier, e subito dischavalchato lo fece pre- 
xon, e auto la sua armatura biancha, che vai ducati 
assai, e li trovò adosso ducati G: el qual morite. Poi 
sequitando la viteria, ronnpeleno i ninnici miglia 4 
e combatudo a una ponta di scorcedo a piedi, 

per haver fato testa li inimici lì, e per do bore 
scaramuzono insieme, tamen, con lo ajuto de Dio 
li rompeteno homeni d’arme 40, cavalli lizieri 100 
et alcuni venturieri a piedi, et ritornorono con la 
viteria. Item, voria licentia, per sentirsi mal pro¬ 

cesso dal tanto combater el fece con i inimici, da la 
Illustrissima Signoria nostra di poter venir a risa¬ 

narsi ha auto gran febre per il star tuta note al seren 
a far la guarda. Item, Francesco Zoncha suo cogitor 
mai lo abandonò ne le sebarannuze, e sempre li fu 
driedo da valente homo, et li è molto ubligato, e la 
licentia voi condizionata: che sentendosi bene non 
è per partirsi. Et eri ave lettere di la Signoria di la 
liga, qual, presente monsignor de la Roza francese 
prexon dii conte Guido Rangon e molti altri zenti- 
lhomeni francesi, la fece lezer, et per esser zentilho- 
nno dito signor francese li fece una cena con li lor 

compagni et bona compagnia. Et parlando di sier 
Nicolò Minio fo podestà a Monfalcon prexon de te¬ 
deschi qual è suo parente, dito monsignor promise 
farlo rimandar di qui senza taglia, aut farli far bona 
compagnia e bona conditimi di taglia. Dice esser pa¬ 
rente di monsignor di la Peliza, e che lui lo farà libe¬ 
rar et ge lo manderà de lì. E domino Mandi Bochali 
ha auto uno homo d’ arme presone francese, e li ha 
promesso lenirlo a questa requisitane. Etiam à 
scrito a domino Antonio Tason suo barba è in campo, 
di questo voglj operar totis viribus dito sier Ni¬ 
colò Minio sia lassato. Item, scrive à fato far festa 
di la liga, fuogi e sonar campane e trar artellarie, e 
tute fece in presentia di quelli francesi, e tufo ba¬ 
rano referito in campo di aver visto la lettera di la 41* 
Signoria. Di butini, scrive è stati tristi cavalli; ma ne 
ha auto uno di domino Mandi Bochali eh’è da ogni 

fazion, etiam uno grosso da domino Zuan Forte. 11 
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campo nemico si alrova al ponte del Tiveron fino 

a la porta di Santi 40, e hanno l’artellaria sua futa 

insieme in su una strada verso Treviso dove nostri 

poleno asaltarli, et non hanno piantato alcuna ; imo 

se dice aspetano pioze per levarsi con honor suo, 

et spera nel levar suo si farà frachasso. 

Di sier Matto Sanarlopagaclor, vidi lettere 

date in Padoa, a dì 12, hore 2 di note. Come ozi, 

a hore 22, zonse lettere di la Signoria nostra zercha 
la conclusimi di la liga, linde tuta la terra fo in festa, 
le dono sopra i balconi e luto il popolo in pinza; la 

qual lettera fo publicata e fono stridor grandissimo 

cridando: Marco, Marco. Poi a hore una di note 

cavalchoe per la terra con il provedador sier Cri- 

slofal Moro, a far tirar l’artelaria in segno di festa; 
sichò da tutti li canti di la terra, l’artelaria tirava e 
tutte le done erano Inora con luminaria in segno di 

consolatone, sichè tutti de li jubilano per tal optima 

nova. Itevi, avisa la compagnia di Meleagro da Porli 

a Noal à preso 20 homcni d’arme tedeschi, da poi 
fato gran difesa. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
13, liore 18. Come tuta questa note nel campo ini- 
micho hanno fati molti canzamenti, come si ha sen¬ 

tito, e sonar oltra il consueto tamburi e altri strepiti. 
Li exploratori non hanno potuto passar, per haver 

messo intorno il suo campo d’ogni banda le guardie. 

È sta aldito perle scolte far certa proclama. Non hanno 

possuto intender quello sia, ma è in lengua alemana 
over francese, poi erano lontani; ma ben hanno sen¬ 
tilo taiar de gran legnami. Da poi che le nostre ar- 

telarie fé’ levar le soe, non hanno tentato, nè messo 

più artellarie, de che tutti stanno admirativi e stanno 

con sospeto. Hanno fato nostri crescer lo guardie di la 
catena e fate tirar, e star tutta la note 100 fanti, e 

disteso zo per il ponte molti spingardoni e doi fal¬ 
conai al cavalier dii sostegno di la pallata, e hanno 
fato guazar 25 provisionati e vigilar dì et nocle con 
scolte e vardie triple. Non sano poter gionger più. 

Se i slratioti prende i nimici, li lassano, nòli fa dispia¬ 

cer, li tuoi le arme; ma non è tempo di far prò visio¬ 

ne. Itevi, scrive che uno Bernardin di Pitiano can- 
zelier dii capitano è causa di molti inconvenienti, e 

li fa richieste contra il dover; saria bori fusse via de 

lì. Itevi, il cavalaro portava le nove di la liga è sta 
preso e toltoli le lettere, e poi venuto li scrive 

averlo volute far apichar, perchè non fe’ la strada li 
fo ordinata. 

Sumario di Icfere di Doma dii conte Hironimo 

de Porzia, date a dì 8 octuhrio 1511, et 42 

drisate a sier Zuan Badoer dotar et cava- 

lier, ricevute a dì 14. 

Come de li se sta con expetafione che francesi 

siano omnino partiti de trevisana, et il Cardinal 

Flisco li disse esser lettere di Milano, ch’el gran mai- 

stro, con missier Zuan Jacomo Triulzi, con tutte le 

gente erano parlili da Milano per venire a Verona, 

dubitando che monsignor di la Pcliza con sue gente 

nel partirse fusse rote da le gente di la Signoria e da li 

popoli, partendose con vergogna. Scrive non è più 

vile gente al mondo che francesi, quando sono in 

qualche timore. Questi fiorentini dicono che li car¬ 
dinali Paliti sono in Lucca con 300 lanze, et che altre 

300 li manda francesi; ma non è vero, perchè fran¬ 
cesi non hanno tanta gente. Fiorentini dicono barano 
loro G00 lanze. Fu dito che quelli baroni romani è 

conziati con fiorentini, haveano domandato licentia. 

Il signor Mutio Colona, di’è con fiorentini, è qui in 

terra di Roma. Pandolfo Petruzi di Siena sta dubio 

di romper con fiorentini, dicendo ancora non essere 

assunti li capitoli tra loro fati, sichè forse tempori- 
zarà expetando queste gente'spagnole; ma senesi è 

pentiti aver restituito Monte Pulziano. Senesi sono 
savii, poi il facto. Scrive ogni dì si parte qualche ro¬ 

mano di qui habentes molavi mentem. Itevi, l’ora - 

tor nostro venete domino Hironimo Donado, a dì 
4 venendo 5 di note, li vene la febre con mali acci¬ 
denti. Limi el visitee, che fo a di 6, stava bene; poi la 

note li vene la febre, non con sì mali accidenti. Ha 

febre lerziana. Saria gran disturbo si ’1 inanellasse, per 
aver lui le cosse masfichate. Qui è uno secretario di 
rimperalore, Joanne Cola, ch’è un certo deserto me¬ 

lanconico. Dice che l’Imperator dovea vegnir a fiora 

a campo a Butistagno apresso Cadore, et quello expu¬ 

gnato voleva descendere in Italia; che non credo e 
altri lo aferma, che l’Imperator non audet venire 
con sì pocha gente in campo de francesi, per du¬ 

bitare non esser preso. Domenica passata, poi la 

publicatione di la liga, il Papa ’hebbe la febre fro¬ 
da e calda, al Populo, et in ecclesia li vene un po¬ 

dio di vertigine, vene tutto pallido, ut ego vidi. 

Dio ce ajuti. 
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43 Stimarlo di tre lettere dii prothonotario Trip¬ 
poni ano, date a Soma. La prima a dì 5 

octubrio 1511, drisata a sier Hironimo 
suo fratello. 

Come in quel zorno, in la elìiexia de Santa Maria 

del Popolo, dove era il Pontifice, cardinali et oratori, 
excepto il nostro propter egritudinem, fu cantato 
una solenne messa per il reverendissimo Cardinal 
Grassis bolognese, e poi messa fo fato una oratione 
per domino Maximo episcopo de Isernia, poi vulgar 
10 publichata la lega, e ledo uno foglio di carta, la 
qual è a recuperatici] di Bologna e contado e ogni al¬ 

tra citade terre et lochi a la Chiesia partenenti, me¬ 
diate vel immediate conira qualunque persona. E 
11 Calholico re li dà 1200 liomeni d’arme in bian¬ 
co, 1000 cavali lizieri, 10,000 fanti^spagnoli e ar- 

tellaria sufficiente, e per mare 20 galie; el Ponti¬ 
fice paga G00 lanze soto il governo dii duca di Ter- 

meni, c che don Raymondo di Cardona vice re di 
Napoli è capitano di tuta la liga et la Signoria di Ve- 
niexia dà tutte le gente e ogni suo forzo, e per mare 
galee, quale sarano con quelle di Spagna. Il re de 
Ingaltera farà quanto vorà il Papa, et a l’Imperador 
si lassa loco honestissimo ad intrare in dita liga. 
Scrive questo lui à uditopropriis auribus, et il Pa¬ 
pa dà 40 rnilia ducati a l’orator yspano e sborsa de 

prcesenti 80 rnilia, che la mi là è per conto di la Si¬ 
gnoria nostra. In Roma si fa gran fochi. Il Papa à 
dato la penitentiaria al Cardinal Aginense suo ne- 
pote, vai ducati G000 de intrada, e al thesorier uno 
episcopado di Spagna di ducati 2000, et il vescoado 
di Messina; al Cardinal di Ancona li quali beneficii 

erano dii Cardinal Regino che morite. 
Nota: questa lettera è dii conte Hironimo 

di Sor zia a sier Zuan Sadoer drisata, et le do 
seguenti è dii prothonotario Lippomano.. 

SU dito di 6. Come il Papa cri pransò lì a 
Santa Maria dii Populo, e la sera fochi e lumiere in 
castello fono fati. 11 Papa è molto aliegro; disegna clic 

Anglia cazerà Pranza. 11 Papa deponerà li tre cardi¬ 

nali, videlicet Santa Croce, Cosenza e San Mallo. 
Il Papa è andato a ltoslia a piacer. Spagna voi si 
privi Santa Croce, et è per dar li soi benefici via. 
Sommo penitcnliario è sta fato il Cardinal Aginense. 
Do cardinali stano mal, Sauli e sguizaro, ma Salili 

stà pezo. Per Santa Lucia, si dice il Papa farà car- 

1) La carta 42* è bianca. 

dinali. Aus Cardinal francese è amaialo graviter, 
qual è stato a Val Montone e fi prese il mal. 

SU dito, di 8. Come il Papa ha dato lo episco¬ 
pato Auriense, vai ducati 2000, al thesorier nepote 
suo, vachato per la morte dii Cardinal Regino. Li fio¬ 
rentini hanno fato intender a li cardinali vengino a 
Pisa ; sichè si tien li cardinali non anderano a Pisa 

senza arme. Dubitano che Pranza non loi Pisa ; sì 43 * 
che si tien cardinali non anderano a Pisa perchè 
non sarano securi ; anderano in Franza, e non verà 
a Roma. È stà promosso al Papa acordo con Pran¬ 
za: ait non poi, bisogna el reslituissa quello el tien 
di la Signoria. Scrive di la morte di Carlo franzese, 
qual alias taiava in tavola al Papa, e il Papa lo 
cazò via. Scrive questi romaneschi di autorità sono 
fuziti di Roma ; li cardinali scismatici è a borgo San 
Donin, et li è zonlo Bajus Cardinal francese. Item, 

fi a Roma il Cardinal Aus stà bene. 

Exemplum foederis inter Jidium II ponti ficem 44 

regem Yspanice et Sominium Venetorum. 

Julius episcopus servus servorum Dei. Cuna ci- 
vitas nostra Bononiensis S. R. E. immediate subie- 
cta et adeo pieno jure pertinens et spectans, quam 
a jugo tirannidis quondam Johannis Bentivoli fiiio- 
rumquae eius magnis nostris laboribus et impensis 
liberaverimus et ad pacis tranquilitatem ac justitiie 
cultum reduxerimus, opera nonnullorum perfidorum 
civiurn a nostra ejusdemque Ecclesiae obedientia se 

substraxerit et ad jugum pristinse servitutis redacta 
sit monitisque nostris prius parere et ad solitam 
debilamque obedientiam redire contemnet, Nos con- 
sideranles’quam periculosum nostro et S. R. E. sta¬ 
tui sit civitatem tam insignem et opulentem a rebel- 

libus nostris et hostibus S. R. E. detineri et occupa- 
ri, et propterea pastorali hoc a nobis offitio exigente 
desiderantes Ulani ad verametimmediatam obedien- 

tiam nostrani et Apostolieoe Sedis reducere, statui- 
mus recuperationem tam civitalis praedietse ejusquae 
comitatus et districtus quam aliarum quarumeum- 
quae civitatum, terrarum, arcium etlocorum ad eam- 
dem Ecclesiam mediate vel immediate perlinentium 
et spectanlium a quocumque et qualilercumque oc- 

cupenlurdiutius non deferre;quia (vero) tam nostra) 

et Apostolica) Sedis vires et facultates adversariorum 
potentise qui civitatem praedictam et alia loca nobis 

et Ecclcxia) antedictae ut praefertur indebite occupant 
pares non siili, clarissimum in Cristo fìlium nostrum 
Ferdinandum Aragonum el utriusque Ciciliae regem 
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Catholicum, administratorem regnorum Castella; et 

Leonis nobis et S. R. E. obsequentissimum filium di- 

lectumque filium nobilem virum Leonardum Laure- 

danum diicem et Dominium Venetiarum in auxilium 

nostrum prò recuperatione huiusmodi invocavimus, 

ut, recuperatione ipsa facta, tranquilla pax toti Itali® 

redatur ac saluberior et necessaria expeditio contra 

salutifera Crucis hostes, in qua animus noster sem- 

per afixus est et quam semper optavimus et quaesivi- 

rnus in Concilio generali per Nos apud Lateranum in 

dicto, decerni possit. Agimusgratias Omnipotenti Deo 

quod Rex et Dux ac Dominium prsefati prò eorum 

eximia pietate singularique ad Nos et ad Apostolicam 

Sanctam Sedem devotione se nobis prò recupe- 

ratione huiusmodi, defuisione persona; nostra et 
conservatione, auctoritate, dignitate ac liberiate apo¬ 
stolica Sanct® Sedis unioneque S. R. E. occasione 

14* scismatis tollendi effecturos benigne professi et polli- 

citi sint, prout ex autenticis mandatis eorumque si¬ 

gilli munitis oratoribus suis apud Nos et eandem 
Sedem agentibus super hoc missis et recognilis con- 
stat ac in illis plenius continetur, quorum mandato- 

rum, tenor talis est, videlicet: 

Inseràntur hic de verbo ad verbum mandata 

regis Catholici et ducis Venetorum. 

Ad lauderò igitur Dei Omnipotentisgloriosissima; 

que genitricis semper virginis Maria; oc bealorum 
Petri et Parili apostolorum tociusque curia; celeslis, 

exaltationem et incrementum Christian® religioni 
ac prò recuperatione inclyt® civitatis nostra Bullo¬ 

ni® aliarumque civilatum, arcium, terrarum et loco- 

rum ad Nos et Sanctam Sedem Apostolicam, ut pr®- 
fertur, spectanlium et pertinentium proque defen- 
sione persoli® nostra et conservatione, dignitate, au¬ 

ctoritate et libertate ejusdem Sancì® Sedis ac unione 

S. R. E. occasione scismatis ut prafertur tolendi ad 

tractatum, iutelligentiam, ligam et confederationem 

cuni dilectis filiis Hieronymo de Vidi milite carissimi 

in Christo filii nostri Fer. regis Catholici, Hieronymo 

Donato doetore Ducis et Domimi Venetorum pradi- 

ctorumque oratoribus, nomine ac vice ipsorum re¬ 

gis Catholici et Ducis ac domimi prasentibus et ac- 

ceptantibus devenimus, prout infrascriptis capitulis 
eorum qu®lihet plenius continentur. Quorum capi- 

tulorum tenori alis est : 

In primis: quod prefatus rex Calholicus teneatur 
et debeat, infra 20 dies a publicatione huiusmodi 

fcederisetliggenumerandos,llluslrissimum dominimi 
doni. Raymundum de Cardona vice regcm neapoli- 

tanum prò capitaneo generali totius lig®, ve! aliam 

personali! idoneam per maiestatem suam deputan- 

dum et eligiendam curii mille et ducentum catafractis 

equitibus gravioris armatura et mille equitibus le: 

vioris ac decem mille peditibus yspanis idoneis mili¬ 

ti® aptis atque decentibus armis instructis, cum ar- 

tellaria huius modi expeditioni necessaria, bene mu¬ 
nita lapidibus, pulveribus et omnibus aliis rebus 

opportunis cui capitaneo generali tam gentes armi¬ 

gera S.mi Domini nostri quam Ducis et Domimi Ve- 

netorum parere clebeant. 
Rem, quod S. D. N. prosubsidio huius lig® et foe- 

deris, mittere debeat et teneatur sex centos equiles 
gravioris armatura sub ducili illustrissimi domini 

Ducis Termularum, qui dux locunitenens seu gu- 

bernator generalis totius exercitus Su® Sanctitatis 

nuncupetur et sit. 

Item, quod illustrissimus dominus Dux et Domi- 45 
ninni Venetiarum debeat habere copias suas, tani 

equestres quam pedestres, bene instructas et appa- 
ratas, cum necessaria artellaria, ut hostes a tergo in¬ 
vadere possiut eodem tempore quo capitaneus ge¬ 

neralis pradictus iter cum exercilibus ingredielur, 

prò recuperatione et rebus predictis. 

Item : quando mari obviandum et viribus inirni- 
corum occupantium et eorum qui huiusmodi lig® 

confederationi opponere se voluerint, dietimi Domi- 

nium teneatur et debeat classem suam mittere et 

nunc saltem tot triremes, viris et armis instructas 

aliisque necessariis munitas qu® conjunct®; I l tri- 

remibus quas dictus Rex catholicus prò huiusmodi 
expeditione habet, non solimi resistere viribus inimi - 

eorum ut prafertur, sed eliarn invadere et offendere 

possent. 
Item: quod Sanctissimus Dominus noster et Do- 

nium prefactum teneanlur, prò subventione expen- 

sarum qu® in expeditione huiusmodi fielit, solvere 

prefalo capitaneo generali in loco ubi prò tem¬ 

pore esse contingerit, 40 milia ducatorum boni auri 

et jusli ponderis, singolo mens; durante bello. 

Item: quod prafatus Sanctissimus Dominus no¬ 
ster et Dominium Venetiarum prò subventione hu- 
iusmodi lig® et foederis ac celeriore expeditione, le- 

neantur et debeant, a die publicationis huiusmodi 

foederis solvere prafato capitaneo generali, prò sti¬ 

pendio duorum mensium, octuaginta milia ducato- 
rum auri similium, et idem capitaneus, cum exercitu, 
ut prafertur ac opportuna artellaria infra 20 dies 

a puhlicalione huiusmodi lig® et foederis numeran- 
dos, castra movere et iter continuare ad expeditio- 

nem pradictam debeat. 
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Rem : quod terminila solutionis stipendii prsedicti 

prò duobus mensibus, enrrcre et ineipere debeat a 
die quo, ut praefactum est, dictus capitaneus ad ex- 
peditionem huiusmodi iter continuare potuerit cum 
numero equitum ac peditum supra scripto ac suffi¬ 
cienti artelaria. 

Item quod sanctissimus Dominus noster et Do- 
minium antedictum debeant dare idoneas fidejus sio- 
nes Neapoli vel in regno Gioiiiae quae respondeant, et 
solvere debeant dicto capitaneo generali, fìnitis dictis 
duobus mensibus prò quibus ei soluta fuerunt octua- 
ginta milia ducaforum auri ut praefertur, ducatorum 

40 milia singulis mensibus quamdiu bellum vel ex- 
peditio duraverit ut praefertur. 

Item: quia equum et honestum est quod dictus 
capitaneus generalis, prò debito oneris sibi deman¬ 
dali, et equites sexcentos Sanctissimi Domini nostri 
revidere possit ut sint armis et equis recte instructi 
vel ne, inilum est, quod pariter Sanctissimus Dominus 
noster unum comissarium deputare debeat, qui nu- 
merum gentium armorum utriusque armatura: ac pe¬ 
ditum dicto capitaneo ut praefertur comissarum re- 
censere, et gentes huiusmodi armigeras et pedites 
nec non artellariam sit bene munitami, semel saltern 
singulo mense, ne desini in numero praedicto, revi¬ 
dere possit. 

Item: quod Sanctissimus Dominus noster tenea- 
tur et debeat conira quoscumque, quavis dignitate, 
aucloritateecclesiastica vel mundana, etiam regia ful- 

gentes, et praedictos huiusmodi ligae et foederi se op- 
ponentes eisque auxilium, consilium, favorem pre- 
stanles, lam in Italia quam extra, censuras et poenas 

ecclesiasticas fulminare et publichare, prout et quo- 
liens opus fuerit. 

Item : quod si alicui ex confcederatis, post publi- 

cationem foederis et illius occasione per quemvis 
injuriarn scu bellum illatum fuerit, reliqui confede¬ 
rali ei auxilio esse teneanlur, principali tamen expe- 
ditione propler hoc non intermissa seu diminuta. 

Item : quod si quis rex, princeps vel potenta- 
tus vel qui vis alius se oppone huiusmodi ligae et 
federi, quominus S.raus Dominus noster Bononiam 
ejusque comilatus et dislriclus aliasque civitates, ter- 

ras urbes, arces, oppida et loca S. R. E. mediate vel 
immediate perlinentia et expeclantia a quocumque et 
quovis modo ut praefertur occupata recuperare non 

possit, lune et co caxu confederati omnes conira 
talem sic se opponenlem et resistentem teneantur, 
debeant, ac sint obstricti, jure ligae huiusmodi et fe- 
deris, ornili conatu aperto bello procedere ad ca- 

piendos talis sic se opponenti omnes civitates, terras, 

arces et loca ac statum et dominia quae in Italia 

habet: et quod si talis sic se opponens occupet vel 

defineat aliquas civitates, terras, arces, oppida et loca 

quae ad aliquem confederatorum pertineant et spec- 

tent, liceat ipsi confederalo illa si recuperata fuerint, 
licite retinere et possidere, et super hoc stetur de- 
clarationi Sanctissimi Domini nostri. De reliquis vero 
stetur ordinationi confederatorum. 

Item : quod si contigat aliquem ex confcederatis 4G 
aliquid capere extra Italiana, possit illud retinere et 
jure belli, et tamen Sanctissimus Dominus .noster 
extra Italiani aliquod praesidium dare non tcneatur 
nisi armis spiritualibus ut praefertur. 

Item : quod locus remaneat liber serenissimo Ma- 

ximiliano electo imperatori semper Augusto et cui- 

cumque ahi regi et principi cristiano ad effecfum 
prcemissorum ingrediendi batic ligam et fedus; te- 
neanlurque confederati suos con federa tos et adhoe- 
rentes intra XE dies, a die publicationis ipsius fe- 
deris numerandos, nominare, dummodo talis con- 
federatusseuadhoerens nominandus, non sit mediate 
vel immediate subiectus alicuius ex confederali. 

Item : quod inteiligitur liga et fedus huiusmodi, 
in quantum dietimi regem Catholicum concernit, in¬ 
ilum absque praejudictio rerum quae sunt inler Cae- 
saream maiestatem et regem ipsum Catholicum, 
dummodo non sint contra tenorem capitulorum 
huius foederis et ligae. 

Item: quod liga et fedus huiusmodi durare firma 
et immutata esse debeat donec pax fiat de consensu 
omnium confederatorum, et quod nullus ex confe¬ 
derali possit ncque debeat quovismodo pacem seu 
treuguam cum aliquo rege, principe, potentati! vel 

popolo qui eideni ligae se opposuerit inire, sine con¬ 
sensu confederatorum. 

Postremo, quod praefai serenissimus rex Calho- 
licus ac illustrissimus Dux et Dominium veneto- 
rum confederati ut praefertur, teneantur infra 40 dies 
proxime futures omnia et singola in suprascriplis ca¬ 

pitoli et corion quolibet contenti, sub poenis in 
instrumento de super eonficiendo apponendis, rati¬ 
ficare, laudare et approbare ac mandata seu litleras 
approbationis et ratificationis huiusmodi in publica 
forma eorumque sigilis munita mitlere, cum omni¬ 
bus juramenlis, clausulis, submissionibns, obligatio- 

nibus et cauteli in similibus necessariis, opportunis 
et consuetis. 

Et quia omnia et singula in huiusmodi liga et 
confederatione contenta, tractata et agitata fuerunt 
cum parlecipatione serenissimi Enrici regis Angliac, 
qui nihil in tue tmn obmisil, una cimi rege Catholico 
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ciu.s socero prò pacifica, restituitone Bononi® et alio- 
rurn locorum S. R. E. occupatorum ut decet cri - 

stiantili) et optimum ac pium regem, agente prò eo 
a pud prsefatum S. D. N. reverendissimo domino 

Cristoforo Eboracensi cardinali Angli®, qui de om¬ 

nibus prsemissis oplime et particulariter instructus 

mandatum concludendi dictam confcederationem in 

dies expectat, sed quia prò locorum distantia et non 

tutum transitimi tabelariórum adirne battere non 

potuit, et conclusio dicti foederis minus differii pos- 
sit cum damno et periculo rerum S. R. E., ideo vi- 

sum est Sanctissimo Domino nostro et reliquis con- 

fcederalis non ulterius expectare mandatum pradati 

serenissimi regis Angli®, cum eius optima et sanctis- 

sima intentio et mens satis perspecta et cognita sit 
eius Sanctitali et cceteris confoederatis, sed interim 

concludere et exequi ea qu® ad rem tam sanctam 

tamque honestam, necessariam et piani concludenda 

sunt et exequenda, qu® ut supra conlinentur, tra¬ 
cia ta, inita et conclusa lucrimi, reservato tamen pr®- 

cipuo honorificentissimo majestati su® loco, confoe- 

deralionem et ligam huiusmodi ingrediendi. 
Datimi Rom®, apud Sanctum Petrum, die 4 

Octobris 151J, ponlificatus nostri anno octavo. 

Subscript io capitolorum talis est. 

Ita ut supra et nomine quo supra me obligo et pro- 

mitto 
ego Hieronymus de Vich, orator 

manu propria. 

Ita ut supra et nomine quo supra me obligo et pro- 
mitlo 

ego Hieronymus Donatus, orator 

manu propria. 

(Exacta cum originali). 

Die 9 Octobris leclis capitulis in concistorio se¬ 
creto exponente Sanctissimo Domino nostro, quod 

si contigeret Sanctitatem Suam ab bac luce migra¬ 
re, equum est... . pr®missa .... regem Calilo- 

licum et dominium Venetorum observatura prò 

defensione status et libertatis S. R. E. ac libera crea- 
tione futuri pontificis saltem usque ad creationem 

huiusmodi, stipulantibus notariis camer® et testibus 
pr®senlibus, Collegium reverendissimorum domi- 

norum cardinalium ac oralores pr®dicli promise- 
runt, in eventum huiusmodi quod Deus abvertat, 
observare. 
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Exemplum brevis Julii li pontificis maximi 47 

ad Dominium Venetiarum. 

Julius papa II. 

Dilcclc fili,saluterò etapostolicam benedictionem. 

Cuna inter coctcra capitola confoederationis nuper 

inil® inter nos et carissimum in Christo filium no¬ 

strum Ferdinandum Aragonum et univers® Sicilie 

regem Catholicum ac tiiam nobilitatem conventum 
expressumque sit, quod si quis rex, princeps vel po- 
tentatus, populus aut quisvis alius se opponet huius¬ 
modi lig® et feederi quominus Nos Bononiam eius- 

que comitatum et districtum ac alias civitates, urbes 

arces oppida, et loca ad sacrosanctam Romanam Ec- 

clesiam mediate vel immediate pertinentia et spe- 

ctantia, a quocumque et quovis modo ut pr®ferlur 
occupatas et occupata, recuperare non possimus, tunc 
et eo casu confederati omnes contra talem se op- 

ponentem et resistentem teneantur et debeant ac 
siili aslricli jure lig® et huiusmodi foederis, ornili co¬ 

llabi et aperto bello, procedere ad capiendum talis 

se opponenti civitates, terras, arces et loca ac statura 
et dominia qu® in Italia habet, et quod si talis sic se 

opponens occupet vel detineat aliquas civitates, terras 

arces, oppida et loca qu® ad aliquem confederato- 

rum pertineant et spectent, liceat ipsi confederato 

illa si recuperata fuerint licite tenere et possidere et 

super hoc stetur declarationi nostr®, tenore pr®sen- 

tium, ex nomine prout ex tunc et ex nunc prout ex 
nomine, ornili meliori via et modo qui bus possumus, 

declaramus et determinamus omnes civitates, terras, 
arces, oppida, castra et loca et qu®cumque territoria 

qu® ante proximum bellum Gallicum possidebas, ad 

te pertinere et in eventum executionis dicti capituli 

tanquam ad te pertinentia tibi debore restituì, sive 

ea sponte in tuam deditionem revertantur, sive quo¬ 
vis modo de manibus hostium et Sanct® Roman® 

Ecclesi® rebellium recuperabunlur. 
Datimi Rom®, apud Sanctum Petrum, sub an- 47 

nulo piscatoris, die quarta Octobris 1511, pontifica- 

tus nostri, anno octavo. 

A tergo: Dilecto filio, nobili viro Leonardo Lau- 

redano, duci Venetiarum. 

A dì 13, da poi disnar fo Pregadi, et loto li ca¬ 
pitoli di Roma tutti, et molle lettere, il sumario ho 

scrilo di sopra, et di la viteria aula per nostri di Noal, 48 
c una lettera di domino Meleagro da Porli da Campo 
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San Piero di quanto ha fato conira i nimici, che par 
lui sia sfa quello che mandoe a Noal conira, e lui con 
altri cavalli rimase a cerio passo, ut patet. 

Di Padoa, di provedadori. Come, a fiore 22, 
riceveleno lettere di la conclusimi e publichalion di 
la liga e si dovesseno far festa e artellarie Irar, eceplo 
ftiogi la note, acciò non seguissa qualche disturbo e 
scandalo, e cussi zonla dita lettera, la publicono pu- 
blice in piaza e tutti con gran jubilo Gridando : Mar¬ 

co, Marco, e fo sonalo campane, e la note Irato ar¬ 
tellarie, e posto luse per tute le caxe, e li soldati 

è rimasti molto contenti. Item, scrivono si mandi 
danari per pagar le zente, et hano auto ducati 1000 
di’è uno terzo di quello bisogna a pagar: che pa¬ 

gano et hanno raxon, sono 80 che non hanno auto 
danari, tal compagnia. 

Fu posto per li savii d’acordo, una lettera a Ro¬ 

ma a l’orator nostro: come havemo ricevuto le 
lettere con la publication e capitoli di la liga, e fato 
far feste, fuogi, e mercorc solemnissime si publi- 
clierà, e ne duol di l’orator yspano habi voluto par¬ 
tirsi e tornar a l’Imperador, al qual li è sta risposto 
come vederà ; et debbi conferir con la Santità dii 
Pontifice e V orator yspano, e solicitar presto si fazi 

effecti, e imi non mancheremo. Item, il campo è 

atorno Trevixo; non hanno piantato ancora le artcl- 
larie. Item, li manderemo li danari ne (odia, rin- 
gratiando il Papa di la exborsation; etiam quelli re¬ 
verendissimi cardinali di’è stati piezi, vidclicetRa- 

gona e Corner; al qual Ragona la Signoria li scrive 
in bona forma etiam a 1’ arzivescovo di Zara; do¬ 
mino Francesco da Pesaro lo ringratiamo, et al Car¬ 
dinal Grimani reverendissimo die savemo la causa 
non à voluto esser piezo, ma non ha vessano sopor- 

talo l’havesse auto alcun danno, e altre particularilà 
come in dite lettere si contien. Presa. 

Fu posto, per li diti savii, che a domino don Piero 
De Urea orator yspano qual voi ritornar a la Cesarea 

maestà, per il Serenissimo li sia risposto in questo 
modo: come, quando el vene de qui imi el vedessc- 
rao volentieri el udito quanto promoveva la Cesarea 
maestà saria contenta far trieve, e in questo iterimi 
si Iratasse acordo mediante il Pontitìce; che al pre¬ 

sente hessendo conclusa liga con la santità dii Papa 
el Calholico re e quel de Ingallera e la Signoria no¬ 
stra, come soa maiestà sa, ne li qual capitoli è non 
si possi far trieva con alcun, però non potemo ri¬ 
sponderli solum che imi senio di quel moderno vo¬ 
ler eramo prima verso soa maestà, et acordarsi con 

quella c darli quelli capitoli honorali che sempre 
/j8‘ havemo voluti porzer a soa maestà, c di censo c di 
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la investitura di le terre nostre; et questa è la ri¬ 
sposta. Fu presa. 

Fu posto, per li diti savii, certa provision. 
slratioto di ducali .... al mese a page 4 a l’anno, 
sicome per li provedadori zenerali è slà promesso; 
et fu presa. 

Et veneno zoso Pregadi a bona bora, e rimase il 
Colegio, e vene per barella dito orator yspano, e li 
fo fato la risposta per il Principe, et la sera si parli 

con barella di peota fino a Portogruer, preparala 
per la Signoria nostra. 

Fo fato crida a San Marco e Rialto, da parte di 
cai dii Conscio di X, che niun, solo pena di la fer¬ 
rila, debbi romper balconi, porle, bolege, ni alcuna 
altra cossa per far fungo, e non si fazi fuogo in P i- 
xola di San Marco e di Rialto. 

Et cussi la sera, fu fato luse in campameli a San 
Marco di ferali, e per li altri con lumiere. 
atorno il palazo e su la chiesia di San Marco, e non 
fuogi su la piaza ; etiam a San Zorzi dal legato, e in 
campaniel e altrove per li altri campi di le contrade 
fu fato fuogi, sonando campane, e in campaniel di 
San Marco erano trombe e pifari che sonavano. Et 
non voglio etiam qui restar di visentini in più lo¬ 
chi in caxa di principali feno quelli cesendeli di 
carta a la romana, over ferali su li balconi, e il Cliie- 
regato a Santa Maria Formosa, come bo scrilo, et a 
San Lio domino Simon da Porto eavalier, et in al¬ 
tri lochi, che era una gran belleza a veder. In con- 
clusion, visentini hanno auto grandissima alegreza. Et 
acciò in Rialto, dove è le volte, non seguisse qualche 
disturbo, fu posto gran guardia di homeni armati 

soto li capitani di Rialto, quali erano su el ponte. 
Item, tutti 6 signori di note con li soi oficiali erano 
in piaza di San Marco, e li capitani dii Consejo di X 
di le banche con homeni in hordine. Tamen non 

segui alcun remor, come eri sera. 

Noto : in questo zorno, come referì sier Thomà 
Michiel qu. sier Zuan Mathio venuto di Campo No- 
gara soto il Piovà, che lì è alozati alcuni cavalli di la 
compagnia dii Baion, et hanno preso uno vilan di 
Ronehaiele spion de i nimici, mandato aposla a ve¬ 
der quanti cavali sono e riferir ogni cossa a i ni¬ 
mici; qual examinato per essi soldati, come era etiam 
uno altro compagno mandato a questo effetto, senza 
dir altro, lo hanno apichalo a uno arboro, e questo 
è certo . 

Et in questa sera, vene lettere di Doma di 
V orator, di 9. Come il Papa havia fato zurar a luti 
li cardinali che in vita et in morte mantegneriano li 
capitoli di la liga. Item, clic è lettere di Napoli per 
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la liga, hanno fato grandissima festa. Itcm, il cardi- 

dinal Aus, francese, stava mal, e il squizaro et Sauli 

cardinali stcvano meglio; clic il Papa havia expedito 

il signor Marco Antonio Colona suo soldato in Ro¬ 

magna per far meler le so’ zenle in bordine, et cussi 
il ducila di Urbin preparava le sue ; et el Cardinal Me¬ 
dici legato parli a dì 2. Item, el Papa è andato a 

49 Hoslia a piacer per zorni _come scrisse, e Pan¬ 

doro Petruzi di Siena e senesi haveuno tolto il si¬ 

gnor Fracasso di San Severin a loro soldo, e veleno 

tuor impresa contra fiorentini c farli mutar governo ; 
e altre particolarità, come dirò poi. 

Di la Catholicha, fo lettere di sier Daniel 

Dandolo patron a V arsenal e Vicenzo Guidoto 

secretano. E si ave, come tutti li cavalli dii Baion 

erano cargati su li marani, et lui era andato a Perosa 
per do zorni, e saria subito lì et monteria in galia, 
venendo via etc. 

Di Dadoa, fo lettere. Come si moriva di pe¬ 

ste, e cussi a Mestre e a Cliioza, e anche in questa 

terra 4 et 6 al zorno. 

A dì 14. Vene, che io el vidi, sier Carlo Mario 

fo provedador in Lignago, riscalato per lui di man 

di francesi. Dice à pagato ducali 1200 in tanti scudi, 
et ha in caxa sua el conte Brunoro di Serego, qual 

fo dato per riscalo di li altri zentilhomeni erano in 

Lignago, et sta con piezaria data di non si partir di 

qui, di boni piezi per ducati ... milia; el qual con- 

vegnirà pagar dita taia. 

In questa matina, partì sier Andrea Oriti procu¬ 

rato!’ va a Padoa provedador zcneral nostro, et li 

si manda ducati 3000, acciò sia visto volentieri di le 
zente ; e il provedador Moro vera a ripatriar. 

Di Treviso, vene lettere, et io vidi di sier 

Lunardo Zustignan, di 13, di hore 3 di note. 
Come ozi non ha scrito per aver auto altro che far. 

El campo è dove 1’ era, e più presto tiratosi con 

li alozamenti più indriedo di quello era; la causa 
è per le nostre artelarie che li fa gran danno. To- 

deschi sono alozati più a costa la terra, e francesi 

apresso il Sii. Hanno, per alcuni guastadori scampati 
di campo, che francesi e tedeschi sono in diferen- 

tia e hanno carestia di pan e hanno pocha muni- 
tion di polvere e balote, e francesi per niente non 

sono per gitar via la soa ma salvarla a’ soi bisogni, e 

si dizea aspetavano munizion e poi venir soto. Que¬ 
sta sera è scampato do guastadori, che dize esser 
da Oderzo, quali dicono al tutto i nimici sono per 
andar via, et eri sera haveano ligà ogni cossa e 
prepara il tutto per partirsi, et poi sono restati; ma 
infalanter sta note sono per partirsi. Et hanno mo- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

slrà do lettere, li erano sta date, porlascno a Conc¬ 

iali, una che andava al signor Zuane di Gonzaga c 

F altra ai signori di Colalto. Quella al Gonzaga diceva 

volesse preparar quante pan el potesse e mandarlo 
e che da matina li manderia la scorta de 1000 fanti 

a Narvesa e che fesse il suo forzo a mandar assai, e 

che lui havea scrito che de lì amalao el si trova, e 
che fi poria ben mandar etc. : a quelli di Colalto, 

scrive i venisse in campo, ch’el conzeria quella di- 
fercnlia l’havea con tal persona, e però proveder. 

Quello dicono li villani è una cossa e per le lettere è 

l’altra. Nostri dubitano non siano sta mandati aposta. 49 

Non si resta a far il debito sì di guardie come di al¬ 

tro e non è da dubitar nulla se i fosse 4 volte tanto 
exercito, e stanno con gran piazer facendo le fazion, 

che nihil supra. Item, alcuni stratioli è insili Inora 

di la porta di San Thomaso e andati fina io campo 

inimico, e tolto più di G0 capi de bestiame grosso a 

loro dispeto, e si il provedador li lassasse andar 
fuorachi voi andar, andariano asaltar il campo senza 

una paura al mondo; e non si pono tenir di andar a 
scaramuzar; pur si fa ogni cossa i non vi vadi salvo 

cavalli lizieri e ben in bordine, acciò non habino si¬ 

nistro. E dicono essi stralioti aver inteso da guasta¬ 
tori che scampano, clic il campo al tutto si voi levar. 

Avisa questa note pasata è sta preso per i nimici el 

cavalaro di la Signoria nostra, a hore 5, portava le 

lettere di la liga, e la causa e sta di esso cavalaro, e 
hanno porta via le lettere ; ma non troverano cossa 

che li piaza, salvo a nostro proposito, et si le haves- 
seno ante, si haria de lì fato festa, fuogi e trar ar¬ 

telarie, tamen il provedador non ha voluto far altro 
salvo trar parechi colpi de artellarie, e come do¬ 
mali si bara le lettere, tarase gran festa per sbigolir 

li inimici. 
Dii provedador Gradenigo, di 13, liore 5 di 

note. Come ozi i nimici ha no pur trato qualche bo- 
cha de artellaria al bastion de Santi 40 e altrove, de 

che à fate subito meter a segno verso le loro artel¬ 
larie alcuni canoni, colubrini et sacri, ita che subito 

li fu levali fi repari, per modo che se relirono et più 
non trasseno; voltoe poi le artellarie verso el campo 
e fu fato il dover, e la causa fo eh’ el tolse un cam- 

paniel di San Nicolò acciò li bombardieri lolesseno 

la mira, et cussi fecero e discargorno a la volta de 
francesi, e vedeano dar in mezo e strupiar e guastar 

molti. Sichè tien li farano mudar li alozamenti overo 
le pinze ; nè mai fono i nimici atorno terra alcuna che 

tulli non fusse de tanta gaiardia e de uno voler ; e 

par a tulli che si venisseno a dar la bataglia, ne ro- 

magneria li do terzi de loro; c tutte queste compa- 

7 
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gnie, sì do fanti come de cavalli, vedendo li capi 
non se pensar di tal assedio, ha dato tal cor e ani¬ 
mo a tutti, sì grandi picoli, come che a tutti li par 
una bora mille che si vegni a le man, e voriano 
molti valenti homeni poter mostrar la gaiardia, el cor 
e la fede sua. Itevi, per li nostri exploralori venuti 
di campo, alcuni guastatori faziti di campo e alcuni 
ragazi pur venuti di campo, tutti unanimiter dicono 
nemici haver grandissima carestia de pan, et che la 
vituaria li viene da Coneian, come scrisse, tuta in un 
subito è distribuita et comprata, ita che un paneto 
come uno di nostri da 4 danari vai do e tre mar- 

50 cheti al manche, e qualche volta si paga mezo mar- 
zelo e un marzelo; e che nel campo è molta discor¬ 
dia tra li capi alemani et francesi, per modo che sono 

venuti fin a li protesti l’un et l’altro; ma non hanno 
potuto intender perchè causa, e dice che ragiona¬ 
vano de levarsi doman de note over l’altro ; ma fran¬ 
cesi dicono più di le volte una cossa, poi fanno 1’ al¬ 
tra. Tamen, ogni rasoi) dimostra se habino a levar, 
per esser zà 5 zorni che sono de li, et è sta amazato 
de li soi homeni et patisseno fame et malatia, e mon¬ 
signor di la Peliza ha auto a dir, che poi 1’ à visto 
Treviso, l’è terra da non poter esser presa, per li 
bastioni, repari e altre fortificazion hanno inteso 
esser sta fati de li ; tamen per questo scrive non si 
resterà tenir tutti li modi per altre avisati a la cu¬ 
stodia et segurtà di quella terra. Itevi, ozi, li stra- 
tioti mandoe Cuora, sono stati a le mano con alcuni 
cavali nemici, et hano tolto fin apresso el campo 

animali grossi cai 60 al suo deposito e menati a sal¬ 
vamento lì in Treviso, e tamen nel suo exercito se 
dice che li cavali lizieri di Padoa à dato una bona 
streta a li borgognoni. Etiam nostri de lì mai è zor- 
no che non li toglino cavalli da cariazo; ma tutti 
afermano lì hanno una extremità de cari li quali 
portano li loro cariazi e bulini, e si duol che questi 
rabiati nemici vadino via con li bulini ; ma se ale- 
mani si partisene da’ francesi et nostri si poteseno 
redur in uno con l’exercito è in Padoa, e si li po¬ 
trai dar una bona streta, perchè non harano più 

francesi de lanze 800, perchè ne son fuziti e deci¬ 
mati. Fanti pagati, tien sia in campo di francesi da 

4000 in fazion, ma in conduta tien sia molto più, e 

di luto avisa la Signoria. 

Pi Padoa. Nulla da conto. Come hanno, per 
uno di domino Jannes di Campo Fregoso stalo in 
campo inimico, come ira loro capi venere fono un 
gran consulto e subito spazono lettere a l’Impera- 
dor; non sa la cossa, el è carestia in campo. 

Noto: vene in questa terra di Padoa il colateral 

nostro, fo in Colegio e disse alcune cosse, poi su¬ 
bito si partì e ritornò a Padoa. 

Vene etiam, in questi zorni, domino Domenego 
Busichio capo di slratioti, vien di Treviso, qual in 

Colegio dimandò il conte Brunoro di Serego per suo 
prexon in cambio di li altri capi è sta dati, era vide- 
licet primo Malerba et.Hor li fo 
dato bone parole, e fo rimandato ozi a Treviso. 

I nimici eri corseno zercha cavali 700 in me- 
slrina a Zero: ussì conira Francesco Sbroiavacha di 
Mestre, ave certo sinistro, perse pochi cavalli e si 

salvò. 

Noto : il corier portò la liga in questa terra, chia¬ 

mato Zanon, fo vestito di la Signoria luto di novo, 
scarlalo e zipon di raso cremexin; sichè ha auto 

bona ventura etc. 
Pi la Zefaionia. Si ave lettere di la morte di 50* 

sier Zuan Barbarigo synieo a dì ... et questa nova 
portò sier Mario Falicr di Candia. Itevi, a Corfù, 
sier Marco Antonio Zane qu. sier Andrea, era mer- 
chadante de lì. Itevi, zonse qui sier Hironimo Ber¬ 
nardo, era provedador al Zante, qual fo licentiato 
de lì per sier Zuan Barbarigo synieo, e per lui in¬ 
tromesso e per 1’ autorità 1’ havea, mandato a pre¬ 
sentarsi a li avogadori : tamen il processo conira 

di lui fato non è zonto. 
1 nimici ozi sono corsi, li cavali lizieri, a fino Ze¬ 

ro e fato danni, et nostri, dubitando di Mestre, come 
scrisse il podestà sier Bernardin Zane, lizet vi era 
zercha ... cavali. Fo mandato sier Domenego Mali- 
piero executor con danari per compir di pagar le 

zente; e lì in Mestre erano recluti assa’ villani. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 
Di Trevixo. Non fo lettere, perchè le non po- 

leno venir per terra. 
In questa sera fu fato per la liga soni di campane 

e fuogi, e si conza il palazo con tapezarie e stendardi 
per doman, per la procession e publichation di la 

liga si ha a far. 
Et a hore 4- di note fo conduto de qui e posto in 

prexon Filippo Corner, fo bastardo di sier Andrea 
olivi fratello di sier Marco Corner el cavalier, qual 

è slà preso a Mestre vicino, che questo inganava vil¬ 
lani e notificava i nimici dove erano li soi bestiami : 
quello sarà di lui scriverò di solo. TJnum est, ban¬ 
dito di qui, perchè el tolse do moier aliis. 

A di 15, mercore da malina, fo una gran pioza, 
adeo fo rimesso di far la procession e si farà dome- 
negaadì 19 hessendo bon tempo, si non el Inni, 
perchè sarà bellissima, e li senatori vestiti di seta, e 

arzenti sarà in procession. 
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Di Trevixo, fo lettere dii provedador gene¬ 

rai et podestà, sonte questa note. et io vidi di 

14, Jiorc 19, di dito provedador. Come in quella 

malina haveano ricevuto do letere di la Signoria di 

13: la prima con contento dii signor capitano e altri 

capi, per aver inteso di la liga fata e fazi sonar e al¬ 
tro a satisfation de li fklelissimi subditi, e cussi si farà 

segni et demostration de gaudio, advertendo tuta 

via a F inconvenienti potria inlravenir. ltem, ha fato 

conzar e condur canoni, colobrini e altre sorte de 

artellarie hanno verso i nimici, e sperano con quelle 
meter in terra bon numero de i nimici. Item, oltre a 
le guardie, si farà soprale mure e scolte e sguaraguaiti 

al bisogno, nè per festa si cesserà di la solita bona cu¬ 
stodia, ita che di quella terra non è da dubitar. Per 
l’altra, sono avisati si mandi a Mestre da quel pode¬ 

stà a tuor le chiave e lettere zercha a li danari del 

Monte ete., et cussi si farà. De’ nimici, per esploratori 
e per prexoni presi da nostri, e per uno baleslrier dii 

Sbroiavacha qual fo preso venere e questa note è 

fazito li in Trevixo, tutti conformi, dicono nemici 

51 star più presto in suspeto e timidità, che voler tuor 
impresa di expugnar questa terra ; e che queste do 
notte continue sono stà in arme: la causa è che 
sempre li tieneno li nostri cavalli lizieri a le spalle 
da ogni banda che i poleno; e più referisse che que¬ 
sta notte per li guastatori soi hanno fato tagliar tuli 

li gabioni haveano fato far, ita che tien questa 
notte over domali de notte se leverano e si ande- 

rano in malora via. Dicono e ti am che si ragionava 

per campo che alemani andariano a la volta di Frinì 

c francesi a la volta di Verona, tamen non credono 

se veglino separar alemani da’francesi: tamen sta¬ 

rano vigilanti. ltem, come nostri meteno l’artellarie 
verso i nimici triplice, acciò sentino li dolori hanno 

di questa liga etc. Etiam, ozi si farà qualche fracasso 

di loro. 

Dii dito, di 14, liore 5 di note. Come have- 

no drizato P artellarie verso i nimici e levatolo da 

altre poste, e hanno trato ozi a li nimici assai, per 

modo, per exploratori e presoni è fuziti di campo, 

li vien afirmato nemici haver auto gran danno c 

morti assai di loro e guasti assai homeni e cavalli, 

per modo che li è stà l'orzo lontanarsi di quelli lochi 
dove erano alozati. ltem, hanno per segno di ale- 
greza di la liga etiam lato sonar campane etc. Item, 

a bore 24 è zonto lì uno nostro stralicio di quelli 

di Padoa, fo preso a Noal, qual referisse che di la 

liga i nimici lo sapea e stevano mollo atonili e spau¬ 

riti, c che lui era prexon di quelli di Mercurio Bua, 

quali li disse: « horsù nui vedemo c cognosemo ve¬ 

ramente che nui saremo tutti amici, e tegno clic Ma¬ 

ximum mirerà anche lui ne la liga ». Nè di questo dis¬ 
se altro, et Mercurio è homo di Maximian. Poi dice: 

lui oculatim aver visto a meter a camin le artellarie 

et barche che portano su li cari e altri loro cariazi, 

e questo etiam è stà visto menar alcuni pezi de ar- 

tellariae vedea etiam li cavalli che li tirava e ogni 

altra cossa. Et hessendo su el campaniel di San Ni¬ 

colò lì in Treviso, in questa sera, vardando verso el 

campo le lor persone, cavalli et fanti e qualche tra- 

bacha, si vedevano non tanti quanti si vedea per a- 

vanti, che tien siano retirali alquanto indriedo per le 
artellarie nostre che li nocea, et se si barano a levar, 

si leverano con la luna e non altramente. Item, la 

praticha scrisse per avanti de li stratioti con li soi 
capi e con i nimici che diceano voler venir de li, fin 

hora non hanno fato nulla ; ma al presente dice de 

voler venir. Non li rispose a proposito, ma con modo 

di tenerli in tempo, perchè, havendo fin hora ateso 
a robar e minar li subditi nostri e hora dicono vo¬ 
ler venir, tien non siano pagati: però li tien in pa- 51* 

role etc. Tamen, la Signoria comandi quanto l’baiai 

a far. Item, ozi pur à mandato li stratioti a schara- 
muzar con i nimici, et li hanno tolto tra ho’ e vache 

capi 40, e condriti lì in Treviso a salvamento; sichè 

per farli danno non poi far di meno di mandarli fuo- 

ra, ancor che mal volentiera li mandi, ltem, di¬ 

manda danari per pagar quelli contestabeli a li qual 
è passà el suo tempo, et prima Antonio da Castello e 
uno Andreas contestabele dii signor capitano, al qual 

inanella 100 provisionati a pagar, poi Carlo Corso. Et 
non ha mandato il conto di danari dispensati e arili, 

per dubito non capili in man de i nimici ; ma lo man¬ 

derà. Item, in questa sera hanno dato licentia a sier 
Zuan Vituri, è gravemente amalato di febre continua 
e pericolosa, ch’el vegni a Veniexia. Item, di zenli- 

lhomeni rimasti, 40 è de lì hanno fornito li loro 
tempi e forzasi mantenir li soi homeni; ma non pos- 

sendo farli restar, se hanno offerto lutti quelli è de 

lì che non sono amalati, di servir con la propria per¬ 
sona e do famegli fino lo exercito starà a ditta im¬ 
presa di Treviso, ltem, hanno, per explorator, i ni¬ 
mici ragionavano tra loro capetanii, alemani haves- 

seno a ritornar in Frinì e francesi a la volta di Ve¬ 

rona; ma inteso la liga, hanno mutato proposito et 

si veleno retirar uniti, ma ben Mercurio Bua dice 
che E ha aldito a dir che per niente non veleno che 

francesi intri in Verona: tien esso provedador turano 

la volta di Lignago. 
Et poi, a hore 1S, gionseno altre lettere dii 

dito provedador. Come i nimici erano levati de 
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l’impresa : lo qual ledere veneno per terra volando, 
e cussi tuia la terra fo piena e tutti jubilava, perchè 
poi la liga luto succiede ben. 

Dii provedador Gradenigo, adoncha, di 15, 
hore 13 e mesa. Come i nimici, al levar di la luna, 
sono levati et se ne vano a la volta di soto Castel 
Prandio, dove è il passo, lassando driedo un grosis- 
simo retroguardo, el qual, compito de levarse l’e¬ 
sercito, el suo retroguardo con alcuni pezi de falco¬ 
nali con alcuni fanti se hanno aviali a quel verso, ita 
che sono levali e vano facendo molti danni. Etiam 

scrivono a Padoa a li provedadori di questo levar, 
aziò possino star advisati e mandar fuora qualche ca¬ 
valli lizieri e quanti i pono, perchè lui provedador 
de lì li manderà drio luti li stratioli e balestrieri, e 
sopra mandò domino Constando Paleologo, qual è 
homo di bon governo, i quali a’nemici darano qual¬ 
che speluzata, et almancho si farano star uniti, che 
non anderano cussi brusando. Item, scrive se mandi 
de subito li burchi con fermenti da mascnar suso, 

acciò la terra non habia a patir di farine etc. 
Noto: in fontego era pochissima farina, et quella 

di gran grosso valeva s. 7 el ster. 
Da poi disnar fo Colegio di la Signoria, et a nona 

vene lettere di Chioza dii podestà, di ozi, hore 15. 
Dii zonzer lì dii magnifico domino Zuan Paulo Ba- 
ion govcrnator nostro, con la galia e sier Daniel 
Dandolo patron a l’arsenal et Vicenzo Guidolo se¬ 
cretano, et non è dismontato di galia. È alozato lì in 
palazo eie. etiam Piero di Bibiena qual è li, za zorni 
mandato per la Signoria per esser suo canzelier, per 

solicitarlo el vadi a dretura a Padoa atento il biso¬ 
gno. Dice soa signoria cussi farà, ma li inanella an¬ 
cora a zonzer marani con le sue zente etc. 

Et leto le dite lettere in Colegio con la Signoria 
e sa vii redoli, fo terminato che da malina vadino 
via sier Andrea Trivixan el cavalicr, sier Antonio Zu- 
stignan dotor savii a terra ferma a Chioza, senza al¬ 
tri zentilhomeni, come prima era ordinato, e poi an¬ 
dar a la volta di Padoa et in Padoa zonlo darli hono- 
rifice il baston e stendardo, qual ozi fo portato in 
Colegio et è baston d’arzento dorado bellissimo et 
mandato per Alexandro Frizier masser a le raxon 
vecliic ozi a Padoa. E cussi li do savii parlino, et 

dito Baion da matina dovea partirsi di Chioza e 
andar sul Piovà dove è le so zente alozate; poi fil¬ 
trar in Padoa; qual etiam li piaceva aver più presto 
il baston in Padoa eh a in Chioza. 

Ttrm, questa matina etiam partì sier Andrea 
Orili procurai or, va provedador zeneral in campo 
el va a Padoa, e portoe con lui ducati 3000 per dar 

a le zente acciò sia ben visto; et in questa sera vene 
lettere di! suo zonzer lì, aceptato honorifice; et sier 
Cristofal Moro a dì 17 si partirà per qui. 

Da Constantinopoli, fonno lettere dii baylo 
di 12 septembrio, è sier Nicolo Zustignan. Il 
sumario di le qual scriverò di solo, Iete le sarano in 
Pregadi. Unum est è gran combustion de lì tra 

quelli Doli dii Signor turco per aver la signoria. 
Da Corfù, fanno lettere di 4. Come erano an¬ 

date galie verso Candia et Rodi contra le galie di via- 
zi, ut patet. 

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria et di 52* 
savii. 

Di sier Lunardo Zustignan, vidi lettere di 
14, hore 2 di note. Come in questa matina hanno 

auto le lettere di la liga, e cussi subito V hanno stri¬ 
duta, e da poi fato campano con sbarar tute le ar- 
tellarie e tirar a la banda dii campo nimico per ale- 
greza con gran gaudio de tuli, e bora ogniun spierà 
far ben e maxime soldati, e questa sera con cam¬ 
pano e lumiere per i campameli e per le mure e 
pur assai bote piene di frasche su per le mure. 
Item, di campo hanno, per 3 balestrieri scampati dii 
dito campo erano presoni e per altri, tutti dicono el 
campo voler andar via, e uno di loro conferma aver 
visto eri di note taiar tutti i cabioni in pezi. Item, 
per certi balestrieri nostri usiti fuora di la terra per 
far la discoverta a la porta de Altilia e sono trascorsi 
fino al Sii et hanno catato alcuni arzieri di quali ne 

hanno presi 10, et confìrma che al tutto sono per 
levarsi, e judicha certissimo siano per levarsi questa 
note: e voi meter la vita, si non si levano sta note si 
leverano l’altra. Item, a hore 24 l’è zonto un stra- 
lioto de quelli nostri di Padoa, fato prexon e scam¬ 
pato. Dize eri si bave la nova di la liga in campo per 
lettere intercete, che i preseno, e che subito fezeno 
conseglio con francesi e tedeschi quello i haveano a 
far, e che l’intese da certi servidori de Mercurio Bua 

che se voleano al tutto levar e andar tutti a la volta 
di Verona, e che i diceva quelli di Mercurio : presto 
saremo una cossa medema con la Signoria, perchè 
l’Imperador se acorderà, e dize, che avanti el scham- 
passe, l’era avià le arlellarie, munitimi, barche e ca- 

riazi, e che tutto il campo si levava e andava via. 
Item, ozi i inimici hano tirà parechi colpi de artel- 
larie sì in el bastimi come ai campameli e altri lo¬ 
chi la più parte falconeti, e questi scampati dicono 
le nostre artellarie aver fato dano assai più in campo 
di francesi che di tedeschi, i quali stanno alozali di¬ 
spersi ; e che hano carestia di viver zoè di vituarie, e 
grande di pan, dii resto hanno abondanzia. Si sta a 
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veder quello furano, e non si resta far ogni provi- 

sion e bona guardia ; nè non se sminuisse niente fin 

non si ha la certeza siano lontanati assai. E il prove- 

dador e il signor capitano, el signor Vitello e li altri 

hanno dispiacer, e lui, se siano cussi levati e non 

hahino voluta far la bataria e darli una bataia, per¬ 
chè hariano fato grandissima mortalità di loro: ogni 

cossa per il meglio. Itera, hanno per bona via, non 

pono più star che per doman, per li pati hanno tra 

loro i ni mici etc. 

J)i Trevixo, di sier Zuavi Danto Gradenigo 
proveditor generai, di 15, li or e 18. Come i nimici 

erano totaliter levati, et li hanno mandato driedo li 

cavalli lizieri si stratioti come ballestrieri, per do of¬ 
ferti : 1’ uno veder di darli qualche speluzata, l’altro 
per farli andar streti, acciò li venturini e altri non 

vadino slargandosi, dannifìcando e brusando il paese. 
Etiam hanno mandato do nostri exploratori verso 

Coneian, Sacil, Uderzo e la Mota per intender chi 

se atrova in ditti lochi, e di quanto reporterano avi- 
serà, e vederano di recuperar da la Livenza in qua., 

Etiam hanno ordinato a li cavalli lizieri fazino venir 

a la devution di la Signoria nostra Asolo e Bassan, 
e tutto si farà con desterità, segurtà et modo se con- 

vien. Item, hanno auto lettere di la Signoria zercha 
li danari dii Monte di la pietà, che non li debano tuor 

senza grandissima necessità et bisogno. E cussi, hes- 
sendo partiti li nimici, li hanno parso non li tochar, 
ma scrive aver pagato la compagnia dii capitano, et 
non hanno potuto pagar li caporali per non aver da¬ 

nari, e uno suo contesfabele Andreas, zoè 100 soi 

fanti, e domino Antonio di Castello à fanti 400 e cussi 

la compagnia di Carlo Corso zercha 300, quali di 

continuo li sono a le spalle; però con presteza se li 

mandi danari. Item, quelli soldati e tutti stanno 
malcontenti che i nimici siano andati senza aver fato 

de lì qualche experientia, e ha visto quelle fantarie 
molto desiderose de esser a le man con i nimici e con 

faticha* li hano tenuti dentro, perchè voleano ussir a 

la scharamuza e sariano andati a trovarli fino a li 

alozamcnti, tanto era il loro animo de andarli a tro¬ 

var. Lauda molto di solicitudine e fede quel signor 
capitano e altri condutieri et capi, i quali in vero 

meritano grande laude et cornendatione di la Si¬ 
gnoria nostra. 

In questo giorno, in Colegio, fonno aldito li he- 
brci sono in questa terra in tutto anime n. ..., vi- 

dehcetzercha il pagar di ducati 5000, come fu preso, 

videlicet li banchieri do Abian et Anseimo con li al¬ 
tri judei forestieri; e udito le raxon Jiinc inde, fo 

terminato per il Colegio li do banchieri pagasene li 

100 

do terzi con quelli stavano qui, et li forestieri l’altro 

terzo:et cussi saperano come pagar. 

Di Noni, di sier Fiero Orio, fonno lettere 

di ozi. Ila per soi exploratori i nimici aver passà il 

Teveron e dieno andar a la volta di Castel Franco. 
Item, scrive di nostri cavalli lizieri, quali è uniti 

con domino Meleagro da Forlì, e fono etiam quelli 

erano a Mestre, videlicet Francesco Sbroiavacha et 

. .quali veneno a unirsi insieme 

per intendersi con quelli di Padoa etc. Item, dito 
podestà voria licentia di venir qui; è ammalato. 

A dì 1G di matina si partìno li do savii, deputati 53* 

ad andar a Cliioza dal Baion, come ho scripto di 

sopra. 
Di Padoa, di provedadori generali, tuti tre, 

Moro, Capello et Griti. Come ozi va fuora una 

cavalchata di 400 cavalli lizieri et 200 di stratioti, 
zoè il provedador di stratioti e il conte Guido Ran- 

gon, per veder di far qualche bon effeto e altre par¬ 

ticolarità, utin litteris. Et anderano contro il Baion 

honorandolo etc. Et lui provedador Moro, justa la 

licentia anta, doman si partirà de lì. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

15, hore 3 di note. Questa malina scrisse, e poi 
hanno questa Jsera, i nimici esser alogiati a Quinto 

Paese et Villa, lochi vizini; ma le artellarie son a 

Villa, qual è su la strada de andar a la volta de Ca¬ 
stel Francho; ma Quinto e Paese sono in locho che 
pono andar e a la volta di Castel Francho e di Noal 

over a Campo San Piero; ma considerando questa 

pioza et vien tempi senestri, non li par sia al suo 

proposito tuor altra via che quella di Castel Fran¬ 

cho et tirarsi in fra Bassan et Citadela, et lì tien po- 

trano passar la Brenta al suo piazer. Tamen, con tal 
sorte de inimici, bisogna aver li ochii ad ogni banda, 
per esser zente che tien in sì una prosonlion mollo 
bestiai ; e però à scrito al podestà di Mestre et man¬ 

datoli lettere che se driza a Castel Francho e Noal 

et in quelle bande che spaza di quelli balestrieri, et 

fazino a saper a quelli capi de cavali lizieri, che se 

per caso fossino lì debino star advisati et oculati, 
mandando el zorno le sue vedute et la note le sue 

scolte duplichatamente su le strade et lochi, aziò non 

siano azonti a F improvisa. Item, per molli presoni 

fati ozi, hanno che alcune poche bandiere de alemani 
dieno andar a la volta de Castel Novo per Cividal di 
Belimi e alcune per la Patria di Frinì : e le altre hano 

andar con 1’ exercito alemano a la volta de Castel 
Francho, et francesi a la volta de Campo San Piero; 
cose che ogni rason non voi che vadino separan¬ 

dosi, tamen cussi li è sta referito. Item, alcuni no- 
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stri balestrieri andono a la volta di Narvesa, e tro- 

voron da 50 in CO cara di pan per il campo, con 
scorta di zerclia 150 homeni d’arme, 200 cavali ìi- 
zieri et 1000 fanti, et furono a le man con diti bale¬ 

strieri bestialmente. 5 se atacoron et convenero re¬ 
tirarsi, et de quelli ne son rimasti da 5 in 6 per quello 
vedeno fin bora non esser tornati. Et un’altra squa¬ 
dra de’nostri cavali lizieri andorno fina quello locho 
chiamalo Villa et vi tòlseno 70 cavalli de l’artellaria 
nemicha con molti altri cavalli ; li qual nostri cavalli 

lizieri conduseno dito bufili fino apresso la terra cer- 
cha mia 1 e meza, e per disgrafia se riscontrono in 
lino squadron che li retolse li prediti cavalli e cussi 
sono ritornati senza butin. Et boti numero de stra- 
tioti sono restati questa note fuora a la campagna 
per veder si porano darli qualche streta : tuta volta 

54 esso provedador li hano ordinato debano andar ad- 
visati et mandar suo’coradori avanti, aziò non abino 
qualche streta, et spierà cussi furano. Scrive si duol 
zà do zorni si ha sentito uno podio de febre lenta 
la qual li à dato alquanto di nr lestia; non però mai 
si ha voluto trazer le arme nè restar de di et di note 
esser al bastion di Santi 40 e a tutte le altre poste, 
guarde, repari e sostegni, vedando quanto achadeva 
a la conservalion di quella importantissima terra. Et 
questa noti1, vedando levar oculati nemici et partirsi, 
et lui, confesando il vero, non potendo, Jassoe el si¬ 
gnor capitano et li nostri zentilhomeni et vene al 
suo alozamenlo per riposar alquanto, nè etiam 

questa malina ussite di caxa fin bore 21; ma ben 

mandò a ricordar clic alcuno non usisse fuora di la 
porla, perchè el sa ben quello suol far i capitani 
quando i se bevano, et maxime de questi inimici 
che lassano driedo el fior dii suo campo, sì de ho- 

meni d’arme come fanti e cavalli lizieri, e ordinoe 
dovesse mandar da ogni banda le discoperte et dili¬ 
gentemente veder el lutto, come ogni mulina sole- 
vcno far. Ma partendosi a bore 21 di caxa, andoe a 
Santi 40 e trovoe molti andavano fuora : li fece una 

reprensione el monstroe corozarsi molto, dove zà 

erano andati molli soldati fuora senza arme a solazo 
per veder li alozamenti de i nimici, e in questo inte¬ 
rim vide venir corando quelli erano fuora di la 
porta incalzali da i nimici, et fu preso Carlo Corso 
cpnlestabele con zercha 8 over 10 compagni, dove, 

visto questo, li l'cze deserrar alcune boche de artel- 

larie et fczeli diti inimici ritornar a driedo; de la 
qual cessa ne ha auto grandissimo dispiacer et af¬ 

fanno etc. 
Et per altre lettere, se intese podio inanellò el 

signor capitano Renzo da Zero non lusso preso per¬ 

ché era andato di fuora per far ritornar i fanti den¬ 

tro, e venendo i nimici, era su un bon e gaiardo ca¬ 
vallo et corse in la terra. Etiam sier Andrea Donado 

podestà e capitano poco manchò non fusse preso, 
perché andò a veder al Monte di Santi 40, dove 
era alozato monsignor di la Pdiza, et a pena par¬ 
tito sopravene i nimici corando, e in quello lui era 
ritornato propinquo a la porta, et corse in la terra. 

Noto: in dite lettere di Treviso, hore 3 di note, 
di 15, come mandano lettere intercepte de i nimici, 
vernano di Citadela e altri lochi. Item, dimanda da¬ 
nari per pagar la compagnia dii capitano. 

Di sier Lunardo Zustignan, vidi do lettere 54* 
di 15, la prima hore 18. Come à ricevuto lettere 
di 13 in questa mulina, e à inteso le feste fate per la 
liga. Scrive si poi sperar di gran ben, e saria bora 
mai tempo. Item, hanno il campo certo eri a hore 
22 si levò tuli i corinzi, artclarie e la mità de l’excr- 
cito, e poi al levar di la luna si levò questa note luto 
il resto, e vano in malora via, e si ’l Baion fusse zonlo 
a Padoa, se poria far qualche ben, tanto più che i ili- 
mici non hanno vituarie, e poi sta pioza che li farà 
andar desordenadi e la Brenta se ingroserà. Item, 
etiam esser andate tre bandiere di todeschi in Friul 
per guardia di quelli lochi, e tien, come superano il 
campo passa la Brenta, luti volterano. El capitano e 
il provedador è di opinion, come i nimici pasano Vi¬ 

cenza, di levarsi con queste gente è de lì e andar a 
luor el Frinì, etiam tuor Trieste, che fazilmente el 
s’averà e spianar fina ai fondamenti, aziò più non ne 
dagi fastidio; che acordandosi con Flmperador si con- 
vegneria restituir, essendo minata non si parleria 
più. Scrive è zerlissimo non sia sì grande impresa, 
che quelle zenle è 1Ì non la otenisse fazilmente, per 
esser tutti homeni doridi. 

Dii dito, a dì 15, liore 4 di note. Come avisa 
un disordine non picolo. El provedador zà do zorni 
non si sente ben, tamen non è restato far ogni cossa 

come prima, e havendo auto cativa note, questa ma¬ 
lina non ussì di caxa, tanto più che il campo nemico 
era levato; e sapiando che ’l signor capitano vole 
mandar fuora a soraveder le pedate de’ nemici, li 

mandò a dir che avertisa a che modo el manda, per¬ 
chè el consueto de’ francesi si è lassar un retroguardo 
grosso, zoè da 500 homeni d’arme, 400 cavali li¬ 
zieri, 2000 fanti e 4 in 6 falconeti, e tutta zente flo¬ 
rida, e che volesse avertir di non haver danno e ver¬ 
gogna. El qual capitano mandò da zercha 20 cavali, 
i quali andono guardando non come si dovea ; per¬ 
chè, poi disnar, venuto el podestà et capitano predito 

con altra brigata, li parse voler andar a veder li alo- 
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zamenti do’ nomici, o cussi andando so scoperse la 

relroguardn, e di poco cl signor capitano è scampato 

insieme con li altri, excepto Carlo Corso contcstabele 

eh’è stato preso con alcuni fanti, e di quelli cavalli 

mandali a far la discoperta ne è sta morti e presi 

parechi, e si fosse sta manda da ogni banda, come 

disse il provedador, non seguiva questo, e non volea 
altri ussisse fuora fino 22 bore, e poi veder di azon- 
zer il campo ne là alozar. Item, è venuti (loro) do 

55 al bastion di Santi 40, e inteso l’ussir dii capitano, po¬ 
destà e signor Vitello e tanti altri senza un bordine al 

mondo e senza arme, si voleano disperar, e quando 

i ave la fuga, si non se spenzeva alcuni cavali e fanti 

fuora stevano mal; ma la andò meglio di quello pen¬ 

savano, perchè fo dito el capitano era stà preso. E- 

tìam andò fuora Rizon Manzin con parechi cavali 

lizieri e boni homeni per la porta di San Thomaso, 

e invi a tose a la volta dii campo de sora in una vila, 

calò i cavali di le artellarie con assai altri cavali. Fono 

a le man, e ne tolseno più de 20 cavali che erano 

col signor Zuane de Gonzaga, el qual vegniva da 
Conejan con grandissima vituaria e fonno a le man, 

siche de’ nostri, tra presi e morti, ne rimase più de 

20 e pur assai valenti homeni, e li hanno dà la fuga 
fino arente la terra. E questo si ha auto ozi per non 

voler far a senno dii provedador, ch’è peritissimo in 

sta arte, e sempre che si à fato a suo senno non si à 
perso niente; e da tanto fastidio si agita in leto più 
da passion che di mal, si duol di Carlo Corso, ch’è 

valente homo e persona da non perder a sii tempi, 

el qual non avea salvo la spada, perchè l’era andà a 

solazo per veder. Ilano catà parechi amalati là in la 
chiexia e alcuni morti e pur asai lochi dove è stà se- 

pullo brigata. Item, e stà preso do arzieri de i ni- 

mici, i quali dicono che francesi e todeschi sono ve¬ 

nuti in diferenlia, e che francesi piava la volta di Noal 

e todeschi la volta di Asolo, e che anderia per Val- 

sugana, e che tre bandiere era a Feltro i li leva calar 

zoso, e cussi quelle tre era andà a la volta di Cone¬ 

jan, acciò andasse verso la Scala. Tamen non è da 

creder si dipartino, ni francesi vadino per la via di 
Noal. Item, è stati nostri in Campanie! questa sera, 

e hano visto i nimici esser alozati a la via di Quinto 
e quelle ville circumvicine, e questo vedeno per i 
fuogi ch’è 4 in 5 mia lontan di Treviso. Item, scrive 

sono assai cavalli di stralioti fuora, che doman li 
aspetano con qualche botin, perchè sono homeni sa- 

gazi e sanno tute le strade, c cussi mai perise. Item, 
aspeta suo fradello Francesco, e lo farà meler pro¬ 

vedador in Conejan, perchè spierà si averà presto 
quelli lochi etc. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta, in 

materia di danari, e di Trevixo non fo nulla. El in 
questa mane fo gran pioza. 

A dì 17. Vene in Colegio sier Daniel Dandolo 

patron a l’arsenal, vien di Chioza, cri si parli, dove 

ha lassato il Raion, qual questa matina per tempo 

partiva con li do oratori nostri .per Padoa, e voi an¬ 

dar in uno zorno. Disse è stato 29 zorni fuora con 

la galia Pasqualiga a la Catholicha per cargar dite 

zen te, et de 7 rnarani è zonti, do mancha, quali ozi sa¬ 
rano qui, et uno è andato in Ancona a levar 20 ho¬ 

meni d’arme, fo dii conte Zuan Francesco di Conti 
è morto a Roma. Disse questo Baion à anni 45; suo 

fiol Malatesta Novello di età di anni 21 è a soldo 

dii Papa. Questo signor Zuan Paulo andò per statela 

di Rimano a Porosa, come fo dito, ch’è mia 70, e tornò 
subito; à con lui a ssa’ signori e bella compagnia, tra 

i qual domino Otavian di Campo Fregoso, fo fiol di 
domino Batistin, sarà doxe di Zenoa, bora è foraus- 
sito, molti di conti di Marzano, domino Romeo di 

Pepoli e altri; à con si 100 fanti per guarda di la sua 

persona, Item, è stato in la soa galia zorni do e mc- 

zo a vegnir di la Chatolicha, eh’ è mia 15 lontan di 

Rimano, a Chioza. Item, a Rimano era zonlo il Car¬ 

dinal di Medici legalo, qual è marchesco molto. 
Item, disse, justa i mandati, havia cargà i legnami 

e coriedi di arsiiii erano lì a la Catholicha etc., et 

in spexe soe c in tutto, ha speso ducati 40 e non 

più. Vicenzo Guidoto secretario, è rimasto con li 
oratori nostri. 

Di Treviso, dii provedador Gradenùjo, di 

15, hore 20. Come, per li nostri stralioti, tornorono 

questa matina e menorono zercha 20 prexoni ar¬ 

zieri zercha et 30 cavali, dicono nemici esser alozati a 

Quinto et ozi non esser levati; sono da una banda e 
da l’altra dii Sii ; respeto la pioza de questa note, non 

è partili questa malina. Etiam ha mandato alcuni 

cavali lizieri: li reportano esser diti inimici ancora 

a Quinto e lì intorno, e come avisoe, aver questa 

note auto per presoni fugiti e altri exploratori no¬ 

stri che i nimici voleano far la volta de Castel Frali- 
cho, e questo lo sanno perchè loro andavano intero- 

gando che via sarìa mior per andar a Castel Fran- 

cho, per andar a Verona. Etiam, dicono questa note 
fo sentito in dito campo cridar: Marco, Marco, che 
furon stralioti, e tutti c.ridorono nemici son qui, e 

tulo el campo si messe in arme, ita che si bagna¬ 

rono più de quello volseno. Item, nostri hanno man¬ 
dalo fuora alcuni cavali lizieri con effetto de seguitar 
il campo e darli aviso quando i se levano, e che ca- 

min fanno da Castel Francho over altro, e di quanto 
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bavera subito aviserà. Item, hanno ricevuto lettere di 
cri di la Signoria con sommo contento dii zonzer dii 
Baion, perchè la sua venuta potrà esser causa de gran 

ben. Item, di mandar danari per pagar le zcnte, e 
di continue è cruciato. 

56 Bit dito, a dì 16, hore 6 di note. Questa sera, 
per molti nostri mandati a sopra veder l’exercilo 
nemico, e per molti presoni fuziti dii campo nemico 
e molti recambiati, et per il nostro trombeta man¬ 
dato a conlracambiar alcuni presoni, riportano esser 
pur il campo alozafo a Quinto et quelli contorni, e 
la vituaria li vene eri sera e tutto ozi. e riportano 
aspelarsi lì bon numero di vituarie da Sazil, da Porto 
Bufolo, da Uderzo et Conegliano, con scorta che si 
trova a Conejan de cavali 500, qual hanno per no¬ 
stri exploratori averli visti oculatim con cl signor 
Zuanne di Gonzaga e con missier Antonio da Val 
da Non e alcuni altri capi; et de lì vien a scontrar fin 
al passo de la Piave, del suo campo, per segurtà de 
dite zente et vituarie, lanze 150 con li soi arzieri e 
bandiere 5 de fanti, che sera in omnibus compu¬ 
tata una grosissima scorta. E zonta in campo la sera 

se levavano, e per quanto se divulga per tuto il suo 
exercito, farano la strada tra Castel Prandio et Asolo, 
et andarono a passar tra Cittadella e Bassan. E hanno 

fato una proclama che si brusi el forzo de li sui cari 
et carete quali se menarono drio el campo con sui 
bulini et altre cosse, et questo per essere numero in¬ 
finito de cari e carete; che li par sia possibele facino 
sta provision de brusarli, perchè non possono far 
più di 5 in 6 mia al zorno, el però considerano li 

pericoli li poiria incorer per tal cari et li voleno far 
brusar. Insuper i vano brusando et rumando, et 
molto più alemani che francesi, et tien certo che più 

non si penserano de venir a campo a Treviso. Scrive 
stano vigilanti a intender quando si leverano e dove 
si meterano ad alozar, et subito aviserà eie. Item, 
aricorda si mandi danari per poter suplir ili pagar 
quelli contestabeli inanella etc. Non manda cl conto 
per esser i nimici a Quinto e abilmente passano a 

guazo el Sii, eh’è poco lonlan dii 'Ceraio, e dubita 
non sia intercepto, e subito la strada sarà segura, 
lo manderano. Item, non si resta di far le guar¬ 
die, scolte, sonimele e sguaraguaiti al consueto, e le 
zente d’ arme a la piaza e altri lochi soi, justa 
l’bordine tenuto sii zorni per segurtà di quella 

terra. Item, in quella bora 6, hanno ricevuto let¬ 
tere di la Signoria in materia di danari dii Monte 
di la Pietà, el l’altra si habi a proseguir le lubriche : 
a le qual dimane farano risposta. Item, el cavalaro 
dice aver sentito i nimici a Quinto poco lonlan dii 

Teraio. Item, mandano a la Signoria alcune lettere 
intercepte. 

Bi sier Lunario Zustignan, di 16, hore 4 56 
di note. Come di vini mal se farà in quelle bande 
per esser ogni cosa ruinà, e come il provedador li 
à promesso, auto Conejan, di mcler provedador 
sier Francesco Zustignan suo fratello. Lauda mollo 
el dito provedador: scrive etiam\\I\ à auto più falicha 
che niun altro zenlilhomo sia stà de lì. Item, si 
ha, per alcuni presoni scampati del campo, i nimici 
esser pur alozati a Quinto, e destesi su per la riva 

deljSil fina al ponte del Tiveron, zoè francesi e te¬ 
deschi è uno mio lonlan da loro. Etiam questo mo¬ 
derno dize alcuni altri lassati andar, quali eri fono 
presi, e sorazonze di la crida fata di brusar li cari e 
carete supertlue, e fanno per alezerirse et esser più 
expediti a l’andar suo ; e dicono volersi levar domali, 
e si non fosse stà la pioza sariano parliti ozi; e al¬ 
cuni nostri simboli hanno preso certe lettere ve¬ 
niva da Conejan in campo a todeschi. Li scriveva si 
atrovavano da cara 15 di pan e cara 25 farina e non 
haveano potuto expedirli ozi, perchè la Piave era 
ingrossata e malamente si potea guazar, e haveano 
fato ogni provision de haver barche e preparavano 
che domai) da matina avanti dì sariano per passar, e 
che voleseno omnino mandar 4 bandiere di fanti e 
100 homeni d’arme per seguration de dite vetuarie, 
perchè haveano inteso li nostri stralioti e balestrieri, 
da700 cavali, si trovava per tuorli ste vituarie; però 
volesseno mandar dila scorta grossa per veder poi 
uniti dar una streta a li diti nostri cavali. E questo 
haveano scròto per do altre vie aziò non fosse in¬ 

tercepte, una man di lettere o l’altra andasse a sal¬ 
vamento, et erano parechie lettere drezate a fran¬ 
cesi e todeschi su uno tenor tutte. Item, è stà 
preso una trombeta che era da Conejan, qual era 

stà in campo e havea portò l’altra man di lettere, e 
riportava la risposta a Conejan eh’ el vegniria scorta 
sufiziente a Narvesa segondo i scrive, e che i non se 
dubitasse de niente: el qual trombeta dize esser lì a 

Conejan el signor Zuanne di Gonzaga e missier An¬ 
tonio da Non e Zinganeto, con zercha 400 cavali. 
Item, scrive è stà rasonato lì in Treviso di mandar 
cavali e fanti per veder de haver ste vituarie. El pro¬ 
vedador ni el signor capitano non à voluto per 
niente, per dubito non l’intravegni qualche sinistro ; 
e questo è stà el dover. Non si voi mai arisegar 
si non si sa zerto de vadagnar o almen impalar. I 
nimici tien non siano levali, perchè aspelavano que¬ 
sta vituaria, e zonta la sia si parlirano, perchè hor- 
mai non pono più star, perchè non hanno più vi- 



113 MDXI, OTTOBRE. 114 

tuaric. E1 dito trombeta preso, podio à manchato 
ch’el non sia sta impichato per cb’el meritava ogni 
mal c si è fato mcter in prexon a pan e aqua, è di 

fautori di Francesco da Cole, gran rebello, el qual 

è il tulio in Conejan e scuode la taia per l’Im- 
perador, et quello acusa chi ha robe de’ veneliani 

o chi è marcheschi, e niun non poi parlar conira de 

lui salvo honorarlo. Item, si fa guardie al solito. 

57 Dii provedador Gradenigo dito, di 17, liore 

18. Come ha ricevuto lettere di provedadori in Pa- 
doa, di eri, bore 18, qual mandano la copia. I nimici 
esser lontani di la Brenta mia 1G, e domino Melea¬ 

gro li avisa esser impossibele dannizarli con cavali 

lizieri. per andar ditti inimici molto streti et uniti, e 
consultato col signor Vico governador e quelli con- 

dulieri, hanno terminato far cavalcharlezented’ar¬ 

me e fanti di là de la Brenta a rincontro per obviar 
i nimici al passar. E li scrive che lui provedador 

mandi tutte le zente d’arme e il capitano di le fan- 
tarie e il signor Vitello e altri condulieri e bombar¬ 

dieri sono de lì in Trevixo, e debbi lassar quel mi¬ 

glierò di fanti li par in la terra per custodia: unde, 

visto tal lettere, consultato insieme col capitano e il 

signor Vitello, considerando i nimici esser solimi 

mia 4 lontan di qui, sono pertanto di contraria opi¬ 
nion di ussir fuora niun di qui, per esser cosa peri¬ 

colosa per molte raxon, come in dite lettere si coli¬ 
tico. Item, i nimici sono alozati a Quinto e circum 

circa, mia 4 lontan di Trevixo et 5 apresso il Te- 
ragio, e diman hanno dieno dimorar etiam li, et poi 
passar il Sii a guazo e venir sopra il Teragio. Item, 
che le vituarie, vien in campo, le hanno di Conejan, 

Sazil etc. Item, scriveno 10 stratioti di campo ini¬ 

mico sono fuziti in Treviso, e dicono dito exercilo 

aspeta le vituarie li dieno esser condute, vien da Co- 

nejan, Oderzo, Sazil e la Mota, et starano vigilanti, 

tenendo nostri cavali lizieri fuora, per intender di 

andamenti et progressi di ditti inimici. 
Di li provedadori generali in Padoa, date a 

dì 16, liore 17, drisate al provedador Gradeni¬ 

go in Treviso. Come i nimici si trova mia zercha 1G 

lontan di la Brenta, dove tutavia stavano per trasfe¬ 

rirsi e far il ponte per passar, e domino Meleagro li 
significha quelli andar tanto streti et uniti che im- 

possibel è a nocerli con cavali lizieri, e però questa 

matina sono stati in consulto con el signor vice go- 

vernator e tulli li altri condulieri e capi per delibe¬ 

rar quello si ha a far contra essi nemici,, et era sta 

tandem deliberato, omnium consensu, mandar de 

qui da la Brenta domino Zuan Paulo Manfron con 
domino Meleagro, insieme con tutti li cavali lizieri, 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

et il provedador di stratioti con luti li stratioti a la 

volta del Iodio dove fosseno per butar el ponte, et 

con li diti veder de interlenerli e obviarli il transito. 

Etiam scriveno haver expedito domino Nicolin da 

Dressano a la volta di Vicenza, con hordine di rom¬ 
perei ponte de Lisiera e altri ponti per dove nemici 

barano a passar, dopo che fusseno passati la Brenta; 57 * 

da la qual rolura seguirà più benefìcii; che i nimici 
nieterano più tempo al camin suo, patirla di vitua¬ 
rie, et a noi presteran occasion de esserli più asidui 

a le spale per dannificharli. Prceterea, se cussi pa¬ 

reva al signor Zuan Paulo Baion governator, venuto 
questa sera de qui, ussir di Padoa con le zente è de 

lì e le soe e quel magior numero de electi de quelli 
se retroverano de lì, e transferirsi, se ’l tempo li ser¬ 
virà, al locho dove fussero ditti nemici per voler 

butar el ponte sopra la Brenta, et obviarli el iransiio 
over lassar passar quella parte paresse e disiparla. E 

per poter far questo saluberrimo effecto con maior 

segurtà, fu concluso è necessario haver de qui quelle 
zente d’arme è in Treviso, e il signor capitano di le 

fantarie con quella parte di fanti parerà a esso pro¬ 

vedador et esso capitano, perchè pur bora bisogna 

lassarli grossa custodia. Per tanto lo pregano comu¬ 

nichi questa cossa con dito capitano e altri condu¬ 

lieri,"et li invii con ogni celerilà con le zente sopra- 

scrite, et si ’l signor Vitello per la egritudine non po¬ 
tesse venir, mandi omnino le zente sue. Aspetano 

etiam domino Orlando, maistro Alvise Rota e quelli 

altri bombardieri mandòli lì a Treviso, e ne mandi 

etiam qualche altro, perchè per questa ussita ne 
hanno grande bisogno per non ne aver 10 de sani. 

Et conclude, cussi come loro è stà presti a mandar 
le zente et ogni altra cossa in Treviso, cussi bora 

che loro ne hanno bisogno, le remanderà prestis¬ 

simo. 

Fumario di una lettera di sicr Andrea Foscolo 58 

bugio nostro a Constantinopoli, data in Pe¬ 

ra a dì 27 avosto 1511, venuta per via di 
mar, drizata a sier Piero Foscolo suo fra¬ 

tello, copiosa di le nove de lì, et recevuta in 
questa terra a dì 16 octubrio. 

Come per altre sue scrisse di quelli (dii) Soffi su- 

levati sopra la Natòlia, i quali hessendo parliti per 

andar a la volta dii paese dii signor Sophì, el terzo 
zorno da poi partiti el campo del Signor se ne acorse, 

zoè il gran Turcho, perchè loro parliti, haveano las¬ 

salo i pavioni suso come se i fosseno in quelli. E visto 
questo, el magnifico Alli bassà con zercha 8000 per- 

8 
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sone o più o meno li detono driedo, e li zonse el 

quarto zorno da poi el suo partir del campo. Fono 

a le man, fo morto el bassa dii Turco, e per quanto 

se dice, harìa scapolato se l’liavesse voluto; ma vi¬ 

sto haver investito et auto slreta da diti Soffi, hes- 

sendo sta messi de mezo, epur retrati un’ altra volta, 

iutrò i nimici e fo taiado a pezi e à voluto più pre¬ 

sto morir da i nimici che di man de’ janizeri. E se 

dize che, quando i campi erano propinqui uno a l’al¬ 

tro, janizari liaveano voluto far fati e Alli bassa non 

havea voluto, e da poi diti Soffi levali, dito bassa 

volse seguitarli, e acertasi janizari non li volse segui¬ 

tar in parte e ave raxon, perchè erano a pe’ e altri 

a cavalo. Non se intende il numero di le persone sono 

morte ; ma tien siano stati assai in quel confido e capi 

assai. Fono morti in più volle el bilarbeì di la Natò¬ 

lia, 4 zanzachi e ultimamente il bassa. Da poi, li Soffi 

sono andati a la volta dii paexe dii signor Sopii! 

con el suo capo, benché alcuni dicono el sia sta 

morto ; ma dicono da vergogna. 11 campo dii Signor 

è tornato, e hanno compito de minar la Natòlia, fa- 

zando robaxon e schiavi di habitanti, digando esser 

de quelli setta di Soffre fatto grandissimi danni. 11 

Signor Turco, in questo mezo, si ritrovava con per¬ 

sone 70 milia apresso Andernopoli, e soltan Selim- 

beì suo fiol con zercha 20 milia e più. E stati alguni 

zorni a questo modo, el Signor con el suo campo 

se levò et venia a questa volta di Constalitinopoli, e 

Selimbeì, dubitando el non venisse de qui per vo¬ 

ler meter l’altro lìol soltan Achmat in signoria, an¬ 

che lui se levò zorni 4 da poi el levar del dito Si¬ 

gnor, c il setimo zorno poi levato el Signor, da poi 

mezo zorno dito Selimbeì se li zonse a le spale dii 

campo dii padre a tempo i erano per alozar, et za co- 

menzavano ad alozarsi. E visto il zonzer di sto campo 

dii fiol, tutti restono a cavallo lonlan un campo da 

l’altro mezo mio, soltan Salimbei sopra una colina 

e questi dii Turco a la pianura, e stete grande hora 

a questo modo. E sul lardi, el bilarbeì a quelli altri 

58* sanzachi fece intender quello i havea a dover far, o 

si dovesse investir over fesse venir soldan Selim- 

bcì e farlo Signor, perché a quel modo non si steva 

l)en. El Signor ordinò fosse investido el campo di 

dito Selimbeì, e mosso il campo dii Signor verso l’al¬ 

tro, quello di Selimbeì fece quel moderno, e subito 

si conzonseno, e se dize le zente dii bilarbeì e dii 

sanzacho di da Grecia dote luogo c lassò intrar le 

zente ile Selimbeì, c visto Selimbeì la carta dii Si¬ 

gnor suo padre che solicilava e frequentava le sue 

zelile li andasse adosso, fece segno a le zente soe se 

rilrazcs.se, c lui, montalo sopra uno suo cavalo no¬ 

minato la ccxila, prestissimo tolse suso, e si dice fe¬ 

rito ma con poco mal. Fo morto uno suo bassa over 

consier molto savio e pratico, et molle di le sue 

zente, la quantità se dice in varii modi secondo la 

afìtion di le persone, da 1000 a 10 milia. El scrive in 

questi zorni è arivà lì a disnar con lui il dragoman 

de la Porla e uno altro, e par siano stali in campo, e 

chi dicea 1000 e chi 10 milia ; ma sono sta da 5000 

in suso di quelli di sullan Selim quasi tutti, e que¬ 

sto fo quando i lolseno fuga. El qual Salimbei è sta 

tradito da li sanzachi, perchè li sanzachi li mandò a 

dir venisse che ’l Turcho era inanellato e saria lui 

Signor. El qual Selimbeì non era venuto per far fati 

contea il padre, e li è sta tolti li gambelli, chariazi e 

altre cosse. El qual è andato a la marina a Varna, 

è loco in slrelo, e li va adunando le soe zente, e sino 

hora havea da persone 12 in 15 milia, e si dize à 

spazate messi al padre rechiedendo li sia restituito 

el suo li è sta tolto onustamente, perchè lui non era 

venuto per combater e i soi l’aveano chiamato di¬ 

gando el venisse eli’ el Signor era morto e lo volea 

far Signor. Ilor el se ne sta in Varna, e sta a veder 

quello è per far il Signor suo padre. Dubita non 

ineti sultan Achmat in signorìa, e si questo seguisse 

è per far ogni mal. E zonto il Signor de qui, zoè in 

Constantinopoli, la vezilia di Nostra Dona, a dì 14 

avosto, a dì 17 inleseno sultan Achmat, l’altro fiol, 

esser venuto a queste bande con persone 4 in 5 mi¬ 

lia, et era venuto con consentimento dii padre e non 

è lontano di qui meza zornata, e ’l padre è inclinato 

a darli la signorìa, et è per suo voler passato de 11, e 

saria za fato Signor, si non fosse che dito sultan 

Achmat ha ass'a’ che li sono contrarii e i no ’l voleno 

per Signor e cussi non poi vegnir avanti, lanizari è 

stati a lo Porta a dì 24 di questo, e il Signor à par¬ 

lato con loro: i quali hanno dito a esso Signor con 

juramenlo averli promesso in Andernopoli de non 

far mutation de signor domente lui vivesse, e voglia 

mantenir la fedepromesali, perchè (mjalgun modo i 

non voi Achmat per signor. Li sanzachi con le zente 

sono alozati qui vicino Inora di Costantinopoli, e sul¬ 

tan Achmat è sopra la Natòlia non mia 6 lontano di 

qui, e sultan Selin, come ho dito, in Varna etiam lui 

non è molto lontano. Scrive si aspeta quello deter¬ 

minerà el Signor, e si slà de lì non senza pericolo di 59 

quello sia vedendo queste novità e desturbi. Li ja¬ 

nizari fano conscjo insieme, non voi Achmat per si¬ 

gnor, pur n’è de quelli voriano compiaser el Signor. 

Conclude si vederà gran laiata, et infine dice haver 

per via dii dragoman di la Porta, che sultan Achmat 

è stato dal Signor una di queste notte, e in quella me- 
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dema notte è tornato in drieto, e par el dito Signor 

suo padre li habi ordinato el ritorni al suo sanza- 

chado perchè i schiavi non lo voi e maxime adesso. 

Di sultan Selimbeì nulla se intende; ma inteso loro 

questo, etiam lui se tirerà in Andernopoli, et me¬ 

lerà pè lì e furasse signor de la Grecia. Tamen fin 

hora i sanzachi non hanno auto licentia de tornar 

a li soi sanzachadi, per veder quello sucederà di sul¬ 

tan Selin etc. 

60 Da poi disnar, fo Consejo di la Signoria e di 

snvii, et alditeno sier Lunardo Emo e compagni 

caratadori dii dazio dii fero. 

Di Chiosa, fo lettere dii podestà et oratori 
nostri. Come il Baion non era ancora partito, et 

da matina si partirà per Padoa : desidera il zonzer 

dii resto di marani, per esser li soi cavali suso. 

Di Padoa, fono lettere di provedadori gene¬ 

rali. Dii partir dii conte Guigo Rangon la note, e il 

provedador di stratioti con cavali lizieri 400 e ca¬ 

vali di stratioti 200. Vano per veder di far qualche 

bon cffeto contra i nimici ; et domino Meleagro da 

Forlì è verso Castel Franco, con bon numero di ca¬ 

valli lizieri adunali etc. 

Et poi se intese i nimici ozi esser fino a Carpe- 

ncdo et Zelarin e fato danni de animali, ma non 

mollo. Et nota: in questi zornipasali perditi inimici 

corsi verso Spinea fu preso uno citadin chiamato 

Piero Balbi veneto, et quello menato via e datoli 

tuia etc. 

Di Treviso, di sier Lunardo Zustignan, fo 

lettere di ozi, bore 18. Come il campo è dove l’era, 

e dicono, per alcuni vien de lì che, subito zonza al¬ 

cuni fanti e cavali sono di là di la Piave, immediate 
sono per levarse, che sarà doman o domenega a la 

più longa; ma si judicha sia per le vituarie. Item, è 

lettere di Padoa di provedadori che voriano che tute 

le zente è in Trevixo si lievi et se vadi a conzon- 

zerse con loro, perchè i veleno ussir di Padoa col 

campo e vegnir in campagna e devedarel passar la 

Brenta a i nimici, e il signor capitano e il signor Vi¬ 

tello e il provedador scrive a la Signoria questa 

è gran materia, e non sono di questa oppinione 

loro. 

Dii provedador Gradenigo, di osi, bore 10 

e mesa. Come i nimici è dove erano alozati, cir- 

cum circba mia 4 lonlan di Trevixo e mia 3 dii Te- 

raio, et pono passar el Sii a sguazo, e per molti vien 

risonà che ozi et diman dimorerano lì. Item, è ve¬ 

nuti in Trevixo 10 stratioti, erano con i nimici, quali 

1) La carta 59* è bianca. 

è faziti e volcno esser con la Signoria nostra, quali 

hanno referito ut supra, e die lì aspettavano vitua¬ 

rie de Uderzo, Conejan e Sazil, come eri sera scrisse 

questo. Starano nostri vigilanti, et manderano li 

cavali lizieri e altri fuora per intender il tutto di loro 

progressi. 

A dì 18 da matina, sabato, fo San Lucha, vene 

in Colegio sier Cristofal Moro vien provedador ze- 

neral di Padoa, qual zonse eri, et referite alcune 

cosse di quel campo e di la fortifìcation di la terra, 

laudato de more dal Principe ; poi restò consier a 

la bancha. 

Di Padoa, fono lettere di eri sera di prove¬ 

dadori generali Capelo et Oriti. Come eri a bo¬ 

re 23 e meza, fece la intrata lì domino Zuan Paulo 

Baion governador zeneral insieme con li do oratori 

di la Signoria nostra Trivixan et Zustignan savii di 

terra ferma, et vene esso governador con le sue 

zente in bordine, et per nostri fo incontralo con tutto 

il campo armato in bordine et le fantarie. Essi pro¬ 

vedadori andono fuora con il capitano di la terra a 

incontrarlo e il conte Bernardin vice governador e 

altri capi. E fece honorata intrata con campano e cri- 

dori e trazer de artelarie, et smontoe nel vescoado 

dove è alozato, e steteno in consulto fino bore 2 di 60' 

notte, quid fendimi, qual si à aldito l’opinion. 

Item, scriveno altre particularità, ut patet, et ve- 

derano di darli doman il stendardo e il baston. 

Et nota: la caxa, fo dii marchexedi Ferara, ron¬ 

zala per la venuta di dito Baion, luta fo disconzala. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

17, bore 5. Come i nimici ancora erano alozati a 

Quinto et verso el ponte del Tiveron e contorni, et 

per exploratori e prexoni nostri venuti di campo e 

prexoni inimici fati per nostri e per stratioti fuziti 

di loro campo e venuti in Treviso, tutti in confor¬ 

mità, confermano che dito exereito nemieho alozerà 

etiam doman de lì e forsi domenega, e che aspeta- 

vano vituaria e altro che non hanno potuto intender. 

Et scrive, nostri stanno alquanto admiralivi di tal 

dimorar, e starano vigilanti facendo le debite custo¬ 

die come si convien a quella importante terra, e do¬ 

piate le guardie e sguaraguaiti e sopra guardie; siche 

quelle cose vano con gran segurtà, c si afaticha esso 

provedador e cussi quelli zenlilhomeni, quali me¬ 

ritano grande laude et comendatione. 

Di sier Lunardo Zustignan, di 17, bore 3 
di note. Vidi lettere. Replica che quelli di Padoa 

hanno scrito in gran pressa si mandi tutte le zente 

d’arme, cavali lizieri e la più parte di le fantarie in¬ 

sieme con il capitano a la volta di Padoa per unirse 
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con loro e insir di Padoa e venir so la Brenta a de- 

vedar el campo nemico non passi l’aqua, e volendo 

passarli darano adesso e si aria viteria, e con ogni 

solicitudine si volesse dar expedilion a questo; e il 

signor capitano provedador e signor Vitello e altri 

capi non si poleno dar paxe di tal opinion, perchè 

quando francesi erano al ponte di la Piave e tede¬ 

schi in Frinì, li lo scrito volesseno ussir di Padoa e 

venir a Noal e li star per obviar tedeschi non pro- 

cedesseno più olirà, e quando i fosseno venuti a Noal, 

era forza tedeschi lasasse l’impresa dii Frinì e tor¬ 

nasse, over francesi passasseno la Piave, e loro di 

Padoa non volse mai ussir, e queste era senza peri¬ 

colo, perchè sempre poteano ritornar a Padoa ; e hora 

che francesi e tedeschi sono uniti insieme, voleno 

comjialer e disfornir Treviso. Si andò el campo ne- 

micho lontan di qui solum mia 4 ; che intendendo 

queste zente partirsi, torneriano indriedo e toriano 

la impresa e l’ariano a man salva, e di tutto è sta 

avisata la Signoria nostra. Item, avisa, in 25 zorni, 

quelli è in Trevixo rehaverano la Patria, partiti se¬ 

cano i nimici, etiam Trieste, maxime havendo le 

galie è in Histria. Item, di nuovo, il campo è dove 

l’era, e sono levali di Trevixo per le nostre artelarie 

qual hanno fato grandissimo danno si de homeni 

come de cavali, e non calavano loco da star e però 

61 se hano levati de la impresa, e alcuni in campo di¬ 

cono i voleno ancora tornar solo; ma non è da cre¬ 

der. Et per alcuni altri nostri era presoni, si ha, sono 

per star fino Inni over marti a la più tenga, che sarà 

a dì 22, poi si partirano, e cussi etiam si ha da 13 

stratioti de i nemici venuti de qui, che dicono i 

aspeta el signor Zuane di Gonzaga con alcuni cavali 

c fanti e poi sono per levarse, perchè el porterà assa’ 

bona quantità de vituarie. Etiam si tiene siano per 

aver i danari di la laia dii Frinì. Et hanno in campo 

grandissima penuria di vituarie, zoè di pan, ni non è 

bastante el Frinì a darli da viver; sichè si zudega 

stano a qualche effetto lì. Però non si resta a lar guar¬ 

die aciò si stia securi ; ma si à lassato star da lavo¬ 

rar li repari e fossi per non haver danari, e più 

hora che vien il tempo dii pagamento di le zente, e 

de lì non zè un soldo, ni non vai el scriver a la Si¬ 

gnoria e replichar si provedi. E questa sera el signor 

capitano disse, per ogni bon rispeto si voi lavorar 

maxime tino i nimici stano qui, poi, non melando 

te cosse in perfetion, sto inverno lasando, star cussi, 

se impiria e sarà butà via ogni cossa e tanta bela 

opera c spcxa fata, che compito el luto e mura’ con 

do pierc i fossi, si farà una cossa perpetua e con po- 

cha spcxa, maxime habiando le opere. È slà dito 

l’Imperador esser a campo a uno nostro loco e per 

far spale el campo non si parte; si lien sia a Butista- 

gno over Cadore. Item, è venuto lì uno messo di 

Uderzo a dir che se li voglia dar uno li governi, 

perchè loro non voleno star soto l’Imperio nè solo 

altra bandiera ebe di San Marco. Li è stà dà per il 

provedador bone parole che stagino cussi fino el 

campo nemicho vadi di là di la Brenta, aciò non ha- 

bino qualche sinistro, maxime si andò da cavali 400 

a Conejan. E cussi è partito contento, digando ha- 

veano aparechià 10 cara di pan per mandar in campo 

e clic mai non lo manderà ; sichè non potrano mai 

tedeschi tenir el Frinì e la Signoria l’otegnirà quanto 

si cavalcherà. Item, si ha tedeschi dicono che an- 

dagando a Verona voleno brusar ogni cossa, sì ca¬ 

stelli come zitade, e non lassar niente fino a mia 10 

arente Verona ; et scrive è certo cussi faranno grandi 

incendii. 

Fo dito in questa matina esser stà menato in 

questa terra il fiol di Antonio Savorgnan, videlicet 
il canonico domino Nicolao, da una barella vien da 

Muran a remi 5 ; ma non fu vero, e fo uno messo di 

la Mota, qual manda a dir si tien per la Signoria e 

ritorna solo el pristino dominio. E nota, si bave Iliro- 

nimo Savorgnan esser andato da l’Imperador justa 

i capitoli fati, et Antonio Savorgnan traditor esser 

in Gradiscila; ma non fu il fiol, ma uno suo nontio 

voleva la Signoria li perdonasse, e poi fo gazato 

via. 

Da poi disnar fo gran Consejo, et fato patron a 61* 

l’arsenal sier Andrea di Prioli qu. sier Marco, qu. 

sier Zuanne procurator. Et fo leto una lettera di 11 

dii podestà e provedador di Trevixo, come a dì 8 è 

zonto de lì sier Nadal Marzello con 10 homeni man¬ 

date per la Signoria nostra, qual tien do belli cavali 

a sue spexe, e te laudano assai e te hano messo a la 

custodia di la porta di Santi 40, eh’è il loco im¬ 

portante. 

Item, zonse do marani con cavalli dii Baion a 

Lio, et fono mandati li provedadori a le biave, vi¬ 
delicet sier Marco Antonio Contarmi, ch’è solo pro¬ 

vedador al presente zoso, e do savii ai bordelli, a 

farli tragetar a Liza Fusina et mandarli subito a Pa¬ 

doa; et inanella a zonzer solum uno altro, andoe 

in Ancona. 

Noto: la terra sta mal di peste, e questo per la 

moltitudine di la zente vi è; et eri 12aLazareto tra 

morti e anialati, poi in la terra ne morello assai 

da mal. Li frati incuori è amorbati et sono stà 

serali. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
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18, hore 20, vidi lettere venute questa sera. Co¬ 

me, per nostri mandati a veder quello fano li excrcifi 

nemici e per molti presoni che fuzeno di esso campo 

si soldati come contadini, riportano dili campi hano 

a star a dimorar lì, etaveano fato una grossa scorta 

a li chariazi et bulini fati per alemani et mandati a la 

volta di Feltre, e aspetavano il ritorno di essa scorta. 

Etiam aspetavano la monition haveano fata prepa¬ 

rare Sera vale, Sazil e Conejan, Porlo BufolèeUderzo 

et altri lochi, sichè haveano mandato contra una 

erosissima scorta, e dii tardar dii zonzer dita vitua- 

ria è per esser ingrossa la Piave per le pinze siate, 

e si rasona in campo, zonta sarà dita vituaria, subito 

sono per levarsi e potria esser dimane. Item, per 

luti i presoni, come per ogni altri fuziti di campo, 

riportano che quel capitano alemano à jurato e dito 

in molti lochi eh’ el voi bruxar caxe e teze tino su 

le porte di Verona, e che monsignor di la Palisa li 

disse « questo esser mal fato» e lui respose « Ti è 

venuto in questo locho a requisitimi di Nmperador, 

e di questo non vi havete ad impazar ». Scrive nostri, 

con quelli stratioti hanno de lì, li tieneno persegui¬ 

tati essi inimici e darli qualche danno, e ogni zorno 

li toleno animali, cavali e qualche caro de vituaria 

che vano al suo campo, e li fano star la note in ar¬ 

me; ma a tanfo exercito el'poter è picolo, e nel suo 

levar, con ogni presteza darano aviso a la Signo¬ 

ria nostra e a li provedadori zenerali in Padoa etc. 

Di Padoa, fono lettere di provedadori zene¬ 
rali. Come era ritornati alcuni cavali stati fuora, 

quali haveano preso 20 arzieri francesi et conduti 

de lì, e questo è stato il provedador Contarmi. 

Item, il stendardo non si darà doman al Baion 

justa Pbordine, ma voi indusiar che la luna habi 

fato prima etc. 

A dì 10. Domenega da malina era deputata a 

far la processione per la liga; ma sopravene tanta 

pioza, che fo terminato farla diman, hessendo però 

bon tempo. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, dì 

eri, hore 5 di note. Come, per exploratori ritornati 

di campo, hanno nemici esser pur al loco solito e 

stanno con sinistri assai di pane, e che aspelavano le 

vituarie li Joveano venir da Sazil e altri lochi di là 

di la Piave qual non è zonte, e diman credevano zon- 

zeriano, nè altro dii suo levar riportano, salvo che se 

dizeva leverano doman, e chi diseva di no; ma per 

per uno nostro trombeta mandato in campo per 

causa di presoni, qual parlò con uno contestabele, 

qual li disse pian : « Doman se leveremo et andaremo 

solimi 4 mia inalili, c fursi lì dimoraremo per 3 over 

4 zorni» ; sichè scrive si starà a veder. Et mandano li 

nostri cavali lizieri e altri per intender dii suo levar 

e dove vano ad alozar, e dii tufo subito darano aviso; 

pur stanno con la custodia solita e guardia triplicha- 

ta. Item, mandò lettere prese per stratioti, quali 

danno strofe a li inimici vanno per vituarie. 

Di sier Lunario Zustignan, di eri, hore 5. 

Come si ba. per presoni vien di campo e per alcuni 

amici è in campo, ebe mandano a dir elio non si me- 

raviglii si el canino non si lieva, perché i aspefano 

todesebi da zercha 1000 cavali, e più presto che 

mancho, quali è andati a cornpagnar el hutin a la 

volta di Feltre hanno fato in queste bande, e per 

condur vituarie dieno venir da Conejan, Uderzo, Sa¬ 

zil, Caneva, Seravaie e quelli lochi. E dize esser in 

sua compagnia el signor Zuane di Gonzaga, e che 

doman dovea zonzer dite zente, etiam le vituarie, 

poi subito se leverano per andar via, e judiehano di¬ 

man di note over limi a dì 20 a la più longa sono 

per partirse ; che francesi stanno tanto malcontenti 

che non poria esser più, e par non vegni mai l’hora, 

e patiscono ogni cossa aziò l’Imperador romagni 

satisfa lo di loro, e che hanno desasio de pan; e al¬ 

cuni villani à dito el signor Zuane è pasato di qua 

di la Piave, ozi, con bon numero di zente. Si questo 

è, diman di note se leverano, perchè francesi non 

cavalcha ni fa cossa alcuna de importantia de dome¬ 

nega; sichè diman di note si leverano. Item, lì in 

Treviso si fa tute provision, come li aspelaseno a la 

bataia. Item, hano aviso la Mota aver cazato alcuni 

di Pordenon erano li dentro per l’Imperador, e 

hanno levato San Marco, sichè tutta la Patria con 

pocha faticha si haverà etc. 

Di Pioma, fono lettere di 11 et 12, una di t>~ ' 

V orator. Come il Papa era tornato di la Magliana, 

dove è stato zorni ... Item, dii juramento fato per 

li cardinali di mantenir la liga. Item, che fiorentini 

voleno farsi italiani et non voleno dar Pisa a li car¬ 

dinali per far il concilio venendo con arme francesi; 

li qual cardinali è pur a Borgo San Donili, et li diti 

fiorentini hanno mandato oratori uno a l’Imperador 

e l’altro a Pranza per questo. Item, il Papa li ha 

fato intender si aspeta il Curzense a Roma per fra- 

tar acordo con la Signoria, e che le zente yspane 

sarano preste per luto il tnexe, e zà è slà mandati li 

80 milia ducati a Napoli. Item, scrive dito orator è 

in leto con febre e gran mal ctc. 

Di Lorenzo Trevixan secretano dii dito 

orator, di 12. Come sier llironimo Donado orator 

nostro stava malissimo et in pericolo mortis, et era 

stalo dal Papa. Scrive coloquii aulì con Soa Santità, 
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qual li ha dito scrivi a la Signoria: « Li medici mi 
hanno dito dubitar assai di la vita sua, e però in 

queste occorenze la Signoria fazi provisione di uno 
altro orator de lì ». 

Di Napoli, di Lunario Anseimi consolo 
nostro, di 4. Come de lì zà si haviasentor di la con- 

clusion di la liga, e il ducba di Termini preparava 

le zente e quelli altri signori. Item, la duchessa di 
Milan li havia mandato a dir si l’era vero di la con- 
clusion di la liga fata a Roma come l’havia inteso, e 
si ralegrava. Item, il signor di Piombiti, con la mo¬ 
glie partita per andar a Piombiti, per fortuna non ha 
potuto arivar et è restato a Gaeta etc. 

Di Mantoa, di Paulo Agustini, lettere. Co¬ 
me il marchese vera a boti camino, c vorià esser sia 
nominato in la liga, e francesi hano auto a mal in¬ 
tender il provedador Oriti sia ritornato a Padoa, 
et dii zonzer dii Raion e altre zente. Nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far uno orator a 
Roma. Et loto le dite lettere di Roma, e altre ve¬ 
nule in questi zorni. 

Fu posto, per li savii dii Consejo e sier Gasparo 
Malipiero e sier Zuan Badoer dotor cavalier savii 
a torà ferma, che altri non sono qui: atenlo la egri¬ 
tudine pericolosa di l’oralor nostro a Roma, elezer 
se debi de pr ce senti uno orator a Roma con duca¬ 
ti 120 al mexe, et possi esser electo di ogni luogo e 
oficio. Etiam se ne elezi uno altro orator in Spagna 
con ducati 120 al mexe, et sier Francesco Capelo el 
cavalier zà electo orator in Ingaltera si meli in bor¬ 

dine, et sia expedito et mandato a la sua legatione. 

Sier Alvixe Malipiero savio dii Consejo voi la parte, 
con questo P orator di Roma sarà eleto habi ducati 
150 al mexe, et sier Antonio Grimani procurator 

conlradise, dicendo è bon sparagnarli danari e vadi 
con ducati 120 che polene ben star e vadagnano an¬ 
che altro. Li rispose cl dito sier Alvise Malipiero, et 

li consieri messeno fusse electo.Et sier 
Vetor Dolfin cao di 40, solo messe eli’ el fosse ele¬ 
tto di ogni loco e oficio continuo et con ducati 150 
al mexe, e con pena di ducati 1000 d’ oro oltra le 

G3 altre pene. Et andoe tre parte, et di largo fu presa 
queste dii cao di EX, et cussi fo fato li scurtinii con 
bolelini. E nota: in reliquis di la parte lutti tre fono 
di opinion, vidclicct far orator in Spagna etexpedir 

l’orator electo in Ingaltera. E fato il primo scurlinio, 
a Roma niun non passoe, et in Spagna rimase sier 
Antonio Zustignan el dolor savio a terra ferma. E 
iterimi fato scurtinio, a Roma rimase sier France¬ 
sco Foscari cl cavalier fo podestà a Padoa, qual chia¬ 

malo a la Signoria tolse rispelo ad acelar et si lieti 
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aceterà per servir la terra. E li ditti scurtini lutti tre 
sarano qui solo posti. 

Electo orator a Poma, juxta la parte. 

Sier Vicenzo Querini dolor, fo ambas- 

sador a l’Imperador.30.119 
Sier Piero Balbi savio dii Consejo, qu. 

sier Alvise.35. 107 
Sier Polo Capelo el cavalier e proveda¬ 

dor zeneral in Padoa, qu. sier Vetor 4G. 98 
Sier Alvise Malipiero savio dii Consejo, 

qu. sier Jacomo.44. 9G 
Sier Zorzi Pixani dotor cavalier, fo con- 

sier, qu. sier Zuane.15. 132 
Sier Francesco Foscari cl cavalier, fo po¬ 

destà a Padoa, qu. sier Alvixe . . G7. 7G 
Sier Domenego Trivixan el cavalier 

procurator.70. 77 
Sier Antonio Condultner, fo savio a terra 

fenna, qu. sier Lunardo .... 22. 129 
Sier Piero Contarmi, fo provedilor al Sai, 

qu. sier Zuan Ruzier.24. 120 
Sier Marin Zorzi dotor, fo cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Bernardo . . 41. 103 
Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

di la zonta, qu. sier Alvixe . . . 18. 127 
Sier Zuan Badoer dotor et cavalier, sa¬ 

vio a terra ferma.45. 102 
Sier Antonio Zustinian dolor, savio a 

terra ferma, qu. sier Polo . . . G9. 75 
Sier Andrea Trivixan el cavalier, savio 

a terra ferma, qu. sier Tomaso pro¬ 

curator . 41.105 

Electo orator in Spagna, juxta la parte. 

Sier Piero Contarmi, fo provedador al 

sai, qu. sier Zuan Ruzier. . . . 27.110 
Sier Antonio Condulmer, fo savio a ter¬ 

ra ferma, qu. sier Bernardo . . . 38. 117 
Sier Anzolo Cabrici, fo auditor novo, 

qu. sier Silvestro.1G. 137 

Sier Vicenzo Querini dotor, fo ambasa- 
dor in Alemagna.51.100 

Sier Antonio Surian dotor, camerlengo 
di commi, qu. sier Michiel ... 40. 108 

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier, savio 
a terra ferma.74. 73 

Sier Marco Gradenigo dotor, fo auditor 
vecliio, qu. sier Anzolo .... 22. 130 
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Sier Francesco Donarlo cl cavalier. fo 

ambasadorin Spagna.37. 108 

Sier Marin Zorzi dolor, fo cao dii Con- 

sejo di X, qu. sier Bernardo. . . 54. 88 

Sier Nicolò Micbiel dolor, è di Pregarli, 

qo. sier Francesco.32. 115 
f Sier Antonio Zustignan dotor, savio a 

terra ferma, qu. sier Polo . . . 102. 41 

Sier Alvixe Bon dotor, fo di Pregarli, 
qu. sier Micbiel.34. 115 

Sier Andrea Mozenigo dotor, di sier Lu- 

nardo, qu. Serenissimo Principe . 28.119 

Electo orator a Boma, perchè niun passoe. 

Sier Sebastian Zustignan el cavalier, fo 

savio a terra ferma, qu. sier Marin 29. 115 

Sier Domenego Trivixan el cavalier 

procurator.76. 71 
f Sier Francesco Foscari el cavalier, fo po¬ 

destà a Padoa, qu. sier Alvixe . . 89. 56 

Sier Polo Capelo el cavalier e proveda- 

dor in campo., . 55. 89 

Sier Zuan Badoer dolor e cavalier, sa¬ 

vio a terra ferma.47. 100 
Sier Piero Contarmi, fo provedador al 

sai, qu. sier Zuan Ruzier .... 19. 133 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

ozi, liore 18. Come, in questa matina, per nostri 
exploratori venuti e per presoni erano in dito cam¬ 

po etiam venuti de li, hanno in questa matina a 

l’alba i nimici con tuto il campo esser levati di 

Quinto e lochi circumvicini, et cegnavano discos¬ 

tarsi dal Sii tendendo verso la Piave, e quelli sono 

pratichi di queste vie, dicono che nemici fimo questo 

pocho de descostarsi solimi per scontrar le vituarie, 
e poi andarano a la volta tra Asolo et Bassano. E di¬ 
cono in campo se divulgava ozi non voleano far so- 

lum 4 mia, e non lo credeno che con tanta pioza si 

habi levato per far solo 4 mia, ejudichano ne furano 

più di 10. Scrive li hano mandalo drieto per inten¬ 

der il camin loro e quel habino a far, e li tieneno 
questi stratioti continuamente a le spalle, e parte de 

essi hano mandati a la volta di la Piave dove li dicno 
venir le vituarie, e non si resta justa il poter di veder 

di danizarli al continuo. Scrive subito mandi li bur¬ 

chi suso con li formenti per mascnar, acciò si possi 
socorer li fontegi; etiam cargarne di altri. 

Di sier Lunardo Zustignan, di ozi, liore 19. 

Come, in quella malina, hanno per uno nominato 

Vincivera Corso, era do lì, e l’altro zorno fu preso in 

quella misiata, et è sta lasato da i nimici sopra la sua 
fede de portarli la taia, dize cl campo è levato et 

andato a la via dii monte per aver mior strada, et 
si levò questa matina a l’alba, e questa sera avi- 
serà distinsi e. 

In questo zorno, zonse sora porto la nave di Pa- 

squaligi con stera 10 milia di orzo, vien di Cypro, 

per la qual si ave lettere di 18 avosto. Come le ga- 

lie ancora erano a Famagosta. Beni, esser morto a 

dì 19 avosto sier Nicolò Pixani luogotenente di Cy- 
pri a Nichosia. Item, questi do zentilhomeni zoveni 

erano su le galie, sier .... Salomon di sier fli- 

ronimo e sier Andrea Malipiero di sier Anzolo ; e uno 
fluì fo di sier Piero Zustignan da le olia’ nuove, ri¬ 

masto slrupialo per malalìa; et esser morti molti di 

galie di febre et lluxo, videlicet il capelan, barbier 
e altri assa’ dìi consolo va a Damasco. 

Sumario di lettere dii conte Hironimo da Por- 64 

sii, date a Poma a dì 13 octubrio 1511, 

drizate a sier Zuan Badoer dotor et cava¬ 

lier, ricevute a dì 19 dito. 

Come de lì se intende è a Venetia uno don Pie¬ 

tro de Urea, era stato orator per il re di Spagna a lo 

Imperatore e poi venuto qui a Venezia per concor¬ 

dare dito Imperator con la Signoria, che Dio voglia 

che presto sia: non è d’andare tanto sotilmenle ogni 
volta. La dieta che fu fata in Brixina ha confortato 

10 Imperatore a pace, o triegua, e di la dieta in die 

sancti Galli in Augusta. Item, de lì se dize el Cur- 

zense dover venir a Roma honoratamente; ma lui 

dubita vadi al concilio Pisano. Lo orator di Spagna, 

ha foto intendere al Papa che nullo modo vote che 
11 cardinali de Santa Croce et Cosenza siano privati; 

ma che Sua Santità per uno breve li dia uno confino 

a Piombino o a Napoli, che lì anderano. Si ita est, 
lo concilio Pisano anderà in fumo; et di questo si 
meraviglia, che sempre lo oratore yspano habi soli¬ 

citato la privatimi de questi doi cardinali, prometendo 
al Papa dare la possession de li beneficii soi in casa 

privationis a chi le desse Sua Santità. Dice non in- 
telligo ista. Item, ha che li danari ave dito oratore 

yspano, fino eri non erano partiti per Napoli ; tamen 

era giunto uno certo yspano nobile, per levarli con 

bona scorta. Il Papa vole che le zenle spagnole pas¬ 
sino per Roma per vederle se sono al numero pro¬ 

messo; lo oratore spagnolo non voria questo etc. 
L’armata è a Gaeta, 70 velie: hanno mandato a torre 

di Roma 20 bombardieri. Lo signor Prospero Co- 
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Iona non ha voluto andare solo lo viceré per li ca¬ 
pitoli l’ha, che non sia obligaio. Scrive di la morte 
di domino Alexandro da Bologna de lì, in 4 zorni, 
era bon procuratore. Item, V orator nostro ozi ha 
pigliato mcdecina, sta in qualche pericolo. Item, si 

ha de lì che in Verona è gran peste, e sono den¬ 
tro poche persone over nulle. Scrive intender che il 
Papa eri disse in pranzo eh’ el sperava che omnino 

si acorderìa la Signorìa con lo Imperator; però è bon 
farlo, e più che si sfa tanto è pezo; ma non creditur 

nobis quod dicimus tanguam Cassandra in bello 
troiano. El signor Prospero dice à capitoli non ca- 

valchar nisi capitano, e non voi andar solo el viceré, 
et è venuto con discordia a Genazano suo castello. 

d> G5 A dì 20. Luni da matina fo il zorno deputalo, 
per esser bon tempo, a far la processione et publi- 

catione di la liga. El avanti venisseno zoso la Si¬ 
gnoria col Colcgio, lexeno le lettere. 

Di Padoa, di provedadori venerali, di eri 
sera. Come hanno di Meleagro governador di ca¬ 
vali lizieri, qual è a Campo San Piero col proveda- 

dor Contarmi di slralioti : come villani haveano 
preso Bonturella da Bassan grandissimo rebello e 
lo mandano de lì, el qual merita mille forche per li 
danni fati, et lo examincrano, et poi sarà punito ju- 

sta li soi demeriti. Item, scrivo dito Meleagro aver 
per uno stratiolo, il campo nemicho esser levato de 

Quinto et va verso Asolo. E dite lettere è di bore 22, 
e di Padoa di bore 3. 

Da Trevìxo, dii provedador Gradenigo, di 
19, bore 6. Come, in questa sera, hessendo ritornati 
parte de li slralioti, riportano con i nimici tu lo ozi 
hanno scaramuzato a la corda de’ nemici, et che hanno 

trovato li suo’ squadroni molto ordinati e streli, ita 
clic non li hanno potuto farli alcun danno de mo¬ 
mento, solimi i hanno menati alcuni pochi cavali et 

balestrieri. I nimici, dicono, vano disertando et bru- 
sando luto el paexe et Montello e tutte ville e tutto, 
andagando a la Villa a la volta di Castel Francho et 
Asolo ; cosa molto pietosa et maxime a cui tocha. Et 
sono alozali verso el Barello, e tulli tieneno anderano 
a passar la Brenta tra Bassan et Citadela. El si ande¬ 
rano brusendo come vano fasendo, sarà cossa cru¬ 
delissima, più presto da infedeli et destrutori di la 
fede di Cristo, et non da esser degno di esser no¬ 
minalo Imperator de cristiani ma de perfido torcilo ; 
et se voria quanti ne vien a le mano farli farla mala 

morte ad exempio de altri. Scrive manderano li slra- 

12o 

tinti fuora, seguitandoli per veder dove andciano a 
passar, e di quanto, averà la Signoria nostra sarà 
subito avisata. Item, repliche si provedi danari per ’ 
pagar quelle zelile. Item, il conta’ di Conejan à man¬ 
dato a dimandar salvo conduto di venir lì a Padoa, 
dicendo è fidelissiini. 

Nota: in questa matina vidi in questa terra do 
zentilhomeni, erano in Trevixo, venuti con licenlia, 
zoè sier Hironimo Capelo qu. sier Carlo, era con 10 
homeni, qual è venuto per la malatia di suo fradello 

sier Domenego patron a l’arsenal, l’altro è sier Zuan 
Badoer, è dii numero di 40 electi, qual vene per 

esser anialato. 
Di sier Lunario Zustignan, di eri sera, bo¬ 

re 3 di note. Vidi lettere. Come il campo è levato 
questa matina. È venuto unodiUderzoa dir si mandi 
qualche uno lì a governo, per nome di la Signoria 
nostra. Ozi si à auto lettere di Padoa, che scriveno il 
governador venuto voi si dagi fama el campo no¬ 

stro è de lì in Treviso e quello è in Padoa dieno us- 
sir in compagnia ; e cussi s’à fato. Item, si ha per al¬ 
cuni presoni è venuti di campo nostro, come alcuni 
sono levali et comenzono a levarse in l’alba et vano 
brasando ville, caxe e zio che trovano, e si dize vo¬ 
lerlo brusar castelli e tutto. Item, è venuti questa 65* 
sera certi nostri stratioli stali a scaramuzar con i ni¬ 
mici. Dicono aver chata’ 5 in 6 squadre grosse inquà 

e in là, et li hanno accompagnati fino al Barcho di 
Asolo, e dicono che loro credeno alozerano dal Bar¬ 
cho fino ad Axolo sta note. Et scrive nostri in Tre¬ 
vixo è stati fina una fiora di note in su la torre, et 
hanno visto tanti fuogi eli’è una compassion, i qual 
par a la volta di Asolo e dii Montello, e va scorendo 
fino a la volta di Castel Francho, luto fuogo, ch’è una 

compassion ; e hanno fato questa volta per far tal ef- 

feto, et sono in gran penuria di pan. Scrive, slonta¬ 
nandosi il campo, non vede l’hora di venir repalriar. 
Scrive dii venir ozi zoso di sier Hironimo Capello, per 
la malatia di suo fratello. 

In questa matina fu fato la procession bellissima, 
et publicato la liga, sicome diffuse scriverò di solo 

il tutto. 
Da poi disnar, li savii si reduseno et fono lete 

le lettere. 
Di Zuan Laido Manfron conduiier nostro, 

date eri sera a Ixola soto Citadela. Come è lì 
con homeni d’ arme e cavali lizieri etc. ; et il pro¬ 
vedador di stratioli è a Loreia soto Campo San Piero 
con domino Meleagro da Forlì e bon numero di ca¬ 
vali lizieri, e danno speluzate de cavali a’inimici ; ma 
stanno lì con pericolo; e altre occorenlie 1) I.a carta Gl* è bianca, 
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Di Pacìoa, di questa matina, di provedadori 

venerali et oratori. Come erano zonli li li cavalli 

dii signor governato!’ Baion venuti con li do marani 

e dii signor Otavian di Campo Fregoso, che hanno 
auto gran piacer, e sono di gran valuta, tra li qual, 

dov dice li à costato ducati 500 V uno. Item, mer- 

core o zuoba se li darà il stendardo e baston, vide- 

licet poi fata la luna, perchè va drio molti aponti de 

astrologia. Item, scriveno altre particularità, ut 

patet. 
Di Trevixo, dii provedador generai Grade- 

nigo, fo lettere di ogi, hore 18. Come in questa 

matina hanno ricevuto lettere di la Signoria di 19, Iin rispósta di sue, zercha esser ritornato solo la Si¬ 

gnoria nostra Oderzo e la Mota, et li significha etiam 

par el fedelissimo Jacomo Corona esser intrato in la 

Mota a nome di dita Signoria. E manda l’exempio 

di le sue lettere, e però si mandi fanti e cavali in quel 
locho, perchè per aqua si manderà etiam qualche 

barbota. linde hano zercha ciò consultato de li, et 
, non li par al proposito di mandar cavalli ma ben 

qualche fante, perchè mandando cavali, i nimici ve- 
riano a quelle bande per guadagnar ditti cavalli. 

linde manderano Antonio da Peschiera, con la sua 
compagnia; ma il meglio saria a temporizar e non 

mostrar di far conto de essi lochi, perchè i nimici li 
poria venir voia di andar a brusarli et saehizarli. 

Scrive i nimici sono alozati verso Narvesa, al boscho 

e lochi circostanti. Eri fece la volta et se distese l’e- 

66 sercito suo verso el Barello, circondando in quelle 

campagne, et alozoronsi la sera ut supra. Tienenosia 

sta per far spalle a le vituarie aspetano vengi de là 

di la Piave, che adunate a Conejan ne son bon nu¬ 

mero, e qualche danaro di taglie de Frinì e altri lo¬ 

chi, e poi se ne anderano. Tieneno le guardie diti ini¬ 

mici sul campaniel, per veder di dar qualche streta 
a’ nostri cavalli lizieri che stano ogni di a le spale. Eri 
diti cavalli nostri li fo forzo esser a le mano con 

essi nemici ; ne erano etiam de quelli da Padoa con 

nostri che erano venuti in quelli contorni, per quanto 
dicono li nostri stratioti. Ne furon presi de quelli 
di Padoa alcuni, et di nostri dice loro amazorono 

alcuni arzieri e dui homeni d’ arme, et hanno me¬ 
nato in Trevixo dui cari de i nimici cargi tra robe, 

corsaleti, celade et altre arme. Item, scrive ancor 

non hanno auto nova dii zonzer di burchi con for- 

menti per masenar a le Palae. 
Di sier Hironimo Contarmi provedador di 

Varmada, date in galla apresso Muia, a dì 14. 

Come è venuto lì, et il campo era levalo e andato via 
in sua malora. Scrive aver mandato sta note Zuan 

I Diarii di M. Sanuto. •- Tom. XIII. 

Bobiza patron di uno breganlin di Muia a la perita 
de’ triestini, dove à preso 3 barche et 3 homeni. De i 

qual homeni si à auto, il campo parte è andato a la 

volta di Goricia e parte in Lubiana ; sichè è disciolto. 

E perchè ha che uno bregantin armato questa note 

era rissilo di Trieste, e do altri erano rimasti in 

porto, unde fa andar el dito Bobiza con il suo bre¬ 

gantin e una fusta per prenderlo, e vederà far expe- 
rientia con barche armate di brusar quelli do fin 
nel porlo. Scrive aver imbarchà eri sera Jacomo An¬ 
tonio Ronchon contcstabele e la sua compagnia so¬ 

pra lagalia Foscarina perMaran; el qual soracomito 
leverà Francesco da la Porla contestabele con la sua 
compagnia è lì in Maran, e lo condurà de lì jusla le 

lettere di la Signoria scrite a sier Sebastian Zusti- 

gnan provedador, qual è in Cao d’Istria et è per 
levarsi e andar a la expedition a lui commessa. Scrive 

lì in Muia aver visto i nimici batè zercha passi 4 di 

muro a terra, e speravano coi! il leror otenerla. Lauda 

mollo quelli di Muia, e non si poi far repari atomo 

le mure, perchè la terra è tutta piena di caxe. Item, 

lui provedador si beva e va a Pyran, poi tornerà 
de lì etc. 

Modo et bordine di la processione fata, 

et publicatione di la liga in questa terra. 

In questa matina, limi, a dì 10 octubrio, zcrno 

terminato di far la processione a San Marco et la 

publicatione di la liga, però che zà do fiate, zoè il 
mercore passato et eri che fu domenega, era stà 
posto P [lordine di farla, ma per la pioza fo rimessa 
a ozi ; e cussi è stà fata sicome qui di soto sarà no¬ 

tato. E prima, tutte le botege di la terra fono serale 

e cussi steteno luto ozi, et comenzono avanti zorno a 
sonar campane a San Marco e per le contrade in 

segno di alegreza, et a bona bora le strade erano 
piene di zente che andavano in piaza di San Marco, 

la qual a bonorissima fu piena di zente, e cussi li bal¬ 

coni di le caxe atomo ditta piaza dove la proces¬ 

sione ha a passar, e fato soleri; sichè era grandissi¬ 

ma moltitudine di zente, et olirà nostri soliti habitar 
in questa terra, erano asaissimi forestieri, homeni et 

done, maxime vicentini e di altri lochi fuzili qui da 

le persecution barbarice come a porto Ultissimo di 

loro salvatione, sichè Vicenza è come vuoda. Etiam 
era padoani e trivigiani, che sono assai che in questa 

terra stanno. Et prima voglio scriver li adornamenti 

fono fati sopra il campaniel di San Marco, che al 

1) La carta 66* è bianca. 
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presente vien fato la cima et sarà una belissima cossa, 
et ha ancora le armadure intorno che continue si 
lavora. Erano poste spaliere atorno ditti legnami et 
bandiere di galia con l1 arma Zorza, le qual fono dii 
qu. sier Bortolo Zorzi fo provedador in armada, et 
morite a Napoli; et cussi era posto etiam una ban¬ 
diera fuora di le fanestre dii dito campaniel, che era 
bello a veder. Atorno la piaza era posto pani, come 
si suol far dal Corpo di Cristo, et mazi a le antenel- 
le; et la fazada avanti di la chiexia di San Marco 

era conzada con una peza di pano d’oro in modo di 
spaliera a le colonele et alcuni stendardi di principi et 
capitanei generali, zoè questi : sopra la porla granila 
di la chiexia, era il stendardo dii qu. missier Michiel 
Morexini doxe, poi da le bande questi all ri di sier 
Antonio Loredan fo zeneral, di Triadan Grifi fo zo¬ 
llerai, poi di missier Francesco Foscari doxe, di 
missier Cristofal Moro doxe, di missier Zuan Moee- 
nigo doxe, di sier Antonio Grimani procurator fo 
zeneral, di sier Piero Loredan fo zeneral, et verso 
San Basso era quello fo de sier Francesco di Prioli 
fo zeneral, et di qua di sier Simon Guoro fo prove¬ 
dador di l’armada. El palazo era tulio ronzato la 
faza sopra la piaza verso el campaniel di tapezarie 
et spaliere e tapedi grandi di tavola e tapedi altri 
sopra le colonelle, cossa bellissima a veder ; el è da 
saper, tuie queste tapezarie erano di uno mastro 
Stephano slrazaruol lien botega sopra la dita piaza, 
el ne ha ancora tante che haria ronzato il resto dii 
palazo, e lui da se volse conzar dito palazo, come etiam 
fece a tempo di 1’ altra liga, che fo fata dii 1495 pur 

07 ‘ conira re Carlo di Franza. Le coione erano torniate 
de tapedi, che era bellissimo spectaculo, con questi 
stendardi fuora: il primo di sier Jacomo Marcello fo 
capitano zeneral, di sier Bendo da cha’ da Pexaro 
fo zeneral, di sier Marchiò Trivixan fo zeneral, uil 

Serenissimo Principe nostro presente, dii re Zacho 
di Cypri con la corona su l’arma, di sier Vetor Ca¬ 
pello fo zeneral, di missier Piero Mocenigo fo zene¬ 
ral et doxe, di sier Jacomo Loredan fo zeneral, di 
missier Pasqual Malipiero fo doxe. Et sopra l’oficio dii 
armamento, erano tre di provedadori di l’armada: 
di sier.... di Prioli, di sier Domencgo Malipiero e una 
bandiera con l’arma Delfina. In chiexia veramente 

di San Marco era conzato benissimo: primo tulli li 
A postoli sora il coro vestiti con pianede di seda da pre¬ 
li ; et era posto in loco di spaliere una peza di restagno 
d’oro; li pulpiti ronzali di vcludo cremesin recla¬ 
mali d’ oro atorno jusla il solito, che lue di la tenda 
fu fata per il serenissimo missier Cristofal Moro do¬ 

xe, quando andò in galia tempore Cruciatce; il coro 

era conzato atorno l’aitar grando con li pani d’ oro 
di la chiexia che li Doxi apresentano a San Marco; 
sopra l’aitar aperta la palla d’ oro fornita di zoie di 
grandissimo precio, et di sopra li ferri di dila ca- 
pella erano poste le do roxe che Sixto et Alexandro 
VI rnandono a donar a la Signoria nostra; e so¬ 
pra 1’ aitar San Marco d’ arzento, con le f et can¬ 
delieri d’arzento con zoie belissimi, et la corona 
noviter trovata in la procuratia, né altre zoie di 
San Marcho non fu poste, come si suol rneter di la 
Sensa, videlicet li petti, corone, carboni, lioncor- 

ni etc., per non esser solito in tal zorno metcr al¬ 
cuna cossa, perchè, hessendo poste, li procuratori di 

la chiexia è ubligati senfar lì apresso a custodia de 
dite zoie, et hora anderano con la Signoria in pro¬ 
cessione. Dove sentava il Principe, era conzato di 
campo d’oro la chariega, et dove se inzenochiava, eh’ è 
avanti l’aitar di San Climente, dove è solito di star 
li principi con li oratori quando si fa tal processione. 
La chiexia era piena di banche di clone e altre per¬ 
sone. Et cussi recluti li patricii in palazo, el Serenis¬ 

simo Principe vene in chiexia et fu honorifice et 
benissimo acompagnato come dirò di soto, et zonlo, 
subito fu comenzato la messa solenne per il reve¬ 
rendissimo domino Antonio Contarmi patriarcha di 
Veniexia nostro, con gran cerimonie et soni et canti, 
et compita, fu dato principio a intrar in chiexia la 
processione. Qual, justa il consueto, inlroe in chiesia 
la prima Scuola che prima era zonla in piaza, et in¬ 
tra va in choro passando davanti il Principe, ussendo 
fuora andava atorno la piaza di San Marco, dando 
principio a la porta dii palazo. La qual processione 
fu honorifica et degna è di farne memoria, e fata 
con gran contento e jubillo di questa terra; però 

quivi farò mentione dii modo. 
Et prima vene la Scuola di la Misericordia, con 68 

dopieri doradi, con torzi suso n.° . . . et il penello, 
e poi pulini piccoli vestiti in modo de anzoleti nu¬ 

mero 27, quali tutti portavano arzenti in mano, et 
altri le arme di la liga, zoè dii Papa, dii re di Spa¬ 
gna, dii re de Ingaltera, et San Marco eh’ è la Si¬ 

gnoria nostra. Poi veneno 58 Batudi a do a do, con 
arzenti in mano, confetiere, ramini et bazili ; poi fo 

portata una umbrella, soto la qual era portata sopra 

un solareto una ancona fo dii Cardinal Niceno, qual 
dete a dita Scuola hessendo legato qui; poi fo por¬ 
tata la man di Santa Theodosia adornatad’arzento; 
poi, soto una altra umbrella, in uno tabernacolo po¬ 

sto sopra uno altro solaruol, era la spina di la co¬ 
rona di Cristo, et le maze de la dita umbrella erano 

d’arzento; poi era portati da’Batudi altri arzenti 
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bellissimi, tra li qual vidi una f portata a man di 

grande futura, et una nave d’ arzento adornata di 

tutto quello si richiede a una nave, di peso di mar¬ 

chi ..poi veneno li Batudi assa’ numero con le 

loro candelle verde in mano. 

Poi la Scuola di la Carità, prima li dopieri doradi 

numero ... et il penello fo porta da Batudi; in una 

confedera il capello rosso da Cardinal fo dii reve¬ 

rendissimo Niceno, et una f fo dii dito Cardinal, poi 
soto una umbrella era una ancona fornida d’arzento 

eh’ el dito Cardinal donoe a la prefata Scuola quando 
P era legato dii Pontefice de intere in questa terra, 

la qual ancona era posta su uno solaruol portato da 

4 et era adornato de arzenti, tra li qual do libri con 

le coverte d’arzento dorade, et poi era una cassa 

adornata di arzento, in la qual era di la vesta di 

la Madonn, di la camisa di Cristo et altre reliquie; 
poi fo portata una altra umbrella e le maze erano 
d’arzento, una ancona di man di San Lucha posta 
sopra uno altro solereto, portata da 4 Batudi, et 

erano le arme di la liga e dii Doxe ivi atachate e 

assa’arzenti varii suso; poi veneno li Batudi por¬ 

tando cadauno qualche sorta de arzenti in man, zoè 

bazili, ramini e altre sorte grande, et in mezo di do 

Batudi era uno vestito di anzoleto, pur con ar¬ 

zenti in mano, e queste copie a tre a tre, fonilo nu¬ 

mero 33, che vieneno ad esser tutti numero 99; poi 

fo portata da uno Batudo una santa adornata di zoie 
e perle, la qual era posta sopra uno vaso d’arzen¬ 
to; poi erano li Batudi con le candelle rosse in mano 

assa’ numero. 

Poi la Scuola di San Zuane, et prima li dopieri 

doradi numero . . et erano apichate do taze grande 

da pè per dopier in lutto numero 40, che vieneno 

ad esser taze 80,e questi erano avanti il penello; poi 

6 Batudi con bazili grandi in mano e altra sorte de 

arzenti di gran peso ; poi era soto una umbrella il 
pè di San Martin fornito d’ arzento sopra uno sole- 

ruol ; poi veneno 10 man de batudi, pur con arzenti 

38 * in mano e le arme di la liga ; poi altri batudi pur 
con arzenti in mano ^9 man, in mezo di le qual era 
uno anzoleto con taze et confetiere in mano, che 
in tutto questi erano numero 85; poi vene a piedi 

uno vestito di dona in forma di la justicia con la 

spada e le balanze d’arzento in mano, et demum 
una cariega da dona da sentar bassa d’ arzento la- 

vorada a la damaschina bellissima da veder, la qual 

è di sier Zuan Antonio Dandolo e l’avehessendo 

provedador a Chiaravazo et fu di la duchessa Bea¬ 
trice di Milan, et poi erano posti assa’ belli arzenti 

e di gran predo, tra li qual vidi do bazili di questo 

Principe nostro e uno con 1’ arma Michiela, e uno 
con l’arma Delfina, benissimo lavoratici grandi. 

Fo portato torzi grossi a man n.° 8 di assa’ peso po¬ 

sti in vasi d’arzento, 4 quali erano avanti et 4 da 
drio, poi una umbrella soto la qual era sopra uno 

solereto la f santissima de dita Scuola, ne la qual è 

dii vero legno di la f, adornato dito soleruol de ar¬ 

zenti ; poi veneno li Batudi con le candele zale in 

mano justa il consueto. Et nota: era di ani in questo 

numero d’arzento la testa di Santa Zentiliana, eh’è 
in la dita Scuola adornata di arzento. 

Poi la Scuola di San Rocho, qual, poi li dopieri 
doradi et il Crocefixo, perchè dila Scuola non porta 
penello, fo portata una umbrela soto la qual su uno 

solareto era uno tabernacolo con il deo di San Ro¬ 

cho, che la dita Scuola à il suo corpo et se mostra 

ad ogni uno, et erano 4 ancone greche d’arzento et 

di musaiche; et poi vene una altra umbrella soto la 
qual pur uno solareto in uno tabernacolo era .... 

.poi fo portato da Batudi una corba 

grande torniata di raso cremexin, piena di arzenti a 

refuso di gran peso, zoè confetiere, ramini, bazili e 

tal arzenti; poi fo portalo uno vaso d’arzento, con 
uno homo e cavallo pur d’arzento suso, con lettere 

che diceva Zuan Paulo Baion ; poi veneno do altre 
corbe pur piene d’ arzenti, demum li anzoleti con 

arzenti in mano a do a do numero 28; poi fo por¬ 

tate do belissime casselete adornate de arzento assa’ 

grande a la paresina; poi do cape grande d’arzento 
con do cocodrili dentro, poi era a piedi uno vestito 
da la justicia con la spada et le balanze in mano di 
arzento; poi fo portato uno San Rocho grando di 

legno come il naturai, vestito con il inalitelo d’ oro 

e con l’anzolo davanti; poi fo portalo da Batudi al¬ 

cuni bazili grandi numero G; poi trombe et uno so¬ 
ler sopra el qual era San Marco sentalo vestito di 

Apostolo, et una dona davanti vestita la qual era 

Venetia, el pareva con una colombina, qual havia uno 

breve in bocha in forma dii Spirito Santo, et dito 
breve diceva cussi: a vidi tachrinias tuns » et 

Venetia havia uno altro breve che diceva: « gra- 
tins Ubi ago quin ostendisti mihi omnin » et 

San Marco havia uno altro breve che diceva verso 

Venetia confortandola: «.Ne timeas n fncie corion, G9 
quin ego tecum sum ». Sopra dito caro erano do 
fatichile, overo anzile. Una era la Pace, la qual havia 

questo breve:« pacem Deus reddidit », l’altra, la Mi¬ 

sericordia, e il suo breve diceva: « misericordia 
Domini piena est terrai). Et avanti dito soler era 
portato una bandiera dorada con San Marco suso, 
in segno questo era Venetia. Poi fo portato il re de 
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Ioga!terra a cavalo, che era bel veder, el qual Re di¬ 
ceva uno breve queste parole « noìite timere, mul- 
tiplicabo semen vestrum et cevitatevi vestram »; 

poi fo portato uno soler con una nave suso, la qual 
baveva uno brieve che diceva « noìite timere, ces¬ 

savi t ventus » ; el poi il re di Spagna a cavalo, qual 
etiam il suo breve diceva « non imeni tantam 
fklem quanta fuit et est in vobis » ; poi il quarto 
soler con il Papa sentalo e do cardinali in piedi, uno 
per banda de la cariega, et il re di Franza davanti 

qual era torniato di fiama di focho dorada, el qual 
Re havia questo brieve « Domine adjuva me quia 

crucior in liac fiamma » e il Papa rispondeva per 
uno altro brieve « quare fregisti fìdem? » e il pri¬ 

mo Cardinal havia uno breve che dicea « bonus erat 
ei» e il secondo Cardinal havea l’altro breve che 
dicea « si natus non fuisset » et il ditto Papa 
era con la nutria e pivial di restagno d’ oro. Et so- 
sopra uno di questi soleri era il mondo in forma 
di balla tonda e una dona vestita de Iuslicia, che era 
bellissimo a veder, et atorno li soleri erano adornati 
de arzenti varii e di grande valuta ; poi veneno li 
Catudi tutti con torzi berelini in loco di candele in 
mano. 

Poi vene la quinta Scuola di San Marco: prima 

40 dopieri doradi con il suo torzo suso, et il penello 
novo bellissimo, qual le franze atorno è di arzento 
a la paresina di gran valuta; poi fo porla una um- 
brella solo la qual era uno tabernacolo sopra uno 
solareto portalo da 4 con il legno di la f dentro; poi 
una altra ombrella solo la qual era in uno altro ta¬ 
bernacolo l’anello di San Marco, eh’è in man di 
Delfini da San Salvador, perchè tane era uno da 
dia’ Dollìn procurato!* di San Marco, et sopra que¬ 

sti sciamoli erano posti atorno assa’ arzenti et can¬ 
delieri d’ arzento, el a man erano portali 8 torzi 
bianchi grossi; poi veneno li anzoleti, uno driedo l’al¬ 
tro, con arzenti cadauno in mano numero 28; poi 
fono portati pendìi e sante vestite con perle et zoie 
atorno; poi fo portato per Batudi numero 34 arzenti 
grandi in man, tra li qual era il capello rosso tor¬ 
niato d’arzento a la paresina fo dii Cardinal Zen, in 
una copa granda dorada con le arme di dito Cardi¬ 
nal, poi il bazil gratulo c ramili fo dii doxe da cha’ 

69* Marzolle bellissimo e di gran peso, et quello fo dii 
Bonzi, c altri arzenti fo dii Cardinal Zen e di altri, 
et una bora d’ arzento, do spechii c altre varie 
cosse pur d’arzcnlo; poi fo portato uno soler, con 
Roma c la Justicia et il Papa sentalo con li do re 
collegati Spagna et Ingaltera; poi fo portalo sopra 
uno altro soler il re de Ingaltera sentato, zovene ve¬ 

stito di restagno d’oro, con uno breve sopra il capo 
diceva « rex Angliey> ; poi fo portalo sopra uno al¬ 
tro soler il re di Spagna sentato vestito di restagno 
d’oro a la castigliana con lettere «rex Hi spante » ; 
poi uno altro soler con il Papa sentato, vestito da 
pontefice con la mitria in testa et pivial d’oro, e uno 
in forma di sier Ilironimo Donado dotor oralor no¬ 
stro veneto in zenochioni davanti Sua Santità, et 
erano etiam lì sentati li do Re collegati con alcuni 
brevi li quali sarano notadi qui in margine; poi 
erano portati 6 botazi grandi d’ arzento doradi, 
ognun in man di Batudo, quali fono dii Cardinal Zen ; 

poi fo portato uno altro soler con San Marco suso, 

et havia uno puto nudo davanti e lo balizava, qual 
fu quando batizò la fede de Cristo., e 
atorno diti soleri erano de molti arzenti ; poi veneno 
do vestiti da Mori con vasi grandi d’arzento in mano, 
poi do Saracini zoveni vestiti a la rabescha con ina- 
zoche in mano, poi uno vestilo da Soldan con la fessa 
in cao et la caxacha d’oro, poi do altri Mori driedo 
con vasi d’arzento in mano ; demani uno homo tuto 
armado da cao a piedi di una bellissima armadura 
con una azeta in mano; poi veneno li Batudi con le 

candele driedo zercha numero 200. Et nota, per de¬ 
creto dii Consejo di X, in tute Scuole Grande non 
pono esser si non 500 populani per una, et in questa 
ne poi esser 600, e questo numero fo acresudo 
quando la soa Scuola si brusò et fo refata come 
1’ è al presente. 

Poi comenzono a vegnir li frati: et prima li 
Jesuati overo Cupuzini numero 36, quali non di¬ 
cono messa, però non veneno aparati ne portòno 
arzenti. 

Poi li frati di San Sebastian, numero 24, di quali 
erano 16 aparati con piviali e da dir messa, con ar¬ 

zenti, zoè calesi, patene e altre reliquie in mano. 
Poi li frati di Santa Maria di Grafia, numero 26, 

tutti aparati, erano 20 quali portavano in mano re¬ 
liquie e altri calesi e arzenti, tra li qual erano do te¬ 
ste inarzentade una di Santa Anna l’altra di Santa 
.et una statua grande d’ arzento 
fo data per vodo a quella Madona, et il pe’ di. 

Poi li frati di Crosechieri, numero 20; et prima 70 
veneno anzuleli 20 con sante in mano vestite e altri 
arzenti, poi fo portata una spada con la vagina d’ar¬ 
zcnlo dorada mollo bella, poi fo portato uno soler 
.torniata d’arzento e altre assa’ 
reliquie e arzenti a torno, poi uno altro soler con la 
cossa di San Gregorio Nazanzeno in uno calese por¬ 

tala da essi frati aparati, et poi uno altro soler con 

la testa di Santa Barbara fornita d’arzento, perchè 
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hanno il suo corpo loro frati e dita testa la portono 
honorifichamente. 

Poi li frati di Servi e di San Jacomo di la Zue- 

cha in uno, in tutto numero 50, aparati con piviali e 
da dir messa numero 34, quali haveano assa’ soi 

arzenti e reliquie in mano e corone di Nostra Dona e 

tabernacoli; sichèhano bellissime cosse, et tra le qual 

era la testa d’arzento grande con le spale di San 

Zuane papa et martire, et una altra pur d’ arzento 

di questa grandeza di Santa Maria Cleopbe, qual te¬ 
sta era portata in uno calese grando : conclusive, 

diti frati erano ben in hordine di varie sorte de 
reliquie. 

Poi li frali de li Carmeni numero .... aparati 
erano, et con arzenti, tabernaculi, calesi e reliquie in 
mano, et li frafonceli primi vestiti con camesi e con 

arzenti. 

Poi li frati di San Stephano e San Cristoforo di 

la Pace a uno, numero 60, prima li fratonzeli con ca¬ 

mesi et arzenti varii in mano, zoè bazili, confetiere, 

poli d’arzento e sante vestite con zoie atorno in 

mano numero 28, tra le qual vidi uno San Hironimo 

picolo vestito da Cardinal col capello in testa ; poi li 

frati aparati, numero 30, quali portavano calesi, ta¬ 

bernaculi e altre reliquie in mano, tra le qual vidi 

do teste sopra calesi, diceano esser di le 12 milia 
vcrzene ; poi portono sopra uno solareto una f bella 

ne la qual.con altre f, arzenti e 

calesi suso; et veneno poi 6 frati aparadi da dir mes¬ 
sa, e pianede tute lavorade di perle di grandissima 

valuta, quali haveano arzenti in mano. Poi fo por¬ 
tato uno soler con il Papa sentalo, e li do Re di la 

liga per cai,'e uno presepio posto su dito soler pi- 
colo, e confetiere atorno il soler; demum 20 frali 
vechii maistri in Iheologia con candele in mano, et 

in loro solilo habito di negro: questi altrove si chia¬ 
mano frati Heremitani. 

Poi veneno li frati soli di San Job, che solcno ve¬ 
nir insieme con li frati altri Observanti di San Fran¬ 
cesco di la Vigna et quelli Conventuali di frati Me- 

nori, ma perchè quelli di la Vigna è serali per esser 

morti tre frati da peste zà alcuni zorni, et noviter è 

sta serati li frati Menori per esser mirato il morbo 

r0‘ in dito monestier ne li frafonceli, siche non poteno 

venir, i quali sariano venuti benissimo in hordine si 
de aparamenti comedi reliquie, et arzenti. Li frali Me¬ 
nori ne haveano trovato grandissimo numero et le¬ 
vano 4 soleri che saria stato bel veder, ma Idio non 
ha voluto vengino, et però questi solli di San Job 

veneno numero 36 aparati, 10 con calesi et patene e 

alcuni pochi tabernaculi in mano e alcune reliquie ; 

sichò è sta perso di veder li frati Menori che veni¬ 

vano benissimo in hordine e con assa’ arzenti, li quali 

sono nel loro monasterio serati : era guardian di San 
Job fra.Coranzo et il suo vichario zo¬ 

llerai fra., veronexe. 

Poi li frati di Zati Zane Polo, di P hordine di 
Predicatori, insieme con San Domenego et San Piero 

martire. Et prima portono do dopieri d’arzento 

avanti la f, poi fratonzelli con camisi et arzenti e 
sante vestite in mano numero 34 ; poi vene uno so¬ 

ler con uno vestito di anzolo in zima alto che stava 
in piedi apuzato a certo ferro, qual diceva alcuni 

versi li quali sarano qui soto scripti, anonciando vi¬ 

teria al populo, e di solo erano le 4 virtù Cardinal, 

zoè fede, speranza, carità et bone opere, con uno 

poto grande d’arzento per una, et dito anzolo re¬ 

citava li infrascritti versi, con atentione de tutti. 

Almo Senato pien di pura fede 

che su nel ciel tra 1’ alme più sapute 

la età spira come le altre -virtute 

e fa che ogni altro il tuo bel nome excede ; 

Rara justitia un sì alto crido diede 

da posa cliè le anime quasi tute 

pregaron per tua gloria e tua salute 

a tal che in Dio tuo futur ben si vede; 

Novo ben, nova fama, novo honore 

ti anoncio, et nove spoglie et novo segio 

e più benigna stella e altro favore. 

Il ben Idio seconda et non il pegio. 

Tua fede, tua justitia e il tuo bon core 

vitoria arano e il ciel per il suo pregio. 

Et poi fo portato uno altro soler con il Papa sen¬ 

talo con la bereta in testa rossa e il Doxe nostro ve¬ 

stito di restagno d’oro davanti sentato, e il Doxeha- 
via uno breve qual diceva come ho notato qui soto, 
et quello dii Papa diceva verso il Doxe « fides et 
justitia Ubi coronarli servavit » et il Doxe pareva 
rispondesse, et il breve diceva « fiat Ubi secundum 

cor tuum et omne consilium tuum confirmet » 

et il Papa diceva questi versi notati qui soto : 

Egual a Pietro io son e Dio in terra ; 

chi segue il mio desir sempre è contento 

e chi mi spreza presto juso a terra 

Porà il suo corpo e P alma in gran tormento. 

0 quanto ben alliora se diserra 

o Duce in te che segui el mio talento. 

Palma, triumfo e gloria Iddio concede 

a chi segue justitia e mantien fede. 
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Questi versi diceva San Marco : 

Son Marco Evangelista tuo tutore 

eh’ è sempre avanti Dio e protetore. 

Non creder figlia m’abi smenticato: 

la tua corona illesa t’ho servato 

Cessa i sospir, cessa li to pianti, 

che felice ti farò più eh’a inanti. 

Poi veneno li frati aparati con pianede da messa 
et piviali, numero 28, con calesi e patene in mano; 
poi fo portalo uno pe’ d’ arzento di San Lorenzo 

qual è di le monache di la Celestia; poi altro soler 

con San Marco et Veniezia, zoè una dona vestita 
davanti San Marco, con uno breve che diceva « etsi 
morti forum, quid biberint non eis nocébit » ; poi 
veneno tre altri soleri, di cose sacre il primo sopra 
il qual era una f bellissima di San Piero martire 
con tabernaculi atorno et altri arzenti su dito soler; 

poi veneno G altri frati aparati con belle pianede d’oro 
da dir messa; poi uno altro soler con uno taberna¬ 
colo suso nel qual era la spina di Cristo, qual fra’ 
Sixlo fece adornar e donoe a la chiesia di San Zane 
Polo ; poi il terzo soler con uno altro tabernacolo eli’ è 
il deo di San Piero martire, sopra il qual soler da¬ 
vanti erano do piedi d’arzento, uno di San Vito, l’al¬ 
tro di Santa Caterina da Siena, e da driedo la testa 
d’ arzento grande di Santa Orsola che fo tolta no- 
vitcr a Fiume et donata per la Signoria nostra a 

San Zane Polo dove è la sua chiesia e Scuola, et altri 
tabernaculi e reliquie e arzenti assai erano sopra diti 
soleri; poi fo portalo per li frati altri arzenti, tra li 

qual uno bazil grande con l’arma Pexara et bellis¬ 
simo, et uno bazil da barbier con il colar d’arzento 

schieto, fo di re Carlo di Pranza, preso per nostri 
stratioti al Taro, e al presente è di sier Zorzi Emo, 
et ivi è la sua arma ; poi veneno 40 altri frati aparati 
pur con arzenti in mano dopii, in lutti erano diti 
frati Predichatori numero 110; poi veneno li maistri 
in theologia, vestili come vano con candelle grosse 
in mano. 

Poi li Canonici Regulari di San Salvador et Santo 

Antonio a uno, erano aparati numero 44, tutti quasi 
belli frati et zoveni, con molte reliquie, calesi, et altri 
arzenti loro in mano, et tabernaculi, et do brazi 
d’ arzento, uno di San Lucha Evanzelista, I’ altro di 

* San Mathio Evanzelista con le pene in mano; poi la 
mitria e pasturai di abate fono portati a man per 

esser questi do monnslerii abatie, et lo abate era 
l’ultimo pur con pivial. In conclusimi erano ben in 
bordine, e haveano essi frati alcune anconete in man 

con varie reliquie dentro et cosse di Jerusalem etc. 

Poi li Canonici Regulari di la Carità aparati, nu¬ 

mero 32, con molte f d’arzento, tabernaculi e reli¬ 
quie assa’ in mano, tra le qual era una bellissima f 
e bellissimi piviali e pianede di restagno d’oro, et 
haveano uno brazo fornito d’arzento di San Lunardo 

et uno pè di. 
Poi li Canonici Camaldulensi di San Zuane di la 

Zuecha, Santo Mathio di Muran et San Michiel di 
Murali, tutti insieme vestili di bianco, et in questo 
numero avanti erano li frati di Santa Lena, in tutto 
numero 44, aparati numero 17 e non più senza al¬ 
cuna reliquia ni arzenti in mano, et poi in ultima li 
frati vechii et priori, e fo con mormoratimi de tutti 
che non havesseno portato le loro reliquie et ar¬ 

zenti in tanta solennità; ma dicono non sono soliti. 
Poi li monaci di San Zorzi Mazor, numero 22, 

insieme con San Nicolò de Lio. Et prima veneno frati 
vestiti di loro habito di negro, poi 13 solamente 
aparati con queste poche reliquie, nè portomi alcun 
arzento, ni calesi, ni tabernaculi, ni altro, solum la 
testa d’arzento di San Zorzi e quella di San Jacomo 
frater Domini, et il brazo di San Zorzi, et il brazo 
di Santa Lucia pur fornidì d’arzento, et prima la te¬ 
sta di San Cosma.poi la mitria e il pa- 
storul di abate portati a man per esser questi do 
monaslerii abatie, demum alcuni frati vechii vestili 
di negro, di quali fo grandissima mormoration che 
non havesseno voluto portar li soi arzenti, e ben di¬ 
mostravano il mal loro animo, e fo renovato le piage 
di li anni passati: questi la più parte è mantoani e 
feraresi : pur è prior a San Zorzi domino.da 
Pexaro et abate don Piero Marin zentilhomeni no¬ 
stri. 

Poi li Canonici di San Zorzi [di Alega et Santa 
Maria di l’Orto, vestiti di bianco insieme numero 32 
in tutto, tutti erano aparati e con arzenti et reli¬ 
quie in mano e sopra tutto bellissimi aparamenti. 

Et nota : li frati di San Spirito, da alcuni anni in 
qua, per decreto dii Consejo di X, non vieneno in 

processione, che prima erano soliti a vegnir, et cussi 
restano. 

Poi veneno le nove Congregation di preti di 
questa terra. E la prima fu quella di San Polo, in 
la qual era preti numero 46, tuli aparati con pi¬ 
viali et arzenti, calesi e reliquie in mano di le loro 
chiesie. 

Poi Santa Maria Mcitcr Domini, numero 56, 70 

luti aparali ut supra, et calesi e reliquie, tra le qual 
era la testa di Santa Cecilia, eli’è in la chiesia di 

San Cassali. 
Poi San Salvador, numero 50 aparati ut supra, 



141 MDXI, OTTOBRE. 142 

con arzenti et reliquie e il brazo d’arzento di San 
Zuane Crisostomo, qual è in chiesia di San. 

Poi San Canzian, numero 40, aparali tutti e ar¬ 
zenti et reliquie in mano. 

Poi San Silvestro, numero 38, aparati utsupra, 
e con arzenti. 

Poi San Marcuola, numero 33, aparati utsupra, 
et reliquie e il brazo di San Pantalon et. 

il brazo zoè la man destra di San Zuane Batista. 

Poi Santa Maria Formoxa, numero 40, aparati, et 
reliquie e calesi in mano, e tra Io qual era la testa 

di San.e il brazo di Santa Àgata 
fornito d’arzento, qual è in la chiexia di San Boldo. 

Poi Santo Anzolo. Et vene prima, drio il penello, 

uno San Michiel di legno dorado assa’ grande su uno 

soler, e li preti numero 36 aparati tutti, et lo portado 

avanti uno soler con Cristo sentalo, e davanti li era 
una dona vestita in forma di Veniexia et il Cristo ha- 

via uno breve che diceva verso Veniexia : « fides tua 
te salva fecit » ; et sopra dito soler da drio di Cristo 

erano atachati assa’ arzenti di la Madona di San Fan- 
tin, perchè era il piovan presidente de questa con- 
gregalion, et era portalo solo una umbrella con il 

brazo d’arzento di San., . . . qual è. 

.e il pe’ di San Trifon, etiam d’ar¬ 
zento eh’ è a. 

Poi vene San Lucha, numero.... aparati ut 

supra con arzenti et reliquie, et compite dite nove 
Congregalione. 

Poi veneno li preti che non sono in alcuna con¬ 
gregatimi assa’ numero disordenati, et pochi con pi¬ 

viali, et in questo numero è li mansionarii di la terra 
e altri preti. 

Poi il Capitolo di Castello, over li canonici, alcuni 

erano con piviali, ma senza arzenti ni reliquie. 
Poi il Capitolo di San Marco, et prima 4 dopieri 

belli d’arzento con una f bellissima d’arzento nova- 

mente fata farai tempo di sier Pollo Barbo procu- 

rator, e in questo numero par sia li mansionarii e 
subditi di la chiexia di San Marco et alcuni canonici, 
con belli piviali et reliquie e cosse sante in mano, 

come dirò. 

Et in questo mezo, hessendo ussito di chiexia il 
Principe, sonando campano de more a San Marco, et 

zonto a la Piera dii Bando dove si suol publichar tal 
lige, prima sonato assa’ trombe e trombe di bataja, 
poi cessate, per Baplista comandador ministrai dii 
Zudegà di proprio fo publichata la liga, sicome per 

Gasparo di la Yedoa secretano ducal li era dito, la 

2* copia di la qual sarà notala di solo. Et compila con 

gran cridori: Viva missier San Marco, et soni 
di trombe e pifari e trazer di arlellarie da li na- 

vilii erano in porto, et continuando il sonar a San 

Marco, veneno a torno seguendo la processione zoè: 
20 comandadori tutti con li mantelli biavi e barde 

rosse con San Marchi in capo ; poi li donzeli dii Prin¬ 

cipe e li capetanii avanti c la fameia dii Legalo, e poi 

assa’ trombe di bataia e tromboni; poi li secretarii 

ducali tutti, tra li qual era Tuzo vestito di scadalo e 

beeheto di veludo negro, e li tre principal sier Zuan 

.Incorno di Michieìi, Gasparo di la Vedoa e Thomà di 

Freschi ; ma avanti erano li cantori di San Marco ve¬ 

stiti di rosso con cote in dosso, quali andavano can¬ 

tando; poi le trombe dii Doxe et li pifari vestili di 

scardato ; poi li calonegi con piviali bellissimi nume¬ 

ro... et una umbrella con le maze d’arzento, di 

campo d’oro, soto la qual era una ancona over paxe 

di legno fornita di arzento, ne la qual è dii legno di 

la f, sopra il qual portatile erano do tabernacoli, in 

uno la spina di la corona di Cristo et in V altro el 
deo di la Madalena, et do altre croxete pur di legno 

di la f dentro adornate d’ oro e d’arzento; poi li 

preti et canonici aparali con piviali portavano le in- 

frascripte reliquie tra le pur dii santuario zoè : in uno 
tabernacolo il deo di San Marco, in P altro l’anello 

di San Marco che dete a uno pescador, poi in una 
scatola d’arzento è dii sangue di Cristo in bombaso 
in una ampoleta, e non è quello si mostra il venere 
santo di note e la vezilia di la Sensa sul pulpito in 
chiexia di San Marco. Item, fo porta di la colona di 

Cristo, dove fu flagelato. Item, una f con legno di 
la f adornata di oro. Item, il pè di San Zorzi for¬ 

nito d’ arzento, il brazo di San Sergio pur fornito 

d’ arzento. Item, la crepa di San Zuane Balista, in 

certo vaso d’arzento. Item, il brazo di San Luca 

Evangelista adornato d’arzento, il pe’ di San Theo- 

doro pur fornito d’arzento, il corpo è a San Salva¬ 

dor, poi il libro di evangelii di San Marco scrito di 

sua mano con le coperte d’arzento dorade, poi uno 

quadro di legno dove è di le spine di la corona di 
Cristo, e di la dona oferi il bagatin et se intachò in 

la pierà, le qual tutte reliquie sono di la chiexia di 

San Marco. Poi fono portati do pastorali d’arzento 

fono di San Marco, con lettere una diceva Alexan¬ 
dria 1’ altra Aquileia, perchè fo in tutti do lochi pa- 

triarcha, i quali canonici li portavano in mano. Poi 
veneno tre vescovi con piviali et mitrie bianche in 

testa, videlicet lo episcopo di Corinto Brocheta, lo 

episcopo di Cataro Chieregato vicentino, et lo epi¬ 
scopo di Coron di Franceschi. Poi fo portato la f et 73 

il baculo pastoral dii reverendissimo patriarcha no- 
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stro, d’arzento, demum vene il patriarcha con lo vi- 

cliario di San Marco, aparato con pivial et mitria di 

zoie in testa, dando la beneditione come pastor. Poi 

vene il canzelier grande domino Francesco Faxuol 

dolor, vestito a manege dogai di veludo cremexin 

alto e basso. Poi il Serenissimo Principe nostro, ve¬ 

stito di uno manto di restagno d’ oro fodrà di ar¬ 

melini e con il bavaro de armelini et di soto vesta di 

veludo cremexin, et questo fé’ perchè portava scar¬ 

tato per la morte di sier Mariti Zustignan suo cu- 

gnato, et in capo havia bereta di restagno d’ oro, 

ma avanti li era portata in una confedera la bareta 

ducal di zoie. Et era in mezo soa serenità di lo epi¬ 

scopo di Monopoli, domino Michiel Claudio tragu- 

rino orator pontificio existcnle in questa cita, e da 

banda slancila era domino Hironimo Barbadico pri¬ 

mocerio di San Marco, e driedo erano questi: domino 

Francesco Marzelo episcopo di Trau, domino Anto¬ 

nio Pizamano episcopo di Feltre, domino Andrea 

Mocenigo abate di Coniul et prothonotario apostoli¬ 

co, domino Zuan Francesco Bragadin prothonota¬ 

rio apostolico, domino Marco Partita abate di Santo 

Gregorio, domino Sebastian Michiel prior di San 

Zuane dii Tempio cavalier jerosolimitano, et domino 

Antonio di la Saxeta palafernier dii Papa, è qui per 

nome dii Pontifice, et domino Zacaria di Garzoni ca¬ 

valier di Rodi. Poi li consieri, quatro, perchè sier 

Zuan Paulo Gradenigo è provedador zeneral in Tre- 

vixo, et 7 procuratori, inanellava solimi sier Luclia 

Zen è vecliio et sier Andrea Griti è provedador ze¬ 

neral in Padoa in campo, tra li qual sier Domenego 

Trivixan cavalier procurator era vestilo di resta¬ 

gno d’ oro. Poi li capi di XL, fidi dii Principe, avo- 

gadori, cai dii Conscio di X, cavalieri, tra li qual do 

soli vestiti d’oro sier Zorzi Pixanisoprarizo et sier 

Francesco Capello manto di restagno d’oro con una 

cadena al collo, poi li declori e altri patricii assa’ 

numero, vestili di seda la più parte, in tutto numero 

150, tra li qual erano tra oro e di seda numero 97 

et il resto di scarlato, et do di pano paonazo sola¬ 

mente; sichè fu bellissimo veder tanta nobilita, et 

questo Principe non ave mai tanta compagnia di se¬ 

natori driedo. Et non è da laser di quelli potevano 

venir, et Immetti di grado non manchavano zercha 

15 che non vencno ; e questi cavalieri non veneno : 

sier Francesco Foscari, perchè eri fo elelo orator a 

Roma, sier Andrea Trivixan eli’è orator a Padoa a 

dar il stendardo et baston a Zuan Paulo Baion go- 

vernador zeneral nostro e sier Antonio Zustinian do- 

tor, orator, etiam è a Padoa per questo. Item, sier 

Cabrici Moro c sier Francesco Donado cavalieri, 

quali per la afinità con 1’ orator nostro a Roma 

sier Hironimo Donado, che si tien sia inanellalo per¬ 

chè laborat in extremis, non sono venuti. Fo co- 

menzata la processione a bore 1G et compita a bo¬ 

re 21, et con gran jubillo e lelicia di tutta la terra, 

et a confusion di rebelli. Et è da saper, li vicentini 73* 

jubilavano molto come veri marcheschi, et li citadini 

cavalieri stano qui, volevano venir vestiti d’ oro in 

processione, per honorare tal zorno e dimostrar il 

gaudio Itano, et per la Signoria li fo fato a saper non 

venisseno, acciò i nimici levandosi non brusaseno 

Vicenza ; et cussi non veneno. Ilor compita dita pro¬ 

cessione, tanto era il numero di la brigata in piaza, 

che per ussir e andar a caxa non si potevano pas¬ 

sar per le strade, et si convene aspetar che fusse sbo¬ 

rala la pressa. 

Mentione de tutti li gentilhomeni sono stati ali 
processione il zorno di la publichatione di 
la liija, a dì 20 octubrio 1511, et quelli fono 

vestiti di scarlato sarano notati, il resto 

tutti erano di seta vestiti. 

Sier Bortolhamio Minio consier, qu. sier Marco. 

Sier Anzolo Trivixan consier, qu. sier Polo, veludo 

negro. 

Sier Batista Morexini consier, qu. sier Carlo. 

Sier Cristofal Moro consier, qu. sier Lorenzo. 

Sier Pollo Paruta cao di XL, qu. sier Zuane, scar¬ 

lato. 

Sier Nicolò Bernardo cao di XL, qu. sier Alvixe, 

scarlato. 

Sier Vetor Dolfin cao di XL, qu. sier Nicolò. 

Sier Antonio Grimani procurator, qu. sier Mariti. 

Sier Andrea Venier procurator, qu. sier Lion. 

Sier Antonio Trun procurator, qu. sier Stai. 

Sier Nicolò Michiel dotor, cavalier, procurator, qu. 

sier Domenego. 

Sier Thomà Mocenigo procurator, qu. sier Nicolò 

procurator. 

Sier Domenego Trivixan cavalier, procurator, qu. 

sier Zacaria, di restagno d’ oro. 

Sier Zorzi Corner cavalier, qu. sier Marco cavalier, 

veludo negro. 

Sier Lunardo Mozenigo fo podestà a Padoa, qu. Se¬ 

renissimo. 

Sier Zuan Arseni Foscarini 1’ avogador, qu. sier 

Bortolo. 

Sier Gregorio Barbarigo fo di la zonta, qu. Serenis¬ 

simo. 

Sier Marco Minio l’avogador, di sier Bortolo, scarlato. 
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Questi altri sarano notacli per bordine 

di grado et caxade. 

Sier Antonio Loredan el cavalier, cao dii Consejo di 

X, qu. sier Lorenzo, scarlato. 
Sier Lucha Trun, cao dii Consejo di X, qu. sier An¬ 

tonio. 

Sier Alvise Emo, cao dii Consejo di X, qu. sier Mi¬ 

eli iel. 

Sier Bernardo Bembo dotor, cavalier, fo consier, 

qu. sier Nicolò, scarlato. 
Sier Zorzi Pixani dotor, cavalier, fo consier, qu. sier 

Nicolò, d’ oro soprarizo. 

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier, savio a terra fer- 
, ma, qu. sier Renier, manto veludo cremisi. 
Sier Francesco Capello el cavalier, fo provedador zo¬ 

llerai in Friul, qu. sier Cristofolo, manto re- 

stagno. 

Sier Marin Zorzi dotor, fo cao dii Consejo di X, qu. 

sier Bernardo. 
Sier Nicolò Michiel dotor, è di Pregadi, qu. sier Fran¬ 

cesco. 

Sier Andrea Mozenigo dotor, fo a la camera d’im¬ 

prestali, di sier Lunardo. 

Sier Hironimo da cha’ Taiapiera dotor, qu. sier Quin- 

tin, scarlato. 

Sier Marco Gradenigo dotor, fo auditor vechio, qu. 
sier Anzolo, scarlato. 

Sier Nicolò Tiepolo dolor, di sier Francesco, scarlato. 

Sier Lorenzo Venier dotor, fo auditor vechio, qu. 

sier Marin procurator. 

Sier Hironimo Polani dotor, fo auditor novo, qu. 
sier Jacomo, veludo negro. 

Sier Marin Alberto, è ai X savii, qu. sier Antonio. 
Sier Francesco Barbarigo, è di Pregadi, qu. sier 

Francesco. 

Sier Piero Balbi, fo podestà a Padoa, qu. sier Alvixe. 

Sier Marco Bolani, fo podestà a Padoa, qu. sier Ber¬ 

nardo. 

Sier Francesco Bernardo, fo consier, qu. sier Pollo 
procurator. 

Sier Domenego Benedeto, fo consier, qu. sier Piero. 

Sier Nicolò Bernardo, fo savio a terra ferma, qu. sier 

Piero. 

Sier Alexio Bolani, è a le raxon nuove, qu. sier Zua- 
ne, paonazo. 

Sier Antonio Bon, fo podestà a Chioza, qu. sier Ni¬ 

colò, veludo negro. 

Sier Francesco Bragadin, è di Pregadi, qu. sier Ja¬ 

como, scarlato. 
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Sier Francesco Bragadin, fo consier, qu. sier Alvise 
procurator. 

Sier Alvixe Capello, fo consier, qu. sier Vetor. 

Sier Lorenzo Capelo, fo savio a terra ferma, qu. sier 
Michiel. 

Sier Vicenzo Capelo, è di Pregadi, qu. sier Cristofolo. 
Sier Nicolò Coppo, è di Pregadi, qu. sier Jacomo, 

scarlato. 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a terra ferma, qu. 

sier Bernardo, zarnbelolo paonazo. 

Sier Andrea Corner, fo consier, qu. sier Marco. 

Sier Marin Corner, è provedador al sai, qu. sier Pol¬ 
lo, scarlato. 

Sier Carlo Contarmi, è provedador al sai, qu. sier 
Batista, scarlato. 

Sier Stefano Contarmi, fo capitano a Padoa, qu. sier 
Bernardo. 

Sier Piero Contarmi, fo di Pregadi, qu. sier Zuane, 
scartalo. 

Sier Domenego Contarmi, fo cao dii Consejo di X, 
qu. sier Mafio. 

Sier Francesco da cha’ da Pexaro, fodi Pregadi, qu. 

sier Hironimo, scarlato. 

Sier Francesco da cha’ da Pexaro, è ai X savii, qu. 
sier Lunardo, veludo negro. 

Sier Antonio da Canal, fo provedador a le biave, qu. 
sier Nicolò, veludo negro. 

Sier Marco da Moliti, fo consier, qu. sier Polo. 

Sier Alvixe da Moliti, fo podestà a Padoa, qu. sier 
Nicolò. 

Sier Michiel da Leze, fo di la zonta, qu. sier Donado. 
Sier Piero Duodo, savio dii Consejo, qu. sier Luca. 

Sier Hironimo Duodo, fo governador dil’intrade, 
qu. sier Piero. 

Sier Francesco Duodo è di Pregadi, qu. sier Piero. 

Sier Lucha da cha’ Taiapiera, fo di Pregadi, qu. sier 

Bortolo, scarlato. 
Sier Alvixe di Prioli, fo consier, qu. sier Nicolò. 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, qu. sier Piero pro- 

curalor. 
Sier Alvixe di Prioli, fo savio a terra ferma, qu. sier 

Piero procurator. 

Sier Alvixe di Prioli è di Pregadi, qu. sier Zuane, 

scarlato. 

Sier Nicolò Donado, fo consier, qu. sier Luca. 
Sier Matio Donado, fo cao dii Conseio di X, qu. sier 

Francesco, scarlato. 

Sier Daniel Dandolo patron a l’arsenal, qu. sier An¬ 
drea. 

Sier Francesco di Garzoni, fo cao dii Consejo di X, 
qu. sier Marin procurator, scarlato. 

io 
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Sier Zacaria Dolfìn, fo capitano a Padoa, qu. sier 

Andrea. 

Sier Alvixe Dolfìn, fo provedador zeneral in la Pa¬ 

tria di Friul, qu. sier Dolfìn. 

Sier Zorzi Emo, fo savio dii Consejo, qu. sier Zuane 

cavalier, paonazo. 

Sier Balista Erizo, fo provedador a le biave, qu. sier 

Stefano. 

Sier Andrea Erizo, fo di la zonta, qu. sier Francesco, 

scarlato. 

Sier Francesco Falier è di la zonta, qu. sier Piero, 

scarlato. 

Sier Francesco Foscari, fo savio dii Consejo, qu. sier 

Filippo procurator. 

Sier Andrea Foscarini, fo provedador a le biave, qu. 

sier Bernardo. 

Sier Hironimo Grimani è provedador al sai, qu. sier 

Bernardo. 

Sier Zuan Oriti, fo provedador al sai, qu. sier Be- 

neto. 

Sier Hironimo Grimani è di Pregadi, di sier Anto¬ 

nio procurator. 

Sier Marin Oriti, fo provedador al sai, qu. sier 

Triadan. 

Sier Piero Landò, fo savio a terra ferma, qu. sier 

Zuanne. 

Sier Andrea Loredan, fo luogotenente in la Patria, 

qu. sier Nicolò. 

Sier Domenego Loredan è a le raxon nove, qu. sier 

Domenego, scarlato. 

Sier Alvixe Loredan, fo di Pregadi, qu. sier Polo, 

scarlato. 

Sier Thomà Lion, fo provedador a le biave, qu. sier 

Filippo. 

75 Sier Alvixe Malipiero, savio dii Consejo, qu. sier 

Jacomo. 

Sier Domenego Malipiero, fo savio a terra ferma, qu. 

sier Francesco. 

Sier Gasparo Malipiero, savio a terra ferma, qu. sier 

Michiel. 

Sier Alvixe Michiel, fo consier, qu. sier Piero procu¬ 

rator. 

Sier Vetor Michiel è di la zonta, qu. sier Michiel. 

Sier Andrea Magno, fo cao dii Consejo di X, qu. sier 

Stefano. 

Sier Alvixe Marzelo, fo podestà a Ravena, qu. sier 

Jacomo. 

Sier Zuan Marzelo, fo podestà a Chioza, qu. sier 

Andrea. 

Sier Bernardo Marzelo è di Pregadi, qu. sier Andrea, 

scarlato. 
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Sier Donado Marzello, fo provedador a le biave, qu. 

sier Antonio. 

Sier Hironimo Nani è di Pregadi, qu. sier Francesco, 

scarlato. 

Sier. Zuan Minoto è di Pregadi, qu. sier Jacomo. 

Sier Michiel Navaier el governador di F intrude, qu. 

sier Luca. 

Sier Antonio Morexini è di Pregadi, qu. sier Fran¬ 

cesco, scarlato. 

Sier Andrea Mudazo è di Pregadi, qu. sier Nicolò, 

scarlato. 

Sier Francesco Orio, fo savio a terra ferma, qu. sier 

Piero. 

Sier Marco Orio, fo provedador a Faenza, qu. sier 

Piero, scarlato. 

Sier Andrea Pasqualigo è di Pregadi, qu. sier Piero* 

veludo negro. 

Sier Alvixe Pixani dal Banco, fo savio a terra fer¬ 

ma, qu. sier Zuanne. 

Sier Hironimo Querini, fo cao dii Consejo di X, qu. 

sier Andrea. 

Sier Piero Querini, fo cao dii Consejo di X, qu. sier 

Antonio. 

Sier Anzolo Sanudo, fo provedador al sai, qu. sier 

Francesco, veludo nero. 

Sier Alvixe Sanudo, fo provedador al sai, qu. sier 

Lunardo. 

Sier Piero Sagredo, fo di Pregadi, qu. sier Alvixe. 

Sier Zuan Trivixan, fo avogador, qu. sier Zacaria 

cavalier, scarlato. 

Sier Nicolò Trivixan, fo di Pregadi, qu. sier Cabriel, 

scarlato. 

Sier Nicolò Trivixan, fo savio a terra ferma, qu. sier 

Tomà procurator. 

Sier Hironimo Tiepolo, fo consier, qu. sier Andrea. 

Sier Daniel Vendramin è di Pregadi, qu. sier Nicolò. 

Sier Moixè Venier è provedador al sai, qu. sier Moi- 

xè, scarlato. 

Sier Nicolò Venier è di Pregadi, qu. sier Hironimo. 

Sier Marco Zorzi, fo cao dii Consejo di X, qu. sier 

Bertuzi. 

Sier Alvixe Zorzi è di Pregadi, qu. sier Francesco, 

scarlato. 

Sier Fantin Zorzi è a le raxon vechie, qu. sier An¬ 

tonio, scarlato. 

Sier Polo Zorzi, fo el camerlengo di comun, qu. sier 

Hironimo, scarlato. 

Sier Alvixe Zen è di Pregadi, qu. sier Francesco. 

Sier Pangrati Zustignan, fo provedador al sai, qu. 

sier Bernardo. 

Sier Alvixe Zustignan è di Pregadi, qu. sier Marco. 



149 

Sier Piero Zuslignan è provedador sopra le camere, 

qu. sier Marco. 

Sier Alvixe Bon dotor, fo di Pregadi, qu. sier Mi- 

chiel. 

6 A dì 21 da matina, se intese esser morto sier Ja- 

como ]\Ioro, qu. sier Alvixe, qual fo eleto andar a la 
custodia di Padoa et rimase a intrar poi XL civil, e 

slato a Padoa si amaloe di febre ; venuto in questa 

terra, eri morite. 

Pi Padoa, di provedadori generali, di eri 

sera. Esser sta menato lì preso da villani Bonturella 
da Bassan, gran rebello, qual Ebano preso soto Bas- 

san a Pove e Solagna, e lo tralerano juxta i soi me¬ 

riti. Item, altre particularità zercha il Baion, e forsi 

da matina li darano il stendardo. Item, consulti fati 
e l’opinion sua. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

20, hore 5 di note. Come, in quella sera, per nostri 

hanno et etiam per li cavali lizieri venuti, i nimici 

esser pur alozati soto Narvesa et a quelli contorni, e 

se dice stanno lì per causa de vituarie aspetano da 

Coneian etc. e danari di taglie, e stano ambigui di 
levarse doman o no, e dicono volerse levar mercore 

a dì 22 e andar tra Castel Franco et Asolo e passar 

la Brenta tra Bassan a Citadela e andar a dretura in 
veronese non li occorrendo altro; e che de li a Nar¬ 
vesa alcune bandiere todesche torano la volta de 

Castel Novo, e chi dicono anderano verso la Patria. 
Scrive nostri tenirano li cavali lizieri fuora a le loro 

coaze per intender i soi andamenti, etiam explorar. 

Ozi el provedador di stratioti sier Ferigo Contarmi 

è stato con zercha 400 stratioti su queste campa¬ 
gne et se ha scontrato con nemici sin apresso elsuo 
campo; per quanto dice, sono sta a le mano con ne¬ 

mici e hanno menato 7 presoni, et è dito proveda¬ 
dor e stratioti venuti li in Trevixo. Scrive li hanno 

alozati meglio hanno potuto; lo lauda et merita co- 

mendalione per le fatiche e gran solicitudine et bon 

governo suo. Li nostri cavali lizieri podio avanti 

erano ritornati, et haveano tolto da’ nemici 3 cara 
olirà quelli de sta matina con sue robe et arme, et 8 

para de buoi et 3 arzieri ; sicliè ogni zorno li dano 

qualche speluzata con modo et hordinesecuro. Item, 

ozi Antonio da Castello, la compagnia di Carlo Corso 
e la compagnia vechia di Damian di Tarsia, qual fu 

a la Mota, li è state a le spale a dimandar danari, et 

hano exclamalo assai, digando non haver danari da 

potersi sustenlar; sichè non poi più andar perlon- 

1) La carta 75* è bianca. 

150 

gando: però la Signoria li provedi di danari et 
presto. 

Pi sier Lunario Zustignan, di 20, hore 4, 
Vidi lettere. Scrive che ozi il provedador di stra¬ 
tioti è stato, zercha 400 cavali di stratioti e più, arente 

el campo inimico zercha uno mio, e imboscatosi 

mandò da 40 cavali ad asaltar el campo e fo cridà 
a l’arme, e li fono driedo più di 100 cavali de’ ne¬ 

mici, i quali fono conduli in l’arguaito di nostri e li 

fono adosso e subito li preseno lutti; ma venendo 

con la preda, sorazonse zen te francese e todeschi e 

fono roti, ma poi vene tanta brigata di essi inimici 

che nostri fo forzo abandonar i presoni, e cussi com- 76 * 

batendo e parte scampando li hano cazadi zercha 
mezo mio lontan di Trevixo. E stratioti laudano 

molto esso provedador, che sempre indriedo de tutti 
combatendo sempre con i nimici come uno Etor, et 

judichano haver perso di loro 15 cavali. Poria esser 
avesseno tolto altra strada; e dicono si non era la 
persona dii provedador, si perdea più di la miti di 
loro, ma sempre combatendo e confortando i altri 

non havesse paura, e (à) abuto una lanza da’ nemici 
nel corsaleto, ma non li ha fato mal alcuno, e li à con¬ 

doti qui a salvamento con 6 presoni nemici, tuli ho- 

meni d’arme, de i quali si ha tutto il campo esser 

alozati a Narvesa e acosto el Montello e Piave, e anno 

un ponte che passa, e li viene assa’ bonamente vi¬ 

tuarie di Frinì, e starano lì luto doman, poi si leve¬ 

ria e parte di todeschi romagnerano lì e francesi 

anderà in brexana a le sue slanzie. Etiam si ha per 
altre vie; esser alozati ut supra, et starano lì per 

tutto doman e forsi mercore. Aspetano la taia di 

Frinì di bora in bora, et subito zonta si leverano e 

anderano verso Verona. E francesi sono disperati 

perchè voriano andar a li soi alozamenli, e sono in 
gran discordia tra F un e l’altro, che non è possibel 

più ; e eh’ el Roy voi li soi patissa ogni cossa per 

non discompiacer lo Imperador, acciò non habi causa 

di acordarsi con nui. Scrive à contato li stratioti era 
col provedador Contarmi 396; li è sta ferito uno 
capo stratioto chiamato el cavalier, perso da 3 over 

4 capi, quali hanno da 15 in 20 stratioti soto per 
uno, e fin questa bora nulla si sa di loro : dicono essi 

stratioti aversi partito ozi da Campo San Piero. Tien 
non si partirano doman per esser li cavalli strachi, 
ma ben il zorno seguente è per partirsi per veder di 

far le sue vendete; scrive bora l’inferisce che i ni¬ 
mici non vera più a darli la bataia, come i desi¬ 

deravano che i venisse e ariano lato grandissima be- 

charia de’ nemici. Item, aspeta sier Francesco suo 

fratello, anderà provedador a Conejan. 

MDXI, OTTOBRE. 
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De Ingolferà, di sier Andrea Badoer ora- 
tor nostro, fono lettere di 27 septenibrio in zi- 
fra, venute per via de Lion. Come quel Re è di¬ 

sposto per la Signoria nostra, e a tempo novo farà 

facende conira Franza, et havia mandato a dir a 

l’Imperador si acordasse con la Signoria; qual li à 

risposto è contento si la Signoria li observi li pati 

alias richiesti etc. Item, che madama di Borgogna, 

havia dà una streta al ducila di Geler, qual è fuzito 

in Franza. 

In questa matina il Colegio deputato a examinar 

li zentilhomeni retenuli, si reduseno et examinono 

sier Alvixe Mozenigo el cavalier, e alcuni altri; inan¬ 

ella solimi 4 a examinar di N.è retenuti, ma 

stano avertidi dì e di note in Libraria et Quaranfia 

novissima, et ogniun va da loro, etiam loro de dì 

vano a caxa, ma vieneno a dormir lì, et altri non 

vieneno sino la matina. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e savii a 

consultar in materia pecunaria, che importa assai, el 

bisogna. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
21, hore 19. Come, in questa matina, per nostri 

exploratori e altri hano el campo nimico è nel Iodio 

ut supra, e aspelavano il passar di qua di la Piave 

di le vituarie adunate in Conejan, le qual zonte con 

el signor Zuane di Gonzaga, tuto l’exercito anderà 

a la volta dii veronese, e tarano Ire giornate una drio 

l’altra senza far dimora in alcun Iodio; et questo 

hano per bona via, e hanno dificultà tra alemani a 

trovar chi deha andar in Gradiscila e in Frinì. Item, 
nostri hano mandalo uno trombeta in dito campo 

per farli intender li presoni soi è in Trevixo, e per 

intender quanti loro se ritrovano de li nostri, che 

pur ne hanno qualche uno, maxime quelli di eri ne 

la scaramuza feze il proveditor di slratioti, e anche 

loro hano de’inimici, e si alcun è ferito: de’nostri è 

ferito el cavalier Basta e Andrea Gambiera e altri. 

Etiam li riportano in campo si ragionava di andar a 

danizar Udcrzo, c sta con paura nel partir habino a 

sacliizar e minar quelli lochi; Armenia Piave è grande, 

ma volcno far il ponte per passar le vituarie, ma 

per la venuta di slratioti di Padoa e di nostri cavali 

lizieri di Trevixo, tarano tal strategema che poria 

devedarli questo e forsi darli qualche streta. Item, 
solicita li danari per pagar quelli fanti. 

Di sier Lunario Zustignan, di ozi, hore 19. 
Vidi lettere. Come hano ozi, per uno spagnol scam¬ 

palo di campo, i ninnici esser pur a Narvesa e lì ve¬ 

leno far un ponte per passar le vituarie, perchè con 

barche, si una passa do va zoso per la Piave, e li è 

forzo far il ponte: e hanno gran carestia di pan, e si 

non fusse quelli castelli di là di la Piave, sariano 

molto mal, e aspetavano bona quantità di vituarie 

con el signor Zuane di Gonzaga, qual è a Conejan, 

dove si fa pan a furia per tutte quelle castelle, e su¬ 

bito zonto si leverano, che sarà tra do dì; e eh’ el 

campo todesco à voluto mandar 10 bandiere a Gra¬ 

discila e non hanno voluto andar, digando non vo- 

leno esser taiati a pezi, e niun vi voleva andar per 

careze li fusse fate, anzi si partìano parechi e anda¬ 

vano a la volta di Feltre e a caxa sua, e diceano vo¬ 

ler andar via tutti, et che francesi romagneriano 

soli ; che si questo fusse si poria sperar di ben, e 

tanto più che hanno pochi fanti, e mal contenti, eh’è 

do mexi non hanno tochà un soldo e hano patito, e 

patiseno più che mai di pan. È francesi alozati a Nar¬ 

vesa e quelle ville vicine, e francesi (todeschi?) a 

una altra villa dita... lontan da Narvesa mia 7 acosto 

el Montello. Etiam, dize che da zercha 30 spagnoli 

erano in campo francese esser scampali in quello di 

todeschi, perchè francesi i havea voluti amazar di¬ 

gando el suo Re è traditor per esser intra in la liga; 

e questo è quanto hanno auto ozi per dita relazion. 

A dì 22 da matina, fo dito per avisi auti da Tre¬ 

viso, i minici aver brasato molte ville in campagna, 

maxime Post ionia dove è la caxa di sier Gabriel Emo, 

Muxan dove è la caxa di sier Marco Antonio Con- 

tarini qu. sier Michiel, e altre ville e caxe assai, e 

cussi con effeto fo la verità. 

Di Padoa,, di proveda,dori et oratori. Come 

da matina darauo il stendardo el altre particolarità, 

ut in htteris. 
Di Trevixo, dii provedador Gradenigo di 

eri sera a, hore 5. Come, in quella sera, per avisi 

aulì da exploratori e altri venuti di campo, hanno 

ancora alrovarsi in li contorni di Narvesa; Selva 

et Bolpago, e che ozi montorono a cavallo zercha 

400 lanze e cavali lizieri e fanti e andorono verso la 

Piave, diceano a scontrar le vituarie vernano da Co¬ 

nejan e altri lochi di là di la Piave, e che patiscono 

gran sinistro di pan, imo grandissimo, ma hano 

per bona via che zonta la vituaria e il signor Zuane 

di Gonzaga, subito sono per levarsi e andar adre- 

tura a la volta dii veronese, senza far dimora alcuna. 

E per persona fide digita, lo avisa alemani è stà in 

gran contrasto fra loro, perchè voleano andasse la 

milà di le fantarie e cavali a la volta de la Patria di 

Friul, tamen niun ha voluto andar fino questa bora, 

sichè il Frinì resterà con podio presidio. 1 ninnici 

vano brasando e facendo gran crudeltade da tode¬ 

schi, el saria bon che domino Andrea Letisten, fo ca- 
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pitano a Gorizia e preso qui a Venecia, scrivesse una 

lettera a quel capitano eh’ el non volesse usar tanta 

crudeltà, per veder si se potesse obviar a tanti in- 

cendii che de continuo fano. Item, el provedador di 

stratioti è de lì, e resterà etiam domane per inferar 

li soi cavalli e per reaverli, per esser molto strachi. 

Item, dimanda danari; è passa il tempo di la paga di 

più di 40 dì; altramente sarà una confusione. Scrive 

esser stalo ozi a la porta a bastonar sacomani, che 

vieneno dentro con strami, portando molte cosse 

che hanno robato a poveri contadini, etc. 

8 Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, in 

materia di danari. E nota: in questi zorni in dito Con¬ 

scio di X con la zonta, fu preso di ubligar la camera 

di Trevixo per il prò dii Monte novissimo ducati.... 

a l’anno, eh’è per ducati — milia. Item, fu preso 

vender certi beni di rebelli di Padoa, come dirò 

di soto, et altre provision tratano in materia di 

danari. 

Di Trevixo, cìil provedador Gradenigo, di 

ozi, hore 17. Come, in questa matina, hano per no¬ 

stri exploradori e altri, che i nimici eri a terza co- 

menzorono aviar tute le vituarie adunate in Cone- 

jan, che poteva esser pan et vili più di cara 100, in 

compagnia con el signor Zuane con zercha 400 ca¬ 

vali a la volta dove haveano fato il ponte verso Co¬ 

lalto, e che forsi 600 liomeni d’arme, cavali lizieri 

assai e fanti veneno contea per dubito di nostri, et 

pussorono di qua di.la Piave, e quando fu passati da 

zercha cari 70, el ponte se rompete et se messene 

mezi in fuga, maxime quelli erano rimasti di là di la 

Piave, che era tra li altri dito signor Zuane di Gon¬ 

zaga con cavali 50 in 60, et 30 cari di vituarie che 

rimaseno di là. Et dito signor Zuane haver pianto 

da paura dicendo: « trovate qualche burchiella e pa- 

geve quel ve piaze, pur che me passè di là » e cusì 

1’ hanno passato. Item, questa malina a l’alba, per 

quanto riportano, il campo è levato e se ne va a la 

volta secondo loro dii Barello, per passar la Brenta 

dove meglio li parerà, e anderano a dretura a la 

volta di Verona, e li todeschi vanno con loro, e di¬ 

cono alcuno non esser andato di là di la Piave. Scrive 

è stà mandato alcuni cavalli lizieri fuora per inten¬ 

der et veder dove i nimici anderano, e di quanto 

riporterà aviserà, e secondo li loro andamenti farà 

spenzer quelli cavali lizieri, con più segurtà li serà 

possibile, e il provedador di stratioti ussirà. E scris- 

seno etiam a li provedadari zenerali a Padoa acciò 

possino anche loro far quella provision li parerà, con 

segurtà di quello exercito e danno de li inimici. 

Item, scrive che nel combater fc’ il provedador e 

altri stratioti con i nimici, qual in vero fono arsal- 

tati dal forzo dii campo, per modo che scorsene gran 

pericolo, et domino Dominico Bosichio è stà da tutti 

molto laudalo e merita laude, e nel combater li è 

stà guasto e mal ferito il suo cavallo e tagliatoli uno 

nervo ne la gamba, per modo clic non potrà varir. 

Lo ha richiesto scrivi a li provedadori a Padoa che 

li sia pagato, acciò possi comprar uno altro; e cussi 

ha fato eie. Item, si mandi danari: è il tempo dii Ca- 

gnolin e di altri, come ha scrito più volte a la Signo¬ 

ria, et mandato la lista di quelli è passà il tempo di 

haver le loro page etc. 

Di sier Lunario Zustignan, di 21, hore 3, 78* 

di note. Come i nimici sono a Narvesa, alozati per 

quelle ville lì apresso, e dii cavalchar ozi monsignor 

di la Peliza con assai zente d’arme contra le vituarie 

che ozi dieno zonzer in campo, e che domati se le- 

verano e anderano via. El provedador di stratioti è 

per seguitar dito campo per veder di far qualche 

ben per refarse di quello l’à perso ieri, ch’è stà da 5 

in 6 homeni da ben, e judicha rescatarli con tanti a 

rincontro, perchè loro stratioti nostri hanno 8 pre- 

soni inimici, et è stà mandà il nostro trombeta per 

veder di contracambiar in campo diti presoni. Non è 

tornato; si tien 1’ habino tenuto perchè se dieno vo¬ 

ler levar e non voi siamo avisati. 

Dii dito, a dì 22, hore 16. Pome questa ma¬ 

tina è venuto de lì Bernardin da Parma per nome 

di contadini di Conejan a dar il loco a la Signoria 

nostra, digando eri il signor Zuane con tuli i cavalli 

e fanti se erano partiti, e pasato la Piave e haveano 

disfato il ponte, et tuli erano levati, e non haveva 

porta tanta vituaria che fesse per un dì al campo, e 

quando el se partì, disse diti di Conejan si governa¬ 

seli come meglio potevano. Scrive questa note li 

tochò la guardia, e a hore 6 di note vete grandis¬ 

simo fuogo, che i nimici a quella bora comen/.ono a 

brusar e sono levati ; si judicha anderano alozar al 

Barello. È stà spazà da 15 in 20 cavali a la volta dii 

campo, di boni, per intender dove alozerano. El pro¬ 

vedador Gradenigo l’à disconfortalo e voghi indu- 

siar fina torna questi cavali, e poi potrà far pensier 

di ussir; e dito Bernardin dice aver inteso dome- 

nega pasata el passò de là via Antonio Savorgnan e 

andava in Frinì in gran pressa. El provedador dice 

con il tempo si castigerà, e bora non è il tempo 

fino i nimici non si slontana. E dize Francesco da 

Cole andava con el signor Zuane ; eri hanno paga 

di taia più di ducali 3000. Scrive sier Francesco 

suo fradello vengi suso perchè anderà provedador 

a Conejan; ma prima si voi saper francesi habino 
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passato la Brenta ; etiam quelli di Uderzo è venuto 

a dir si mandi governo, perchè non li è in quelle 

bande pur uno todesco rimasto. 

Dii dito a hore 20. Come hanno il campo esser 

levato e va a la volta dii Barello, et vano tutto unido ; 

e per quanto dize Bernardin da Parma venuto di 

Conejan, sono cara 150 tra pan et vin, e non ha las¬ 

salo governo alcun de li in Conejan nè in altro, ma 

79 à dito si governano meglio i poleno, et pasato la 

Piave hanno distato el ponte. Et tornato il dito 

Bernardin da Parma a Conejan, con dirli mandino 

oratori a la Signoria sì di la comunità come dii con¬ 

ta’ a darsi, perchè li aceterano grassamente, e li 

manderà uno provedador lì ; però scrive vengi pre¬ 

sto sier Francesco suo fradelo, qual 1’ à designato 

provedador de li. 

A di 23 da rnatina, fo grandissima pioza e durò 

podio. 

Di Padoa, di provedadori generali et ora¬ 
tori, di eri. Come domali rnatina si darà il stendardo 

a lo illustrissimo Zuan Paulo Baion governador ze- 

neral nostro, e poi voi far una mostra di le zente 

d’ arme e cavali lizieri è de lì, etiam di le sue zen- 

te etc. Item, hano per uno stratioto venuto, come li 

scriveno, Meleagro da Forlì a è Campo San Piero, 

che i nimici erano levali da Narvesa e todeschi an¬ 

davano verso Feltre, et francesi venivano verso Ve¬ 

rona, e in campo haveano auto grandissima carestia 

di pan, e haveano vivesto di carne, rave e fasuoli. 

Item, essi provedadori scrivono si mandi danari, et 

vociano dar^meza paga a le zente e ussir di Padoa, 

et alozarsi un podio fuora per dar reputation ; et di 

questo aspetano il voler di la Signoria nostra. 

Dii '’revixo, di sier Limar do Zustignan, vidi 
lettere di 22, hore 4 di note. Scrive come il po¬ 

destà e provedador lo hanno chiamato, dicendo vo¬ 

lerlo mandar a custodia di Cividal di Belimi, e che 

fra do dì si averà dito Iodio, e che hanno bona intel- 

ligentia. Rispose ringraziandoli : anderia volentieri ma 

slaria do mexi, perchè sier Francesco Valaresso era 

stà clecto per podestà e lui saria mandato, e cussi 

fono satisfatti. E il provedador disse: si la Signoria 

vorà vadi di longo, li darò etiam Gorizia e vi mieterò 

lì. Item, di novo, come per altri venuti sta sera di 

campo, si ha che quando i se partì, el campo andava 

tra mezo do vale a la volta dii Barello e Asolo, e di- 

zeano voler alozar ad Asolo sta note e da rnatina 

levarsi e andar a la Brenta e gilar el ponte per pas¬ 

sar; ma judichano si la pioza non li haverà impediti, 

sarano andati ad alozar su la Brenta, perchè non 

hano da viver e li bisogna celerar il suo camino, a 

zio le viluarie condute per il signor Zuane li fazi. El 

provedador di slratioti cavalcherà doman da ma- 

tina, per veder di far qual cossa. Item, è zonto lì 

zerclia 30 di stratioti di Padoa, quali hanno fato 

preda de’ nemici di 30 cavali e alguni homeni d’ ar¬ 

me, i quali li hanno mandali a Padoa, e loro è venuti 

de qui a trovar il suo provedador. 

Dii provedador Gradenigo, di 22, liore 5 di 
note. Come, in quella sera, hanno i nimici sono an¬ 

dati ad alozar al Barello e de lì oltra, e hanno fato 

la strada de vai de Cornuda, e hanno abrugiato e 

dannizato mollo. Scrive averavisato domino Melea¬ 

gro che vada a la volta di Castel Francho con quelli 79* 

cavalli lizieri el si trova, governandosi con pruden- 

tia, mandando continue la discoperta avanti, e che 

veda di asecurar quelli teritorii al meglio eli’ el pò, 

con securtà di loro e danno de i nimici, possendo. 

Et da rnatina a bona hora, manderano tutti questi 

stratioti, qual habino a far la volta di Castel Francho 

et Asolo, ricordando a questo provedador di stra- 

lioti far spalle a quelli territorii acciò non siano abru- 

giati, advertendo la securtà di stratioti etc. ; e li slra¬ 

tioti sono qui li manderano per la volta di sopra tra 

Bassan et Asolo, e cussi da ogni banda haranno no¬ 

stri a le spalle, mandando continue le sue scoperte 

avanti aziò non li sia usato qualche stratagema. Etiam 
dimane manderano qualche bon corador seguitando 

esso exercito per saper dii suo levar et dove az¬ 

zerano, et intender li andamenti loro. Item, scri¬ 

ve era de li molti bombardieri, e li tristi hanno 

cassi per non hutar viali danari di la Signoria. Item, 
scriveno esser ritornati lì sier Hironimo Bragadin 

e sier Nicolò Zigogna, quali veneno a Venecia gra¬ 

vemente amalati, et visto haveano cativa ciera, li 

hanno pregadi se ne vengano zoso; et in vero du¬ 

bitano di la sua vita. 

Da poi disnar, fo Pregadi e leto molte lettere. 80 

Di Cypro, di 18 avosto, di sier Nicolò Cor¬ 
ner consier vice locotenente, e sier Antonio Don 

consier di Cypro, date a Nicosia. Scriveno di la 

morte di sier Nicolò Pixani luogotenente. Item, di 

fermenti, è pochi, ma orzi assai, e di danari, pochi si 

trarà di quella ixola, perchè si convegnirà mandar 

in Soria a comprar fermenti per il bisogno di la ixo¬ 

la. Item, le galie di Baruto sono ancora a Famago- 

sta, et è morti alcuni nobeli e altri per il mal aire, e 

vanno temporizando per quelli mari aspetando aviso 

di poter andar a Baruto. Dii Cayro nulla si ha; et il 

consolo di Damasco, sier Piero Zen, ancora se ri¬ 

trova al Cayro ; sichè non è adatate quelle cosse. 

Di Padoa. Fono lettere più, di provedadori ze- 
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nerali et poi di oratori nostri al governador Baion ; 

scriveno separati de occurrentiis. 

Di Trevixo. Vene dii provedador Gradeni- 

go, et podestà, di osi, hore 21, avanti l’ussir di 

Pregadi et fono lede. Come, in questa matina, 

hanno i nimici esser levati per andar a la volta di 
Santa Croce, qual è tra Bassan e Citadela su la 

Brenta; ma non hanno ancor inteso dove alozerano 

in questa sera. Scriveno aver mandato li nostri 
cavali lizieri fuora, et non sono ancora tornati ; di 

quanto porterano aviserano subito. Scrive che Co- 

nejan e Seravaie hanno mandato de li soi noncii a 

dar ubidientia a la Signoria nostra, dicendo quello 

hanno fato è sta sforzadi. Li hanno aceptati et acha- 
rezati, non facendo altra menlion di altro, per poter 

sempre castigar, si sono, qualche tristo per exempio 

di altri. Et per avanti, si ave Uderzo et la Mota, et 
sperano per tuto doman venirà Sazil e Cividal. 

Scrive Cadore li ha scrito et voi soccorso etc. 

Di Cadore, di sier Filippo Salomon capi¬ 

tano, di 20. Come il campo di l’Imperador, zercha 
2000 persone, ma mal in bordine, sono atorno Buti- 
stagno et lo bombardano, e si dice esser l’Impera- 

dor. Quelli dentro si defendeno gaiardamente, e poi 

verano lì a tuor la Pieve di Cadore. Scrive esser con 

lui 250 tra fanti e homeni de lì disposti a tenirsi, et 
hanno vituarie per 5 rnexi, ma à scrito al proveda¬ 

dor zeneral in Trevixo li mandi qualche cavalo 
lizier etc. 

Di Porto Gruer, di eri, di sìer Nicolò Ven- 

dramin qu. sier Zacaria. Come, hessendo andato 
al suo loco di la Tisana, li veneno li homeni di Porlo 

Gruer a dir si voleano dar a la Signoria nostra, et lo 

hanno conduto li per proveditor, et lui è andato, et 

essi homeni preseno in palazo il governador di li, 

qual è todesco nominato domino Gasparo Raim- 

perzer, et lo mandano prexon a la Signoria nostra. 

Et cussi el dito domino Gasparo ozi zonse di qui me¬ 

nato da diti merchanti di Porto Gruer, et fu posto 

in destreta. 

0 * Di sier Ferigo Contarmi provedador di stra- 

tioti, di osi, da Trevixo. Par, per il Colegio, siali 

sta scrito aver inteso la perdeda di cavali di stra- 
tioli, di l’altro eri, è stata mazor di quello e sta avi- 

sata la Signoria nostra, e però vadi riguardoso. Scri¬ 

ve la cossa come fu, e quanti capi e stralioti mancha, 

et che chi voi far facende bisogna veder li inimici 

per la faza: et la copia di dila lettera sarà qui 

avanti scripta, et da tutti di Pregadi fo laudato. 

Di Chiosa, di sier Alvixe Lion podestà, fo 
lettere di eri. Come à, per uno vien di Ferara, come 

il ducha sta di mala voia e pianze, e la duchessa era 

a Rezo, et in Ferara gran carestia di pan, adeo uno 

non si poteva saciar con 4 soldi pan al zorno. Item, 

il ducha fa far do ponti, uno sul Polesene acciò pos¬ 

si passar quelle zente soe e li zercha 200 cavali soi, 

perchè sa non poterlo lenir; l’altro ponte fa di sora 

la Stella per passar 500 lanze francese di queste di 

campo che dicono vegnir in custodia di Bologna; e 
che dito ducha ritien quanti burchii el poi per poter 
far li diti ponti etc. 

De Ingollerà, di l’orator nostro, di 27 se- 

ptembrio. Fono lete le lettere, il somario ho scriplo 
di sopra, qual fono bone lettere. 

Di Roma, gionse lettere, di 15, 16, 17, 18, 
di V orator, doe soè in suo nome, et le altre do 

in nome di Lorenso Trivixan secretorio. Scrive 

di egritudine di esso orator, e a di 16 stete alquanto 

meglio; poi li vene mal, adeo per le ultime di 18, è 
destitelo di speranza di vita. Item, il secretano è 

stato dal Papa: dice averà subito Bologna et Ferara, 
e che la liga farà boni fruii, e à lettere del vice re di 

Napoli al Papa, che sarà più presto con le zente 4 

zorni di quanto li era stà promesso, e verà molli si¬ 

gnori con lui e bella zente, e voria il Papa la vedesse 
passar: sichè il Papa dice voi vederle, e si tien an- 

derà omnino a veder passar. Item, à lettere di 

Pranza dal suo orator episcopo di Tioli de. 
de la corte, come il Roy havia inteso le pratiche di 

la liga si leva per lettere di soi cardinali è a Roma, e 

che stava sopra de sì, et che francesi mostravano 
non la stimar e sbefeiavano assai, e il Re havia 
scrito a l’Imperador venisse in Italia et andasse a 

Roma a incoronarsi, e li voi dar ducati 70 milia in 

contadi e fin 100 milia, et li offerisse tutte le sue 

zente l’à di qua da monti etc. che saria questo signal 

non si voi levar di la protetion di Bologna et Fe¬ 
rara. E il Papa è contento per poterlo cazar de Italia, 

e dize il Roy fa ogni cossa eh’ el Curzenze non vadi 
a Roma facendoli gran promesse ; ma il Papa à aviso 

dito Curzense vien certissimo a Roma. Item, par che 

il Roy mandasse uno suo orator a’ sguizari per 
averli, li quali non hanno voluto per niun modo, 

imo che uno suo orator, come è stato da diti sgui- 81 

zari et visto non voler esser col Roy, dimandò 

uno salvo conduto di tornar, quali risposeno: « cussi 

come al venir non avete auto da noi salvo conduto, 

cussi a l’andar non bisogna», sichè il Papa è molto 

aliegro. Item, come li à dito voi la Signoria li mandi 

tutta la sua armada, la qual insieme con quella di 
Spagna anderano a tuor Zenoa di man di Pranza, e 
redurla in libertà ; e il secretano li à dito « è inverno 
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e mali tempi di gnlie in quelli mari » il Papa disse: 
« la voglio ad ogni modo, scrive a la Signoria ». Item, 
come fiorentini non voleno che zente di Pranza vengi 
a Pisa per far il Concilio con arme, et li cardinali erano 
reduti a Castel Novo, et San Severin era andato a 
rtmpcrador; sichè la cossa dii Concilio il Papa non 
teme, e il re di Spagna à scrito al Papa, voj perdo¬ 
nar a li cardinali Santa Croce e Cosenza, et per 
niente non li privi. Item, poi per una lettera scrive 

il Papa averli dito con gran colera che 1’ à inteso le 

nostre barche di Chioza aver preso navilii con mer- 
chantie andavano a Ferara, e che questo è mala cosa 
et non voi soportar; di fermenti e vini andasse a 
Ferara e altre vituarie era contento, e non merchan- 
tie, perchè el voi el mar sia libero justa li capitoli 
fati; e sopra questo parlò con gran colera, voi tutto 
sia restituito ete. Item, in dite lettere fono altre par¬ 
ticolarità ; ma questo è il sumario. 

Di Napoli, dii Consolo nostro, di 11. Come 
haveano inteso la nova di la liga conclusa a Roma, 

et za le zente dieno venir col signor vice re domino 
Ugo de Cardona erano quasi in bordine, et fariano 
presto con una banda di artelarie, qual el vice re 
P haviano fate trar di Castello, sichè tutte le zente 
si preparavano. Item, scrive di la morte di la prin¬ 

cipessa di Bisignano. Etiam tocha di l’armata ut 

patet in litteris, a le qual mi riporto. 
Di sier Hironimo Contarmi provedador di 

l’armada, date in galla a Pijran, a dì 19. Co¬ 
me à scrito al conte di Pago, che la fusta patron An¬ 
drea Vechia debi star in quelle aque di Pago ad obe- 
dientia dii scrivali dii sai; la qual è boni zorni è an¬ 

data lì. Item, à scrito al provedador di Vegia, che 

subito P ara noticia dii zonzer li dii reverendissimo 
Cardinal Strigoniense, per passar in Ancona poi an¬ 
dar a Roma, li manderà una galia ben in bordine a 
levarlo justa i mandati di la Signoria nostra. Item, 
zercha le galie è con lui, non è per mandarle a di¬ 
sarmar senza expresso mandato di la Signoria no¬ 

stra, et voi biscoli, che non ne hano su le galie solo 
per uno zorno, nè in quelle bande se ne trova una 
onza, et spaza questa barella a posta per tal effecto. 
Scrive la Signoria nostra desidera con quelle galie e 
altri legni e adunatimi di paesani si fazi qualche ope- 
ration contra triestini, fiumani et altri subdili cesa¬ 
rei habitanli a le marine; scrive voi prima expedir 
un bordine a posta di mandar a brusar li bergantini 
di Trieste, che sarà zuoba proxima, e poi parendoli 
poter far cossa riesca con honor di la Signoria e utile 

81 * de li subditi, lo farà justa il suo solito. E la Signoria 

li comete si debi intender con il provedador de l’Ili- 

stria, el qual eri el dito provedador partì di Humago 
et è andato al suo viazo, et non ha potuto conferir 

cossa alcuna; ma li ha scrito et mandatoli la lettera 
li scrive la Signoria, zoè la copia; diman è per le¬ 

varsi e andar a la volta di Muia. Et scrive la galia 
Foscarina è ritornata da Muia, dove ha sbarchato 

Francesco da la Porta conteslabele e la sua compa¬ 
gnia tolti a Maran. Scrive li al monastero di Santa 
Maria apresso Pyran si atrova afebrato uno legato 
va in Hongaria: è stato a visitarlo, e ofertoli, li ha 
dito va per cossa pertinente al stado. Item, à infor- 
mation li brigantini di Trieste e barche armale, so¬ 
pra le qual è di homeni di la galia Foscarina, et vano 
in certi reduti che vieneno a referir in Aquileja, unde 

è per mandar do fusle e do brigantini per quelli lo¬ 
chi, videlicet Amplierà et Buso, a veder di trapolar 
qualche una di ditte barche mimiche. Item, è al 
governo di Trieste Bosarman, Frescha, et quello 
da Chioza, i quali tre lui li mandò a la Signoria 
quando Trieste si rese ; che se i fossero stali apichati 
come meritavano, et il signor Bortolo e lui erano di 
questa opinion, non fariano questo; ma li 10 milia 
ducati le’ mutar proposito di apicharli. Item, scrive 

a la Signoria li voy dar licentia e si mandi soven- 
tione a quelle povere zurme, per fornir la mesà 
loro. 

Di Cao d’Istria, di sier Piero Balbi pode¬ 
stà e capitano, et sier Andrea Zivran proveda¬ 
dor di stratioti. Fono lettere di certi cavali de i ni- 

mici presi per nostri stratioti, sicome di solo scri¬ 
verò più difusamente. 

Fu posto, per li savii, una lettera ai provedadori 
zenerali in Padoa, in risposta di sue, zercha l’ussir 
fuora col campo : che si remetemo a loro e a lo illu¬ 
strissimo governador, et di star e ussir e far quello 
li pari il meglio per le cosse di la Signoria nostra; 
et se li manderà danari, ne’ se li mancherà etc. Fu 
presa. 

Fu posto per li diti, che li debitori di la dexima 
N. 89 presa, et la dexima a restituir, liabino termine 

a pagar ut in parte, et passato non si scuodi più 
con il don, ma con pena ut in parte; la copia di la 
qual sarà scripta qui avanti. 

Fu posto, per li savii dii Consejo e li do di terra 
ferma che più non sono, videlicet Malipiero et Ba- 
doer, excepto sier Alvise da Molin savio dii Con¬ 
sejo, 2 decime e meza tansa al Monte novissimo. Sier 
Anzolo Trivixan e sier Cristofal Moro consieri mes¬ 

salo mezi fili al dito Monte novissimo, et sier Al¬ 
vise da Molin andò in renga volendo contradir, di¬ 
cendo ha altre provision, c voleva dir di beni di re- 
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belli, e non compite; parlò poi sier Gasparo Malipie- 
ro per la soa parte; poi sier Anzolo Trivixan per li 

mezi fili. Li rispose sier Alvise Malipiero savio dii 
Consejo e cassier; poi andò suso sier Alvise da Mo¬ 

lili e parlò e messe indusiar a sabato per aver li- 

cenlia dii Conèejo di X. Andò le 3 parte, et le decime 

andò zoso, e le do rebalotade, zoè mezi fili et l’in- 

dusia, et fo preso la indusia per veder l’opinion dii 

Molin ; et veneno zoso tardi. 
82 IH sier Lunardo Zustinian, di ozi, hore 18. 

Come, in questa matina, erano venuti lì homeni per 
le comunità di Conejan e Seravaie a darsi e doman¬ 
dar li sia manda governo ; sichè, si sarano ozi qui, 

sier Francesco suo fratello anderà a Conejan pro- 

vedador a tuor il possesso, e sier Fantin Dolfin di 

sier Piero, suo nepote, anderà provedador a Serava¬ 

ie. Questi hano dito che Sazil, Caneva, la Mota à 

chiamà San Marco, et ozi si aspetano soi messi, e 

cussi di Cividal di Belun, e tien che fino questa hora 

do o tre lochi dii Friul habino levà San Marco. De i 
nimici, hanno eri sera esser alozati nel Cardio et a 

Asolo; e per uno stratioto è scampato, dize esser stà 

questa note i soi cariazi despersi dal campo, perchè 

erano alozati chi megio, megio, senza alcun ordine, 
benché non sia da creder, perchè francesi non fanno 
questi svarioni. Et si ha, per uno vilan qual dize esser 

stato mia 5 lontan di Trevixo, (aver visto) da 500 

in 600 cavali de florida zente de essi inimici, e hano 

alozato questa note per quelle ville. Iudichano sia stà 

el retroguarda, ch’è di florida zente che sia nel cam¬ 

po, e che per la pioza e scurità grandissima ch’è 

stata, non habino voluto tornar al campo. Se à visto 

fuogi in ver 1’ alba, e anche al presente si vede, e 

però tieneno siano levati. E per quello si ha, fano la 

via tra Castel Franco e Bassan ; convegnirà gitar el 

ponte su la Brenta a Santa Croce arente Citadella, 
e vegnirano a referir a Vicenza. Scrive hora si sta in 

consulto quello sia a far di quelle nostre zente è lì 
in Trevixo. El provedador e il signor capitano vo- 

riano, subito nemici aràno passato la Brenta, levarsi 

di qui con tute le zente e lassar a guardia di la cità 

400 fanti, et andar di longo a la volta di Udene e poi 
a Gradischa e sperano subitamente averla, e tieneno 
che tutti quelli lochi si otegnirano, come i harano 
taiati tutti a pezi, fina le gate, dii primo locho i aqui- 
slerano per bataia, acciò i altri habino paura ; e spe¬ 
rano che torano etiam Trieste e Gorizia, perchè qui 

è capi e fantarie che voleno far facende. Però la Si¬ 

gnoria doveria darli la libertà, acciò non si perdi 

tempo. Itera, è lettere di Butistagno, come 1’ era 

adunato in quelle bande 600 persone, et che si 

I Diarii di M. Sanuto. •- Tom. XIII. 

aspetava l’Imperador in persona con le arlellarie 

per expugnar quel locho, e poi voi vegnir in Ca¬ 

dore; però domandano soccorso, zoè qualche ca¬ 

vallo lizier. Li è stà risposto non dubiti di cossa al¬ 
cuna, che se li manderà ogni presidio; tamen, hes- 

sendo levà questo campo, si tien etiam quelle zente 
de li si leverano. 

Sumario di una lettera dii conte Hironimo da 83 

Porzil, di lìoma, di 18 octobre 1511, dri- 

zata a sier Zuan Badoer dotor et cavalier, 
ricevuta a dì 24 dito. 

Come F orator nostro veneto sta in extremis, 

et la sua morte è di gran jaclura. Omnibus indi- 

stincte dole : pazientia. Si tien de lì esso sier Zuan 
Badoer venirà in locho suo, over sier Antonio Zu- 

stignan o sier Mariti Zorzi. Alcuni dicono sier An¬ 

tonio Condulmario; ma non lo crede, perchè non si 

manderà persona che alias non sia stato de lì ora¬ 

tor. Sier Domenego Trivixan tien non verà, propter 
cetatem. Scrive è fallito de lì el banco di Januzi, dove 
lui tenia li soi danari, che li è stata jactura incredibile 

a questi tempi ; dubita non potrà recuperar alcuna 
cossa. Il papa ha dito eri in concistorio, che francesi 
erano andati via per alozare in Mantoana. Scrive 
presto spera il Friul si reaverà. Lo viceré di Napoli 
se dia partire a dì 21, ut dicitur; venirà lì in Roma. 

Sono morti a Napoli più di 5000 di febre in poco spa¬ 

zio, e 200 zaneli, come dicono quelli yspani. Lo re di 

Franza ha scrito questi dì una bona lettera al Papa, 

il quale però ne fa pocha stima, maxime perchè il 

Cardinal Santa Croce e Cosenza si partirano e non 
persevereranno più in li Concilii ; il Cardinal di Sa¬ 

ettalo sta male; il Cardinal di San Severino era a Bol- 

zan, e l’Imperatore li fece intendere per il Curzense 

eh’ el sapeva bene quello el volea, in sumrna non li 

ha dato ancora audientia, e per questa opera Cur¬ 
zense ha auto una certa propositura in Alemagna, vai 
1500 fiorini, la qual è molto tempo che vacha. Et 
scrive è stà cerlifichato, clte è zercha uno mese e più 

che F Imperator ha dito eh’ el Cardinal San Severin 
era uno grande traditor. Sono lettere di 12 di Fio¬ 

renza, eh’ el re di Franza li havea promesso non 
mandar gente d’arme su el suo. Quelli cardinali fal¬ 

liti erano a Pietrasanta, e in Luchese era 150 cavali 

lizieri francesi e 75 homeni d’arme, al capo di quali 

fiorentini haveano facto intender eh’ el non venisse 

su el suo; dal qual ebeno risposta superba, e fio- 

1) La carta 82 tergo è bianca. 
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rentini li disse che lo svaliseriano. II Papa sla in 
fantasia più che mai di haver Ferara. Et tien che la 
ara, se Spagna non fa de le. sue. 11 secretano di lo 
Imperatore sta quasi sempre con Foratoi’ yspano; 

che me piace. Spera dito Imperatore si conoscerà e 
farà pace con la Signoria. Item, si ha dii partir di 
F orator yspano, era qui a Venecia, e ritornato da lo 
Imperator con le resolution, e Foratoi’ nostro ve¬ 
neto sta pur cussi in magno pericolo, e fuora di 
tulle le speranze di vita. Idio solo pule ajutarlo, 
juditio suo. 

Dii prothonotario Lippomano da Doma, di 
lo, a suo fratello drìzate. Vidi lettere: come il 
Papa havia asollosier Hironimo Donato orator no¬ 
stro; sicliè slava malissimo. Item, era slà porlà li 
in Roma il corpo dii Cardinal Regin al Popolo ; si 
farà le exequie poi; et era morto lo episcopo di Ale¬ 

xandria, andò a trovar li cardinali scismatici. Item, 
il Cardinal San Vidal va legato a Perosa. Item, il 
fradello di Zuan Paulo Baion havia refudato esser 

episcopo di Orvieto, per esser soldato, perchè li 

piace far l’arte dii soldo. 
A di 24 octubrio. La malina si ave aviso il campo 

esser levato, et Sazil aversi dato a la Signoria nostra 
e altri lochi. 

Di Fadoa, diprovedadori venerali, et poi di 
oratori nostri Trivixan et Zustignan daspersi. 
Come eri da malina, con grande pioza, in la chie- 
sia dii Duomo, in la capella di Santa Maria, poi cele¬ 

brata una solenne messa, per essi oratori nostri, poi 
benedeto, il stendardo e baston fo consegnato a l’il¬ 
lustrissimo signor Zuan Paulo Baion governador 
zcneral nostro, poi usatoli alcune parole per esso 
si.er Antonio Zustignan, e dito Zuan Paulo rispose 
che l’acetava el dito baston, usando certe parole vo¬ 
lendo exercitarlo in defension dii stado di la Signo¬ 
ria nostra, et aria fede grandissima. Et poi andono 

insieme a pranso con soa excelentia in vescoado, et 

domali darano principio a far le mostre di le zelile 
d’arme sul Prà di la Valle, e altre parlicularità, ut in 
littcris. Item, se intese essi provedadori in quella 
matina per tempo haver fato apichar al ferro dii 
palazo Bonlurclla da Bassan rebello, novitcr preso, 
qual era gran amico dii provedador Capello. 

Di Trevixo, dii provedador Gradcnigo, di 

23, hore 0 di note. Come in questa sera hanno, per 
doi stratioti de quelli mandono a seguir il campo 
inimico per intender li andamenti loro, riportano el 
campo, era alozato come scrisse, de lì se levorono 
et leniva il camino verso Santa Croce su la Brenta, 

et che il resto di stratioti nostri non erano venuti 
per non aver visto dove dito campo alozeriano, acciò 
polcseno referir il lutto. Item, scrive di la compa¬ 
gnia di Antonio di Castello, come hanno pagalo fan¬ 
ti 427. Item, come de li danari di la Pietà hanno 
auto ducati 1700, di quali ha compito di pagar quello 
restava aver li caporali dii ditto, et 100 fanti dii si¬ 
gnor capitano e alcuni bombardieri e altre spexeetc. 
Item, ha deliberato governar tutte quelle arlellarie 
e meterle in munilion ordinatamente acciò non se 
guastino, et però ha dato danaro a li bombardieri, et 
restò in camera di dita raxon ducali 450, et pagati 
li conlestabeli, manderà il conto a la Signoria dii re¬ 
sto dii danaro hanno auto de lì et dispensato etc. 

Di sier Lunario Zustignan, di eri, hore 3 
di note. Come hanno, per più vie, el levarse dii cam¬ 
po, et esser andato tra Castel Francho e Bassan, e ju- 
dichano siano alozali su la Brenta e a Santa Croce 
tarano el ponte più presto potrano, perchè hanno 
gran penuria di pan; che se sleseno 3 over 4 dì, mo- 
ririano da fame. El provedador di stratioti è partito 
di qui e andato driedo il campo; non si sa di loro 
alcuna cossa. Scrive non si resta far le guardie con 
ogni solecitudine come se i nimici fosseno do mia 
lontan, e questa note va al sguaraguaito, e si farà 
cussi fino i nimici pasano la Brenta, che judichano 
sarà doman o F altro a la più longa ; poi verà a re- 

patriar. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 84* 

fono sopra il vender di beni di rebelli e terminono 

dar principio. E di danari si trarano de li campi si 
venderano, siano ubligati a la disfalcation dii Monte 
novissimo, nè possino esser toehi nè spexi in altro, 

sotto gravissime penne. 
Nolo: in questozorno se intese esser manchato 

qui di febre maistro Beneto di Moncelese medico di 
.di questa cilà, et ne muor da 25 in 30 
al zorno di mal in la terra di febre. Non è medichi 
vaglino nulla, e di peste 10 in 12 al zorno; sichè è 
assa’ infeta la terra, processo assa’ per li frati Menori, 

qual uno suo maestro mandono li fralonzelli che 
erano amorbati a casa di soi, et cussi infelono in 

molte caxe il morbo. Et nota, ne morite in questi dì 

di peste fratoncelli N. 
Etiarn, non voglio restar di scriver quello ozi 

intisi, che in questo mexe, el di non lo so, a Mantoa 
morite lo excellcntissimo domino Zuane Campezo 
bolognese dolor, et che à ledo a Padoa e altrove; 
era excellentissimo in leze. 

Di sier Lunario Zustignan, di 21, hore 19. 
Come, in quella matina, hanno per alcuni scampati 
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di campo e per slratioti nostri è drio il campo per 
vadagnar, come lutto el campo alozò eri sera su la 

Brenta a Santa Croce, e che certo questa note co- 

menzeno a far il ponte, e si iudicha doman arano pa- 
sato tutti di là; la causa ch’èslà tanto, è perii gran nu¬ 

mero di carri e bestiami i hanno. Item, per uno vien 

di Friul, è sta dito che todeschi haveva ruinà Gradi¬ 

scila fino su le fondamente; ma non lo crede. 

Dii provedador Graden-igo, di hore 20 e 
mesa. Come hanno, i nimici erano arivati sopra la 

Brenta per butar il ponte per passar; tamen, non è 

ancora zonli li nostri cavali lizieri mandati a tal cfTe- 
cto, quali non dieno venir fin non vedano principiar 

il passar di la Brenta. Di la Patria di Friul, hanno i 

nimici aver posto in Gradiscila bon numero di fanti; 

però saria a proposito, avanti alemani facesse altra 

provision, veder di recuperar quella Patria. Li ale- 

mani erano in Sacil, è andati a Cividal de Belimi 

dove si atrova cerclia 300 alemani per guardia di 

quel Iodio, e passati i nimici, si vederà di rehaver 
Cividal e tutti altri lochi ch’è di qua di Livenza. Item, 

risponde, zercha il mandar di cavali in Cadore, per 
esser alemani a Cividal a li passi, non li hanno parso 

di mandarli prò nunc. Item, voria li contadini se- 
menasseno; chè fin fiora nulla è sta seminato, et 

però bisogna la Signoria li mandi lì fin 1000 stera 

di formento, acciò si possa fornir la piaza e dar a li 
fornari, et acciò non si resti senza pan. Item, quelli 

nobeli richiedono licentia, atento i nimici sono per 

passar la Brenta. 

A di 25 la matina, in Colegio, fono alditi molti 
oratori di le comunità di Sazil, Seravalle, Pordenon 

e altri lochi dii Friul, quali erano venuti a inchinarsi 

a la Signoria nostra, excusando quanto haveano fato, 

nè mai manchono di liaver San Marco nel pedo. Fo¬ 

no acharezati per il Principe e usatoli bone parole. 

Vene el conte.da Coìalto. 

dicendo, si ben hanno fato dimostratimi al campo, 
etiam a li comessarii cesarei, non però mai hanno 
auto altro che la servitù si li convenia a questo illu¬ 
strissimo Dominio; per tanto,subito ch’è partito esso 
campo, si sono venuti a inchinar. Il Principe li usò 
alcune parole, et fosseno i ben venuti. Nola: sua ma¬ 

dre Maria Julia e loro è stati quelli che da Colalto e 

San Salvador hanno dato vituarie al campo, e si que¬ 

sti non erano, il campo saria sta mal, e tamen in Co¬ 
legio aràno grandissimo favor eie. Sono zentilho- 

meni nostri, e tamen hanno fato il pezo hanno po¬ 
tuto etc. 

Vene sicr Ulivier Contarmi, venuto eri consier 

di Cypro con una nave. Era vestilo di paonazo con 

barba per la morto di suo fìol sicr Ypolito el dotor, 

et in Colegio referì zercha Cypro. Laudalo dal Prin¬ 
cipe, de more. 

Di Cadore, di sier Filippo Salomon, di 22. 

Scrive a Trevixo li mandi socorso. Butislagno si 

arese a pati, dove era castelan sier Nicolò Bolani di 

sier Zuane etc. ut in litteris. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
25, hore 5 di note. Come ozi, per li slratioti nostri 

quali seguirono le coazedil campo nemico, hanno che 
diti inimici erano zonti apresso Santa Croce e pre¬ 

paravano el ponte per passar; altri dicono non ha- 

ver potuto intender altro, salvo che passati se ne 
anderano a dretura verso Verona. Hanno ancora 

fuora uno nostro explorador, mandato a questo of¬ 
ferto per intender de li andamenti de i nimici el non 

è tornato; dubita non sia perito. Etiam uno nostro 
trombela, mandato per causa di prexoni, non è tor¬ 

nato; pensano lo retenirano fin habino passato la 
Brenta, acciò non li dagi noticia de li modi tcneno. 
Scrive aver ricevuto lettere dii Cadore dii capitano, 

che i nimici todeschi vano per quel paese danni- 

zando, e sono N. 2000 deserti e mal in bordine, e 
li danno grande molestia : unde, stali insieme con el 

signor capitano e il signor Vitello, hanno deliberato 

meter a camino domino Costantin Paleologo con luti 

li slratioti sono de lì e con li balestrieri, sarano ad 

minus 400 boni cavali. Etiam vi va el signor Vitello, 

al qual hanno dato 1’ bordine e modo hanno a pro¬ 
veder acciò le cosse vadino con securtà. Iudichano 

non si apresenterano a l’Hospedaleto, che i nimici si 
metcrano in fuga, e scrive al capitano di Cadore li 85* 

manda 1000 cavali lizieri, e vi va in persona driedo 

con tuie le zente d’arme ha de lì e le fantarie ; e que¬ 

sto ha etiam fato intender a doi soi messi mandati 

de lì, acciò la voce vadi a quelli passi. Notificano que¬ 
sti a Cividal esser solum 40; sichè spera aver Civi¬ 

dal subito. Item, ozi hanno auto lettere di la Signo¬ 

ria zercha li danni l'ano questi soldati, di luor robe, 

minar o luor li sachi de li molini. Di questo scrive 
ne hanno auto gran cordoglio, e di dì e di note è stato 

in persona a far restituir, meter in prexon, darli cor¬ 
da e star a le porle c pigliarli di sua mano con 
grandissima sua faticha, per modo qualche volta 

F havea invidia a li morti. De li slratioti ha auto 
etiam rechiami, ma molto mancho risponde a que¬ 
sti. Per sacomani e balestrieri, è stà fato danni ne 

l’andar a sachomano di fuor biave et altre cosse; 
però el steva a la porta bastonandoli et tuorli il 
tutto, e feva domino Bonin degan inquirer di chi 

erano, e li feva restituir, e li aria fati apichar ; ma non 
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era tempo, per non meter a pericolo di perder il 

tulio. Da matina tarano far di questo proclame 

gaiarde, tolendo el voler dii signor capitano, et le 

manderano ad execution con modo edesterilà. Item, 

ozi, per far aquietar domino Antonio di Castello, 

hanno principiato dar la paga a li soi compagni; ma 

non hanno danari da poter compir; però si mandi 

presto, ali ter saria gran confusione. Item, hanno 

auto lettere da li conti di Brugnera che si mandano 

a ricomandar et voleno una patente di non esser 

molestati, come boni, veri e antichi subditi. Item, 
per quelli di Conejan, e slà prese 4 lettere et inter- 

ceple, qual le mandano a la Signoria nostra. 

Et nota : dite lettere, scrive el capitano di Coricia 

a Achiles Boromeo che li dinota per niun modo vadi 

a tuor il dominio di la Tisana, ma lui manderà 

uno suo; le qual lettere andavano nel campo ini- 

micho. 

Di sicr Lunario Zustignan, di 24, hore 5 
di note. Dii zonzer ozi li sier Francesco suo fratello 

a bore 21. Et scrive, che a bore una di note vene 

lettere di Cadore, et il provedador montò a cavallo 

e si reduse dal podestà, e mandò a chiamar el si¬ 

gnor Vitello per esser in consulto con loro, perchè 

quel capitano di Cadore scrive esser de lì zercha 

2000 todeschi, i quali vastano quei paesi, e che si 

mandi zente aziò i se levano de lì perchè sono zente 

mal in bordine e non homeni da far fati ; e che l’ha- 

vea inteso era zonto bon numero di zente a Sera¬ 

vaie nostre e il provedador, e che si andasse suso 

perchè si averia vitoria conira sti descalzi. E il messo 

l’ha portà dita lettera, dice ne veniva di le altre zente 

con le artellarie, unde è sta deliberà mandar do¬ 

mali tutti i cavali lizieri a quella volta, con fama che 

driedo vegni le zente d’arme e fanti si atrovano de 

qui, e judichano, andando questa fama de esser par¬ 

lilo il campo, tutti si retrazerano. E scrive, se non si 

va gaiardi a tuor el Friul e si habi una streta, mai 

più si è per reaquistarlo, e si voi governar le cosse 

con repulalion e andar potenti, aziò tutti ballino 

paura. 11 campo nemico si ha esser a la Brenta, a 

Santa Croce, e fevanoel ponte a furia. Se judicha, que¬ 

sta note comenzerano a passar e domati alozerano 3 

over 4 mia lonlan di la Brenta. Scrive, doman sier 

Francesco suo fratello va provedador a Conejan, e 

sicr Fantin Dolfin anderà con lui; poi si manderà 

un trombela a domandar a Canova, e subito anderà 

anche lui provedador a Canova come è il voler dii 

provedador zeneral ; ma tien domali si averà diti 

noncii e quelli di Sazil. 

Di Dadoa, di oratori nostri. Come doman 
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il signor governator voi far la sua mostra, et li han¬ 

no pregati debino restar. 

Di Chiosa, dii podestà sier Alvixe Lion. 
Come, per alcuni venuti di Ferara, ha che la marche¬ 

sana va in Franza. 

Noto: fo dito in questi zorni erano lettere a la 

Signoria, al Consejo di X, dii signor Frachasso, di 

Mantoa credo over da Bolzan: come si oferiva tra- 

tar acordo tra l’Imperator, Franza e la Signoria 

nostra per via dii Cardinal suo fratello, qual era a la 

corte di l’Imperador stato ben visto et carezalo. 

È da saper: in questi zorni, venuto di Trevixo, 

Batista Doto refudoe la compagnia, la qual fo data 

soto altro capo. 

Da poi disnar fo Pregadi, et fo etiam un podio 86 

Consejo di X con la zonta et il Colegio, e fo pu- 

blichata la deliberation fata nel Consejo predito: 

che li danari si trarà di campi si venderà di re¬ 

belli, siano deputati a la disfalcation dii Monte novis¬ 

simo. 

Fu posto, per li consieri, cai di XL e savii unidi, 

una angaria de mezifiti, exceptuando quelli forestieri 

fosseno venuti in questa terra noviter per fuzer i 

nimici ; li qual danari siano pagati la mità a dì 10 

novembrio l’altra mità a dì 20 a 1’ oficio di 3 pro- 

vedadori sora i oficii, e fati creditori al Monte no¬ 

vissimo a l’oficio dii Sai, et quelli pagerano habino 

don di 10 per cento, potendo scontar con li credili 

prestadi etc., ut in parte, la qual sarà notada qui 

avanti. Ave 37 di no. 

Fu posto, per li diti e li savii ai ordeni, che il ca¬ 

pitano fu preso di elezer di la Riviera di la Marcila 

per scurlinio, sia eleto per do man di eletion e la 

bancha in Pregadi ; et fu preso. 

Fu posto, per li savii tutti, elezer il primo Pregadi 

uno honorando provedador a 1’ arsenal, con pena a 

refudar di ducati 500 d’oro; vengi in Colegio, possi 

meter in questo Consejo qual parte li piace per dito 

arsenal ; el fu presa. 

Fu posto, per li savii, una lettera a Trevixo al 

provedador zeneral zercha il mandar dii signor Vi¬ 

tello con li 400 cavali verso Cadore, che vadino re- 

guardosi ; et fu presa. 

Fu posto, per li diti, una lettera a li provedadori 

zenerali in Padoa, zercha le mostre et ussir si rime- 

temo a loro fazino quello li par, et si vede andati 

siano via francesi tuor Vicenza etc., et si manda su- 

marii di lettere aute etc. Fu presa. 

Fu posto, per tutto il Colegio, poi leta la parte 

presa in gran Consejo che non si poi scriver a Ro¬ 

ma per beneficii per alcun zenlilhomo senza tuor 
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lieentia dal Pregadi, et però prò mine la dita parte 

sia suspesa, per poter scriver per li fioli di sier Hi- 

ronimo Donado el dotor, in caxo fusse morto etc. Et 

fu presa. 

Fu posto, per li diti tutti, scriver al secretano Lo¬ 
renzo Trivixan dii dito orator a Roma, che in caxo 

fusse manchato dito suo orator, vogli impetrar da 

la Beatitudine Pontificia una expetativa di beneficii 

prima vachanti, per sustentamento di la sua fame- 

ia etc., ut in parte. Ave 19 di no. 
Fu posto, per diti savii, una lettera al prefato se¬ 

cretano, et mandarli la copia di le lettere di Ingal- 

tera con quanto scrive l’Imperador a quel Re in 

materia di accordarsi con la Signoria nostra ; qual 

tutto debbi eomunichar con la Beatitudine Pontificia, 
et altre particularità, come in dite lettere si contien. 

Fu posto, per li savii, atento domino Petro Basta 

cavalier capo di slratioti, era con francesi, che à nove 

stratioti nominati, venuto con loro, li sia dato la pro- 

vision promessa. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, che a Nicolò stratioto, qual 

fo a la captura di monsignor di la Rosa, li sia con¬ 

ferma la provision data di ducati 25 in Candia, a 

page 4 a l’anno, e li sia dona una casacha. Presa. 

87 Copia di la parte di mesi fiti presa in Pregadi 

in questo dì 25 octubrio 1511. 

Sono le occorenlie presente de qualità che recer- 

chano trovar quella maior summa di danari se possi 

per li urgenti bisogni dii stato nostro, ben noti a 

questo Consiglio. Et però l’anderà parte; che lutti, 

si terrieri come forestieri, habitanti in questa nostra 

cita, che stano in caxa, over caxa e botega sua pro¬ 
pria, over de altri, de fito de ducati 10 in suso a 

1’ anno, siano obligati pagar a la Signoria nostra 

un’ altra mità de fitto annual, videlicet la prima 

mila per tuto 10 del mexe venturo, et 1’ altra per 

tuto 20, con don de 10 per cento a quelli la page- 

rano in contadi ne li termini limitadi ; de la qual mila 

siano fati creditori al Monte novissimo, exceptuando 

da questa contribution quelli delle terre nostre che 

per fuzir i pericoli de la presente guerra se haves- 

seno reducti ad habitar in questa nostra cita. Pos- 

sase pagar dita mità con li danari presladi, ori et 
arzenti posti per avanti in cecha per vigor de le 

parte ultimamente prese in questo Consejo, con li 
modi et condition in quelle contenute, con tuli altri 

modi et condition comprese in l’altra parte di mezi 

fitti a questa non repugnanti. 

Dii provedador Gradenigo, di 25, liore 21 e 

mesa. Questa malina a l’alba hano posto a camino 

li cavali per Cadore e solicitato il camino. Sono zer- 
cha cavali 450, e li hanno commesso non vadino fa- 

zendodanni. Hascritoa Sera vale li dagi 100 over 200 
homeni; et essendo partiti di Cadore li inimici, ve- 

dino che Cividal, Feltre e tutte quelle ville tornino 

soto la Signoria nostra. I nimici sono a Santa Croxe 

sopra la Brenta tra Cittadella e Bassan, et che passa¬ 

vano la Brenta quella matina. Hanno mandato do al¬ 

tri exploratori, perchè li primi mandono non sono 

tornati, e damatina, a l’aprir di la porta, sarano qui 

e saperano il tutto. Item, à ricordà una provision, li 
soldati non robi più la Signoria, e si meli una parte 

10 zorni avanti si dagi danari, niun capitano, ni con- 

testabele possino remeler fanti, solmn per quella 
paga fusseno pagati quelli che actualmente servo¬ 

no etc., ut in litteris, la Signoria in questo è molto 

inganata. Scrive esser morto da peste Antonio di 
Peschiera contestabele di 100 fanti di lì, e si dice Ba¬ 

lista Doto aver refudà la sua compagnia, la qual è al 

tempo di la paga. Saria bon lassarla disolver et spa¬ 

ragnarla spesa. 
A dì 26, domenega. Veneno in Colegio con li cai 87* 

di X 4 degani di Udene, dicendo quella terra esser 

presta a ritornar a la devotion di la Signoria nostra, 

et cussi è el voler di tutti, per non li esser rimasto 
dentro alcuna custodia de l’Imperador; ma ben vo- 

riano che fusse perdonato a Antonio Savorgnan, qual 

quel che 1’ à fato 1’ à fato a bon fin, acciò Udene e la 

Patria non fusse brusata, come saria stata si non 

fusse dito Antonio andato da loro; el qual è a Pian- 

zan suo castello etc. Hor il Principe, consultato col 
Colegio, li disseno che ringratievemo dii suo bon vo¬ 

ler; ma che Antonio si havia portato da tristo e ha- 
via fato podio honor a la sua famegia etc. Et cussi 

fono licentiali, perchè partiti i nimici si arà subito la 

Patria. 
In questa matina fo gran pioza, e fo in propo¬ 

sito, accò i nimici che sono in camino palischano 

grandemente. 
Di Padoa, di provedador i generali, fono let¬ 

tere di eri sera. Come i nimici uniti francesi e to- 

deschi haveano passà la Brenta. Parte erano alozati 

a la Rosà francesi, e todeschi a Bassan, qual si dice 
voleno andar per Valsugana in terra todescha, e fran¬ 

cesi passavano la Brenta, haviano lì a Santa Croce 
fato il ponte; e questo aviso hanno di Citadela da uno 

amico. Item, poi vene nova che li nostri cavali li- 

zieri, quali 1’ altro eri ussino per andar a dar in le 

coaze de i nimici, par, per uno baleslrier di Piero di 
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Longena zonto !ì in Padoa, hano dito, suo patron 
esser sta preso da i nimici in una villa chiamata Ca¬ 
riai! con la sua compagnia et suo fratello et Schan- 
darbecho; siche sono presi da cavali 100 di bale¬ 
strieri, e dito Piero havia 80 cavalli et Scandarbe- 
cho 20; ch’è stata una mala e pessima nova. Et è da 
saper, dito Piero era brexano fidelissimo, qual, za do 
anni in zercha, fece la compagnia di cavali liz.ieri a 
Brexa, e passò per il campo francese fenzando vo¬ 
ler andar a soldo di l’Imperador, poi vene nel no¬ 
stro campo come vero marchescho; sichè dubitano 
non sia sta subito apichato. Item, come ozi dieno 
far la mostra dii governador zeneral, et però li 
nostri do oratori è rimasti a vederla etc. Nolo: eri 
sera fu mandato a Padoa ducati 3000, et fo per dar 
a certe zente è assa’ non ha auto danari. E nota: 
E altro eri fu fato la mostra di le zente d’arme sul 
Pra’ di la Valle davanti il governador, quali fono 
homeni d’ arme ... e questo fo a dì . . Poi il dì 
seguente fu fato di le fantarie numero ... Et ozi se 
dia far dii governador, qual à una bella compagnia 
e homeni di conto e signori, videlicet domino 
Olavian di Campo Fregoso fo boi di missier Agu- 

stin foraussito di Zenoa, et domino Ugo di Popoli 
bolognese, et altri come dirò di solo. 

88 Di Cadore, dì sier Filippo Salomon capi¬ 

tano, di 23. Come si tien, e i nimici todeschi lì è 

apresso adunati e voleno venir lì a campo, tamen 
loro si difenderano gaiardamente; pur voriano qual¬ 

che èocorso. E Bulistagno si rese a un modo come 
se intese. Quel castelan nostro zenlilhomo, sier Nicolò 

Bolani di sier Zuane, tochò fiorini 3000 et è an¬ 

dato, ut dicitur, in terra todescha; ma non fu 

vero. 
Di Trevixo, fono lettere dii provcdador ze- 

neral Gradenigo, di eri, liorc 7. Come morite di 
peste quel contestabele Antonio da Peschiera, come 

eri scrisse; et de i nimici, come hano, per nostri venuti 
de lì, quelli se aviavano al passar di la Brenta. Ta¬ 
men li nostri exploratori non sono ritornati; dubi¬ 
tano non siano periti; et il trombeta mandono per 
causa di presoni non è ancor tornato, el lì dà qual¬ 

che admiration, el pensano non lo laserano partir 
fina non habino pasato la Brenta. Et questa mal ina a 
bonora haveano mandalo doi exploratori altri, e 
doman sarano ritornati el riporterano oculatim ha- 
ver visto li andamenti et successi de li inimici, et di 
quanto riporterano aviscrà. Item, in questa sera, a 
bore 2 ili note, hanno per via di Seravaie che il ca- 
slelan di Bulistagno si è reso a alemani ; cossa che li è 
stà di grandissimo cordoglio. Undc subito messene 

a camino da 450 boni cavali tra stratioti e balestrieri, 

e doman sarano apresso il loco, e havendo inteso 
esser sta abandonato Butistagno, lo torano. Etiam 
questa note hanno deliberato spazar domino Anto¬ 
nio da Castello, con la sua compagnia a l’alba, per 
Cadore, aziò insieme con li cavalli possino far el fato 
desiderato. Item, hanno ricevuto lettere li contadini 
torneriano suso se quelli soldati non li danizasseno. 
Rispose aver fato far le proclamo, niun ardiscano da- 
nizarli per la terra. Scrive, in risposta, che venendo 
quelli di Pordenon non li torà a gratia, salvo a di- 
scritione. Item, per l’altra lettera se li scrive li me¬ 
riti di domino Zuan de Tricho, fu preso da i nimici, 
veder di contratarlo tenendo unita la sua compa¬ 
gnia, risponde non è de quelli vene in Trevixo, ma 
vene con il provedador Coniarmi e su questa cam¬ 
pagna fo a le mano con i nimici e fu preso; però 
quelli di Padoa sarà più abeli a tal effecto. Item, i 
nimici, per alcuni venuti, si aviavano al passar di la 

Brenta. Item, manda lettere di 23 dii campo di Ca¬ 
dore: di Cividal quelli pochi è lì si preparavano a 

partirsi, et aviate le artellarie haveano, et mandava¬ 
no via le loro robe. Rcplicha il mandar di tormenti 

lì. è gran bisogno. 
Da poi disnar fo gran Consejo, e ordinato scur- g8‘ 

tinio per far luogotenente in Cypro in luogo di sier 

Nicolò Pixani, a chi Dio perdoni. Et vene di Trevixo, 
questa note, quatro quali metevano balota in Pre- 
gadi, zoè sier Bortolo da Mosto rimasto di Pregadi, 
sier Sebastian Badoer rimasto de la zonta, Seba- 
stian Moro è di Pregadi, e sier Piero Gradenigo qu. 

sier Anzolo, XL. Questi veneno per favorir sier Zuan 
Paulo Gradenigo che si feva tuor in Cypro.. Et fato 
scurlinio, ussite el prefato sier Zuan Paulo, di do 
balote, da sier Alvise-Capelo fo consier, qu. sier Ve- 
tor, et in gran Consejo rimase di più di 400 balote 
da tutti li altri, benché sier Alvise Capelo non fusse 
nominato. E dirò cussi fo ingrata Patria a le fatiche 
aule in Treviso rimaner solo di do ballote; sichè il 
Pregadi non è altro che pratiche, e questo à ruinà e 
minerà questa terra. Fo fato etiam uno di la zonta, 
e rimase sier Alvixe da Canal che serve in Trevixo, 
qu. sier Luca, per aversi ben portato in questa de- 

fension, come ho scrito di sopra. 
Fo leto una lettera di li provedadori zenerali in 

Padoa, data a dì 13 octobre: come è zà mexi G che 
sier Domenego Calbo era in exilio in Cypri, scrive 
servirà la Signoria nostra a sue spexe con 5 cavali, 

et merita la gratia di quella. 
Fu posto, perii consieri, una parte: atento sier 

Piero Orio podestà di Noal habi patito assa’ in que- 
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sta guerra, nè mai si habi partito, imo ha comba- 

tuto con i nimici e al presente è amalato, ch’el possi 

vegnir a restaurarsi in questa terra lassando in suo 
loco un zenlilhomo nostro, ut in ea. Ave 41 di no. 

Fu presa, e fo parte notata in grandissima soa 
laude. 

Di Mantoa, fo lettere di Paulo Augustini. 

Come il marchexe li ha dito aver per più vie che 

sguizari voi romper su el stado de Milan, e questa è 

la pressa ha le zelile francese di tornar in Lombar¬ 

dia; e altre particolarità ut in litteris. 

Di Maran, fo lettere di sier Alexandro Don 

podestà, et sier Francesco Martello proveda- 
dor, di 24. Ft, in consonantia, di domino Baldis- 
sera di Scipion governador lì. Come todeschi cor- 

vati erano ussiti di Gorizia, et haveano brusate do 

ville, zoè San Martin et.Item, a 

Gradisca, si lavora di muraro le mure fono hutate 
a terra con le artelarie. 

Noto: a Padoa è la peste; ne muor 10 al zorno. 

Etiani a Trevixo, e in questa terra, per le bone pro- 

vision si fa, è alquanto miorata, 5 et 6 al zorno, et è 

sta sera il monasterio di San Zaccaria. Item, di al¬ 

tro mal ne muore assa’ persone al zorno ; in questa 
terra tante fìevre è. 

9 Adì 27 octubrio, la matina, fo lettere di 

Padoa, di provedadori generali. Come il campo 

tutto era passato la Brenta et alozato a Arlcscga, et 

èsul passo di andar e verso el Polesene et a Vicenza. 

Item, li cavalli lizieri manchono con Piero da Lun- 
gena, fono zercha 40. Item, eri per la pioza non 

si potè far la mostra dii governador zeneral, c si 
farà ozi. 

Di Trevixo. Dii provedador Gradenigo, fo let¬ 
tere. 11 sumario dirò di soto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Dii provedador Gradenigo, di Trevixo, di 26, 

bore 21. Come hanno ricevuto letere di la Signoria 
zercha tuor la impresa dii Friul, qual ha leda al ca¬ 
pitano: poi disnar sarano insieme, e aviserà quanto 

achaderà. Scrive, tutta la note esso provedador è 

sta a dar danari et expedir la compagnia di Antonio 

da Castello, fanti zercha 427, et li ha expediti verso 

Cadore; et à auto lettere di 25 di! capitano di Cadore 
dimanda subsidio e richiede cavali lizieri. Spera que¬ 

sta sera i serano a Cao di Ponte, e torsi ariverano a 

l’Hospedaleto, eh’è poco lontan dii castel di Cadore. 

Li hanno rescrito in Cadore e avisato dii tutto, come 
esso Antonio di Castello, si Cividal è abandonato, 
metti dentro do caporali con 52 fanti c vadi di longo 
lui con il resto. Scrive, in li lochi rehavuli hanno 

mandato di quelli zcnlilhomeni, fino la Signoria co¬ 
mandala altro. A li marangoni daranno licenlia. Item, 
i nimici eri matina principiò passar la Brenta c durò 

passar fin 3 fiore di nocte, e a pena erano compiti 

di passar infinito numero di cariazi et carri hanno 

con loro; scrive quelli soldati dimandano dana¬ 
ri etc. 

Dii ditto, a dì 26, bore 7. Scrive il consulto 

fato col capitano circha andar a tuor la impresa di 

la Patria di Friul, et scrive quanto è sta consultato 

secreto; e sopra questo scrive longo, che par al ca¬ 

pitano recuperar prima cl Friul e voi più zenlc. 

Item, à lettere dii capitano di Cadore di 24 : il campo 

è podio lontan dii castello, e il noncio dice è tutta 

canaglia. Item, hanno lettere di sier Piero Marzello 
di sier Zuane e sier Nicolò Vendramin da la Tisana, 
esser mirali in Porlogruer e dimandano soccorso, 

atento che a Belgrado se atrova cavalli 500 de cor- 

vali et 1000 villani, quali danizano il paese. Scrive 

tutti li cavalli lizieri era in Trevixo li hanno man¬ 
dato verso Cadore; biasma tal andata di tuor Porto 

senza zenlc. Fanno do mali effetti, minar li teritorii 

e aquistar vergogna, e fanno inanimar li inimici. Re- 

plicha il mandar di danari et fermenti etc. Item, 
justa le lettere di la Signoria nostra, scrivono il con¬ 

sulto fato a li provedadori a Padoa. 
A dì 28 fo San Simion. La matina, sier Andrea 89* 

Trivixan cl cavalier et sier Antonio Zustinian dotor, 

savii a terra ferma, veneno in Colegio et sentono al 

loco loro, poi referiteno di le cosse di Padoa ; con li 

qual vene Vicenzo Guidoto stato secrelario dal Ba- 

ion. Questi exposeno che il signor governador è gio - 

vene di anni .. ma ha una bella e bona compagnia 

di homeni et cavalli, poi è savio e careza tutti, ma¬ 
xime il conte Bernardin suo parente, e non voi ussir 

di Padoa con lo exercito si non va a cossa fata ; et 
disseno altre cosse di Padoa e di le fortification. 

Et per Colegio fo dado licentia a sier Ferigo Con¬ 
farmi provedador di stratioti è a Padoa amalato, che 
potesse venir qui a restaurarsi, et poi ritorneria a la 

sua provederia. 
Di Padoa, di provedadori generali, di eri se- 

ra, bore 3 di note. Come il campo inimico unito 
era intrato in Vicenza eri, videlicet, a bore 20 te¬ 

deschi con il signor Zuane di Gonzaga, poi più tardi 

filtrò monsignor di la Peliza con zercha 1000 cavali ; 
et fu fato in Vicenza gran festa di trar artella- 
rie eie., per esser zonto dito exercito in loco securo ; 

cl se dieno partir de li. Item, hano diti inimici aver 

brusà la villa di la Rosa soto Bassan, maxime la 

caxa di sier Pollo Capello cl cavalier provedador 



175 MDXI, OTTOBRE. 176 

zeneral nostro lì in Padoa e quella di sier Zuan Dol- 

fìn fo provedador a Feltre, e a la villa di Cartigian 
aver brusà la caxa di sier Hironimo Morexini, e a 
San Zen quella di doli fo di sier Ferigo Gradenigo 
e altre caxe, e che todeschi è quelli fanno tal dani. 
Item, scriveno che Piero di Longena capo di bale¬ 
strieri è vivo in campo de i nimici, e monsignor di 
la Peliza è contento riscatarlo, zoè contracambiarlo 
con uno prexon francese è de qui in li cabioni, et 
come mandano una lettera aula dal dito monsignor. 
E1 qual Piero li costerà solimi ducati 80 di taia, 

e cussi Scanderbecho ha auto taia ducati 50. Item, 

scriveno se li manda danari da pagar le zente è li, 

che vociferano. 
Di monsignor di la Peliza, drizata a lipro- 

vedadori zenerali. Prima scrive una savia lettera 
e honora assai il provedador Griti, e nomina la Si¬ 
gnoria nostra Illustrissima, che prima francesi di¬ 

cevano venetiani e non altro ; et risponde è contento 
dar Piero di Longena e li altri prexon, et si voria far 
la guerra cussi: capitano per capitano, homo d’arme 
per homo d’arme, do arzieri per uno homo d’arme, 

eonlestabele per contestabele, secondo li fanti l’ha. E 
questo voi la guerra, e dimanda alcuni presoni ut 
patet. 

Nota, che intisi che monsignor di la Peliza vo¬ 
leva far apichar dito Piero da Longena brexan per¬ 
chè è sta rebello dii suo Re, e li taliani saltono suso 
dicendo non sedia far, è sta preso da bon soldato; 
et cussi li fo donato la vita, et sarà riscatato. La qual 
nova fo molto grata a la Signoria, e li fo man¬ 

dalo subito il conlracambio francese per suo ri- 

scato. 
90 Vene in Golegio Folegino secretario dii marchese 

di Mantoa, con lettere di credenza dii marchexe, el 
qual prima si ralegra con la Signoria di la liga fata, 
e sopra di questo disse alcune cosse, et che il signor 
l’avia mandato qui per far questo oficio viva voce, 
e sperava tutto prospererà eie. Fo posto a sentar 

aprcsso il Principe, etc. 
Veneno in questa terra ozi di Trevixo, sier Al¬ 

vise da Canal e sier Nicolò Lion è rimasti di la zonla, 
sier Alvixc Zorzi, è ai X oflìcii, qu. sier Antonio el 
cavalier, e altri erano dii numero di 40. 

Item, vene Marco di Rimano contestabele, stalo 
fin bora a Trevixo, et à fanti 270, et fo in Golegio 
e volse certe cosse. 

In questa matina li cai di X in Colegio sleteno 
assai, mandali lutti fuora; non si sa la causa. 

Di Trevixo, dii podestà e provedador Gra¬ 

denigo, di cri sera. De occurrentiis. Et bisogna 

mandarli danari di pagar le zente. Item, manda una 
lettera auta di Cividal di Bellun dii signor Vitello 
Vitelli, qual andò con li cavalli lizieri verso Cadore, 
e tornati in Ampezo sentito il socorso viniva. 

Dii signor Vitello Vitelli, date in Cividal 
di Bellun, a dì 26 da sera. Come, hessendo an¬ 
dato per socorer Cadore, zonto a Cao di Ponte, ave 
lettere dii capitano di Cadore i nimici esser levali 
atorno di la Pieve e tirati in Ampezo, unde lui Vi¬ 
tello andò a Cividal et prese Cividal che si rese. Era 
dentro do capitani di l’Imperador qual li fece pre¬ 
soni, et zercha 40 fanti spogliati li lassoe andar in 
terra todescha; sichè ha auto quella cilà et spera an¬ 
dar a tuor Butistagno. Fo una savia, etc. 

Et nota : se ave che alcuni di l’Ampezo tramavano 
dar dito castello a la Signoria, videlicet fenzer di 

fuzer e intrar dentro, e come erano zonti li nostri 
vicini, rendersi. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 
lendum. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
27, liore 20. Dii zonzer di uno suo exploralor: i ni¬ 
mici eri alozoe di là di la Brenta, et questa matina 
levati sono andati a la volta di Vicenza. Item, ha 
che il signor Vitello e domino Constanlin Paleologo 
zonseno eri sera con quel tempo cativo a Cao di 
Ponte, et ozi serano apresso la Pieve di Cadore, et 
hessendo li passi aperti, anderano fin in la Pieve so¬ 
pradita. Li ha scrilo vadino advisati; etiam tien che 
Antonio da Castello con li fanti questa sera zonze- 
rano a Cao di Ponte. Item, ricevute lettere di la 
Signoria nostra mandi uno contestabele con 100 
fanti a Porto Gruer, a sier Nicolò Vendramin pro¬ 
vedador. Scrive haver expedito Paulo Basilio con¬ 

testabele con la sua compagnia, el qual questa sera 
alozerà di là di Ponte di la Piave. 

A dì 29, la matina, se intese esser venuti do co- 
rieri di Roma con lettere di 20 l’una, l’altra di 21 
di Lorenzo Trivixan secretario di l’orator nostro, e 
che sier Hironimo Donado dotor orator nostro, a dì 
20, bore .. era morto, hessendo stà asolto dal,Papa ; 

et altre particularità come dirò. 
Di lioma, di Lorenzo Trivixan secretario 

di Vorator, nostro di 20, prima di 19. Come era 
stato dal Papa, qual fulminava in aver .le galie, e con 
quelle, unide con l’armada yspana, andar a Zenoa, 
c replichò ditto secretario scrivesse subito; e altri 
avisi ut in litteris. Item, di 20, scrive in quel 
zorno esser morto il suo magnifico et clarissimo 

patron et orator nostro, a hore 20, da poi auto tutti 
li sacramenti et absollo dal Papa ; qual è stà pianto 
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dal Papa, cardinali e tuta la corte, e lo lauda assai. 
Nota morite il zorno qui fo publichù la liga etc. 

Dii dito, di 21, 22 et 23. Come il fìol di l’ora- 

tor è li, chiamato.è andato con il Car¬ 

dinal San Zorzi e il Corner dal Papa, quali reveren¬ 

dissimi ' cardinali lo ricomandono di darli qualche 

benefìcio. 11 Papa li disse atendesse a farsi valente 

homo come il padre, che non li mancheria, et nulla 

li deterrò mine. Item, il Papa voi privar 4 cardi¬ 
nali dii capello e intrade, videlicet Santa Croce, Sa- 
mallò e Cosenza et Bajus, francesi do e do spagnoli, 
e il primo concistorio li privarano. Item, che voi 

far la intimatimi al Cardinal San Severino. Item, 

ch’el Papa desidera la venuta di le zente yspane, et 
zà è zonli lì a Roma alcuni capi, e saranno preste, 
e il Papa le solecita mollo. Scrive poi a dì 22, fo 

sepolto l’oralor nostro a bore 21 in San Marcello; 

vi è stato la famiglia dii Papa e cardinali, è sta ho- 

norato assai il funere, e andò avanti la cassa il reve¬ 

rendo domino Piero Grimani, et altri nostri prelati 

a piedi, videlicet veneti. Item, scrive, come il Papa 

li ha dito che li ducati 40 milia li dia dar la Signoria 

è hon i siano qui, perchè sarano boni di darli a’ 

sguizari. 

Dii Cardinal Corner, una savia lettera. Si 
duol di la morte di 1’ orator nostro, et aricorda si 

fazi eleclione di uno orator grato al Papa in queste 

occorrentie presente, et lui si offerisse esser compa¬ 

gno in omnibus dii dito orator che vera. 

Di Napoli, dii consolo nostro, di 18. Come la 

nova di la liga conclusa a Roma vene li, ma non è 

sta fato festa alcuna, benché il viceré habi dimo¬ 

strato grandissimo piacer. E si mete in hordine con 

le zente, e sarà prestissimo verso Roma, e questa al¬ 

tra setimana sera in camino el ducha d’Alri, el prin¬ 

cipe de Molli, el conte de Consa, questi tre mandano 
li fìoli con el viceré; la matassa di 1’exercito si 
farà al Mazon e lì si farà la monstra Àntonel di Tra¬ 
ile capitano di Y artellarie. L’armala si reduce verso 

Gaeta, dove è andato el conte de Montelion a far 

la paga a le gente. 

91 Sumario di do lettere di Doma dii conte Hiro- 

nimo da Fornii, drizate a sier Zuan Dadoer 
dotor et cavalier. Ricevute a dì 29 octubrio 

1511. 

La prima, data a dì 20. Scrive di la liga ; spera 

sarà proficua, pur che Spagna non facia de le sue : 
tamen agitur etiam de re sua. De qui, questa ma- 

tina, vene una fama incerto auctorc, eh1 el era facta 

I Piarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

la concordia tra Io Imperadore e la nostra Signoria 
certis conditionibus, e poco avanti li disse el Car¬ 

dinal Filisco esser lettere di Franza che Fé confirma¬ 
ta iterimi la intelligentia tra l’Jmperador e Franza; 

tamen non se crede. E dice che monsignor di la Pa- 

liza avea scripto che erano certi villani in certo loco 

fortificati, li quali li davano gran danno, et che bi¬ 

sognava expugnarli, e che li mandasse quella zente 
de Milano a questo effecto, e che per tulo octubrio 

piglierà Trevixo. Se scrive ancor di Franza, che lo 
episcopo di Gurz viene qui a Roma resoluto. Ileri lo 
vicario de Lombardia de l’ordine de Sancto Dome¬ 

nico parlò al Papa per nome de quelli dui cardinali 
spagnoli per aselarli : il Papa, rispose che non arnbu- 

labant in civitatc etc., per esser passato il termine 

dii monitorio suo. Se crede che alcuni de loro se- 

rano privati a’ 22 de questo etc. Alcuni affermano 

eh’ el Cardinal di San Severino ha pure hauto au- 

dientia da lo Imperatore. Lo secretario de lo Impe¬ 
ratore è qui, ha dito eli’ el canapo de’ francesi era 

presto per andare a le stantie. Si duol ch’el Baion 

stagi tanto a zonzer. È zonta lì la nova di la vitoria 
di Muia e quella di Meleagro a Noale, le quale ha fa¬ 
cto allegrare questa terra. Il magnifico domino Ili - 
ronimo Donato è più morto che vivo; da venere in 
qua, non parla. Idio lo ajuli. 

Dii dito, a dì 22. Come il Papa ha eliclo ch’el 

sa ch’el campo si leverà da Treviso presto. Sono 

lettere di 17 da Fiorenza, che quelle zente francese 
che doveano andare in Toschana per conservare la 
Romagna, vano verso Bologna, pur per conservare 
la Romagna; e dicono che di le differentie che havea 

lo Imperatore con il re di Franza, le ha rimesse in 
10 consejo dii Roy. Fiorentini hanno posto 100 milia 

ducati al clero et 60 milia a loro. E scrive ch’el Cur- 

zense sarà qui a Roma per novembrio; s’il viene, 

scrive ego bene spero. A tutti par impossibile senza 
l’Imperatore si possa far bene alcuno contra Fran¬ 

za. Voria veder vegnir di bone gambe Anglia, e torsi 
hasteria. Le zente spagnole se dice esser aviate, e ch’el 91 * 
viceré e il ducha de Termini se partirà omnino a’ 

25, et anderano per la più curia. Eri lo ambasador di 
Spagna fece una gran praticha con tulli li cardinali 
che non fusse privato il Cardinal Santa Croce et Co¬ 

senza ; questo è slà deliberato ozi in consistoro, pel¬ 

le publice se intenderà. Venere proximo si farà con¬ 

cistorio publico torsi per privalione de questi cardi¬ 

nali, e crede presto si procederà contra San Severin. 

11 Papa è sano e hello più eh’ el vedesse mai, il quale 
à auto grande alano di la morte di domino Hironimo 

12 
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Donato orator. Il Papa dice che queste zente fran¬ 
cese che sono in trivisana, se non sono partiti, ande- 
rano a Sermene in mantoana, per esser in loco ido¬ 
neo a transferirse dove fosse bisogno. Sono lettere 
de quelli sguizari che sono apresso Lucerna, ch’el re 
de Pranza fa zente lì. Dicono ancor questi todeschi, 
che per Augusta passava certi fanti a pezo a pezo. Ha 
inteso il zonzer a Padoa dii Bajon : li piace assai e 
lui fu el primo ne parlasse con domino Domenico 
Trivisano dii condur suo. À inteso ozi in gran se¬ 
creto che Antonio Savorgnan à mandato uno suo 
canzclier secretissime a Venetia. Lo episcopo di Don¬ 
zello è zonto qui in 8 giorni, gaiardo e sano. 

92 Relazione di sier Marco Antonio Sanudo, fo 
di sier Renetto, venuto di Padoa, di le mo¬ 
stre fate de lì. 

Come a dì 2L octubrio, venere, a Padoa sopra 
il prà di la Valle fu fato la mostra di tutte le zente 
d’ arme nostre, dove veneno da 800 in 900 homeni 
d’ arme armadi tutti, et bona parte con le barde et 
con li ragazi sui driedo con li elmi, spalazi et lanze e 
tutti solo le sue bandiere, e atorno dito prado si con- 
zorno in schiera con li regazi driedo; e stati alquanto, 

tutti se miseno li elmi et spalazi e tolseno le lanze 
sopra la cossa, et corseno streti a compagnia per 
compagnia; e questo durò la matina fino ad bora 
de disnar. 

Da poi disnar, se reduseno tutte le fantarie sopra 
el dillo prado, et lì in ordinanza feno prima tre co- 
loneli, da poi se reduseno in do, poleano esser da 
fanti 3000, et con li scbiopetieri per fìancho, da- 
nanzi e da driedo li alabardari, in mezo le bandiere. 
Fumo asaltati da cireha 15 in 20 cavali con una trom- 
beta da campo, li qual non se moseno da li sui or- 
deni, ma li scbiopetieri trazevano a li cavali, et li fanti 
per fìancho tenevano le lanze base verso li cavali, et 
10 sinici facevano per le teste li alabardieri; che fu 
bel veder et durò fino a bore 22 ; e questo fu la do¬ 
menica. 

A di 27, il Inni, pur sopra ditto prà di la Valle, 
veneno tulli li homeni d’ arme del signor governa- 
dor Zuan Paulo Baion, che fono da 160 armadi con 
11 sui ragazzi driedo, c poi se conzorno a qualro a 
quatro, et inanzi li andava 5 cavalli tra turchi c za- 
ncli menadi a mano con belo coverte, poi seguiva al¬ 
tri 5 cavalli grossi inbardadi con le sopravesle di seda 

et d’ oro; poi seguitava uno ragazzo sopra uno ca¬ 
valo grosso inhardado con la sopravesta di restagno 
et con uno sagro di rcstagno, el qual portava la 

lanza e lo elmo con lo penachio dii signor governa- 
dor, poi seguitavano tre bandiere, una biancha con 
uno San Marco, una verde con la sua arma, et una 
rosa con la sua divisa, et lo stendardo portado da 
uno vestido di veludo a la divisa sua, sopra uno bello 
cavalo imbardado con la sopracoperta di veludo a la 
divisa, et subito seguitavano 10 over 12 sui capi lutti 
armadi sopra beli cavalli inbardadi con le soprave¬ 
ste d’oro et di seda et loro similmente vestidi; 
driedo seguitavano lutti li homeni d’arme a quatro a 

quatro, et poi li regazi, et da driedo esso governador 
con li provedadori zenerali sier Pollo Capello el ca- 92 
valier e sier Andrea Grifi procuralor, e il governa¬ 
dor era arrnado sopra uno bel cavalo inbardado con 

una sopra veste di veludo cremesin reclamata d’oro 
et indosso havea uno saion simile; et deteno una 
volta cussi intorno lo prado et poi andorno a caxa. 

Rumano di una lettera di Trevixo dilproveda- 
dor Gradenigo, di 29, hore 18, la guai dia 

andar qui avanti. 

Come in quella matina hanno ricevuto lettere 
di la Signoria nostra di eri, cerca l’impresa se hatuor 
di la Patria dii Frinì, qual si habi a expedir presto, e 
haver scrito a Padoa li mandino el signor Troylo Sa¬ 
vello e domino Zuan conte Brandolin con loro com¬ 
pagnie ; et andato esso provedador a consultar col 
signor capitano, stete un podio sospeso, dicendo lui 
era contentissimo e desideroso di quella, ma P era pe¬ 
ricolo di qualche disordine per la disamicitia grande 
dii signor Troylo Savello con el signor Vitello, quali 
non se parlano, e ogni pocha di rixa in fra le com¬ 
pagnie sariano subito a l’arme e saria cossa perico¬ 
losissima, et poi, hessendo a Lonigo, per opinion di 
dito signor Troylo si perseno più di 70 in 80 cavali, 
che non saria perso niuno, al tempo che i nimici as¬ 
saltò; ma quanto a domino Zuan conte Brandolin li 

piaceva, ma voria 200 cavalli lizieri, zoè el conte 
Guido Rangon con la sua compagnia e altri 100 ca¬ 
vali di stratioti, come saria Manoli Rali e altro simile. 
Itevi, scrive esso provedador sarìa di opinion, non 
si rimetesse alcuni de’ fanti per scansar la spesa, 
e tutti questi fanti venisse a l’impresa, et 500 fanti 
di Padoa venisseno in Trevixo e farli alozar in ca¬ 
stello, acciò li citadini potessono ritornar ad habitar 
in loro caxe. Itevi, ozi tarano cargar quelli canoni 
per mandarli zoso et raderli a camino per la Patria 
per mar. Itevi, il capitano sta meglio, et dice il 

il medico questa matina non haver auto febre 

alcuna. 
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93 Di Padoa, forno lettere di eri sera, di pro- 

vedadori generali. Come hanno i ninnici esser par¬ 

titi di Vicenza tutti et alozano questa sera a Olmo, et 

poi anderano francesi in Lombardia e tedeschi a Ve¬ 
rona, et dicitur hanno mandato a brasar tedeschi 

verso il Polesene. Item, come lì a Padoa il gover- 

nador et proveditori hanno compito de far tutte le 

monstre, et aspeta li danari etc. 

Di Trevixo, fo lettere dii provedador Gra¬ 
denigo, di 28, liorc 5. Ha lettere di Cadore di 26, 

dii capitano, i minici esser ritirati di castel di la Pie¬ 

ve, e andati in Ampezo apresso Bulislagno. Hanno 

scrito al signor Vitello vedi farli tirar de lì, e con 

aiuto di le ville taiarli a pezi ; e cussi dite Vitello 

scrive voler far e mandar 100 cavalli a lo bande di 

Cadore, e il resto rimanir per non strachar li cavali; 

la qual cossa non li piace, e si doveva seguir 1’ im¬ 

presa e li ha replichato seguiti la impresa, et scrito al 

capitano di Cadore stagi con bon animo, laudandolo 

molto. Item, scrive si vano preparando secreta - 

mente per andar a P impresa di Friuli. Item, hanno 

ricevuto ducati 2000 et consegnati in camera ; ma 

bisogna di altri; è passato il tempo di più compagnie 

di fanti, ut in litteris. Dimanda ad minus sfera 

1000 tormento, e acciò non seguischa qualche scan¬ 

dalo, esso podestà va in persona facendo le rate de 

li tormenti et farne dar a quelli fanno il pan per ven¬ 
der. Item, il capitano eri, poi manzar, li vene un po¬ 

dio di affano con vomito, et questa note è andato 

assa’ dii corpo, e ozi ha auto alteratione. 
Da poi disnar, fo Colegio di savii. Et nota : fo dito 

in questa matina una zanza, incerto auctore, che fio¬ 

rentini erano acordali col Papa, e li dano 600 lanze 
et fanti ; ma non fu vero. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
questa matina. Come a Conejan erano sta interce- 

pte alcune lettere per nostri stratioti, di li capi ale- 

mani scriveano a l’Imperador. 11 sumario è, come 

essi capi si duol di la levata di francesi di Trevixo, 
dicendo l’ariano auto, ma non hanno mai voluto 

restar, nè li à valso a dirli andavano con pericolo dii 
campo di vinitiani eh’è in Padoa, che monsignor di 

la Peliza li rispondeva andariano streti e non havea- 

no paura; e pur dicendoli sperava aver presto Tre¬ 
vixo, mai diti francesi hanno voluto restar; et fino 

li hanno depcnto lo inferno, et nulla li hanno valso; 

unde, vedendo francesi aversi voluto levar, è sta forzo 
a loro alemani etiam loro levarsi e andar uniti, aciò 

il Roy non si lamentasse etc. Item, scriveno altre 
particu'urilà, come in dite lettere si contici!, et che 

francesi vano luti in Brexana ; si dice sguizari rompe. 

Note. Ozi se intese Nicolò Savorgnan canonico, 

fìol di Antonio rebello nostro in la Patria, con 300 
cavali di corvati va depredando et brusando, facendo 

più mal eh’ el poi a quelli lochi di caslelani e altre 

ville di la Patria. 

A dì 30 da mafina. Noto: eri per Colegio fo dato 93 * 

licentia a li zentilhomeni nostri a Padoa, tutti doves¬ 

sero venir a repatriar, sì quelli mandati con li duca¬ 

ti 40, come quelli rimasti 40 per andar. ' 

Di Padoa, di provedadori, di eri sera. Come 

hanno i nimici lutti francesi e tedeschi esser levati 

di Vicenza e Olmo senza aver fato alcun danno nè 

incendio a Vicenza, et è andati a la volta di San Bo¬ 
nifazio et Soave e Montebello e de lì intorno, e si 
lèva uno ponte sora l’Adexea l’Àlbarè dove dia pas¬ 
sar francesi et andar in Lombardia, et se diceva al¬ 
cune lanze dieno passar Po e andar a Bologna. Item, 

etiam il signor Zuane di Gonzaga era partito di Vi¬ 

cenza ; sì che non li è resta in Vicenza quasi niun 

presidio. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 

eri sera, horeS. Come à auto le lettere di la Signoria 

clic il campo si metti in bordine, perchè presto ussi- 

rano. Scrive il signor capitano sta bene e tulli è de¬ 

siderosi de ussir; ma bisogna habino li loro danari e 
tutti si mettono a bordine. Noto, il provedador man- 

doe a Bussan provedador sierZacaria Bembo di sier 

Francesco, lì era prima quando si perse. Etiam per 
lui provedador fo mandato ad Axolo sier Alvixe Do- 

nado qu. sier Hironimo dolor, nepote dii podestà 
di Trevixo, a Conejan sier Francesco Zustignan qu. 

sier Unfrè, a la Mota sier Zuan Corner di sier Al¬ 
vixe, a Porlo Butolè sier Batista Zorzi di sier Nicolò 

qu. sier Antonio K., a Uderzo sier Francesco Conta¬ 
rmi qu. sier Malie, a Seravalle sier Zuan Loredan 
qu. sier Alvixe, a Castel Franco sier Anzolo Dolfin, 

a Canova sier Fanlin Dolfin di sier Piero. Item, 

mandoe in altri lochi, come dirò di soto. 
Item, scrive esser zonli li do oratori di Cadore, 

e dito de’ tedeschi levati di Ampezo, e voriano luor 
l’impresa di Butistagno. Item, il campo sta bene, 

e hanno scritto al signor Vitello che lui temporizi a 

Cividal. 
Da poi disnar fo Pregadi, et fono lete molte 

lettere. 
Di Cadore, di sier Filippo Salamon capi¬ 

tano, di 20. Come quel Zorzi de Zara era contesta¬ 

bile in Butistagno, era venuto lì a parlarli si rendesse 

a l’Imperador, et poco mancò che non lo facesse 

apicar; ma havendoli promesso la fede, non volse 

farli altro et lo liccntiò ; ma ben messe la man su 
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cerio prete qual havia semenà molli scandoli de lì via. 
Item, scrive dii socorso mandato dii signor Vitello, 
e i nirnici esser levati et andati in Ampezo, etc. et 
altre particularità. 

Di Treviso, di sier Andrea Donato podestà 
et capitano. Come à servito fin hora non stimando 
alcuna cossa in pericolo, ma fiora, inteso la morte dii 
suo carissimo fratello raissier Ilironimo, refuda et 
prega la Signoria sia electo suo successor et expedito 

subito ; et cussi fo in Pregadi stridato di far podestà 
a Treviso il primo gran Consejo. 

Fu posto per li savii una lettera al provedador 
zeneral in Trevixo, che col nome dii Spirito Santo 
debbi con quelle zente tutte è li, sì da piedi come da 
cavallo, lassando solimi 400 fanti a custodia di Tre¬ 
vixo, debbi ussir e andar in Frinì a recuperar tuto il 
Frinì et maxime Cividal et Gradiscila et Udene che 
ancora si tieneno per l’Imperador et Pordenon, et 
demo il governo dii campo a lui provedador et al 
signor Renzo de Zere capitano di le fanterie nostro è 

de li ; e che fiavemo scripto a Padoa li mandi il conte 
Guido Rangon e altri cavalli lizieri e stratioti, et li 
mandemo danari da dar a quelle zente. Et fu presa. 

Et nota : li fo mandati ducati 2500 in questa sera. 

Fu posto, per li ditti savii, una lettera a li prove- 

datori zenerali di Padoa et mandatoli lo sumario e 
copia di la lettera si scrive a Trevixo, et subito li 
mandi cavali lizieri ut in litteris. Et fu presa. 

Fu posto per li consieri e savii che, atenlo sier 
Jacopo Moro qu. sier Zuane, qual à servito a sue 

spexe a Padoa et rimase XL civil et si amaloe linde 
è morto, che in loco suo possi filtrar uno suo fra¬ 
tello nominalo sier Ilironimo Moro, qual è slà XL 
civil, et questa parte non se intendi presa si la non 
sarà posta et presa nel nostro mazor Consejo; et fu 
presa. Et nota, fo una pessima parte; è cossa non si 
dovea prender. 

Fu posto per li savii, poi Iota una parte presa in 

Pregadi dii 1492, che li oratori vano a Roma non 
possino menar alcun zenlilfiomo nostro con loro, et 
però, dovendosi al presente partir sier Francesco Fo- 
scari cl cavalier qual va orator a Roma, cfi’el non 

possi menar con lui alcun zenlilfiomo nostro ctiam 
suo parente, solo pena ut in parte. Et fu presa. 

Di Maran, fo lettere di sier Àlexandro Bon po¬ 
destà e sier Francesco Marzello provedador, come 
hanno i nirnici vano brusando in Frinì. 

Et licenliato il Pregadi a fiore 24, restò Consejo 
di X con la zonta; ma siete poco. 

A dì ultimo: li cai dei X fono in Colegio, et cazadi 
tuli l'uora, fono streti con la Signoria ncscio quid, et 
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non fu lassato inlrar alcun a la udienlia : la causa 

dirò di solo. 
Di Fadoa. Come il campo inimico era a Soave 

et San Bonifacio, et francesi fevano far i ponti per 
passar l’Adexe. 

Di Trevixo, dii provedador Gradenigo, di 
30, hore 21. Come ozi ha fato cargar 4 canoni et à 
scritto a Padoa li mandi 10 cavali da tirar l’artelarie. 
11 capitano sta bene, e da doman indrieto potrà 
montar a cavalo, et va preparando li ordeni per la 
impresa. Et hanno posto domino Todaro dal Borgo 
et Francesco Sbroiavacfia con le sue compagnie di 
cavali lizieri, et meteno etiam 50 over 60 cavali di 
stratioti e forse la compagnia di D. Baldassare Sci- 
pion. Item, hanno aulo lettere dii capitano di Ca¬ 
dore con una instrulion di haver Butistagno per 
mezo di un prete e di quelli di Ampezzo, e lauda tal 
cossa et scrivevano al signor Vitello. Item, hanno 
auto letere di la Signoria di le lettere intercepte per 
stratioti a Padoa, è differentie tra alemanni e fran¬ 
cesi e non voler meter i fanti in Verona. Item, in 
loco di signor Troylo, si manda D. Nicolino da Dios¬ 
sano et D. Agustin da Brignan con sue compagnie. 
Item, hanno aviso di una lettera drizzata a missier 
Jacopo di Castello, che in Gorizia è governalor mon¬ 
signor di Trieste con cavali 100 et fanti 100, e quelli 
cittadini assai fono a cavallo a Gradiscila, e missier 

Zorzi Moises con persone 150 a pe’ e a cavallo fano 

lavorar a furia quello era stà bombardato, e zà ha 
fato fina a li merli, et lui esser infermo; missier 
Zorzi Ricempaner è andato di là dii Tagliamelo, 
con 200 lanzaroli et 100 armati. 

Fu electo per Colegio provedador a Bassan, con 94* 

quello havia il podestà al mexe, sier Domenego Pi- 
zamano savio ai ordeni qu. sier Marco, qual aceptò 
et partì immediate. Item, fu scrito a sier Alvise 
Pizamano era a Maran qu. sier Francesco, andasse 
provedador a Sazil, et provedador a Feltre sier An- 
zolo Guoro di sier Ilironimo era a Trevixo, et in 
Cividal di Belimi fo mandato provedador per via 
di Trevixo sier Marco Miani qu. sier Luca era di XL 
lì in Trevixo, et per Colegio fo chiamalo sier Fran¬ 
cesco Valaresso electo zà più mexi podestà et capi¬ 
tano a Cividal di Belimi, e ditoli andasse subito al suo 
rezimento ; et cussi si messe in ordine e andoe. 

Et nota: a li zenlilhomeni sono in Padoa a tutti 
fo dato licentia, ed ozi zonseno in questa terra excep- 
lo sier Valerio Marzello, qual fu alias electo podestà 
et capitano a Ruigo, al quale fo commesso restasse 
lì per andar poi con le zente quando parerà a li 
provedadori zenerali a tuor il possesso dii Polesine 
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di Rovigo et restar in Ruigo podestà et capitano et 
provedador sopra il dito Polesene. Iteni, ozi zonse 

sier Ferigo Contarini provedador di stratioti, qui 

amalato. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con zonta, e 

poi feno li cai. 

In questo zorno, zonse in questa terra venuto 
per via di Maran domino Hironimo Savorgnan con 

soa moglie et uno corier di l’Imperator, et con 12 

cavali è sta accompagnato tino lì a Maran : la causa 

di la sua venuta parse di novo a tuta la tera ; unum 

est è venuto, e in questa sera subito sciolto el Con¬ 

sejo di X andò a parlar al Principe etc. 

Da Ragusa, fo lettere di 25, con lettere di 

Constantinopoli di 23 sepiemire, di ser Nicolò 

Zustignan qu. sier Marco. Avisa come, havendo 
el Signor turco consultato con li bassa di mandar 

alcuni navilii per il fio! signor de Amasia qual ve¬ 

nisse in Constantinopoli a basarli la mano et li voleva 

far grande honor, e il Signor havia preparato scar- 

lati per vestir quelli sci, e cavato di la casandar ducati 
100 milia per dar a li gianizari,. e lo haria fato sentar 

Signor, e deno fama non dovea star si non tre zorni 

in Constantinopoli, unde janizari feno tra loro con¬ 

sejo di non soportar questo, nè voler costui per Si¬ 

gnor per esser homo pacifico. E sublevati, a dì 20 
andono a la caxa di Mustafà bassa, qual non era in 
caxa, e la messe a saclio per valuta più di ducati 30 

milia e vergognò la.mojer e le altre sue dono, e poi 
andono a caxa dì Achmat bassa et feno etiam dan¬ 
no ; poi andati da Charzego bassa, di’ è il zenero dii 

Signor, quello vene su la porta dicendo : « Pioli die 

furia è questa ? ve dolevu de mi ? son qua ». Loro ri- 

sposeno non si doleva di lui, ma che non voleva quel 

fiol dii Signor Achmat di Amasia per loro Signor, 

e Charzego disse : « Vili ave gran raxon, vegnì dal 

Signor che vi ajuterò. » E cussi cessò quella furia e 
li janizari si aquietono, et el dito Charzego tolse 100 

aspri et donoe a essi janizari, i quali andono facendo 
poi altri danni, maxime a fiorentini, in questo modo 
che diti fiorentini haveano queste sue robe in caxa 

de li do bassa sachizati et fono tolte. Ni altro remor 
fu fato in la terra. Et andati poi dal Signor, quello li 

promisse non far sentar alcun suo fiol in vita son, et 
li deva certo numero di aspri per uno, e fono diti 

janizari aquietati ; ma si tien che essi janizari omnino 
si acorderano con Selin signor di Trabezonda, el 

qual con T ajuto di tartari vegnirà a la volta di Con¬ 
stantinopoli, e lo tarano Signor etc. E nota: dii 

baylo nostro non fo lettere; nè etiam lui per via di 

terra scriveria tal cosse, pel dubito de la vita etc. 

Noto : in questa matina, sier Cabrici Moro el cava- 

lier zenero dii qu. sier Ilironimo Donado dotor, con 

soi parenti sier Piero Contarini da San Patrinian, 

sier Zuan da Canal qu. sier Nicolò dotor e sier 
Ilironimo Querini, fono in Colegio e dirnandono la 

Signoria provedesse a la fameia dii dito suocero 

morto a li servicii di la Signoria nostra, la qual è 

numerosa etc. E per la Signoria fo comcssa la dita 
cossa a li savii di Colegio. 

Dii provedador Gradenigo, da Treviso, di 
30, hore 5 di note. Come ha scròto lettere al capi¬ 

tano di Cadore inanimandolo ala expedition di Bnli- 

stagno per mezo di queli di Ampezo, et ne ha bona 
speranza. Qui è doi oratori di Cadore di primari, 
quali etiam hanno bona speranza; à scritto al si¬ 
gnor Vitello vadi a parlar a dito capitano di Cadore; 
et hano scrito una lettera in Cadore laudando quelli 

citadini, popolo et contado, con avisarli sguizari si 
preparavano a la volta del Milanese, e il levar di 

qui del campo straco, e l’exercito pontificio tuoi Tini- 

presa di Bologna. Ozi c zonto Thodaro dal Borgo e 

Francesco Sbroiavaca con loro compagnie. Devi, 

aspela li danari ; qual zonli e pagate le zente si leve- 

rano. Item, a la bocha di Licenza si mandi stera 

500 orzo e stera 300 frumento, etiam fato in farine. 

Sumario di alcune nove venute per via di Ra- OC 
gusi di le cosse turchesche. Et prima, data 

a dì 10 octubrio 1511, in Ragusi. 

Da novo altro non abiamo, salvo ch’el Selin fiol 

del Gran Turcho è tornato al suo Iodio zoè a Tra- 

bexonda, et Achmat sultan à mandalo a dir che 
anche lui se ritorna al suo locho, e che in vita sua 

non pensa meler nessuno in la Signoria; ma questo 

io non tegno de certo ; ma questi signori hanno 

mandato uno corier lo qual si aspeta di zorno in 

zorno, e quanto reporterà darovi aviso. Poi sapiate 

come lo signor Ferisbei sanzacho di Verbosana ha 

mandato da 8 in 10 milia cavalli verso Alemagna, li 

quali sono partiti a dì 4 dii presente. Credo tarano 
rimover li tedeschi dii Friul, e si altro si ara darovi 

avixo. 

Lettera di 15 dito. Da novo, avemo di corte 

per uno corier venuto in zorni 20, lo qual vene 
ozi e portò nova zerla come Mustafà bassa, che è dii 

consejo dii gran Turcho, è sta desmesso dii suo otì- 

zio, al qual janizari hanno messo a sacho la sua caxa, 

1) La carta 95* è bianca. 
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che io stimo bailo tolto de aver per un milion d’oro, 

e in loco suo se diceva eli’ el sarà fato Mustafà bei 
sanzaco di la Morea. A Safan bassa la sua caxa è sta 
messa a sacho. Aleschcr cadì la sua caxa a sacho. Le 

caxe dei sanzachi messe a sacho, e poi che hanno 
fato questo sacho, sono andati dal signor Achmat 
bassa fo fiol di Charzego tutti li janizari, li qual 

hanno trovato sera la sua caxa, et uno di janizari 

dete di una manara tre colpi. Et sentido tal romor 
intorno la sua caxa, subito uscì fuora e apri le porte 
e disse a li janizari: « Eradeli et fioli che voteti? », 
li qual disseno : « Voi seti adesso el mazor bassa; vo- 
lemo che ne date audentia ». Lo qual Achmat bassa 
stava in piedi e li fese risposta : « Parlati zò che vo¬ 
teti, clic io tutto riferirò al Signor». Li qual janizari li 
disse : « Signor bassa, altro per adesso da la signoria 
vostra non volemo che sentati e poi parleremo ». E 
da poi cli’el sento, i disseno : <c Domali veniremo a la 

Porta dal Signor e parleremo a la signoria vostra 
de te cosse nostre » e cussi tolseno corniate). Da poi, 
cl signor Achmat soltan sta lontano di verso 40 mia. 
Etiam, li Sophì hanno tolto una caravana di 600 
gambeli de seda e altro. Da poi scrita, havemo inteso 
come Mustafà bassà è slà trovato morto su la stra¬ 
da, e li son sfà trovà ducati 30 india. Dize è sta cazon 
che Selin venia in la Romania e allo soccorso con 
danari; c per el simel Safan bassà e stà trovato morto 
e a lui è stà trovà ducati 200 milia ; e in loco di 
Mustafà bassà è stà fato Mustafà bei sanzacho di 
Romania, e in Iodio di Safan bassà Pò stà fato Eeris 
bei signor di Verbosana, lo qual è cl mazor nemico 
di la Signoria. 

Del mexe di novembrio 1511. 

A dì primo, sabato, fo il zorno di Ognisanti. 
Introno a la bancha cai di XL nuovi di quarantia 
ci vii, qual ozi intra criminal di bordine dii Colegio, 
et quelli andono a servir a Padoa e Trevixo intre- 
rano zi vi! il primo zorno che si senta. Et fono sier 
Vclor Pixani qu. sier Piero, sier Vicenzo Minoto 
qu. sier Antonio et sier Vetor Duodo qu. sier Zorzi. 
Stein, cai dii Consejo di X sier Marco Zorzi e sier 
Piero Querini, c sier Erancesco Tiepolo era amma¬ 

lalo. El il Principe vene de more con E oralor dii 
Papa et il primocierio di San Marco in chicxia et 
il senato a messa. Era etiam sier Hironimo Sa- 
vorgnan venuto eri sera di Alemagna, et era a lui 

di solo sier Antonio Loredan cl cavalier, vestilo 
con una capa a la spagnola negra, bolzegini in piedi 
et con la spada da lai. El cussi veneno a messa, el 

compita, si reduse Colegio per lezer te lettere, et fono 
lede te lettere di Constantinopoli, di ser Nicolò Zu- 

stignan, di 24 septembre, con te nove di la subleva- 
tion di janizari, si come ho scripto di sora; cossa di 
grandissimo momento, eie. 

Di Padoa, di provedadori venerali, di eri 
sera. Come hanno i minici essere alozali a San Bo¬ 

nifazio, e francesi paserano l’Adexe et tedeschi ande- 
rano a Verona. Hanno nostri fuora molti stratioti 
per veder di far qual cossa. Item, come mandano 
cavali.. stratioti a Treviso, e altre particularità, ut 
in litteris. 

Di Trevixo, dii provedador zeneral Grade- 

nirjo, di eri sera. Come pagava le zente et si leve- 

ria omnino Inni da mattina, a di 3, et cìie niun di 
quelli contestabeli voleva rimagnir in Trevixo; et che 
lui voria lassar d. Naldo di Naldi et Marco da Ri¬ 
mano, ma non voleno restar. Item, la compagnia 
era di Antonio da Peschiera, eh’ è morto da peste. 

È da saper, die di Alemagna vene uno corrier 
con lettere di domino Pelro de Urea orator yspano 
existente apresso E Imperador, drizate a Roma al 

suo orator yspano, et una lettera drizata a Lopcs 
consolo di catelani, dove dito orator quando fu qui 
alozoe: qual li scrive dovesse expedir questo corier 
subito a Roma, perchè è l’ultima intention di Elmpe- 
rador di quello voi per accordarsi con la Signoria, 
e dice si vederà si anche li grassi sapeva far qual 
cossa; perchè dito orator è grasso eie. Or dito Lopes 

con il corier fo in Colegio, el cussi fo expedito a 
Chioza ; ma fu malfate, si doveva aprir te lettere 
destro modo et intender la continentia le diceva. Et 
fo terminato di ultimar di reacquistar il Eriul e 
tuor Vicenza c li altri lochi, perchè si tien l’impe- 
rador voi far trieve con la Signoria, et chi ha si 
teglia. Et questa materia importa assai ultimarla 
presto. 

Et ozi et eri comenzono andar suso a Treviso e 97 

per te ville molte brigate che erano fuzite chi in 
questa terra et chi a te Contrade, maxime villani, e 
portavano il suo tormento suso per semenar. Et ozi 
io andai per Sii a Trevixo et vidi molte barche di 
robe piene e persone ritornavano in Trevixo. La 
terra di qui era miorata de peste, do et tre al zorno, 
ma di febre et altro mal ne moriva assai. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulcn- 

dum. 
A dì 2 domenega, in Colegio, fo aldilo domino 

Ilironimo Savorgnan, qual expose come è fìdelissi- 
mo di questo stato: tamen andoe dall’lmperador. Et 
referì l’accordo havia fate di tuor termine et in ca- 
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pitulis, et venuto qui dove à la moier e fieli per 

viver e morir servitor di questo eccellentissimo stato, 
et. non far quello ha fato quello traditor Antonio clic 

non è vero di la caxa Savorgnana. 11 Principe lo ca- 

rezoe e tutti di Colegio. 

Di Trevixo, dii provedaclor Gradenigo, di 

ultimo octubrio, liore 21. Come à auto lettere so¬ 

lenti l’impresa di Frinì. Scrive in quella matina esser 

zonti 25 in 30 balestrieri di Baldassare Scipion, et 

aspeta d. Zuane conte Brandolin et d. Nicolò da 
Drezano et d. Augustin di Brignan loro con compa¬ 
gnie. Item, hanno lettere dii capitano di Cadore 
come quelli cadorini è più volenterosi andar a brasar 
e depredar alemani ch’a recuperar il castello di Bu- 

tistagno : scrive in Cadore non vi è viluarie, nè di 
Trevixo se li poi mandar, per tanto saria boti andar 
a recuperar Butistagno per la via di Tolmezo. Per 

tanto li par prima andar a recuperar la Patria del 

Friul, che Butistagno. 

Dii dito, a dì dito, liore 5 di note. Come il 
podestà e lui è sta a visitation dii signor capitano, 

qual sta meglio e li mostrò la lista di contestabili. 

Scrive si mandi danari per pagar le zente ; voi barche 

armate over bregantini, per segurtà di le arlillcrie e 

biave si manda per mar verso la Patria. Item, il 

capitano prega la Signoria che uno Agustin fornaro 

di Feltre, qual fo mandato de qui da Trevixo, fosse 

aldito da li signori capi et expedito presto. 

Dii dito, di primo, liore 22, sonta la sera 

ozi. Come à ricevuto lettere di la Signoria. In Friul 
è pochissima zente inimica, però si soliciti V andata. 
Scrive luni si partirono, e cussi hano fatto saper a 
tutti che sarà a di 3. Quanto a mandar d. Ilironimo 

Savorgnan in la Patria, lo vederà volentieri, e di 

mandar uno contestabile in Cadore, saria bon o Se- 

bastian di Veniezia over Jacopo Schiavo, qual à zer- 

cha 90 fanti. 
Da poi disnar, fo Colegio di savii, e fono sopra 

trovar danari, et volseno veder li debitori di le de- 

xime e tanse, et ben considerato il tutto, tolseno in 

nota alcuni richi che puoi pagar per mandarli am¬ 

monir pagino, e far provision contra de quelli. Et li 

tre deputali questo mexe andar per i oficii : Cristofal 

Moro consier, sier Alvixe Malipiero savio dii Consejo, 

sier Andrea Trivixan el cavalier savio a terra ferma. 

: A dì 3 da matina, luni, fu fato l’oficio di morti, 

et io mi ritrovava in Trevixo, et a bore zereha 14 
vidi ussir il campo fuora per la porta di San Tho- 

maxo, che fo bel veder, et comenzoe a piover,cintisi 
da loro soldati in questa guerra mai il campo di la 

Signoria si à mosso che non liabi piovuto. L’bordine 

fu questo: prima 6 pezi di arlcllaria, videlicet do 

canoni di 10 et 4 falconeti di 3, perchè li grossi che 
dieno esser conduti in la Patria è stà mandati di 

Trevixo per aqua a Veniezia c de li sarano mandati 

in Friul etc. È sopra queste artellarie uno valente 

homo arlievo dii Latanzio, chiamato Urlando da Ber¬ 
gamo. Hor passate le artellarie, polvere et ballote, 

poi veneno le compagnie di le fanterie, quale formo 

zereha N.... videlicet questi contestabili con le loro 

condule come ho scrito di sopra, videlicet, Priamo 
et Straza, Vigo de Perosa, Jacomo Schiavo, domino 

Naldo con li Brixigeli, Babin di Naldo, Marco di 

Rimano, Fracasso di Pisa, Ziprian da Forlì, Fran¬ 
cesco Calison, Antonio da Spoliti, Bortolo di Orti, 

Scipion di Ugoni, Christofal Albanese, la compagnia 

di Carlo Corso, qual è preson de’ francesi, Gigante 

Corso, la compagnia dii capitano di le fantarie et 
Darnian di Tarsia. Poi veneno li stratioti, domino 

Dominico Busichio et Andrea Maurcsi venuti di Pa- 

doa, et altri erano partiti questa matina a 1’ alba, et 

il resto di cavali lizieri è tutti fuora con el signor 
Vitello; poi dii signor Tulio Orsini ; poi quella dii ca¬ 

pitano di le fantarie, qual ha homeni d’arme e fanti; 

poi sier Zuan Paulo Gradenigo provedador zcncral 
et il signor Renzo di Zere capitano sopradito vestito 
con un sajon biancho, et il signor Julio Orsini ca¬ 
pitano. Dieno andar ad alozar di là di la Piave 

mia 12 di Trevizo, dove è stà mandalo a far uno 

ponte. Resta in Trevixo la compagnia di Domcnego 

di Modon, eh’è fanti.. qual contestabele è amalato 
a Venctia, quella fu di Batista Doto di fanti . . . el 

qual non volse più far il mestier et è a Venezia, et 

Maxo Cagnolin di fanti 100, eh’è in castello a custo¬ 

dia di le munizion. A le porte sono Vetor Trun . . . 

con quelli homeni fono mandati di Venetia etc. Si 

chè Treviso è vodo, et vidi solum do zentilhomeni 
nostri, videlicet sier Marco da ca’ da Pcxaro qu. sier 
Caroxo e sier Nadal Marzelo di sier Nicolò, quali ul¬ 

timate andono con li 40 ducati et 10 homeni per un 
mexe. Vidi le fortification fate e mine, et maxime il 
monastero zoè parte di la Madona, e la capella gran- 

da et cussi la capella di San Tomnxo. Item, di fuora 

li borgi miriadi et chiexie ; ma vidi tre chiexie in 

piedi, che mi dispiaque assai, con li loro monasteri : 

prima quella di San Ilironimo di frati Jesuati dove 

alozavano todeschi; quella di Santi 40 di frati di la 98' 
Carità dove alozavano li francesi e monsignor di la 
Peliza nel monasterio, et quella di Santa Maria Ma- 

ler eh’ è uno beneficio era in commenda, et etiam 
quella di Santa Maria di Jexù eh’è di frati di San 

Francesco observanti. Et inlisi assa’ cosse da un frate 
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di carila, ferarese, qual sempre è stato nel monastero 
di Santi 40. Dice : è degno capitano monsignor di la 
Peliza, nè voleva si bruzase, e tegniva, subito apre- 
sentà l’era il campo a Trevixo, quelli dentro li fosse 
venuto a portar le chiavi, e da poi li do primi zorni, 
siete di mala voia et stava tuto el di a zuogar con li 
soi. Ilavia una garzona modenese con lui. Et par 
non se intendevano ben con tedeschi e poco quelli 
capitani erano insieme, e li capitani alozavano sepa¬ 
ratamente. Item, che con le artellarie nostri ne 
amazono assai et erano per lui sepulti lì in cimi- 

terio, e altri loro francesi li sepelivano, et ancora 
io vidi uno morto in uno fosso. Dice : era spion 
nostro, fo apichato a una nogara;par tesse vilan. 
Item, disse che monsignor di la Peliza non voleva 
amazar li soi homeni non partenendo al suo Re Tre¬ 
vixo, e diceva a questo frate, si Pavera Trevixo 
10 voleva far vescovo. Item, dice che quel zorno 
di’ el campo si levò, vene il podestà di Trevixo et 
zercha cavali.fuora fino a li Santi 40, et 
i nimici havendo notizia, corseno per prenderlo e 
podio inanellò non tesse preso, e li dimandò a lui 

dove è il podestà : li disse è torna in Trevixo. Ta- 
men, Pera a San Hironimo et si mise a corer in 

Trevixo, sì che scapoloe, et Carlo Corso te preso. 
Item, dice che francesi era ben in bordine di arme, 
cavali et belli homeni ; ma tedeschi malissimo, e altre 

particolarità etc. Hor in Trevixo vidi alcuni burchi 
cargi di vino de raxon di merchadanti, quali vole¬ 
vano condurli a Venelia et sono di vechii, et mai 
11 podestà et provedador volse darli licentia, non 
ostante più lettere di la Signoria; et questo è stà 

bona parte la conservation di Trevixo. Poi erano 
dentro di boni homeni c maxime la fantaria, e de¬ 
siderosi di conservarlo, perchè in questo consisteva 
la libertà de Italia. Poi il provedador è molto lau¬ 
dato, e più el capitano di le fanterie, di poche parole, 
bon governo e homo di gran faticha, eie. sì che è 
un dignissimo homo. E ditti soldati lì in Trevixo 
hanno fato di gran cosse per le caxe, e come dicea 
sier Andrea Donado podestà, è stato martire, e più 
erano molti banditi in la terra streti in compagnie, 
quali andavano a caxa di soi inimici facendo danni 
ctc. Item, vidi assa’ caxe serale da peste con la f 
biancha, et per Sii alcuni corpi de i nimici e su le 

rive, che li cani c corbi li manzavano. Item, questo 
aviso de P ussir, zonse la sera a la Signoria nostra 
per lettere dii provedador. 

Di radon, fo lettere di provedadori gene¬ 
rali sier Volo Capelo el cava'ier e sier Andrea 
Grill procurator. Dii zonzer lì monsignor di Ruiz 
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preso per nostri verso Soave, come più diffìise dirò 
di solo. 

Di sier Matto Sanudo pagador, date in Va- 
doa, eri sera. Vidi lettere. Come ozi, a bore 23, in- 
troe di lì monsignor di Rosa prexon, qual era capi¬ 
tano di P Imperador di tute le zente, et li proveda¬ 
dori li andono conira et te rneseno in mezo. El qual 
era a San Jacomo, mia 5 lontan da Verona, con 
homeni d’ arme ventisette, et fo da 50 cavali di stra- 
tioli nostri di più compagnie senza capi asaltato. El 
qual monsignor era senza elmo, e sopra el suo bon 
cavate era il suo ragazo. De li homeni d’arme, 14 
fuzì et dito ragazo con il bon cavallo, et resto fono 
presi da essi stratioti et alcuni morti. E dice dito 
monsignor si portò da Cexare; et ozi le pantofe di 
Zuan Stella secretano, in camera il provedador Griti, 

volendole far ineter in piedi al dito monsignor, biso¬ 
gnò fosseno tajate che non poteva intrar : è più 
grosso che il nostro colatemi. Item, scrive: i nimici 
francesi sono a San Bonifazio, e alcuni tedeschi è in¬ 
tra ti in Verona. Tien di questo prexon si ara bon co¬ 
strutto per le cosse di PImperator, et è homo molto 
saputo, et con questi non è stà preso cosa che vaglia. 

Di poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 

expedito alcune materie, e fato vice cao di X, in 
loco di sier Francesco Tiepolo è amalato, sier Alvise 
Capello. Fo principiato a intrar sopra li zentilhomeni 
rectori, e fono expediti 7, videlicet: sier Alvise 

Diedo qu. sier Francesco dolor, fo provedador a 
Ruigo, sier.Diedo di sier Zuane, fo castel¬ 
lai) in Ruigo, sier Lunardo Boldù di sier Pietro, fo 
provedador a Castel Baldo, sier Nicolò Boldù di sier 

Alvixe, fo caslelan al ponte di la Torre, sier Urbano 
Bolani di sier Alexandro, fo podestà a Este, sier Ste¬ 
fano Magno di sier Pietro, fo podestà a Monselice, e 
sier Zuan Loredan di sier Tomaxo, fo podestà a 
Porto Bufolè ; e si aria spazà di li altri, ma per li ca- 
zadi non erano il numero, et non fu preso che, vo¬ 
lendo, li rectori electi per gran Consejo poteseno 
tornar ai soi rezimenti. E nota : il resto di zentilho¬ 

meni presentati tutti sono a caxa 
Note : sier Nicolò Bolani di sier Zuane fo castelan 

a Bulislagno, venne in questa terra e fo ai cai di X 
per apresentarsi e justifichar la sua cossa, e che Zorzi 
da Zara à dato via il castello, qual è restà da l’Impe- 
rador, e che P Imperador era in persona soto Buti- 
slagno. Itera li cai disse si apresenlasse, che sarà a la 
condition di altri, e cussi il dì seguente si notò apre- 
scntato. Aduncha non è vero ahi lodiate danari e 
reso il castello, perchè non saria venuto apresentarsi 

si fosse stà in dolo, poi è zentilissima creatura eie. 

MDXI, NOVEMBRE. 
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9* In questa matina introe XL zivil li zentilhomeni 
stati a la custodia di Padoa e Trevixo numero ... 

senza boletini, in provar età di 30 anni solum di 25 
justa la parte, et fono capi cavati justa il solito; sieliò 

sarà una Quarantia di tutti novi. 

A dì 4. È da saper, il Colegio voriano expedir do¬ 

mino Hironimo Savorgnan in Frinì con li altri easte- 

lani è in questa terra nemici a Antonio Savorgnan, 

qual è a Pinzali castello suo : et cussi chiamati in 

Colegio, li persuaseno ad andar tutti via per aiutar il 
provedador zeneral nostro a reaquistar presto la 

Patria. E cussi rimaseno di partirsi tutti da malina e 
andar in Friul, et fue in Colegio con li cai di X dito 
d. Hironimo Savorgnan. 

Di Padoa, di provedadori generali, fonno 

lettere. Come i nimici haveano brasato Soave e San 

Bonifazio, e altre particolarità ut in eis, e voleano 

ussir col campo fuora e andar di là di Vicenza. 
Di sier Matio Sanudo pagador, vidi lettere 

di Padoa, di 3, hore 2. Come i nimici si levono 
eri matina a dì 2 da San Bonifazio, e dicesi questa 

sera li francesi aver pasato l’Adexe, e li todeschi 

esser nitrati in Verona ; et per paesani è stà visto 
gran fuocho a la volta di San Bonifazio e Soave, e 

dicesi hanno brusado diti do lochi. Scrive : eri a 

hore 22, pasando a cavalo per piaza con sier Pele- 
grin da Canal dove era assaissimo popolo, sopra 

zonse li stratioti con alcuni presoni in gropa e li se 

afermò per spazio di meza bora; et era uno in gro¬ 

pa di uno stratioto, el qual fo visto con li cavedi in 

li ochi e il capei basso con el feltrali al muxo, per 

tanto tul to el popolo mormorava dicendo : « certo co¬ 

stui è ribello ». E lui pagador fu pregato da alcuni che 
li trazesse li cavedi dal viso e alzar el capello, linde 

cussi fece e fo cognosuto esser uno di Hizoleti pa- 

doan, eh1 è confinò (sic) con sier Marco Dandolo do- 

tor cavalier è presoli in Franza, et è il fradel inezan 

chiamalo ... E subito fo menato da li provedadori, 
e tien doman over l’altro lo farano apichar, che tutto 
il popolo grida Crucifige,Q lui li dimandò dove l’era, 

li rispose : « Mantoan ». Scrive, monsignor di la Rosa, 
eh’è prexon de li, à mandato a dir al suo capitano dii 

campo alemano che debia far caliva compagnia a li 
prcsoni, però che cussi nostri la fano a lui. Et à man¬ 
dato a dir questo per uno medicho de Vicenza che 

con lui era venuto, questo perchè non se li vuol dar ( 

del vin da bever, rispeto a la ferida. Scrive: questa 
malina zonse fi Piero da Longena era prexon de i 

nimici, e Rosa trombeta che andava su e zoso per li 
presoni. Dice: eri malina fo incontrado da cavalli 

1000 francesi che erano venuti per recuperar ditto 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

194 

monsignor de Rosa, dove non guardono fusse trom- 
bela e li dete di piato e li rupeno la trombeta, per¬ 

chè al lutto volevano li insegnasse la strada di andar 

per le montagne di Vicenza, acciò se incontrasse con 100 
li stratioti menava dillo monsignor de Rosa, el dito 

trombeta sempre scusandose non saper la via; si- 
chè fo assa’ baludo, e sta matina è tornò bastonato. 

Itevi, ozi è stà venduto de li cavali presi etc. Itevi, 

eri sera a hore do di noie partì de qui d. Melea¬ 

gro da Forlì con 350 cavali balestrieri et uno eo- 

lonello di fanti Brisigelli, capo Babon di Naldo, 

per andar a Monlagnana et Cologna tuor. 
Nota : per lettere di provedadori zenerali, si avea 

dito monsignor di la Rosa esser gran capitano de 

borgognoni et richo, qual si potrà a l’incontro aver 

che prexon si vorà, o darli tuia almeno ducati 40 

milia. E ferito; lo fano medichar e tienlo con custo¬ 

dia, e poi lo manderano in questa terra; et è ho- 
meni di farne conto. 

Da poi disnar, fu grandissima pioza et fo Colegio 
di savii. 

Di sier Zuan Paulo Gradenigo provedador 

generai, vene lettere di 3, hore 6, in San Polo. 

Come, da poi la partita dii campo di Trevixo, qual 
fu posto in ordinanza, da poi le fantarie i cavali 
lizieri, homeni d’arme et artellaria e lui provedador, 

feno alto da zercha un mio e mezo lontan di la terra, 

dove il signor capitano c lui provedador li meseno 

in ordinanza il lutto. E prima mandono avanti un 

squadrali de balestieri et uno de stratioti, et feno 3 

colonelli de fantarie in ordinanza con la artellaria; 
poi do squadroni de zelile d’arme con li cariazi 

avanti con la sua scorta. El zonzeno a l’aqua dita 

Piave a meza hora di note di sopra il Ponte di Piave, 

dove era stà fato il ponte su burchiele per esser il 

locho più alide a passar. Onde fu forza alozar in dito 

Iodio, et circum circa le fanterie. Etiavi li alozò el 
signor capitano, et lui provedador andoe di longo 

alozando cavalli lizieri e zente d’arme, e lui poi alo- 
zoe in la villa nominata San Pollo a zercha 4 hore 

di note per via fangosa, con tanta aqua per la stra¬ 
da che nihil supra. Et l’opinion era sua di esser il 
zorno seguente a Pordenon con tutto il campo; ma 

per la via strania c alozar strami e non haver posuto 
azonzer le fantarie, convegniva alozar dito campo 
diman su quel di Sazil et in contorni, et mercore, 

Deo dante, da matina che serà a dì 5, si atroverà eoi 
dito campo a Pordenon et Cordenons. Scrive si sforza 

usar ogni diligentia et solceitudine a tal impresa, et 

spera in Dio tal impresa sarà con contento et sati- 

sfation di la Signoria nostra e honor suo. Itevi, a 

13 
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voler tuor Butistagno, bisogna quelli di Àmpezo lo 
toy con loro astuzie; quali se à dato a la Signoria 
nostra. Scrive esser zonte lì a Treviso le persone del 
conte Zuan Brandolin e domino Paulo da Santo An¬ 
zolo, e questa sera doveano zonzer li homeni d’arme. 
Hem, à lasato lì in Trevixo do capitani alemani pre¬ 
soni; uno capitano di la terra, l’altro eli’è più gran¬ 
de capitano di le fantarie; saranno mandati in Ye- 
necia. Lauda siali fato bona compagnia. 

A dì 5 fo etiam grandissima pioza e luta questa 
note passata ; et bonazata alquanto, parlino domino 

Hironimo Savorgnan e li altri castelani di la Patria 
per Frinì; etiam fo mandato per mar le artellarie 
grosse. 

Di Pacìoa, di provedadori generali, et di sier 
Matio Sanudo pagador, vidi lettere di hore 19. 
Come d. Meleagro era mirato in Cotogna e spogliato 
31 fanti nemici erano lì dentro. À mandato a Padoa 
spingardoni e archibusi 18, et uno borii di polvere 
trovato in Cologna. Ozi lì in Padoa hanno fato con¬ 
sulto. Et scrive: di brieve il campo si leverà fìnozorni 
■4 over G a la più longa, e anderasi a Vicenza over a 

Este. Et li provedadori scrivono dito Meleagro an¬ 
dava a tuor Vicenza, perchè non li è ninno dentro. 

Noto. Fo dito esser morto a Brexa monsignor 
di la Clcla, fo prexon qui, et a Lignago di peste mon¬ 
signor di la Grota. Item, che todeschi haveano aban- 

donato Butistagno, et che il signor Vitello e altri ca¬ 
vali lizieri haveano fato certo bulino de animali di 
sora di Cadore, come difuse dirò di soto. 

Da poi disnar, fo Consejo di -X con la zonta. Et 
fono asolii li infrascriti zentilhomeni presentadi, stati 
relori Cuora, perchè haveano licita causa di abando- 
nar i lochi, videlicet: sier Hironimo Querini qu. sier 
Jacopo fo podestà a Montagnana, sier Anzolo Mar- 
zello qu. sier Lorenzo fo podestà a Lendenara, sier 
Jacopo Marzelo fo provedador a la Badia, sier Vetor 
Capello qu. sier Andrea fo provedador a Vicenza, 
sier Gasparo Zancharuol fo podestà a Marostega, sier 
Piero de cha’ Taiapiera fo podestà a Castelfrancho, 
sier Zuan Donato qu. sier Antonio dolor fo podestà 
di Udcrzo, sier Marco Antonio Manolesso di sier Fran¬ 
cesco fu podestà a la Mota, sier Marco da cha’ da Pe- 
xaro fo podestà e capitano a Sazi!, sier Bcneto Conla- 
rini fu podestà a Canova, sier Alvise Bondimier fo 

provedador a Cividal di Friul, sier Francesco Boldù 
fu provedador a Belgrado, di sier Hironimo, sierTo- 
mà Gradenigo qu. sier Anzolo fo podestà a Porto 
Gruer et sier Zuan Falicr di sier Francesco fo pro¬ 
vedador ad Axolo, i quali lutti fono asolli. Resta 
aduncha a expedir questi G : sier Alvise Mocenigo el 

cavalier fo provedador zencral, sier Alvise Gradeni¬ 
go fo luogotenente in la Patria, sier Fantin Memo fo 
provedador in Gradiscila, sier Alvise de Mezo fo 
podestà a Seravaie, sier Hironimo Marzelo fo pode¬ 
stà a Conejan e sier Antonio Donato fo podestà et 
capitano a Bassan, i quali si expedirà in uno altro 
Consejo. 

In questa matina, in Rialto, fo proclama una parte 
presa nel Consejo di X con la zónla: che tulli quelli 
si vorano ubligar di condur tormenti in questa terra, 
dii Golfo da la banda sinistra e fuora dii Golfo ut 
patct in parte, la copia sarà scripta qui avanti, halli 
trata di un terzo per la parte di fuora et don soldi 
20 per staro eie. E questa provision fu bona e ne¬ 
cessaria ; li fromenti cresseno ; vai il padoan lire ... 
soldi ... e l’altro . . . , . e per tutta terra ferma si 

crepa (manca) di fromenti per esserne pochi. 
A di 6 la matina. Poi lete le lettere, fo fato prò- 10 

vedador a Cividal de Friul, qual si era tornato solo 
la Signoria nostra, con ducati.. al mexe per spexe, 
sier Antonio Barbaro fo provedador a Cividal de 
Friul qu. sier Josafat, et asolto eri nel Consejo di X. 
Fono tolti sier Zuan Vituri fo provedador in la Patria 
di Friul, qual è amalato, et altri; el qual sier Zuane 
Antonio aceptò et si partì immediate. 

Da Vicema, di domino Meleagro da Forlì 
provedador di cavali lizieri, di eri. Come, col no¬ 
me dii Spirito Santo, era partito eri da matina da Co¬ 
logna e venuto con li cavali lizieri l’ha et fanti a Vi¬ 
cenza, et apresentalo à mandato a dimandar la terra 
a nome di la Signoria nostra. Par in quella era resta 
al governo una Maria Isabella da Sexo, fo fìa di sier 
Beneto Michiel zentilhomo nostro, qual prima fo 
maridà in uno citadin vicentino nominalo Zuan Ba¬ 

tista da Sexo, et è vedoa, è bella dona, et dicitur è 
mojer di uno domino Gaspare Vincer qual era go- 
vernador in Vicenza è pocho, e fu preso da stratioti 
a Marostega, et è in Toreselle. Hor questa dona fu 
lassata governatrice cesarea dal signor Zuane di 
Gonzaga quando col campo si partì per Verona, et a 
dì.. che fu domenega passata, come se intese da vi¬ 
centini, la dila le’ far molte grida in suo nome come 
gubernatrice cesarea. Hor questa fe’ levar il ponte, e 
mandò a dir se fenzese di trar qualche artellaria a 

la volta dii castello acciò lei si potesse scusar; e cussi 

nostri treno e fu calato il ponte e intrò li nostri in 
Vicenza. In la qual è pochissima zenle ; tutte è tra 

qui e Padoa: solum 3 ci ladini rimasti, come poi in¬ 
tisi, zoè d. Hironimo da San Zuane dotor, d. Zuan 
Antonio da Branzo dotor, Hironimo Borselo. Et 
scrive dito Meleagro tal intrata, dove non era alcu- 
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na costodia di zente per la Cesarea Maestà etc. Item, 

come havia manda certe zente per tuor il dominio 

dii Polesene di Ruigo, qual etiam è sta abandonato 

da’ ferraresi. 
Di Pacìoa, cìi provedador i generali. Questo 

aviso di Paquisto di Vicenza. Et hano mandato prove- 

dador lì a governo sier Zuan Francesco Grifi qu. 
sier Hironimo parente di esso provedador Oriti, fino 
la Signoria di qui provedi di governo. Scriveno esser 
venuti gli oratori di Ruigo a dir il Polesene è sta 

abandonato da’feraresi e tutti passati di là di Po, et 

volenoritornar soto la pristina ubidientia di la Signo¬ 

ria nostra; et che olirà le zente è andate a tuor il pos¬ 

sesso, etiam si domali partirà de lì sier Valerio Mar- 

zello, qual è a Padoa, et alias electo podestà et capi¬ 

tano a Ruigo justa le lettere di la Signoria nostra. 

Di Maran, di sier Alexandro Don podestà, 
e sier Francesco Mar zeli o provedador, di .... 
Come era venuto lì uno canzelier di Antonio Sa- 

vorgnan, qual è a Pinzali suo castello, a dimandar 

salvo conduto di vegnir a la Signoria; li quali non 

ge hanno voluto far senza licenlia di qui. Et cussi 

per la Signoria nostra li fo scrito con li capi di X, che 

non li facessero alcun salvo conduto e tralascio co¬ 
me rebello e traditor dii stado nostro. 

Di Hongaria, di V orator nostro, V ultime dì 

22 octobrio da Buda, ma più lettere avanti. Co¬ 

me esso orator era stalo dal Re a dirli nove e su- 

marii de qui ; et il Re disse., sicliè di la sua 
persona è da farne pocho conto. Poi altri coloquii 
con quelli episcopi et baroni, ut patet in litteris. 

Item, come è confirmà la trieva col Signor Turco e 
il re di Hongaria, intervenendo suo fratello il re di 
Pollana et la Signoria nostra per anni cinque, comen- 

zando si come in dite lettere si contiene. Item, di! 
partir de lì, a dì.. il reverendissimo Cardinal Yslri- 

gonia per Segna, per vegnir a Roma, dove desidera 
trovar la galia di la Signoria nostra, et vien molto 

pomposo e con bella comitiva. El qual nel suo partir, 

c con il Re e con il vescovo di Cinque Chiesie e il 

conte Palatili e altri, ricomandò le cosse di la Signo¬ 

ria nostra, dicendo desiderava sopra tutto quel re¬ 
gno stesse in union con la Signoria nostra. L’ora¬ 

tor nostro lo acompagnoe etc. Scrive coloquii auti 
insieme; el qual porta assà danari con sì. Item, come 

era morto tandem a dì ... septembre Dot Andreas 
Bau di Segna perpetuo, qual do altre volte era stato 

morto; et quel banadego par si voi dar a do, acciò 
il Bau non sia tanto grande come è sta questo Bot 

Andreas, che non ha voluto dar ubidientia al re di 
Hongaria ; et altre particularilà. 

198 

Dii provedador di l’armata, date a JPyran, 

a dì.. Come havia mandalo la galia Liona a Segna 
ad aspelar il reverendissimo Cardinal Ystrigonia justa 

le lettere di la Signoria nostra ; et altre particularilà. 
Da poi disnar, fo Pregadi, et leto molle let¬ 

tere. Et queste di Cadore di sier Filippo Salamon 

capitano. Come havia scrito al signor Vitello, era alo- 

zato lì a Cao di Ponte, venisse di longo con li ca¬ 

vali lizieri, et si potria veder di aver Bulistagno 

per esser pocha zente dentro; et altre particularilà 
ut patet. 

Di Basii, di sier Zuan Baldo Gradenigo 
provedador generai, di 4, bore G. Come, in quella 

matina, avanti zorno, con tempo terribelissimo di 

pioza et vento e fango, ita che le strade erano tute 

coperte di acqua, tamen per questo non restono di 
metersi a camino et venir col campo inaliti. Et co- 

menzoe a far alozar in alcune ville al confin de 

Sazil, su quel di Conejan; ma tutti anegati et minati. 
Et in la villa ditta Lavagnol alozò il signor capi¬ 
tano e lui provedador venne a Sazil, sempre per 
acqua et pioza, dove zonse a bore mezza di note 
per far preparar e meter in bordine li alozamenti a 

quelle ville, che sono adretura al loro camino, per 

non perder tempo di exequir tanto importante et 
necessaria impresa. Et scrive il suo zonzer lì a Sa¬ 

zil zà fin bora è noto a molti di la Patria, ita che 

li tristi sono in gran spavento et preparavano di 

venir a la ubedientia di la Signoria nostra, et li boni 
jubila et spera con lo aiuto de Dio le cosse di la 
Patria anderano bene. Scrive l’aria mandato qual¬ 

che cavalo liziero avanti ; ma per do effe ti è restato: 

prima per non esser zonti ancora li cavali lizieri, 
andono in Cadore con il signor Vitello; l’altro, dove 

vano, senza rispelo minano da nemici. Però li con- 
vien esser in persona con loro, et scrive e promete 
farà andar le cosse con grande ubedientia et bor¬ 
dine: che sarà utele al stado et gran reputation di 
la Signoria nostra. Et si domali sborerà alquanto 
el tempo, farà venir luto lo exercito ad alozar a 

mia 10 lontan di Pordenon, el zobia, a dì 6, azze¬ 

rano tutti in Cordenon villa, et lì starà uno o do 

zorni per fornir le fantarie de scarpe ed altro, per 

averle lasate ne li fangi, et in ferar li cavalli, e poi 

aspetar el signor Vitello. E in questo interim, man¬ 

derà li trombeti per tulli li castelli et lochi di que¬ 

sta Patria, et spera in Dio conseguirà quello desi¬ 

derando et aviserà etc. 
Fu posto, per li savii, elezer el primo gran Con- 

sejo un podestà et capitano a Vicenza per uno anno, 

per scurlinio dii Consejo di Pregadi et 4 man di 
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elelione ; habi per spexe ducati 50 al mexe noti, di quali 
non monstri alcun conto, di danari di quella camera 
nostra ; meni con sì 4 cavalli e altra tanti homeni. 
Itcm, si fazi ctiam per il nostro maxor Consejo 

rectori in quelli lochi aquistati e se aquisterano, ries¬ 
sendo ubligati li consieri solo debito di sacramento 
di far far ut in parte; et dita parte si habi ctiam. a 
meter a gran Consejo. Fu presa. 

Fu posta, per tufo il Colegio, la parte di oficii di 
bando, qual è compita a dì primo di questo, che an¬ 

cora debi continuare per mexi 6, ut in ea, e si debi 
meterla a gran Consejo ; la copia di la qual sarà no¬ 
tata qui avanti. Ave_di no. 

Fu poi fato scurtinio di uno provedador a l’ar- 
senal justa la parte, con pena, et rimase sicr Antonio 
Trun el procuraior, el qual andò a la Signoria et non 
voi intrar, ma apena dice si voi scusar per la età, 
passa 70 anni, et questo è il scurtinio qui soto posto. 

Scurtinio di proveda dori a V arsemi, 
con pena. 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dii Consejo di 
X, qu. sier Zorzi. 

Sicr Zacaria Dolfin, fo savio dii Consejo, qu. sier 
Andrea. 

Sier Antonio Grimani el procurator, fo savio dii 
Consejo. 

f Sier Antonio Trun el procurator, fo savio dii Con¬ 
sejo, qu. sier Stai. 

Sier Vetor Michiel c di la zonta, qu. sier Michiel. 

Sier Andrea Loredan, fo cao dii Consejo di X, qu. 
sier Nicolò. 

Sier Piero Capello, fo savio dii Consejo, qu. sier 
Zuan. 

Di Padoa, fono lettere di provedadori. Come 
sono stati a visitar monsignor di la Rosa, (al) qual 
etiam vene lo illustrissimo governador. El dito mon¬ 
signor era in leto, e disse voleva pagar la taia datoli 
per li slralioli eh’c ducati ...; e il provedador Grifi 
disse che lui non era prexon di (aia ma di la Illustris¬ 
sima Signoria nostra ; unde el rimase molto suspeso. 
Et poi disse ch’cl voleva veder si l’Impcrator li volea 
ben di farlo contracambiar con el signor Bortolo d’ A1 - 
viano, è prexon in Franza, cugnado di lo illustris¬ 
simo governador nostro Zuan Paulo Baion. Item, 
che domali forsi, si el starà meglio, lo manderano a 
la Signoria nostra. Item, che hanno terminato om- 
nino de ussir col campo di Padoa, et ussirano do- 
menega, a di 9; ma voi danari per pagar le zelile. 

Et nota. 11 provedador Oriti donoe camise et una 

vesta al dito monsignor di la Roxa perchè era spor- 
cho et onto, et era venuto a piedi per montagne con- 
duto da stratioti stati tre dì a vegnir di vicino a Ve¬ 
rona a Padoa, acciò non li fusse tolto di le man, co¬ 

me saria stato perchè a tutti li passi veneno, subito 
inteso la presa dii dito, zente inimicha in gran nu¬ 
mero per recuperarlo; ma non lo (rovono. Stratioti 
cavalchava la note per li monti Berichi, tanto che fo 
conduto salvo a Padoa; ma stè do dì ferito su la te¬ 
sta e su la gola da li stratioti, che non fu medegado. 

Fu posto per li savii, ai do citadini di Cividal di 
Belimi nominati in la parte, quali è stati fedelissimi 
nostri, et taiono le zafre che i rumici feno per man¬ 
darle qui, veneno a Treviso, amazono uno tedesco 
et uno francese et detono un rebello trivisan in le 

man a li contadini di Vas acciò lo menasseno a Tre¬ 
viso, li sia dato campi 25 per uno di beni comune- 
veli di Portogruer in perpetuo a galder et aver l’in¬ 

truda come soi ut in parte. Fu presa. 
Noto. In questi zorni, nel Consejo di X, fato una 

zonta nova, tolti di quelli di la zonta di danari et al¬ 
tri in Iodio di quelli che erano cazadi, i quali fonno 
i tre savii di terra ferma sier Zuan Badoer dotor e 
cavalier, sier Gasparo Malipiero e sier Antonio Zu- 
stignan dotor; et preseno di levar la tanxa a li pro- 
vedadori dii sai presenti, ita che non habino danno 
alcuno ma pagino tanto di tanxa quanto è et sarà le 

loro utilità. Li provedadori al sai al presente sono: 
sier Moisè Venier, sier Carlo Contarmi, sier Hironi- 
mo Grimani et sierMarin Corner, et 3 di zonta erano 
cazadi : sier Antonio Grimani procurator, sier An¬ 
drea Venier procurator e sier Andrea Corner. 

Fu posto in questo Pregadi una parte, per li pro¬ 
vedadori sora la sanità, videlicet, al prior di Lazareto, 
il qual dicitur aver assa’ danari di la Signoria, li 
sia dato soldi 10 per bocha al zorno, ut in parte. 

Fu presa. 
A dì 7 da matina in Colegio, si ave unarelatione 101 

over aviso auto de uno : come in Crema era stato 
fato uno consulto fra il signor.gran maistro 
di Milan, monsignor di Foys et missier Zuan Jaco- 
moTriulzi e altri, e terminato che di le zente francese 
ritornate di campo, vadi monsignor di la Peliza con 
500 lanzc in bolognese, et il gran maistro resti con 
lanze 300 a Peschiera el lì intorno a guarda di Lom¬ 
bardia e custodia di Verona achadendo, et missier 
Zuan Jacomo vadi al governo di Milan. Item, che 
le zente todesche la più parte erano andate in Ale- 
magna, et restati in Verona pochissimi fanti etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, ne- 
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scio quid. Unum est, non fono sopra la expedition 

dii resto di le zentilhomeni retenuti per aver cosse 

di più importante : credo biave e danari. Et in que¬ 

sta sera zonse qui a bore una di note monsignor di 
la Roxa capitano bergognon, prexon, acompagnato 

da alcuni stratioti cbe lo prese, et Fateinanzi eh’è a 

la guarda dii provedador Grifi; et per Nicolò Aure¬ 

lio secretano dii Consejo di X fo acompagnato in 
Toreselle, dove fo preso nel Consejo di X di metcrlo, 

et fu conzo con tapezarie etc. Et ivi è domino An¬ 

drea Letisteim, fo preso in Cividal di Bellini l’anno 
passato, qual fo lassato con segurlà di non si partir 

e poi è sta iterum tato star lì in Toreselle, et quel 
domino Gasparo Vincer, fo preso a Sandrigo no- 
viter, et do famegli, etc. 

A dì 8 la matina. Fono lettere di Roma, per 3 ca¬ 

vallari, quali per li tempi non baveano potuto venir 

avanti, et veneno tutti a uno trato con lettere dii se¬ 

cretano nostro di 24, 27, 29 octubrio et primo 

novembrio. Il sumario dirò qui di soto. Et si ave 

come il signor Marco Antonio Cotona eran zonto 
a Roma. 

Di Roma, adunclia il sumario è questo. Pri¬ 

ma, a dì 21, in concistoro publico esser sta desmesso 

4 cardenali, videlicet: Santa Croce et Samallò cbe 
erano episcopi, Cosenza et Bajus: zoè 2 francesi, Sa- 
malò e Bajus, et do spagnoli, Santa Croce et Cosenza, 

in concistorio publico erano stati privati dii cardina¬ 

lato e tutti i soi beneficii. Etiam è sta intimato per 

avanti a li cardinali San Severino et Libret che ve- 

nisseno a Roma ; el qual Libret si à mandato a excusar 
è sta sforzato a far quello fece di solo scriver al 

Concilio non cbe la volontà sua fosse; siebè si tien il 

Papa li perdonerà. E si scusa esser retenuto, e non 
poter venir a Roma ; ma San Severino, non venendo, 

sarà privato etiam lui. Item, il Papa è più gaiardo 
cbe mai conira francesi, e fa mover sguizari, e il Car¬ 

dinal sguizaro promete al Papa farli vegnir adosso 

)3* il stato de Milan. Item, aspeta con desiderio le zentc 

yspane, quale, parte è partite di Napoli, maxime 

domino Piero Navara qual è capitano di le fantarie, 

et erano inbarcate e zonte in.Item, è 

lettere di Ingaltera di domino Petro Grifo orator 

pontifìcio: come quel Re havia fato pace con il re di 

Scocia suo cognato, et ancora non havia inteso la 

conclusion di la liga fata, ma era disposto a lutto per 

il Papa; e altre particolarità sopra questo. Item, il 
Papa à suspeso per 15 zorni l’interdito conira fio¬ 

rentini. E come lui secretario fo dal Papa a dirli la 

cletione di V orator sier Francesco Foscari, il Papa li 

piaque et dimandò la età sua et conditione. Item, dito 

secretario li expose zcrcha la restitution di le robe 

tolseno chiozoti, andava a Ferara. In conclusion, il 
Papa voi se restiluissa le merchanlie et ferri omnino, 
e altre particularità; ma questo è il sumario. Et zer- 
cha la richiesta di le galie, è stà tirà la materia nel 
Consejo di X; et fo una lettera di Roma drizata ai 
cai di X. 

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo no¬ 
stro, di 20. Dii partir a dì 22 alcune zente per Ro¬ 
ma, et a dì 24 l’arlelarie, et a dì primo partirà il 
viceré ; e il signor Fabricio Colona vieti, qual sarà 
vice locotenente, e il signor Prospero resta in rea¬ 
me. Item, scrive altri baroni cbe vieneno a sue spe- 

xe, ut patet in litteris, la copia di le qual sarà 

scrita qui avanti. 

Sumario de]una lettera di domino Ilironimo da 104 
Porzil, data a dì 21 octobrio 1511, drizata 
a sier Zuan Dadoer dotor et cavalier, rece- 

vuta a dì 8 novembrio. 

Come in questa matina, la Santità del nostro Si¬ 

gnor in concistorio publico in la sala de li Re ha pri¬ 

vato li 4 cardinali de Santa Croce et de Cosenza 

yspani, Samalò e Bajus galli, instante l’avocato et lo 

procuratore fiscale; cossa insueta già molti anni, imo 

da Bonifazio octavo in qua, come apare in Libro 

VI, capitolo primo De scismatici, ubi duo de Co¬ 

llimila furono privati, li quali poi forono restituiti da 

uno altro Papa. Questi, Dio sa se mai saranno resti¬ 

tuiti; più sono a mali termini, tamen, quidfutunm 
ignoratur. Hoc unum est cbe a’ 22, nel concistorio 

precedente serato, el Cardinal San Zorzi contradisse 

il Cardinal Flischo, et in qualche parte etiam lo Car¬ 

dinal di Siena. Io credo cbe niun cardinale sia ve¬ 

nuto a tal acto voluntieri : omnes dubitant ne hoc 
sit initium dolorimi. Ego inter fui et quicumque 

voluit. El Pontefice è sapientissimo e fortunato et 
Deus est cum ipso, et P ha visto bello el gajardo. 
Lo oratore yspano ha monstrato grande dispiacere 

di questo, e disse ut dicunt parole al Pontefice a 

suo modo, protestando etiam de fcedere violato, e 

cbe il re Catholico havia fato la liga per levar lo 

scisma, e cbe Sua Santità facendo questo contrafa- 

ciebat, ex quo il Cardinal di Santa Croce et il Car¬ 
dinal Cosenza vulcano venir a obedientia etc. et 
ut dici tur, Santa Croce mandava dui soi nepoti in 
prexon in castello San Angelo, dando fìdejussione 

etiam dieci milia ducati. In stimma, fuerunt privati 
cardinalatu et beneficiis omnibus, et inhibitum 

ne de ccetero cardinales voearcntur. Item, se 
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dice venir di Paris al concilio di Pisa 4 doctori ec- 

celentissimi et G prelati pur doctori, et die lo Im- 
perator, overo di Germania, dovea arivar 11 a Pisa li 

procuratori. Item, li beneficii di questi cardinali pri¬ 
vati, precipue de ispani, se daranno a persone che 
verisimiliter barano il possesso, et per Santa Cro¬ 
ce già si comenzia a nominar qui pre1 Bernardino, 
et sic de singulis. Ogni modo si vederà che ista 
parturient et parient ali qua immensa et ma¬ 
xima. Non sa se Spagna fenze per non dispiacer a 
rimperalor amico de Santa Croce; ma sit quomo- 
documque, questi cardinali disperati Tarano aliquid 

ramni: la disperatone è grande cossa. Prega Idio 
quotquot accideat, che questi cani rabiati si de¬ 
monticano a dar impazo a nui etc. 

Sumario di una altra lettera dii ditto, 
di 1. novembrio, bore 19, ricevuta a dì 8 dito. 

Come si ha ’uto aviso di la creatone di sier Fran¬ 
cesco Foscari orator de lì ; la qual nova si havia auto 
prima per lettere di Ancona. E homo dignissimo etc. 
Di novo è, il Papa ha concesso bona licentia al car¬ 
dinale de Aus francese tornar a caxa in Pranza, el 
qual è mollo mal disposto, ma non è in pericolo al¬ 
cuno, et ha dato lìdejussione di 40 milia ducali, et 
lassalo lo fratello et la nepote obsides, et se ha ubli- 
gato sub pcena privationis et amissionis benefi- 
cioruni et cardinalati, di non contravenire a la 
volontà dii Papa. Se crede che lui vada per far qual¬ 
che concordia cimi rege Francorum: lui se fece por¬ 

tar eri al Papa in sbara, vocatus ut dicitur a Ponti¬ 
fico. Item, a Genoa sono stali retenuti dui corieri de 
Spagna, uno che andava, P altro che veniva. Scrive, 

il signor Fabricio vien governator ili le zcute spa¬ 
gnole con lo viceré di Napoli, il quale se dovea par¬ 
tir ozi o doman; sono molto lenti. Item, sono let¬ 
tere di Milano eh’ el Boy ha mandalo a lo Impera¬ 
tore parliti novi e grandi per retenerlo con lui el in 
summa far quello vorà. Item, qui è stato uno messo 
secreto dii duca di Ferara, non intende perché, el il 

Cardinal di Esle dovea andare in Ferara. Item, il 
Concilio par pur che perseveri. Si crede il Papa an- 
durà uno poco a solazo, cita reversurus, etc. 

Sumario di una lettera eli Napoli di uno Ili- 
ronimo Campanato, di 18 octubrio 151Z, 
drizata a sier Piero Venier qu. sier Uo- 

menego. 

Come quel vizerè, con molli di sii baroni, si me- 

teva in bordine pomposi per ussire in campo. Afer¬ 
masi sarà a di 24 di questo; e questi di pasadi, più 
comessarii con danari fono spazadi per il regno per 
condure cavalli. Eri, homeni d’ arme, li a Santo Ju- 
liano eh’ é fuora di le mure, feze la mostra e comenzù 

aviarse per Roma ; é bene in bordine. Dize aver scrilo 
per P ultima de’ 5 di la morte dii Cardinal Borgia; 
bora avisa esser inanellata la principessa de Bisigna- 
no, in doi zorni, e fu fallo el suo exequio a San 
Joanni di Carbonara molto sontuoso, portando il 
deposito sopra uno richo pano d’oro acompagnato 
da tutta sta chierexia, etiam da baroni e zentilho- 
meni con suo’ servitori, e stima li seguiva drieto stuo¬ 
lo de corozosi 250 strasinando con molto pano per 
terra. À demostralo la pomposa vita per fina a la mor¬ 
te, per ben che, a l’ex tremo ponto, presente molle 
baronesse, se scusasse esser stata la prima vanitosa 
de le done del mondo, e per bon spazio Dio li donò 
grazia continuase el suo sermone, amonendo chi li 
era presente nel dire sua colpa, ma pronta li fu a 
chiuderli li ochii la morte. Queste febre acute va mu¬ 
tando stile: de 5 in 6 zorni tegniva infermi, mò li 
expedisse in uno et do zorni. El forzo resta de sii 
morti spogliati di reconziliation de anima e di suo 
ordene alcuno, et si vede il divino consiglio ne ari¬ 
corda state parali, e questa setimana pasada, la falza 
à troncho molte persone da conto, continuando tuta- 
via. Dio ormai ne habia misericordia. Mò terza sera, 
de qui zonse uno ambasatore de l’Imperator a que¬ 
sto vixerè, e non se intende nulla di la sua amba- 
sada. Questi fanti restò qui ne la terra, da bandiere 
15, post dimane vano verso Gaieta, e parte al Ca- 
stelone per conzonzerse con i altri che sono sopra 
l’armada. Per quanto se dize, se stima anderà a Piom¬ 
bino. El pavion de sto vizeré è fuora drezado al 
piano de Castel Novo; siniiliter i dreza i suo’ baroni. 
Et eri vete tirare fuora di le monizion molta summa 
de varia arlelaria, con molta freta melerla in bor¬ 
dine; et li homeni d’arme dovea far la mostra a San 
Zuliano, dicono la fa al Mazone, eh’ é mia 6 lontano di 
Napoli. Et scrive esser stà da lui do grandi di quella 
corte, e li ha dito fin 10 di questo altro cavalcherà 

il viceré, perché 1’ aspetta li cavalli, eie. 

Dii dito H:ironimo Campanato, data a Na- 105 
poli a dì 26 octubrio, drizata a sier Piero Ve¬ 
nier qu. sier Domenego, ricevuta a dì 8 novem¬ 
brio. Come (pici illustrissimo signor viceré signi- 
fichò, questi di passati, che le brigate questo rnarli 
vera si dovesse poner a camino. Stima ussirà ben in 

bordine e Deliamente ornato; ha li aparali assai d’oro 
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e di seda fati ; e che si vede el signor Prospero e Fa¬ 

brizio Colona con questi baroni ussirano molto pom¬ 
posi; le botege de li di tal cosse dimostra 1’ ornato. 

El ducha de Termene cavalchò zobia matina inanzi 

il sole dal Papa. Lo residuo de la fantaria che sparsa 
era qui d’intorno, feno la monslra. Qui in Napoli 

fono numerati zercha fanti 3000, e acompagnono 
l’artellaria lino a la via de lo Apruzo. El conte de 

Cariali questi dì consultò con certi corieri, lino a 

Ravena qual fosse la più expedita e comoda via ; si¬ 
che, mediante Dio, si va adatando le cosse da balere 

i crudeli nemici, che starano di solo. 

OG Parte di una epistola de domino frate Zeno 

Acciajoli fiorentino, scrita in Fiorenza et 

mandata in questa terra in lettere dii reve¬ 

rendissimo Cardinal Medici, di 22, 21, 25 
novembrio 1511. 

De iis enim rebus, tutior est scienlia quam opi¬ 

mo. Nocte illa quse insequuta est quartum diem, ful¬ 

mina quaìdam buie urbi illapsa plurimos territa- 

runt, occasionemque dederunt superstitiosis, quorum 
magna vis est, juditia Dei interpretandi. Ego autem 

cum Pyndaro potius sentio, qui grsece in hac forma 
canit sententiam : csecus futurarum omnis est sermo 

rerum; quod etHoratius usurpasse videtur: prudens 
futuri temporisexitum caliginosa nocte tegit Qeus ri- 

detque si mortalis ultra fas trepidai etc. In hoc certe 
fulminimi casu hoc dixerim: non esse quod sseculum 

clero imputet ncque quod clerus sseculo, utrique e- 

nim de ccelo tacti sumus. Alterum siquidem fui - 

men incidit campanaria* torri curile florentinse, dela- 

psumque ad inferiorem partem, tabulata et pluteos 
cancellarise qua utitur Franciscus Aretinus afilavit, di - 

plomatis tamen litterisque pepercit; inde defìsso pa- 

riete, ab imo deseendit pilamque nonnihil labefccit 

quam est ad scalarum primos gradus ; tura lapsu erra¬ 
tico repulsavitad columnam subdititiam cui David im- 

positus est, ameaque ornamenta quse sunt ad basini 
eliquavit; indepenetravitin sinistrimi penetrale mon- 
tis palatini, plurimaque ibi afilavit ac discindidit; timi 

perfracto paricte loras prodiit, aureaque tria lilia 

ex iis quse valvse palalinae pietà supereminenta bole- 
vit. Alterum porro fulmen incidit lalernse marmo- 

reai super testudinem cathedralis ecclesia!, ab ea [iur¬ 

te quse vergit ad Bischerorum domos, a tergo scilicct 

partis illius que lacta est anno 1492 aprili mense; 
sed nunc tamen marmorea nulla decidermit, jun- 

cturae tantummodo disjunctse sunt ac compago tota 

luxata, cui reglutinandse magna vis pecuniarum im- 

pendenda erit. Ac de fulminibus quidem hactenus. 

Quis enim novit judicia Dei quse Paulus inserii tabi - 

lia esse ait? Nos amemus invicem Deumque timea- 

mus. Commendo me plurimuni Reverendissimo Pa¬ 

tri ac Domino nostro generali universseque suse ac 
nostrse. familie omnibusque exquilinis nosfris. Vica- 
rius generalis est Pisis, ilem M. Agustinus. 

Florentise, in Sancto Marco, die 8 novembris 
1511. 

Subscriptio: Filius, frater Zenus Acciajolus Or- 
dinis Prsedicatorum. 

T)i Padoa, di provedadori zenerali, di eri 10 

sera. Come, volendo ussir col campo di Padoa et an¬ 

dar verso Vicenza, et fato il pan et zà mandato li cas¬ 
soni via a quella volta, erano ritornati, perchè da 
tante aque eh’ è su le strade, non haveano potuto pas¬ 

sar, e meno per barcha si ha potuto mandar, perchè 

non si cognosse fiume da strade: tanto l’aqua è cres- 
suta. Item, vidi (di) sier Matio Sanudo pagador, come 

hano lettere di eri matina di l’intrar di domino 

Zuan Bernardin da Eezc con alcuni cavali lizieri, el 

qual fo nepotedi fra’Lunardo, in Ruigo, con contento 

de quelli citadini; sichè hanno auto lutto el dominio 

dii Polesene. Item, hano dii campo nemico francese 

esser passati a la volta di brexana, e tedeschi una parte 

restati in Verona et parte andati in terra todescha; si 
che è disciolto. Item, in Verona non esser 1000 

fanti, come li provedadori scriveno. Conclusive, die 

calate le aque si Inverano et anderano almeno fino le 
Brentelle, per mctersi fuora una volta. Et in questa 
sera fo mandato a Padoa ducati . . . milia. 

Di Sazil, dii provedador generai Gradetti- 

go, di 5, bore 20. Come tuta questa note et ozi à 
pioveste de lì grandemente, per modo che l’è impos- 

sibele mover le fantarie de li loro alozamenli dove 

erano alozati; et havia mandato avanti con le loro 

compagnie domino Francesco Sbroiavacha et do¬ 
mino Thodaro dal Borgo, per esser confini dove 

vano, e per asegurar de li lochi da qualche villani o 
altri dii paexe, per esser avisato che alcuni corvati, 

che erano a Spilimbergo, inteso dii zonzer di nostri 

lì a Sazil, se melevano in ordine con celerità per fu- 
zir di là dii Taiamento. Questi tempi cussi contrarii 

li hanno fato danno assai; che col campo saria stalo 
su la Patria, che apena alcuni de loro se sariano acor- 

li. Di lui scrive non ha mandiate di usar ogni dili- 

gentia c solecitudine, non guardando, nè a pioza, aqua, 

1) La carta 10G* è bianca. 
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fango et ogni altra faliclia; ma impossibele è sta a 

tirar la fantaria avanli per tanti fungi, aque et mali 
tempi, che in vero assai de loro hanno lassato le 
scarpe per li fungi ; et dixe non bisogna ch’el sia spi¬ 

ronato, perchè il naturai suo è aver li spironi in li 
fianchi che lo fano bramoso et vigilante a seguir la 
impresa, maxime con questa che tien sia de stimma 

importante la presteza etc. Scrive, aricorda il paga¬ 
mento di quelle zen te d’arme, cavali lizieri et fan- 
tarie, chi sono 40, chi 42 zorni, li poveri homeni 

doveriano esser pagati, etc. 
Et ozi, li fo mandato ducati 2000. Noto, à stra- 

tioli 338, li quali etiam dimandano danari per esser 
passa il tempo. 

Dii dito, date in Sagii, a dì 6, hore 23. Co¬ 

me, in questa notte, fin questa bora à piovesto tanta 
aqua, che non sa che dir, ita che tute le strade e 
tulli li livelli sono inondati per modo che non si pono 
sguazar da ninna banda, et per le strade li cavali 
vano fin a le zengie soto. Però el si trovava de mala 
voia vedando corer il tempo; è per rispeto di questo 
crudo tempo eh’è impossibele celerai1 il camino a 
questa importante impresa. Tamen, ozi à fato levar 
tutti, si da pe’ come da cavallo, e per aqua e per fan¬ 
go ha voluto i se tirano avanti; et li ha deputato li 
alzamenti, parte per Sazil, parte soto Canova e soto 
San Cassati e soto Brugnera, tutti ditti alozamenli 

lontani da Pordenon mia 10 in 12, ita che domane, 
non hessendo gran deluvio de aque, scrive ande- 
rano, etiam lui, ad alozar ne la vila de Cordenons, 
el là redrezerà 1’ exercilo, per esser alquanto inco¬ 
modalo per le grandissime aque e fungi sono. Et per 

solicitar si fa de lo impossibile possibile, e non si 
sta per discomodità e alani e slrachi, nè si guarda a 

cosa alcuna per far tuto quello sia possibile di andar 
di lungo. Quelli di Pordenon li hano mandato a re- 
chieder uno salvo condolo per venir a parlarli, e 
doi di le ville sotoposti adoro; li à risposo in bona 
forma, reservando sempre el decoro de la Signoria 
nostra. E questo quanto a quelli di Pordenon; ma 
quanto a le ville e a Cordenons, non li ha voluto far 

Salvo conduto, facendoli intender che è cossa incon¬ 
sueta a dimandar tal salvo conduto, oliò chi è signor 
di la campagna, come nostri, le ville e contadi sono 
soi; ma che solimi a loro rcchicderia venirse a bo¬ 
tar a li piedi di la clcmenlia e bontà di la Illustrissi¬ 
ma Signoria nostra, e non l'arsi imperiosi, ni diman¬ 
dar salvo conduto per venir a parlar, come se l'us- 
scno in una terra inexpugnabilc: con molte parole 
conveniente a tal proposito. Quelli de Pordenon ha¬ 
no mandato, per salvo conduto e lettere di credenza, 

domino Zuan Ballista de Slopa el uno sier Hironimo 
Roman, quali, fati venir a lui provedador, (si) mo- 
stroe alquantosuspcso, facendoli acoglienlie un podio 
rubeste; unde si perseno et non potevano exponer 
quello vulcano. Tandem li disse non lemcsseno, et 
dizesseno quello voleano. Exposeno, li ciladini, popolo 
e contadini se mandavano molto a ricomandar e a 
farli intender che i voleano esser boni servitori et 

subditi di la Signoria nostra Illustrissima, diman¬ 
dando de gralia se volesse esser contenti de mante¬ 

nerli e ordinar non fusseno depredati, pregando li 
fosse concessi certi capitoli che li apresentorono, che 

sono quelli che zà li presentono hessendo lui luo¬ 
gotenente a Udene, li qual li fo concessi. Et li rispose, 101 
tra le altro parole, che li havea visto quelli certi ca¬ 
pitoli per loro richiesti, li quali lo fevano star al¬ 
quanto admirativo che non fusseno venuti con bon 
voler e voleano metersi a la clcmenlia di una sì ju- 
stissima Signoria come è la nostra, e che penseria 
sopra i diti capitoli et poi dimane forsi li risponde¬ 
rla. Scrive, non è a ninno far capitoli: solum che 
tutti se butano a li piedi de la Signoria nostra a di- 
screlion et voler suo, et quella poi farà quello li pa¬ 
rerà etc. 

Et nota. Fo dito, per lettere particular di la Pa¬ 

tria, come nostri, andati avanti, haveano posto a sa- 
cho Cordenons. 

Di Maran, di sier Alexandro Don podestà 

e sier Francesco Martello provedador, di 6. Co¬ 
me hanno il campo parte esser alozato a San Vido, et 

per grandissime pioze il Taiamenlo esser cresuto e 

non poter andar avanti. Item, hanno Antonio Sa- 
vorgnan, era a Pinzali, esser andato con il suo 
haver in Gorizia. Nota, intesi havia do forzieri con 

lui pieni di danari, arzenti e zoie, per grandissima 
valuta 

Vene in Colegio monsignor di la Rosa bergo- 
gnon capitano e prexon in Toresele, zonto eri sera 
insieme con Nicolò Aurelio secretano dii Conseìo di 
X, e fo charczato per il Principe e posto a sentar 
apresso. El qual disse si racomandava: è homo di ma¬ 
dama Margarita, et pregava la Signoria fosse con¬ 
tenta di lassarli il barbier dii campo di Padoa che 
con lui è venuto fin qui et lo à miedegato fino hora, 
perchè el varirà presto, e promesse far ogni bon ofi- 
cio di scriver a l’Imperador si acordi con questa Si¬ 
gnoria etc. Poi tornò al loco suo. 

Et fo terminato per Colegio deputar do zentilho- 
mcni, quali siano a visitarlo qualche volta e veder 
quello li bisogna, videlicet sier Zuan Antonio Dan¬ 

dolo e sier Bortolo Contarmi qu. sier Polo, i quali 
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erano l’anno passato sopra li presoni di cabioni: 

etiam aeetono questo cargo. 

Di le cosse di Alexandria, a bocha si ave 

per via di Ragusi, a dì 8. Di Candia. Come le no¬ 

stre galie di Bichieri erano partile per inanellar lì vi- 
tuarie e andavano a la volta di Cypro, e che li era 

sta manda drio un gripo a far le tornaseno di vo¬ 
lontà dii Soldan, perchè le cosse erano conze. Item, 
come era sta contratà ogii a baralo di specie, ut pa- 

tet; sichè li ogii è in vii precio, e chi ha di qui lato 

deposito de ogii con incieta che i dovesseno valer, 

sarano inganati. 

Item, si ave in Istria esser molti navilii di vi- 
tuarie, e una nave vien di qui etc. 

Noto. Fu fato per il Colegio, e confirmà nel Con- 

sejo di X con la zonta, do merchi di fermenti: uno li 

Pisani dal Banche, con alcuni di Sicilia dar stera 

somma.tormento a L. 5 soldi 15 il staro, in 3 ter- 
meni, marzo, aprii e mazo, dandoli le ubligation e 

Irata etc. Item, l’altro con il Prioli dal Bancho e 

compagni forestieri, di stera 25 milia a L. 5 soldi 10 

il staro, dando a li termeni ut supra, e fo ben fato 
e voleno comprar ancora. Tamen, li tormenti eresse 

a furia: vai il padoan L. 6 soldi 10 il staro, e quelli 
altri L. .. soldi .. Si lien questo anno sarà gran ca¬ 

restia. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum le lettere di Roma. 

A dì 9 domenega. Vene in Col egio il legalo dii Pa¬ 

pa, qual con li cai di X stete in materia credo di le 

galere dimanda il Papa etc. Fo mandati tutti fuora, 
chi non intrava nel Consejo di X. 

Di Padoa, di provedadori generali, di eri 

sera. Come doman, o poi doman, si leverano col 

campo verso Vicenza, e si dà luta via danari ad al¬ 

cune zente non baveano auto le page. Item, ancora 

le aque è grandissime. Scrivono aver di Mantoa esser 

passa del mantoan via 500 lanze francese con mon¬ 
signor di la Peliza, vano a Bologna, et hanno brasato 

tre ville ut in litteris dii mantoan, et il resto di le 

zente francese esser andate a le guarnison di bre- 
xana e bergamascha. Etiam parte di tedeschi è an¬ 

dati in Alemagna, maxime quelli fanti dii conta’ di 

Tiruol e cavali, adeo non è reslà in Verona, per 

quanto hanno, si non 1000 fanti alemani. Item, a 

bore 1G, eri, fo apichato al palazo di la raxon, al fero, 

Alvise Rizolin ciladin di Padoa, con uno sajon bian¬ 

co, come fu preso. 

Dii provedador Gradenigo, di 7, da Sagii, a 
bore 6 di note. Come eri sera, zercha a meza bora di 

note, zonseno le fantarie, cavali lizieri, homeni d’ar- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

me e la arlclaria a li alozamenti a loro designali, 
più in qua si à potuto, non ostante pioza e fungi e 
inondalion de strade, et era compassimi a vederli 
come tutti erano bagnati ; pur qualcheuno è rimasto 
per strada, per non esser stali gaiardi a potersi spen- 

zersi avanti dove sono alozati li altri. F.t ozi, avanti dì 

montoe a cavalo e andoe a reveder per tulli li alo¬ 

zamenti, facendo comandamento che lutti si avesseno 
a ritrovar soto la sua bandiera, solo la pena conve¬ 
niente; et luto ozi ànno auto assai che far in adunar 

questo exercito con questi tempi cativi, e da malina 
3 bore avanti zorno lutti se meterano a camino a 

bandiera per bandiera e si farà la massa su la cam¬ 
pagna dii merchà di Rovere, et si ordinarà do squa¬ 

droni de cavali lizieri, 3 colonelli de fanti et do squa¬ 

droni de zente d’arme, con le artelarie, e anderano 

ad alozar con lo ajulo de Dio a Cordenons. El Taia- 

mento è grossissimo ita che è impossibile a passar, 
et lì sarà forzo temporizar tre over 4 zorni (ino cl 
cali un pocho. In questo interim, manderà li trom- 

beti in ogni locho con li soi mandati su la forma et 
modo consueti, a dimandar ritornino soto la Signo¬ 
ria nostra, aliter, etc. Item, molti de questi caste- 
lani come Porzia, Bmgnera, la Tore e altri caslelani, 

erano venuti a darli ubedienlia per nome di la Illu¬ 

strissima Signoria nostra etc. Item, scrive, li fanti 

voi danari, e manda una nota quelli non hanno auto. 

Item, à ricevuto lettere, nostri essere intrati in Vi¬ 
cenza e nel Polesene : li piace. 

Di Maran, di sier Alexandro Don podestà 
e sier Francesco Margeloprovedador, di 8, bore 

12. Come in questa note, a bore 9, zonse de lì uno 

nominalo Ruzier da Udene, con fanti 10, qual li ha 

referilo che il commissario di la Cesarea Maestà 

era in Udene, feva ogni cossa possibele de far da¬ 
nari, e haveva messo el sai, che era a soldi 7 el 

peso, a soldi 5 per farne mazor spazamenlo, et ha¬ 

veva fato da ducati 1500, et si voleva levar in que¬ 

sta note per andar a Gorizia. E che il dito Ruzier 

si levò con alguni suoi amici, prese el dito comis- 
sario ne li magazeni del sai, e lolseli li danari c 

Celo prexon, e lo menava a la volta di Maran ; ma 

zonli che i fono fuora dii borgo di Udene ditto 

Pezirol, ccrcha uno miglio, li vene drio il degan dii 
dito borgo facendoli intender el dovesse ritornar 

in drio perchè i volevano far consejo, et hessendo 

lui ritornado e zonto in piaza, comenzà a cridar : 
Marco, Marco, c tolse una bandiera di San Marco 

e dete una volta per la terra cridando: Marco, 

Marco; et clic li degani si risolseno in questo modo, 

ch’cl ditto Ruzier lasasse lì in Udene li prexoni in- 

14 
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sicme con li danari, et vegnisse subito lì a Maran 

a far intender loro mantegnirla per nome di San 

Marco, e che li mandasseno subito fanti per presi¬ 

dio. Dize etiam, domino Nicolò Savorgnan canonico 

fini di Antonio, vedendo questa novità, ehi gridava 

Marco, Marco, montò subito a cavalo e andò a la 

volta di Gorizia. Item, dize che da 200 cavali de 

erovati si atrovavano a una vila dita Manzan apres¬ 

so di Udene mia 7. Pertanto loro, insieme con il 

governator domino Baldissera di Scipion, hanno ter¬ 

minato in questa bora, e cussi hanno mandato 3 

nostri valenti homeni a cavallo con el ditto Ruzier 

et il trombeta di esso governator fino ad Udene, 

a richieder a quella comunità, per nome di la Si¬ 

gnoria nostra, che fazi intender a quello popolo nui 

li acetemo come boni e fidelissimi fìoli e servidori 

di essa Signoria, da la qual sarano premiati come 

merita la fede loro; et che poi aula la terra, uno di 

loro tre ritornino a una vila dita Cnstion, lonlan di 

Maran mia 10, dove dito governador sarà con li pro¬ 

visionali aspetando la risposta, e ritornato sarà il 

trombeta lì a Castion con la fermeza, hessendo le 

cosse secure, lui governador intrerà in Udene con el 

nome dii Spirito Santo e di messier San Marco, e 

sperano le cosse nostre anderà di ben in meglio. E, 

109 * per spie tornate di la Tixana, ha quella esser rexa, et 

che quelli di Belgrado sono andati a portar le chiave 

dii locho di là di Taiamento al provedador zeneral 

Gradenigo. 

Dii campo, nulla hanno dii passar il Taiamento, 

c lo aspetano con grandissimo desiderio. 

Et per lettere particolar dii provedador Marzel- 

lo, par fosse preso el commissario over luogotenente 

con do citadini di Udene; e come il governador va in 

quella note a Castion, qual è mia 10 di qui. E di Ude¬ 

ne scrive restava Gradisca, e s’il campo sarà presto, 

non si arà dificultà per non esser mollo fornita. 

Item, eri, per lettere di la Signoria li comete debi 

continuar e solicitar l’opera di quelli repari, dice non 

è tempo di fabrichar rispeto ai mali tempi e frodi, el 

l'opera si faria importela, e non v’è mureri ni cava 

canali i qual sono fuziti, e volendo lavorar si mandi. 

Tamen, lui voria licentia. 

In questa malina, vencno in Colegio li oratori di 

Moia e dimandono alcune cosse: fo comessi a li savii, 

poi expediti. 

110 Di Alexandria fono arisi di Raglisi, hano 
de 10 setembrio, di Candia. Come le galie di 

Alexandria, capitano sicr Piero Michicl, hessendo 

zonte a Bichieri, erano a dì 3 setembrio levate e 

andate in Cyprio, alcuni dice per non aver vituarie 

altri perchè il capitano havea auto aviso si preparava 

certi navilii armati per il Soldati per far retenir le 

galie. Altri avisi è, che il Soldati havia conlenlà las¬ 

sar li do consoli vadino a far la muda con segurlà 

di alcuni ammiraglii, che poi compida essi consoli 

veriano al Cayro. Item, che Alvise Mora e Alvise 

Balbi citadini nostri merchadariti erano slà in Ale¬ 

xandria da’ mori retenuti, perchè si dicea questi avea 

dato aviso a le galie si lievi eie. sicome difusamente 

scriverò di solo : perchè si ave aviso vero. Et vene 

lettere dii capitano di le galie et altri, come dirò 

di solo. 

Di Constantinopoli, di sicr Nicolò Zusti- 
gnan, di 30 setembrio. Fo lettere in zifra : più gar¬ 

bugli che mai zercha i fìoli, ejanizari non hanno vo¬ 

luto fazi iì fiol Signor etc. come di solo copioso scri¬ 

verò, inteso le nove. 

In questa malina fono, de ordine di la Signo¬ 

ria, sier Zuan Antonio Dandolo e sier Bortolo Con¬ 

tarmi deputati a visitar monsignor di la Rosa, in 

Toreselle e farli charezze etc. El qual è con d. Le- 

tistener fo preso a Cividal di Belun et d. Gaspar 

Vincer fo preso a Sandrigo, al qual l’Imperador ha¬ 

via donato Marosticha, et do famegii. 

Da poi disnar, fo gran Consejo. E fu posto, per 

li consieri, la parte presa in Pregadi di far per scru¬ 

tinio et 4 man di eletion podestà e capitano di Vi¬ 

cenza, per uno anno con ducati 50 al mexe per spese 

da esser pagati per quella camera, et si vadi fa- 

zando li altri rezimenti etc., ut in parte, la copia di 

la qual sarà notada qui avanti. Et ave 45 di no, 1117 

de si e fu presa. E fato il scurtinio, ussite sier Fran¬ 

cesco Falier, è di la zonta, qu. sier Piero; fu fato in 

scurtinio sicr Vetor Michiel, è di la zonta, qu. sier 

Michicl, et in gran Consejo sier Bortolo da Mosto, 

è di Pregadi, fo a la custodia di Treviso, qu. sier 

Jacopo. Etiam, fu fato podestà e capitano a Trevixo, 

in luogo di sier Andrea Donado, sier Hironimo da 

cà da Pexaro, è di Pregadi, qu. sier Benelo procu- 

ralor. Etiam, fu fato podestà a Cologna sier Fantin 

Moro qu. sier Antonio, podestà a Porto Gruer sier 

Zuan Jacopo Ballo qu. sier Mafìo ; il resto di le voxe 

andò zoso. Et cussi ogni Consejo, si anderà fazando 

rezimenti di lochi reacquistadi, i quali in termine 

di zorni 8 dieno andar. 

Fu posto, per i conseieri, la parte presa in Pre¬ 

gadi che sier Hironimo Moro qu. sier Alvise, qual 

è slà zà 8 anni XL zivil, entri XL zivil in luogo di 

sier Jacopo Moro suo fradelo, eh’è morto per esser 

stado a servir a Padoa. Ave 243 di no, 918 de si. 

Fu posto, per sier Bortolo Minio, sier Batista Mo- Hi 
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resini, sier Crisfophal Moro conseieri e sier Velor 

Duodo cno di XL in luogo di consier, che liessendo 

slà eleclo luogotenente in Cvpri sier Zuan Paulo 

Gradenigo, qual è provedador zeneral in campo, 

senza alcun salario, che li sia riserva tempo di zorni 

Sfa) acefar poi el sarà zonto in questa terra come ad 

altri in simel casi è sta fato, et sier Anzolo Trivi- 

san consier et sier Vicenzo Minoto cao di XL in 

luogo di consier, che al dito sier Zuan Paulo sia re- 

servà di acetar ut saprei. Et perchè rimase etìam 
consier di Veniexia, e al presente vacha el luogo, 

per esser al presente solimi 4 consieri per la egritu¬ 

dine di sier Marco Donado, e non si poiria far gran 

Consejo si uno inanellasse, però sia electo rnarli con¬ 

sier de Osso Duro in suo Iodio, con conditimi, poi 

ritornato dito sier Zuan Paulo possi intrar consier e 

continuar volendo, e acetando in Cvpri, el consier 

sarà electo poi halli a restar e compir li 8 mesi la 

conseieria. Andò le do parte : 28 non sinceri, 25 di 

no, 517 dii Minio e compagni, 645 dii Trivisan, e 

fu presa. 

I Copia di la parte presa in gran Consejo di far 
uno podestà et capitano a Vicenza, presa in 

Pregadi a dì 6 novembrio, e in gran Consejo 
a dì 9 dito. 

Essendo, per Divina clementia, ritornata a la dc- 

votion de la Signoria nostra la cita di Vicenza, è 

conveniente, sì per beneficio del stato nostro come 

per satisfar a la requisitimi de quelli fidelissimi no¬ 

stri, provederli de uno honorevol represen(ante,qual 

ha hi a regerli et gubernarli secondo el desiderio 

nostro e suo. Et però, Lauderà parte che el primo 

inazor Consejo clezer se debia per scurtinio del Con¬ 

sejo nostro di Pregadi et 4 man di election di esso 

inazor Consejo uno honorevole zentilhomo nostro, 

qual sia podestà et capitano de dieta cità per uno 

anno tantum-, haver deba ducali 50 netti al mese 

per spese di denari de quella nostra camera, di qual 

non sia tenuto mostrar alcun conto a la Signoria 

nostra; sia obligato tener con si cavali 4 et altretanli 

fameglii. Utterius, deba menar la corte solita esser 

menata per li podestà de dieta cità, la qual corte 

haver deba li salari et utilità che solevano haver 

avanti la presente guerra, el non se intenda la pre¬ 

sente parte presa se la non sarà posta et presa nel 

nostro inazor Consejo, et quello che sarà cllcclo, sia 

obligato responder el zorno seguente, et acceptando 

partir fra zorni odo subseguentes. Cceterum sia 

preso che li conseieri nostri solo debito de sacra¬ 

mento, siano obligati proveder de governo, per ele- 

lion del nostro inazor Consejo in lutti li lochi rca- 

quistali et che se reaquisterà, secondo la forma de 

la parte presa nel 1510 sopra ciò disponente, et 

quelli che serano elecli, habino termine zorni 15 

partir, da poi haveruno aceptato. 

Scurtinio di capitano e podestà a Vicenza. 

Sier Alvise Bon el dolor, fo di Pregadi, 

qu. sier Michiel.50. 93 

Sier Alvise Marzello, fo podestà a Bave¬ 

lla, qu. sier Jacomo.31. 102 

Sier Nicolò Lion, è di la /.onta, qu. sier 

Andrea.17. 129 

Sier Vincenzo Pasqualigo, fo patron di 

barella armada, qu. sier Cosma . . 19. 122 

Sier Ferigo Contarmi, è di Pregadi, qu. 

sier Hironimo.34.104 

Sier Francesco Marzello, è provedador di 

Maran, qu. sier Andrea .... 18.122 

Sier Hironimo Baffo, fo ai X savii, qu. 

sier Mafio.18. 126 

Sier Vicenzo Polani, fo provedador so¬ 

pra le camere, qu. sier Jacomo . . 19.129 

Sier Piero Trivisan, fo di Pregadi, qu. 

sier Silvestro.35.108 

Sier Donado da Leze, fo consier in Ci¬ 

pro, qu. sier Priamo.64. 78 

Sier Francesco Barbarigo, fo capitano a 

Vicenza, qu. sier Zuane . . . . 61. 81 

Sier Lorenzo Miani, fo provedador so¬ 

pra la camera d’imprestiti, qu. sier 

Jacopo.17.117 

Sier Polo Valaresso, è di la zonta, qu. 

sier Cabrici.32. 110 

Sier Anzolo Malipiero, fo capitano a Vi- 1 

cenza, qu. sier Thomaso . . . . 44. 94 

Sier Alvise da Canal, è di la zonta, qu. 

sier Luca.29. 112 

Sier Bernardin Contarmi, fo conte a 

Tran, qu. sier Zuane Matheo . . 50. 59 

Sier Nicolò Pasqualigo, è di la zonta, 

qu. sier Velor.4L 95 

Sier Daniel Dandolo, fo patron a Farse¬ 

ttai, qu. sier Andrea.24. 120 

Sier Hironimo Querini, fu di la zonta, 

qu. sier Andrea da Sanl’Anzolo. . 34.102 

Sier Francesco Falier, è di la zonta, qu. 

sier Piero.72 
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Sier Carlo Mariti, fo provedador a Le- 

gnago, qu. sicr Antonio .... 20. 123 

Sier Michiel Morexini, è di Pregadi, qu. 

sier Piero.12. 128 

Sier Vetor Michiel, è di la zonta, qu. sier 

Michiel.67. 73 

Sier Orsato Zustignan, è di Pregadi, qu. 

sier Polo.39. 99 

Sier Antonio da Mula, è di Pregadi, qu. 

sier Polo.47. 97 

Sier Zuan Marzelo, fo provedador sopra 

la sanità, qu. sier Piero .... 29. 120 

Sier Sebastian Badoer, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo.32. 119 

Sicr Zuan Antonio Dandolo, fo prove¬ 

dador sopra offici, qu. sier Francesco 49. 92 

Sier Mathio Barbaro, fo capitano a Fama- 

gosta, qu. sier Antonio.t8. 129 

Sier Andrea Bondimier, fo capitano zo¬ 

llerai in Po, di sier Zanoto . . . 23.117 

Sier Pietro Marzelo, è govcrnador, qu. 

sier Beneto, da San Provolo... 53. 86 

Sier Bortolo da Mosto, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo.52. 84 

Sier Piero Trun, fo podestà a Vicenza, 

qu. sier Alvise.59. 80 

Sicr Zuan Nadal Salomon, fo proveda¬ 

dor sora i ofìcii, qu. sier Thonià . 25. 116 

Eebalotacli 

f Sicr Francesco Falier, è di la zonta, qu. sier 

Piero.85 

Sicr Vetor Michiel, è di la zonta, qu. sier 

Michiel.52 

In gran Conscjo electo podestà e capitano 

a Vicenza. 

f Sier Francesco Falier, è di la zonta, qu. 

sier Piero ........ 912.350 

Sicr Jacomo Eragadin, fo ai X ofìcii, qu. 

sier Daniel. 231. 998 

Sier Daniel Dandolo, fo patron a Farse- 

mi!, qu. sicr Daniel.212. 169 

Sier Bortolo da Mosto, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo. 642. 648 

Sier Alvise Bon el dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Michiel. 364. 914 

Podestà et capitano a Trcvixo. 

Sier Antonio Morexini, è di Pregadi, qu. 

sier Francesco.513.767 

Sier Piero Badoer, è di Pregadi, qu. sier 

Àlbertin dotor.417.856 

f Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, è di 

Pregadi, qu. sicr Beneto procurator 625 590 

Sier Mariti Dandolo, è di Pregadi, qu. 

sier Piero.313. 919 

Adì lOla malina. Noto: l’altro eri fono mandati 11 

danari a Padoa da pagar le zenle, et ducati 2000 in 

Frinì. 

Vene eri sier Francesco Arimondo patron al 

arsenal stato sopra una galia zorni ... a Maran e 

Istria, come ho scrilo di soto, e compito il tempo 

dete la paga, vene a disarmar. 

Veneno in Colegio molli merchadanti alexandrini 

et quelli sopra il cotono di Damasco e di Alexandria, 

e parlò sier Malio Priol, è provedador sora il cotirno, 

come si doveria far orator al signor Soldati, altra¬ 

mente le cosse mai si conzeria, e darli bona utilità al 

orator andarà, acciò sia fato homo degno; e cussi fo 

terminato per li savii far ozi Pregadi e far orator al 

Soldati. 

Di Padoa, fono lettere di provedadori ze- 
nerali. Come de lì continuava la peste, et si leverano 

dopo diman; dimandano danari e altre particularilà 

ut in littcris. 11 Manfron ritornò, che nulla potè 

a la Scala ni al Covolo eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le lettere; il 

summario scrito di sopra. 

Fu posto, per li savii d’acordo: atento sia compito 

Fanno di la ferma data al signor Troylo Savello, che 

li sia ditto, non lo volemo più, et li sia dato licentia. 

E nota : questo fu fato per esser avarissimo et non 

si portava ben con il signor governador Baion per 

esser di fazion contraria ; ma sopra tutto perchè la 

soa compagnia di homeni d’arme alozati a Santa So- 

phia haveano fato gran danni in Padoa, adeo erano 

da non soportar più tal chiamori di danni levano, e 

questo perchè da dito Troylo non erano pagati. 

Tamen, lui da la Signoria è ben pagato e ne resta a 

dar ducati 4500; et fu presa. Et cussi fo scrito a li 

provedadori tal deliberalione. 

Fu posto, per li savii, scriver a sier Zuane Paulo 

Gradenigo, qual dimanda a la Signoria dove el dia 

andar o Cremons, o Gradisca etc. che di questo si 

rimetemo a lui et al signor Renzo capitano di le fan- 
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(arie, che sono sul falò. Et fo disputatimi. Parlò di 

Colegio sier Piero Balbi savio del Consejo, e sier An¬ 

drea Trivixan el cavalier, et fuora sier Zorzi Emo 

qual non voleva si andasse ni a Cremons ni a Gra¬ 

discila lochi de l’Imperador. Pur fu presa la lettera, 

con questa zonta che, auto Cremons, lo dovesse Pro¬ 

sar et minarlo potendo. 

Fu posto, per li savii lutti e savii ai ordeni, elezer 

deprcesenti uno orator al Soldati con ducati 200 

al mexe per spexe; possi esser elecli etiam quelli 

è sta electi oratori e capitani, e altri, con altre clau¬ 

sole ut in parte. Et sier Antonio Trini procurator, 

andò in renga dicendo: è di gran iinportantia, e si 

vocia mejo consultar di mandar orator, ovcro non 

etc. Sier Piero Balbi volea andar a risponderli per 

esser di settimana; ma sier Pietro Bernardo qu. sier 

Ilironimo, qual vieti in Pregadi per li ducati 1000 

* e à il titolo, andò lui in renga, che più non è stato, e 

te una retiga ridicolosa ma bona, zoè, che tratandose 

questa cossa l’interesse di merchadanti olirà il pu- 

blico, e dovendosi pagar di danari di colimo, è boti 

prima li merchadanti si redugino a uno, e vedi di 

dar ducati 500 al mexe a l’orator sarà electo, e sia 

tolto di oficio continuo; etiam si armi una galia. 

Hor fo consona a la Signoria e al Colegio questo, e 

dito si aldi diti merchadanti prima. E cussi non fu 

fato. 

A dì 11, fo san Martin, si ave di Padoa, di 

provedadori generali, di eri sera. Come il campo 

si leveria zuoba. Item, era morta la moier di domino 

Antonio di Pii da peste, in caxa di sier Daniel Ven- 

dramin, et il conte Lodovico di San Bonifacio suo 

zenero, venuto lì dal Polesene dove è la sua compa¬ 

gnia e quella di Pii, havia 3 janduse prese da la 

moier. Qual è alozato in dia’ di Prioli a San Lunardo. 

Sì che ne muor assai di peste lì in Padoa. Item, de 

i nimici nulla hanno. Et per lettere di sier Valerio 

Marzelo podestà e capitano di Ruigo di eri, hanno 

ferraresi aver fato far certa tajata di qua di Po a 

Figaruol ; si dice perchè il Po era grosso, acciò non 

inondasse di là su el suo ; altri dice l’ha fata per altro 

rispeto, per dubito di etc. Item, mandano altri avisi 

e cosse occorenli, ut in litteris. 

Di Maran, di sier Alexandro Don podestà e 

sier Francesco Mantello provedador, di IO, da 
matina. Come eri non scriseno stando in aspetation 

dii successo di Udene, e cussi hano come, essendo 

sta fata la richiesta di la terra a quelli degani per il 

trombeta mandoe, hanno eri sera mandato 10 am¬ 

basciatori con le chiave a dar la terra a la Signoria 

nostra, el un stendardo con un San Marco grandis¬ 

simo, et presentono do capitoli : el primo clic lutti 

quelli di la terra, robe et le done siano salvi ; l’altro 

che la terra e lungi subiecti, sì del capitanià come 

de vile e comune, sia servato e mantenuto in quel 

stato e privilegii che per avanti erano. De i qual è 

stà acelà il primo capitolo che lutto sia salvo, cceto 

quello di Antonio Savorgnan, dii qual non se ne parla 

per bora. E cussi se hano contentò, et ozi, con el nome 

del protetor nostro, domino Baldissera di Scipioni 

con le zente andoe c intrarà dentro a tuor el domi¬ 

nio. El campo nostro eri bona parte passò el Taia- 

mento; ozi paserà il resto, e sperano fin pochi zorni 

se finirà questa impresa di reaquistar la Patria eie. 

Item, fo lettere di sier Zuan Antonio Barbaro, va 

provedador a Cividal di Frinì, come ancora non era 

intrato in la terra, nè acetato da quelli come veri sub¬ 

diti et fìdelissimi di la Signoria nostra, e se ritrova 

in itinere, e va dal provedador zeneral Gradenigo. 

Dii provedador Gradenigo, da Cordcnons, a 1 

dì 0, hore 21. Come ozi havea auto obedienlia 

dii forzo di tutta h Patria per nome di la Signoria 

nostra, e di Udene erano zonti lì ozi alcuni a darli 

ubidientia dicendo esser stati do zorni su le rive dii 

Taiamento, per non haver potuto passar per le 

grande inondalion 1’ ha fate, et ancora nel passar 

quasi non si hanno anegati. Tamen, scrive quella 

terra non era dubic» non si bavesse subito zonti 

aquistata, per esser la più debole di la Patria. De Ci¬ 

vidal, aspeta de bora in bora la sua ubedienza. Et da 

malina, con ogni prestezza, se avierà il campo a la 

volta di Gradiscila, e farà aviar le artellarie a la 

volta de Cervignan insieme con le munizion e farine, 

per esser Iodio abile a tal effecto. Scrive, aver per 

bon aviso, che in Gradiscila sono da zercha 350 

fanti e zercha 300 cavalli corvali. In Gorizia ne sono 

bon numero di fanti. E però, con ogni solieitudine, 

se sforzerà passare il Tajamento con burchi e ponti 

e carri e seguir la impresa; ma queste inondazion 

di aque li danno gran molestia et desturba assai ; 

ma spera far che presto passeranno il Tajamento. 

Scrive, si mandi danari, altramente se disolverà l’e- 

xercilo. Item, scrive zercha domino Ilironimo Sa¬ 

vorgnan e altri castellani zonti etc. 

Da poi disnar, fo gran Consejo. Fato consier de 

Osso Duro sier Alvise Delfini, fo provedador al sai, 

qu. sier Marco, qual è amalato, e altri rezimenti. Po¬ 

destà e capitano a Sazil sier Zacaria Gradenigo qu. 

sier Zuanne, che servì con 5 liomeni a sue spexe a 

Padoa et ave questo titolo, podestà a Lendenara sier 

Nicolò Trini qu. sier Priamo; podestà a Conciali sier 

Marco Dandolo qu. sier Paolo; podestà a Citadela 
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sier Zuan Antonio Malipiero qu. sicr Nicolò; podestà 
a Moncelese sier Alvise Michiel di sier Vefor ; camer¬ 
lengo a Ruigo sier Marin Gixi qu. sier Marco. Et 
noia: non fu fato camerlengo a Vicenza, come fu 
Aito eletion domenega e stridalo, e la voxe andò 

zoso perchè per il provedador Oriti e sta remandà 

a Vicenza sier Piero Donado di sier Bernardo, era 
podestà e camerlengo, e questo lempo servì dii suo 
a Padoa ; sichè non si farà camerlengo a Vicenza 
prò mine. 

Fu posto, per sier Anzolo Trivisan, sier Crisfo- 
phal Moro consier, sier Vicenzo Minoto e sier Ve¬ 
for Duodo cai di XL, in loco de consieri : atento 
la morte di sier Hironimo Donado dotor, orator no¬ 
stro in corte, el sia concesso licentia a sier Andrea 

Donado podestà e capitano di Trevixo eh’el possi 
vegnir in questa terra per zorni 8, lasando in loco 
suo sier Francesco Donado el cavalier suo cuxin ; e 
per il simile sia concesso licentia a sier Nicolò Pa¬ 
nila podestà di Buie, è amalato, ch’el possi vegnir 
in questa terra, lassando sier Hironimo Partila suo 
padre in loco suo, qual si oferisse di andar. Ave 157 
di no, 10o9 de si e fo presa. È mala stampa: prima 

per meter do parte in una; poi licentiar il podestà di 
Trevixo in questi tempi, et sier Bortolo Minio e sier 
Balista Morexini conseieri non volseno esser nomi¬ 
nati in la parte. 

Item, lo chiama sier Lorenzo Gradenigo di sier 
Marin, electo per avanti podestà a la Badia, e sier 
Francesco da Molili qu. sier Timoteo etiam fo alias 
<delo podestà a Este, al Principe, et ad moniti andas- 
seno ai loro rczimenti in termine di zorni 8. 

Fu posto, per i consieri, la parte presa in Pregadi 

di continuar ancora per altri (j mesi la parte di ser¬ 

vir gratis, qual è compita a di primo di l’instante, 
con tuli li modi qualità e condition come in 1’ altra 
parte si contien. Ave 143 di no, 1119 de si, et fu 
presa. 

Di Maran, vidi lettere di sier Francesco 

Mar zelo provedador, di IO, Jtore 2 dì note. Co¬ 
me, per lettere di domino BalJisera di Scipion go- 
veruador, è advisato come ozi a fiore 1G era mirato 
in Udenc, prima incontrato da molti zentilhomeni 
per gran spazio fuori di la porta, e a Finirai* li vene 
conira luto il popolo andando: Marco, Marco, lino 
li puli che apena sapevano parlar, e molti per gran 

delizia lacrimavano. Spera fin pochi zorni tutto si 
reaverà; ma si potrà aver qualche ditìcultà a Gradi¬ 

sca; ma in inanello la si perse, tien si reaverà. Li ini¬ 
mici si fanno forti a Verizon, con qualche adunanza 
di zen le ; ma tien presto se risolveranno eie. 

Dii provedador Gradenigo, da Cordenons, 
a dì IO, liorc 12. Come li erano venuti alcuni a visi 
di la Gregna di bona speranza, linde, consultato col 
signor capitano e il signor Vitello, delibarono subito 
mandar Andrea Mauresi capo di stratioti con 100 
cavalli de stratioti, insieme con domino Hironimo 
Savorgnan a quelle bande per aver speranza di aver, 
per aver lui grande amicitia el poter deli. E cussi fono 
posti a camino et spierà subito si averano. Scrive: 
l’esercito ni lui provedador si à potuto levar de li 
per il tempo crudelissimo di pioza ; poi per esser 
le aque dii Tajamento grosse, et ancora in cielo, e 
aspetta le calino. Sollicita li denari, etc. ut in litte- 
ris, per le zente. Item, sier Zuan Antonio Barbaro, 
va provedador a Cividal, non è ancora zonto, ni Ci- 
vidal si à reso. Ila mandato uno trombeta lì a do¬ 
mandar il locho, et aspeta risposta. Per una soa 
lettera pur di 10 in villa Putei, scrive esser venuti 
oratori di Cividal a darsi, e il trombeta andoe, dice 
fo ricevuto con gran jubilo da tulli; e cussi va 
con loro sier Zuan Antonio Barbaro, loro prove¬ 
dador electo. 

Sumario di una lettera di sier Andrea Foscolo 11 
bagloa Costantinopoli, drizzata a sier Fie¬ 

ro suo fratclo, data a dì 26 septembrio 1511, 
et ricevuta a dì... novembrio. 

Come, a dì 17, de li se partì 9 navilii tra nave e 
gaiioni, e bona forza de navilii non piccoli ma di bona 
grandeza per Alexandria, comprali de li a Costanti¬ 
nopoli per homeni merchadanli de lì per il Soldan, 

quali hanno fato far de là assaissime artelarie, disseno 
di bella sorte e ben fate, e hanno cargato gran quan¬ 
tità de legnami di ogni sorta, ferro e feramenti as¬ 
sai di novo e lavorato, et grandissimo mercado per 
adoperar al navegar ; sì che quel loco è per fornir 
Alexandria. Item, da poi successo la rota dii sollan 
Selin tìol dii signor Turco, el dito se ne andò in 
Varila a uno locho in sfreto dove ne erano algune 
sue fusle, e li se afermò e comenzò a recuperar el 
suo campo che era roto. Se dice dito soltan è sta 
asasinato da questi de qui, però che si dice con arte 
li fo scrito che lui dovesse venir perchè el Signor 

suo padre era morto, e che loro era per darli la si¬ 
gnoria, e zercha a meza via tra Andernopoli et Co¬ 
stantinopoli el dito Selin zonto. zonse el Signor suo 
padre, el qual era per alozar, e ’l Signor era tirà a 
la parte de l’aqua e Selin sopra una colina, e se al 
suo zonzer i discendea zoso con impeto, però che 

Faveva con sè da cavali 28 in 20 milia, el campo dii 
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Signor non lo aria aspctato, e aria abandonalo el 

Signor, e luti se ne sariano fuzili, e il Signor re¬ 
stava ne le mani del fìol ; ma tien per certo dito Se- 

lin non aria fato nocumento al padre. Hor el sol- 

dan Selin tene la cosa in longo: in sto interim el 
Signor fece meter in bordine le sue zenle, e po¬ 

stosi in carota, se aviò a la volta dii campo dii fìol. 

El bilarbei di la Grecia, che era la prima squadra, 

era sta abandonato da li soi havendo fato do ale 

et se avean tirati indriedo, per modo che il bilarbei 

haveva con lui pochissime persone, e il Signor in 

carota li leva passar avanti, e Selin venendo avanti, 

discoperto la carota dii padre e visto lui incalzar el 

campo conira di lui, el dito voltò el campo del sol- 

lan Selin, quelli dii bilarbei di la Grecia se scon- 

trono insieme e amazò di soi propri assai, e tolse 

i cariazi. Del restar di morti, ne sono diverse opi¬ 

nion, e sono di gran svariamenti; chi dicono forono 

morti da 2000, chi G in 7 milia, e chi dice 10 mi- 

lia. Ilor, dito Selin se n’andò in Varna, come per 
avanti scrisse il tutto, el qual andò a trovar certa 

sua armata per veder de meter le sue zente insie¬ 

me, e si ha che fo morto uno suo homo d’assai in 

dila bataia, el qual era quello lo conseiava; sichè 

fu roto el suo campo con dano de l’uno e de l’al¬ 
tro; perso li cariazi, e tra le altre cosse si dize una 

casseta con molte zoie che valea assai denari, e 

par che quella mollo la dimanda et contenta recu¬ 

perarla, e la dita par non sia venuta in luce. Ilor 

dito soltan Selim è pur in quelli lochi di Varna al¬ 

quanto verso la Valachia e fa zente ; se dice aver 

persone 20 milia ; e conclude che da poi la morte dii 

padre, tien el dito sarà Signor, perché tutti el diman¬ 

da, tutti el voi, e schiavi non voi altri che lui. 

Item, a dì 21 di questo, la note venendo 22, li 

janizari si sublevono e andati a la caxa de Muslafà 

bassa, era a la Porta, per forza intrati in caxa, el 

ditto bassa era fuzito et hanno posto la casa a sacho. 
E cussi hanno fato a la caxa de Cosa bassa qual que¬ 
sto anno era sentalo, e da poi sono andati a la caxa 

del cadilascher et fato il simile. Poi andele a la casa 

del mostazi bassa, eh’è quello che bolla le lettere dii 

Signor. E la ventura de diti 4 è stata che presto i se 

hanno furati et ascosi; che sariano stati morti. Tamen 
le loro caxe sono sta messe a sacho, con grandissi¬ 

ma furia, nè hano fato altro danno ad altri. A la ma- 

tina seguente, a la Porta, hano fato intender al Signor 
che i soi schiavi li dimanda di grafia che questi 4 
sopraditi non debiano più sentar a la Porta, e par el 

Signor li babbi concesso la gratia. Se dice senterà 
Mustafà bassa bei sanzaco di la Grecia, c tiense se 

torà per altro bassà Sinan bassa che bora par fato 

bilarbei di la Grecia e per avanti era sanzacho 
in Samandria. Vederasse quello seguirà. Scrive se 

convien preparar nova spexa per el sentar de sfi 

novi bassà e bilarbei, justa il consueto. Ilor la causa 

di la rimotion di questi 4, è stala perché ai loro jani¬ 

zari li à parso non siano andati dretamenle, e da una 

banda dimostrava di esser con soltan Selin, dell’ al¬ 

tra hanno procuralo di minarlo, come è stato fato. 
E li janizari ogni modo el voi per Signor, dizando 
soltan Achmet non é bon farlo Signor; è grasso; à 

mal a una gamba; non si poi exercitar. Ditto Achmet 

havea, aprosimalosi a Costantinopoli, fati molti con¬ 

sulti, tandem diti janizari contentono dito soltan 

Achmet potesse venir a basar la man al Signor suo 

padre, e su questo sono slà molti zorni a non pas¬ 

sar. Hor, el par era stà preparalo 4 tra fuste e galie, 11 

e visto pur el volea passar, janizari la note, che fo a 

di 21 venendo li 22, Ceno tal novità de li. Si judicha 

non voleano nè veleno altro Signor fino el vechio 

vive; e s’il passava dito soltan, aria promesso el do- 

pio salario a li capi c fato presente dove bisognava, 
e a questo modo li ariano essi janizari tasentati. 

Scrive nostri, erano de li, sono andati a dormir in 
nave, et il dragoman insieme con loro da li mcr- 

chadanti stanno in la caxa di Anzolo di Malei, eli’è 

stati fermi in la sua caxa eie. Tamen, lui non ha 

auto alcun danno. 

Sumario di una lettera di sier Atexandro Bon 

podestà di Maran, di 10 novembrio, bore 

18, drizata a sier Micliiel suo fradello. 

Come eri, a bore i 8, il magnifico governador do¬ 

mino Baldisera di Scipion si levò di qui con li fanti 

si havia, e lui etiam volse andar a pè, e questo per¬ 
chè, havendo perso li soi cavalli in Gradiscila, lino 
non era restaurado non voleva montar più a cavallo, 
et aviose a la volta di Castion, lonlan di qui mi¬ 
glia 10. Dal qual, in questa bora eh’è nona, habiamo 

ricevuto una soa data in Castion, qual signifìcha : 

zonto che fu il trombeta a la terra di Udene e ri¬ 

chiesta, quelli diseno di mandar do ambasadori a 

far la risposta, i quali vene lì a Castion insieme col 

trombeta, e li fece intender quel popolo esser fide- 

lissimo a la Signoria nostra e voler venir a la devu- 
tion sua ; ma richiedevano termene tre zorni a risol- 
verse. Al che parendoli lui molto di novo tal parlar, 

fateli le belle parole, si restrinse a questo che li deva 
termine tin ozi a mezo zorno si risolveseno e li In¬ 

cese saper il voler suo, et à opinion andar di lungo. 
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Scrive esso podestà, in questa matinn esser zonto lì 

el provedador di l’armada, e à visto la terra e tutto 

ozi è stato lì e la sera è parlido per P Hisfria. Etiam 
è zonto 9 barche de monilion, e per non haver 

altro ordene non hanno fato altro. E subito hanno 

spazalo al provedador zeneral dii campo, dii qual non 

hanno aviso di suo passar; soìum hanno per via de 

Ari, come sabado ne passò barche 4, e ozi doveva 

passar il resto, qual aspelano con grandissimo de¬ 

siderio, perchè s’il fusse de lì, il lutto si aria subito 

senza alcun contrasto. Item, hanno lettere di bore 

18, da domino Baldisera governador date eri : come 

erano zonti li 10 oratori di la comunità di Udene e 

averli apresentà le chiave di la cita e alcuni capitoli, 

quali si manda a la Signoria. Sono tre : il primo che 

quella comunità comete a questi oratori li habmo a 

dar la terra a la devution di la Serenissima Signoria 

di Venecia ; 2.° che Plionor e robe de Udene siano 

salve; 3.° clic le ville siano soloposte al capitano di 

Udene come è sta sempre soto la Signoria, dachè 

hanno levà uno stendardo di missier San Marco. 11 

governador, al primo capitolo rispose acelar la terra 

a nome di la Signoria, acetandoli come boni boli e 

servidori di San Marco ; al 2.° clic Plionor serà ri- 

salvado e la roba, exceluando quello di Antonio Sa- 

vorgnan, de la qual lui non voi promelcr cosa al¬ 

cuna, ma remete a la Signoria ; al 3.° lo afferma 

per esser sta cossa antiqua. E cussi si avioe de lì 

con li fanti, e andava a tuor il posesso di la terra. 

Spaza esso podestà con el provedador Marzello una 

barca a posta, dinotando il lutto a la Signoria no¬ 

stra, e di P mirar in Udene aviserà subito. 

116 A dì 12, mercore da malina, mi partii insieme 

con sicr Veler Capello lo provedador a Vicenza, 

per andar a Padoa a veder ussir il campo fuora. 

Et zonto, ivi intisi : 

Come eri el signor Ianus di Campol’regoso, di 

bordine di la Signoria nostra, era partito di Padoa 

e venuto a Veniexia per andar per stafeta a Roma 

per le cosse di Zenoa. Et prima era partito suo 

cuxin domino Olavian di Cumpofregoso, è col go- 

vcrnador Baion, qual etiam per dito effelo è an¬ 

dato a Roma chiamato dal Papa. Questo domino 

lanus governava la compagnia lo dii capitano zene¬ 

ral conte di Pillano eie.; ha da la Signoria ducali 

100 al mexe di provision ; fo fiol di domino Toma- 

xin slava a Carda al mio tempo, dii 1501, che fui 

camerlengo a Verona ctc. ; è di primi di la parte 

Frcgosa, contraria a la Adorna che adesso è in Ze¬ 

noa. Dito domino Zanus à la moglie e boli in Pa¬ 

doa etc. lo ne vidi 4, videJicet Alexandro, che fa 
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l’arte dii soldo, Itercule, Cesare et Annibai studiano 

et stanno.Et la 

sua compagnia, zoè quella dii capitano zeneral, per 

li provedadori zenerali, di voler di esso domino la¬ 

nus, fo data al governo di domino Zuan Battista da 

Fano, di’è bon soldato di dita compagnia. 

Item, scontrai in Padova el signor Troylo Sa¬ 

vello, qual veniva a Venezia. E per il campo si sa¬ 

peva esser sta casso. Lui è valente homo, ma la 

compagnia fastidiosa à fato assa’ danni. 

Item, intesi come era morto el conte Lodovico 

di Sanbonifazio di peste. Ozi fu sepolto a San Iaco- 

mo, lì vicino al suo alozamenlo, e portato la cassa 

da li soi : e la moglie etiam à la peste c poi mo¬ 

rite. Domino Antonio di Pii, venuto qui, è ritornato 

sul Polcsene. Dice non se à impazalo eie. 

Dì Manfoa, di 10, fo lettere di quel Paulo 
Agustini. Di coloquii aulì col marchexe, qual dice 

voi esser ad ogni modo a far facendo, e fa far 

oratici) a le suore. Item, che francesi è andati a le 

guarnison etc., con altre particularilà, come dirò di 

soto. E in Verona esser gran peste, et pochi fanti 

alemani, 2000, e francesi è alozati verso Peschiera e 

lì intorno da lanze 300 in zercha, et si tien vorano 

difender Verona. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla. 

Dii provedador Gradonigo, date in la villa 116 

Casarsa, a dì 11, liore 2 di notte. Come, in que¬ 

sta sera, il campo e lui erano arivati sopra il Taja- 

rnenlo, alozati in una villa nominata Casarsa e altri 

lochi circunstanti, e con faticha haveano fato trovar 

pan ; pur con qualche dibcultà stano per caxon di le 

vituarie et li convien partir el pan, aziò non segui- 

sca qualche scandalo. E à ordinato al Tajamento siano 

menate molle piate zoso aziò si posino pasar el ramo 

grosso e li altri, e à ordinato questa note si fazino 

ponti con cari e tavole suso, aziò le fantarie non va- 

dino per l’aqua, e con ogni destreza si sforzerano a 

solicitar el camino per Gradisca da loro tanto desi¬ 

derato. E perchè vedeno demostralion di contrasto 

a la impresa, c il desiderio dii signor capitano e suo 

è che quello si ha far si fazi presto, hanno consul¬ 

tato che apresso 1’ artellaria hanno de lì, li bisogna 

ancora una colubrina el uno canon per expedir l’im¬ 

presa achadendo, e però à mandalo aposta a Treviso 

a tuor quello li achade, che è una colubrina di 30 et 

un canon di 50 con tute balote c polvere al bisogno, 

e siano cargate e mandale a Venecia, e de qui poi 

per mar mandate a Cervignan. Etiam, si mandi 

danari; che senza quelli non si può far cossa alcuna. 
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Di Roma, vidi poi lettere di tre novembrio, 
dii prothonotario Lipomano. Come al vespero il 

zorno di morti, e nè la vezilia nè il dì, il Papa non fu 

in capela. Item, il Papa à fato cita Salucia, e fato 

vescovo uno fìol di domino Bortolo di la Rovere 
suo parente, con intrada ducati 1000. Item, il Papa 

va a Civitavecchia per San Martino. 

Dii dito, di 5. Come il Cardinal Aus à dito il 
re d’Ingaltera con il re di Pranza sono acordati ; e 
si dice de lì, il Papa priverà dii regno il re di Pranza. 

Ozi è concistorio: domati il Papa parte per Civita- 

vechia. 
17 A dì 13, vene lettere di Roma, di 3 et 5, di 

Lorenzo Trevixan segretario nostro, il stimano 

è questo. Come ha il Papa le zente yspane non po¬ 

ter levarsi per le gran pioze ; ma a dì 3 si doveano 

partir di Napoli e ben in bordine. Item, il Papa le 

brama che zonzino presto, et è molto inanimato con- 

tra francesi; et è avisi di Franza il Itoy aver licen- 

liato P orator yspano era apresso di lui a la corte, 
con dirli gran parole per la liga fata, et che vuol venir 

in Italia a tempo nuovo con 1500 lanze. Item, il 

Papa dice che 1’ orator yspano à dito il Roy vegnirà 
con 1500 lanze di legno. Item, il re de Ingaltera, 

come erano zonti li capitoli di la liga e il Re li 

vederia, prepararsi per far a tempo nuovo contra 

Franza, e consulteria con li conseieri li capitoli. Item, 

che il Papa vuol omnino privar etiam il Cardinal di 

San Severin come li altri, qual à fato mal olìcio con 
l’Imperador. Item, voi levar la suspension fece di 

excomunicar fiorentini, perchè quelli perseguono con 

Pranza, e si fa il Concilio a Pisa, et erano recluti li 

4 cardinali e alcuni vescovi e abati. Item, come il 

Cardinal di Urbin stava in extremis e in juditio di 

tutti non potrà scapolar sto mal ; e il corier, a bo¬ 

rila, dice a Urbin l’ha inteso era morto; e altre par- 

ticularità ut in litteris. Item, intesi il Papa havia 
fato Salucia, eli’è castello dii marchexe di Salucia a 

pe’ dei monti, cita, e fato primo episcopo uno fìol 

di domino Bartholomeo di la Rovere suo parente. 

Di Padoa. Come haveano auto ducati 1000: è 
pochi, e ne mandi di altri. E a dì 15 omnino si le- 

verano. Et esser zonti zercha CO cavalli di stratioti di 
la compagnia di Mercurio Bua, et quello dicono di 
Verona. 

Et per la Signoria fo mandata a Padoa una re- 

latione auta per via di sier Marco Miani provedador 
a Cividal di Belun, di uno vien di Eiemagna. Dice 
l’Imperador era a Yspurch con 50 cavalli, et an¬ 

dava a una dieta si fa a Uspurch, e che il Cardinal 

San Severino era li a la corte, et era stà causa di 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

gran disturbo di Vacordo con la Signoria nostra; 

e che si diceva veniva lì uno orator di Ilongaria con 
GO cavali, tra li qual era do zentilhomeni vcniliani, 

e veniva per tratar acordo con la Signoria nostra, 

c si dicea seguiria ; e che uno capitano nominalo ut 
in litteris, qual dovea vegnir a li confini, par l’im- 

perador 1’ habi fato suspender e non vien, e à or¬ 

dinato a li soi convccini ben con li nostri subditi; et 

altre particularità ut in ea. 

Noto. In le lettere di 10 di Mantoa è: come il 11 
marchexe manda suo fratello signor Zuane di Gon¬ 

zaga in Alcmagna da l’Imperador, qual faza ogni 

bon ofìcio zercha lo acordo. Item, che todeschi ha¬ 

veano protestato a’ francesi lassasseno 500 lanze in 

Verona, aliter si acorderia l’Imperador con la Si¬ 

gnoria, e che monsignor di la Peliza non havia vo¬ 

luto. 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi leto le letere, 
fu posto, per i savii, di suspender tutti li paga¬ 

menti di questa terra e crediti per tuto il mexe di 
fevrer. E fu presa. 

Fu posto, per savii d’acordo, sier Alvise da Mo¬ 

lili era amatalo, per aleviar la spexa, di balotar tuli 

do li provedadori zenerali è in Padoa, e chi haverà 

più balote resti e 1’ altro vengi a repalriar. Ave la 
parte 1G0 de si, et 5 di no, et presa. Fono balotadi: 
sier Polo Capello cl cavalier 33, sier Andrea Griti 

procurator 150, e cossi restò il Griti, et al Capello 
fo dato licentia vengi via; la qual nova zonse la ma- 
tina a Padoa, et io vi era con dito provedador Ca¬ 

pello, e a tulli parse di novo questo. 
Fu posto, per tufi li savii d’acordo, elczcr de pre¬ 

senti uno orator al Soldati con ducati 300 al mexe, 

e meni con sì boche 20; non possi far merchadantia 

di sorta alcuna, ma li sia donato de qui pur di da¬ 

nari dii cotimo ducati 1000 d’oro ; et porti presente 

per ducati 3000; li sia pagà il pasazo di andar e di 

ritorno ut in parte: et fu presa. E fato il scurtinio, 

rimase sier Piero Balbi, qual è electo capitano zene- 

ral di mar, qu. sier Alvise; e il scurtinio è qui solo 

posto. E nota: fu posto di poter esser electo di ogni 

loco e ofìcio continuo. 

Scurtinio di orator al Soldati, justa 
la parte presa. 

Sier Antonio Grimani procurator ... 43 

Sier Cristofal Moro, fo podestà a Padoa, qu. 

sier Lorenzo .41) 

Sier Domenego Contarmi, fo cao di Consejo 

di X, qu. sier Mafio.G9 

15 
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Sier Piero Duodo, fo savio dii Consejo, qu. 
sier Luca.57 

f Sier Piero Balbi el savio dii Consejo, qu. 
sier Alvise.108 

Sier Domenigo Trevixan el cavalier pro- 
curalor.101 

Sier Alvise d’Armer, fo provcdador a Ri¬ 
mano, qu. sier Simon.47 

Sier Antonio Zustignan dotor, fo cao dii 
Consejo di X, qu. sier Polo .... 39 

Sier Piero Laudo, fo savio a terra ferma, 
qu. sier Zuane.33 

Sier Bortolo Contarmi, è di Pregadi, qu. 
sier Polo .45 

Sier Sebaslian Zustignan el cavalier, è pro- 
vedador in Istria, qu. sier Marin . . 20 

Sier Marin da Molin, fo consolo in Alexan¬ 
dria, qu. sier Jacobo.29 

Sier Piero Capelo, fo savio dii Consejo, qu. 
Zuan procurutor.2G 

18 Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dii 
Consejo di X, qu. sier Zorzi .... 28 

Sier Polo Capelo el cavalier, el provedador 

zeneral in campo, qu. sier Vetor . . 33 
Sier Piero Marzelo, fo conseier, qu. sier 

Jacopo Antonio el cavalier .... G2 
Sier Nicolò Michiel dotor, cavalier pro- 

curalor.32 

A di 14, la matina. Fono lettere de Frinì dii 
provcdador Gradenigo, di 12, a hore 10 avan¬ 
ti dì, date in villa del Fozo. Come in quella ma¬ 
tina, do bore avanti zorno, fono al Tajamento, et 
lì, tra ponti fati dove era bassa l’aqua e con G bur- 
chioni pasò tuto l’exercito; ma con gran faticlia e 
stenti. E tanto si stetc a passar lo exercito, arte- 
laria e cariagi, che erano bore 24, e avanti alozono 
era zercha hore 3 di notte, et non trovoe pan salvo 
quello liavia condoto con lui driedo el campo: dove 
esso exercito bave per questo qualche sinistro, e 

si meraviglia come condusse questo con podio pan 
e manco danari, e il forzo di loro non hanno uno 
bezo; però si mandi subito danari ctc. Scrive esserli 
venuti a trovar 10 oratori di Udene, et 10 di San 
Daniel et de tuli questi lochi et castelli. Si torà si 
Udene come tutti li altri lochi, a dcscrilion di la Si¬ 
gnoria nostra. Mandoe a tuor Pinzali castello di 
Antonio Savorgnan, et baio auto e trovato dentro 
stcra 4 fermento c alcune bote de vin, e quelli sol¬ 
dati dicono averlo tolto come è il consueto; el man¬ 
doe di longo a Castellavo, dove si à trova la rito¬ 

glier, fo dii qu. Zuan Savorgnan fradello dii dito 

Antonio. Quella disse al trombeta voleva tre di di 
termene e poi li consigneria a esso provedador il ca¬ 
stello, et volea venir a li piedi di la Signoria nostra. 
Lui provedador li mandoe a dir che subito se dìa, al¬ 
tramente lo darà a sacho e farà taiar lutti a pezzi, 
con bordine, dagandosi, non li si Lazi injuria alcuna, 

per esser dona, ma si debbi tuor tutto in aventario 
et in deposito etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla, et 
voleano expedir quelli zentilhomeni, licet stanno a 
caxa loro; ma non fono il numero di la zonta, et 
feno do di zonta ordenarii in luogo di sier Jacopo 
Querini si caza con sier Piero Quirini è dii Con¬ 
sejo di X, e di sier Francesco Foscari el cavalier 
va orator a Roma. Et rimase sier Antonio Zusti¬ 
gnan el dotor et cavalier, savio a terra ferma. 
Item, spazono che li Sonzini è qui, tra i qual do¬ 
mino Bonifazio, potesseno ritornar a Padoa atento 
che non hanno falito, imo dimostrato esser mar- 

cheschi. Item, spazono uno che liavia blasfema¬ 
lo, etc. 

A dì 15 da matina, sabato, io era a Padoa e vidi 11? 
levar il campo per Vicenza. Prima si partì el conte 
Bernardino con la sua compagnia ; poi el governador 
Raion armato su uno excellentissimo cavalo ; è mollo 
gaiardo, con una sopravesta di inaia che luceva, e do 
stendardi avanti, uno bianco con San Marco, Faltro 
rosso con la sua arma, qual è similima a la Zustigna- 
na, et à bella compagnia di zente d’arme, e cavalli è 
con belli saioni. Poi la compagnia fo dii capitano zo¬ 
llerai, governata per Zuan Batista di Fano. Poi il ca¬ 

valier di la Volpe, qual è eticlio. E cussi il resto di le 
zente d’arme. Poi el provedador Griti. Da poi disnar 

il provedador Capello lo acompagnoe sino a le Bren- 
telle. Ussiteno tuto il campo per la porta di Coalonga 
vicina ai Cannelli. Di cavalli lizieri tutti è fuora, e 

cussi li stratioti di là di Vicenza. Antonio di Pii è sul 
Polesene; il Manfron restò per andar doman verso 
la Scala con la sua compagnia e altre zente. Eravi di 

fantarie, la compagnia di Cliiriacho Dal Borgo, poi 
.et Guagtii Pincon restò in Padoa, va 
col Manfron a Bassan. Ussite etiam la compagnia fo 
dii governador defunto, governata e data al conte 
Guido Rangon,'e cussi compite ussir il campo, zer¬ 
cha a nona, e a hore 22 zonseno a Vizenza. Restò in 
Padoa questi fanti : Maldonato spagnuol a la guarda 
di la piaza con fanti ... et Nicolò da Cataro con 
làuti... et in castello Brazo; fo fìol dii conte Carlo 

e fradelo dii conte Bernardin, con fanti 30. 
Noto. In Padoa è grandissima carestia di vino 
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L. 4 il mastello nuovo, perché di vecliio non si trova. 
La farina .... Item, la peste vi è grande, il Lazereto 

è reduto zà do anni a la bìà Lena, e la careta va molto 

a torno per la terra. 

In questa matina, zonse a li provedadori lettere 

di Mantoa di Paulo Agostini, con avisi di le cosse dii 

Concilio di Pisa, la copia sarà scrita per avanti. E poi 

una altra letera. Scrisse coloquii aulì col marchexe, 

qual li à dito francesi tutti à da passar di là di Po, et 

voi passar monsignor di la Peliza ; disse erano morti 

4500 di soi in questa guerra da febre pestilenlial, e 

altro. Item, li cavali magri e minati da questa im¬ 
presa, e dito monsignor à dito saver ben che pre¬ 

sto la Signoria recuperarla il perso. Item, che vo- 

leno mandar 500 lanze a Bologna, e bolognesi non 

le voleno dentro. Item, che monsignor di la Grota 
va a Pisa con lanze . . , qual fo dito era morto. 

Item, che non restavano 250 lanze presso Peschiera, 

e francesi non volseno mandar lanze in Verona : i te¬ 

deschi haveano a mal. Item, dii partir dii signor 

19 Zuane di Gonzaga per Alemagna. Scrive etiam el 
dito, per una altra lettera di 12, come in Verona si 
moriva assai di peste, et esser partite 11 bandiere de 

fantarie de tedeschi con 1’ artelaria grossa stata in 

campo e andate in Alemagna, el si dicea andavano 

a defension dii Frinì, zoè di Gorizia etc. Item, che 
a Pisa si aspetava venisse al Concilio il Cardinal del 
Final e quello di Ferara; etiam il ritorno dii Cardi¬ 
nal S. Severin di .Alemagna, dove fa mal oficio. 
Item, che il signor marchexe dice dimostrerà un 

zorno ala Signoria quanto è vero servilor; e altre 
particolarità. 

Note. lutisi per letere ave il govcrnador Baion 

di Roma: come fiorentini mandavano 150 lanze a 

Caslrocaro e veleno esser conira il Papa. Tamen, 

non fu vera et non si scoperseno. 
Da poi clisnar, fo Consejo di savii a consultar, et 

in questa sera fo mandato a Padoa ducali 3000, i 

quali zonseno la matina. 

Etin questa matina, sier Piero Balbi refudoe ora- 

lor al Soldan. 
Fo cargato farine, monition, artelarie e altro per 

Friul, et mandato a la volta de Cervignan. 

Dii provedador Gradenigo, di 12, bore 1, 

data in Nespolado, territorio di Spilimbergo. 
Come ha grandissima necessità di danari, e si pro¬ 

veda, altramente si vede impazato; et si mandi presto 

et si proveda per via de qui di farine, perchè ritrova 

quel territorio molto exhausto e le ville vuode, el 

forzo senza alcun dentro. È faticha mortai a prove¬ 

der di pan e di vin. Questo exercito à viveste solimi 

di rave. E volendo mcter campo e slrenzer Gorizia o 

Gradiscila, bisogna sia preparalo pane a comun stara 

400, qual faria solimi 4 zorni. Però voi li sia man¬ 

dato altri 400 stara di farina e uno deputato sopra 

che avesse a vender el pan e tochar li danari e si 
avanzerà ; e si mandi con ogni celerilà al porlo de 

Nojaro, per esser apresso, e 11 si potrà far far il pane. 
Di novo, in questa bora è venuti quelli di Cragna; 

hanno dato obedientia a la Signoria nostra, e si ha 
speranza di aver etiam la Chiusa. Per tante presto 
si mandi le farine a Nojaro ; in questo interim si farà 

i cabioni, e altre preparatimi di ripari e cosse bellice 
necessarie a la impresa. 

Vene etiam letere di 13 : il sumario scriverò qui 
avanti. 

Et nota. In letere dii dito provedador, di 12, 
scrive aver auto ducati 2000 et à una bella fantaria. 

Item, a Gradiscila sono fanti boemi 350, cavali 300, 

e Irato Inora il forzo di le artellarie, l’à fato dentro 

alcune artellarie menute; le grosse ànno menalo in 

Gorizia, nel qual Iodio era pochi fanti ; sì che anderà 

a dita impresa di Gradiscila. 
A dì 1G domenega, nulla tu da conto. Et io non 

era qui, però non scrivo, ma con effetto non era le¬ 

tere di alcun valor. Solimi la venuta in questi zorni 
di sier Sabastian Tiepolo di Hironimo sopracomito 

di galia bastarda, vien da Pyran, dove era stà la sua 

galia vice soracomito sier Jacopo Bondimierqu. sier 

Bernardo, et vene amalato, e stà mal ; ma poi varite. 
Da poi disnar, fu gran Consejo. Fu fato patron a 

l’arsenal, in luogo di sier Domenego Capete el cava- 
lier, essendo in F oficio sier Homobon Grifi el gran¬ 

fio, qu. Balista. Fu fato podestà a Montagnana sier 
Andrea Tiepolo qu. sier Polo; podestà a Moneelise, 

in Iodio di sier Michiel.sier Marco 
Antonio Manolesso fo podestà a la Mota, di sier 
Francesco; podestà aMarostega sier Francesco Nani 

di sier Alvise ; castelan al ponte di la Torre sier Bia¬ 

sio Querini di sier Zuan Nadal, et castelan a Ruigo 
sier Donado Michiel di sier Francesco.; et 

altri offìzii. 
Fu posto, per i conseieri, el era sier Alvise Dol- 

fìn conseier novo a la bancha: aleuto fusse preso di 
mandar a Treviso in loco di sier Andrea Donado, 

sier Francesco Donado el cavalier, ma per esser el 
dito sora el fisco, pertanto sia preso: eli’el sia man¬ 

dato in Iodio suo uno altro zentilhomo che piasa a 
la Signoria nostra. Et fu preso. Et sier Faustino Dol- 

fin qu. sier Hironimo, fo zenero dii qu. sier Hiro- 

nimo Donado dotor morto orator a Roma, fo 

mandato. 
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Dii provedador Gradenigo, date in la vita 
Nespolita, a di 13, hore 6. Come ozi à ritrovato 

lettere di la Signoria nostra di 11, che prendendo el 

castello di Cremons si debi minar fina a le fonda¬ 

mente, e scrive zà lui havia messo ordine che li con¬ 

tadini lo havesse a minar lino a le fondamente, e di 

questo non bisognerà tropo pregarli, perchè tuta la 

Patria brama e desidera minarlo. E il signor capi¬ 

tano consultato è d’opinion ora tuor più tosto Cre¬ 

mons che andar a Gradiscila, e cussi lui s’è reportalo; 

ma era di opinion mandar a Gradiscila e pigliarla e 

taliar tuli a pezzi quelli soldati è dentro, e poi andar 

di longo a Gorizia, con quel teror tien certo non 

aria aspetato, e questo feva acciò i nimici non for- 

nissano diti lochi, che poi con più faticha li se ave- 

rebeno; e in questo interim faria far i cabioni e far 

000 stara di pan e altro bisogna. Solieita con ogni 

presteza si mandi a Nojaro ad minus stera 000 di 

farine, accio si possi aver pan e farine per vender 

in campo etc. 

Et nota, fino eri fo chiamato sier Michiel Salo¬ 

mon e sier Marco Contarini provedadorì a le biave, 

e ordinatoli subito fazi cargar stara 500 farine, e li 

mandi a Nojaro; e cussi andono a far cargar. 

120 Dii provedador Gradenigo, date a dì 13, a 
Nespola. È questo aviso. Come à auto Castelnovo di 

volontà di Maria Isabella, fo moier di Zuan Savor- 

gnan fradello di Antonio Savorgnan, el à fato serar 

tutte le sue robe in una camera, e tormenti e vini se¬ 

questrali : questa dona è fìa di Maria Julia di San Sal¬ 

vador. Itevi, à auto lettere di Hironimo Savorgnan 

di la Chiusa di mandar artelarie, mule li manderà 

do falconi. Itevi, domali anderano verso la Calalta. 

Scrive mandar uno bombardier fino a Trevixo, per 

far cargar in barella el canon, qual poi sia condolo 

per mar in Frinì. Item, il nontio mandò a Udene 

per aver li ducati 1500 dii sai con lettere a domino 

Baldissera Scipion, qual li rispose a boclia non era 

li diti danari, excusando quelli degani; et che fu 

ritenuto per quelli dii borgo un Polidoro di la Fra¬ 

tina per esser sta di quelli con corvati a minar 

el paexe, linde esso provedador ordinò non fusse 

lassato; el qual scodeva le taie di la Meduna e altri 

lochi, tamen, par dito Scipion l’habi fato lassar 

con piezaria di ducati 1000, c con lui à fato amici- 

tia intrinsicha. 

Non voglio restar di scriver, come el dito pro¬ 

vedador scrisse a dì 8 una lettera da. 

Come, per uno Zaneto cavalaro li à mandato a dir 

Nicolò Savorgnan fiol naturai di Antonio, come il 

padre era in Gorizia, qual è gramo di quello à fato, 

et ha fato per conservar la Patria, et è bon servitor 

di la Signoria nostra. Li à risposto è sta pocho veder 

è gran fallo il suo, tamen la Signoria nostra è cle¬ 

mentissima. Scrive voler, s’il potrà, meterli le man 

adosso e mandarlo a la Signoria nostra. 

Dii dito provedador, date in villa Morsavi, 
a dì 13, hore 7. Come era zonto lì a bore 24, col 

campo lontan di Cremons mia 10, e da Gorizia 14; 

le zente è alozate lì intorno. Ha mandato a Nojaro a 

tuor et far condor le artelarie zonte de lì con li na- 

vilii et monition. Da matina si avierano verso Cre¬ 

mons. Tutti quelli cnstelani di la Patria li ha dato 

ubedientia, excepto la Chiusa, Tolmin, Venzon e Gra¬ 

disca. Itevi, li homeni di la Cragna hano fato adu- 

nation, e fono insieme con domino Hironimo Sa¬ 

vorgnan a’ servicii di la Signoria nostra ; li voi man¬ 

dar fanti e artelarie. Itevi, lauda il signor capitano 

Renzo di Zere di gran fede e solicitudine etc. Item, 
in Gradiscila sono 350 fanti boemi et 300 cavalli, 

et che haviano di fuora certa spianada e dentro uno 

cavalier, e havia mandato via le artelarie grosse a Go- 

ricia, e aver tenuto alcuni falconeli e archibusi: hano 

in Gradisca pocha vituaria, in Goricia sono zercha 120 

150 fanti et pochi cavalli. Scrive esso provedador in 

campo hanno gran desasio di pan, et in la Patria 

hanno pochissimi fermenti. Voleno andar a tuor 

Cremons et tre altri casleleti ; in questo mezo zon- 

zerà il pan richiesto per sue lettere a la Signoria 

nostra, e si leverano domali avanti zorno de lì. Itevi, 
à messo sier Tomà Donado qu. sier Nicolò loco- 

tenente in Udene, fino la Signoria provedi di go¬ 

verno, et exorta si provedi a luti i lochi rehauti. Et 

manda lettere drizate a la Signoria di domino Hiro¬ 

nimo Savorgnan. 

Sumario di una lettera scrita per domino An¬ 
drea Grifo, data in Bimano, a dì 9 novem- 
brio 1511, drizata a Fiero di Bibicna qui 
in Venecia. 

Come in quel zorno zonse lì a Rimano fanti 

1000. L’artelaria viene per mare boche 34 di fuoco. 

Ha drieto fanti 3500 a Faenza. Si ha sono arivati più 

di fanti 1000 di Zuan Vitelli, e per la via n’è 1000 

di Baioni et 200 cavali lizieri. Le zente d’arme gio¬ 

vedì saranno in Pesaro; se ne vengono ala sfilata. 

Scrive domali si levarano dite zente di Rimano per 

Santo Arcangelo e Sa vignano poi a Cesena, e aspeta 

risposta dii legato dove si liabino andare. 
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>1 * fiumano de le lettere da Pisa, del dì 5 

de novembrio 1511. 

Che a dì 1 de l’instante si adunorono luti li car¬ 

dinali in caxa di Santa Croce, et disputorono tra 

loro de li modi se aveano a lenir in questo Con¬ 
cilio. 

Da poi, a dì 3, l’abate Sabatiense cantò messa in 

pontificale in Santo Michiele, dove il primo giorno la 
cantò Bajus. 

Da poi, a di 5, il Cardinal Santa Croce cantò la 

messa nel duomo, dove erano anche gli cardinali Li- 
bret et Samalò ; et da poi la messa venne Bajus, fé’ 

cantare le letanie da certi preti, et letto uno evan¬ 

gelio cum certa oratione, tutti li cardinali et vescovi 

si apparorno, et Santa Croce fece una oratione exor- 
tandoli al Concilio. 

Che vi erano a questa cerimonia in tuto 4 car¬ 

dinali et 18 tra vescovi et abati mitrati, di modo che, 

per esser cussi povero de prelati, molli che haveano 
fede in loro la perdeno. 

Da poi finita la oratione, el Cardinal Santa Croce 

fu publicato presidente del Concilio, et monsignor de 

Utrech capitano di la guarda del Concilio, et facendo 

molti officii, notari, protonotarii, maestri de ceri¬ 
monie, scriptori et altri. 

Poi dechiarirono tulle le excomuniche fatte dal 

Pontefice contro chi presta favor a questo Concilio 

esser nulle et vane, et il Concilio intimato per Sua 
Santità esser nullo. 

Item, che le privationi fatte per il Pontefice de’ 

4 cardinali siano nulle; che a le predite cose non fu¬ 

rono oltra cinquanta persone o circa di quelli di la 

cita. Et fue posto ordine di tornar ivi venerdì pro- 
ximo, zoè a dì 7 del mese. Et che vi sono tante inon¬ 

dazione per le continue pioze, eh’ è uno miracolo 
se il signor Muzio Colona è tornato novamente da 

Napoli e Roma a Pisa. Dice eh’ el viceré fa gran 

preparamenti per Bologna, et che tutti li baroni del 

reame andarono a la impresa; ch’el signor Fabritio 

è fatto capitano de’venetiani, e ’1 duca da Termoleé 

fatto locofenente et governatore di la Chiesia. 
Che 1’ orator Francesco da Fiorenza è andato a 

Pisa a confortar li cardinali et prelati, i quali stano 

di mala voglia etc. 

Ch’ el quinto dì de questo mese fu fata la prima 
sessione, et quel dì si deliberò che la 2.a sessione si 
facesse ai 7. 

Che a dì 7, fu fatta la seconda sessione con que¬ 

sto ordine: prima Samallò cantò la messa del Spi¬ 

rito Santo, poi lo abate Subatiense cantò uno evan¬ 

gelio di San Luca che comincia : Homo quidam 
fecit coenam magnani, et convocava multos etc. 

Si cantarono le litanie et Samallò lesse alcune ora- 

tioni de lo Spirito Santo, poi cum una oratione lo 
abate Subatiense si sforzò de persuadere quel Con¬ 

cilio esser necessario a la riformatione de la Chie¬ 

sia, exortando quelli signori prelati a riformar loro 

medesimi et lassar li vitii. Poi monsignor de Otto¬ 
ni, qual è ambassador in Fiorenza, lesse certe costi- 
tutioni che deliberono quella mattina. Ch’ el si du¬ 
bita molto che Nostro Signor non muova guerra in 

Romagna a la Signoria ; che si attende a far molte 

provision ; che a Fiorenza, a li 5 de questo cadettero 

molte sacte dal cielo, una à percossa la cima de la 

cuba con qualche danno, un’altra dato nel palazo de 

la Signoria, et intrata in le camere proprie di la Si¬ 

gnoria, senza far mal ad alguno. Che da Roma se in- 
tendea come San Severino havea mandato uno suo 
homo a Nostro Signor per tractare alguni capitoli di 

pace et acordo, et che Sua Santità non lo volse udire ; 
ma riavutolo, li havia fatto dar corda, et tienlo in 

prigione. Che prima quelli prelati si tenevano mal 

sicuri in Pisa, ma poi pare se siano assicurali, et de¬ 

liberono di affermarsi lì per questo inverno, non li 
acadendo altro ; che si vede lo Concilio dover andar 

in longo, et le sessioni se tarano de 8 in 8 zorni. Che 
non se intende che là de pr(esenti siano per andar 

altri prelati, nè altra gente, se non 30 .... de 

monsignore. . . . per guarda de’francesi. 

Cantossi, dopo una scampanata in duomo, una 1 
messa de lo Spirito Santo cantata dal cardinale di 

Santa Croce, dove erano li altri tre cardinali, et tutti 

questi venerandi vescovi, da l’amico in fuori, che se- 

gondo intendo, fu ad uno pelo per andarvi, perchè 

è ito a fiutare ad uno ad uno questi cardinali, 
in modo ch’egli è diventato tutto loro, et se la cosa 

seguita cussi otto dì e’ l’apicherà ad ogni modo, et che 

di già comincia a dargli el (orto. Cantata questa messa, 

cantorono i coristi imo certo hymno che io non in¬ 
tesi le parole, ma non durò molto. Dopo questo 
hymno, si mise in sul mezo de la predella de lo altare 
una sedia dove Santa Croce si pose a sedere, el più 
basso in su la predella (mettendolo in mezo) sede- 

veno uno diacono et uno subdiacono, l’uno de quali 

si rizò et disse tre volte con alta et intellegibil voce: 

il La carta 121 * è bianca. 1) La carta 122* t bianca. 
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« lìecedant laici de choro ». Facto questo, tutti i ve¬ 
scovi, che erano con li loro abigliamenti chavalche- 

recci, se li trasseno, et messensi la colta et sopra di 
quella el piviale, et ciascuno de loro si cavò la mitera 

di seno et missensela in capo. Di poi el diacono ri- 
zandosi disse: « Orate')') a la qual voce tutti si mis- 

sono ginochioni in terra, et secondo me, dixeno un 
Pater noster, et si levorono quando el medesimo 
diacono disse: « Sur gite vos ». Ritti questi padri 
venerandi, Santa Croce cantò una oratione composta 
di nuovo, la quale pregava Idio che illuminasse la 
mente loro ad cognoscere la verità, et cognosuta 
sequitarla, et che li facessi cussi forti che non 
Rissino coropti, nè da prece, nè da prezo, nè da al- 
chuna humana gratia ; et la cantò lacrimando di te- 
nereza. Cantata la hebhe, fu di nuovo per quel dia¬ 
cono ditto: « Orate, et omnes ceciderunt in fa¬ 

ci erti suani, et oraverunt donec iterimi audie- 
runt eumdem dicentem: erigite vos ». Et questa 
medesima cerimonia d’inginochiarsi et rizarsi dietro 
quella oratione la feceno la tertia volta, dopo la quale, 

posto ad sedere ogni homo, Santa Croce predicò la¬ 
tino sermone molto accomodato, per spatio d’ una 
bora. El subiecto de la sua predica fu che dimostrò 
quali cagioni erano quelle che ragionevolmente ha- 

vevano ad indurre li homeni ad chiamare uno Con¬ 
cilio, et se al presente queste cagioni erano; et con¬ 
cluse clic le erano e conforto et inanimò tutti i 

presenti ad prendere questo carico et seguire que¬ 
sto ordine per Christo. Finito questo sermone, i 

coristi cantorono uno hymno de lo Spirito Santo; 
di poi cantarono le litanie, et venuti che furono 
ad Te rogamus ciudi nos, Santa Croce disse tre 
volte: « Ut liane sanctam synodum regere et 

conservare digneris » et el clero rispondeva : 
« Te rogamus audi nos ». Et finito questo can¬ 

to, uno figlio di San Maio vescovo montò in su 
una bigoncia con uno scartabello in mano, et tutto 
lo lesse audientibus omnibus, el qual conteneva 

* qualro cose. La prima monstrava el Concilio essere 
legiplimamente mosso et ordinalo ; la seconda exor- 

tava ciaschuno a la obedienlia di quello; la terza an¬ 
nidava tulle le cose dal Papa fucte dal di del Conci¬ 
lio in qua; la quarta protestava al Papa che non fa¬ 
cesse cardinali, nè facli publicasse, nè alienasse al- 
chuna terra o beni de la Chiesia ; et nel codicilio or¬ 

dinava i ministri di ditto Concilio, et dichiarorno 
Santa Croce capo et presidente del Concilio. Di poi, 
publicorno i notari et li advocati di ciaschaduna 
provincia. Et nel publicare Santa Croce per capo et 

presidente del Concilio, lui fece milc pazzie cum dire 
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non poteva essere in veruno modo, et loro gridando 
che volevano che lui fusse, si lasciò consigliare et 
disse: « Fiat voluntas vostra ». Lecto che questo 
vescovo hebhe tutto, si rizzò uno certo che chiamano 
l’abbatino, et andò a tutti e cardinali e vescovi et 
abbati, dicendo x Placet vobis? » et tutti risposeno 
« Placet)), uno notaro che era là in uno canto fece 
el rogo, et faetolo si cantò: Tedcum laudamus 
ad alta voce; di poi l’abbatino comandò la seconda 
sessione per venerdì proximo, et ogni homo se ne 
andò a casa. 

Magnifici et excellentissimi domini obser- 125 

validissimi. 

Siando per Vostre Excellentie rechiesto che io 
Jacomo Boldù de missier Ilieronimo deponer io de- 
bia in scriptis el modo de la mia prexon et tutto 
quello io ho visto et intexo nel tempo de la captività 
mia, che sia degno di relatione, per la presente scri¬ 
ptum dinoto prima a le signorie vostre excellentis- 
sime, che vedendo io questo agosto proximo pas¬ 

sato farse de qui molle provigione per conservalio- 
ne de Padoa et Trevixo, rispeto al campo inimico 
era alozato in la villa de Barbesan et le caslelle, et 
che molli zentilhomeni se offerivano andar a servir 
gratis in dicti lochi, per esser io ben voluto et amalo 
in Friuli, senza oblatione alcuna facta a le signorie 
vostre excellentissime, per zelo de la patria, me tran¬ 
sferii in quelle parte per exortar quelli populi et con¬ 

fermarli in la fede de Vostre Excellentie, et cossi, or¬ 
dinata la massa a la volta de Spilimbergo cum buon 
numero de contadini et una careta de do cavalli 
carga de vituaria, e do archibusi cum do bombar¬ 
dieri a tutte mie spexe, me ne andai con animo et in- 
tenlione di star a la campagna et dove per il magni¬ 
fico provedador zeneral mi fusse comandato. El qual 
zonto el seguente zorno de lì a Spilimbergo, mi dete 
carico de star a quel governo, et confìrmato etiam 
per Vostre Excelentie, cercai de pacificar quel populo 
et far tutte quelle provision possibile per conserva- 
tion de loro. Ma per mia mala sorte, venendo lo exer- 
cito alemano a quelle bande, et facendo in quel 
zorno de mercore a dì 17 septembre miglia 2G, ca¬ 
mino insolito ad un campo, guidalo da Zuancndri- 
go da Spilimbergo, et zonto per mezza bora avanti 
el trombela a dimandar el loco, et poco adrieto 
monsignor da la Rosa cum cavali 400 tra borgo¬ 
gnoni, francesi et stratioti, et io noi volendo dare via 
imo exhortando tutti di la terra a la defensione, do- 

1) La carte 124 e 124* sono bianche. 
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mino Zuan de Candidis dotor, citadin de Udene, cu- 

gnato del prefato Zuanendrigo, cum alcuni altri de 
la terra se feceno molto ben intender, per affer¬ 

mar el prenominato domino Zuan de Candidis, ha- 
ver auto lettere dal ditto Zuanendrigo che tutto el 

campo alemano vegniva a quelle bande: et cussi fa- 

cta la elletione de tre citadini che andasseno a capi- 

tular, stante io su la piaza armato e cercando de di¬ 

sturbar tal sua fantasia. Et non havendo alcun provi¬ 
sionato che stesse a la guardia de le porle, per uno 

fameglio di domino Alberto consorte da Spilimbcrgo 

fu bassalo el ponte, et li inimici introno senza al¬ 

cuna conclusione, melando a sacco tutte le case dei 

Calderar e de tutti li adversarii del Zuanendrigo, 

et etiam tutta la roba mia. El qual Zuanendrigo me 

messe le man adesso grandemente menazandomi in 

quella furia, et tolseme el cento cum i danari, arme, 

et cavallo, dagando me in mano de monsignor de 
la Rosa. Ditto Zuanendrigo et domino Zuane de 

Candidis in quella sera usorno parole molto ignomi- 

nose conira le Excellentie Vostre, e quel medemo feze 

el prefato domino Zuane sianolo sotto Gradiscila, che 

io lo aidii più volte. Ritrovandomi la prima sera de 

la mia presa a tavola cum monsignor da la Rosa, 

fu rasonato per un conte de Lodron parente de i ni¬ 

poti del Savorgnano, qual conte era sta mezano in 

farlo mancar de fede, eh’ el zorno avanti, che fu el 
venerea dì 19 seplembre, per unirse cum lo resto 

del campo che era a Valvasone, soprazonse el Sa¬ 
vorgnano a dare la obedientia. El sabato, acampati in 

la villa de Coloredo de Pra’, miglia 4 lontan da 

* Udene, monsignor da la Rosa cum altri capitani, za 

havendo capitolato cum la terra et composto cum 

missier Antonio di Valdanon comissario regio, clic 

haveva tal carico, in ducati 3000, se transferitono in 

essa terra. La domenica, alozati in la villa de Pavia, 
soprazonse domino Guarnier da Manzano cum altri 
citadini da Cividal, e deteno la terra cum composi- 

tione de ducati 2000. El luni se acamparono sotto 
Gradiscila, et piantate le arlelarie, da 20 in cerclia 

pezzi lolseno da Udene tra canoni colubrine et fal- 

coneti cum alquanti sacri da Cividal et alcune bom¬ 

barde feceno vegnir da Goritia, tra le qual una gro- 

sisima de bronzo quale fu zà do anni gitata de li in 
Goritia, forono tratte dal marli fino al venere a bora 
de nona infiniti colpi de arlelarie grosse, tra quelle 

del monte trutte in la terra et quelle a la pianura 

batevano le muraglie. El zuoba de notte, el trombeta 

de Bataglino, cum doi soi balestrerà se parlino de 

Gradisca senza licenlia nè saputa alcuna de’ prove- 

dadori et governadori, et la malina seguente a l’alba 

venero a trovar monsignor de la Rosa, et haveno a 
dir, che io udivali, abenchè li magnifici provedadori 
et domino Baldesar Scipion governador non vo¬ 

gliono assentire a la deditione de la terra, che loro, 

per nome de li soldati, fusseno salvi, poco se ineu- 
raveno de li dicti provedadori et governadori. Lo 

exercito alemano che vene in Friuli sotto Gradisca, 
formò da 500 cavali todeschi cum armadure disco¬ 
perte et cimeli a la leziera, cavali 100 in circa bor¬ 

gognoni, cavali 100 francesi de la compagnia de 
Fontanaglia, cum alquanti homini d’arme de monsi¬ 

gnor de Hymbercurt, do cusini de Lodron cum ca¬ 

vali 40, el conte Alberto da Sarego cum balestrieri 

36, el signor di Agresta et di Archo cum pochi ca¬ 

vali et da 120 stratioli de Mercurio Bua, quali asen- 

dono in tutto da cavalli 300, ultra 200 e più croa- 

tini che veneno sotto Gradiscila cum il conte Cri- 

stophoro Frangipani. De fantarie, contai bandiere nu¬ 

mero 22, et per quel mi veniva ditto, alcune erano 

de 200, 300, 400 in fino 500 fanti per bandiera. 

Poi, el zuobia driedo disnar, che fu ordinato dar la 

bataglia e fumo conducte alquante boto de viti per 

essa fantaria, soprazonse tutta la guardia di Goritia, 

tutti bohemi schiopeteri benissimo armati, ultra gran¬ 
dissimo numero de schiavi, ch’el zorno de mercore 
et zuobia vegnivano da ogni banda che si andò lo 

nostro alozamento, apresso la strada de Gorilia a 

Gradiscila. El tutto vedeva. El venere, sul bora de 

nona, per domino Georgio Lychlestan capitano zene- 

ral del campo cesareo, vescovo de Lubiana, et mis¬ 
sier Moyses capitano de Goritia, et dissentiente in 

hoc monsignor de la Rosa qual voleva omnino dar 
la bataglia per tegnir la impresa facile aut se rendes- 
seno a discretione, fu composto cum quelli erano 

dentro, cum reservatione de le persone di proveda¬ 
dori e governadori, zenlilhomeni et soldati erano 

dentro et robe sue. Et chi de loro t<allesse questo 

assumpto di renderse, non intesi, per esser allora 

a li alozamenti. Ma ben poi, per Basilio de la Scuola 
vicentino, ritrovandomi a tavola quella sera cum 

monsignor de la Rosa et il elido, fo usato que¬ 
ste formai parole: El me leva un gran fastidio el 

provedador Mocenigo, qual non volse risponder al¬ 
tro a lo acordo, salvo eh’ el diceva : « mio avo aquislò 
questa Patria et io non la volio dar via » come li ba¬ 

stasse l’animo di difenderla lui solo. L’è sta laclo mal 

tuor el dicto et li altri a questo modo, piantade et 

traete che si ha tante botte de artelaria. Questo sera 
un mal exemplo a voler prender Treviso. El gover¬ 
nador se n’è scampato, et non ha voluto stare a lo 

acordo, et sarà ben tuorli tulli li suoi cavalli, come in 
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effetto fu, che li fu tolto corsieri 6 bellissimi. Li pro- 

vedadori, cum tutti li soldati, el sabado su la meza 
note se parlino, acompagnati da tutti li cavali del 
campo per rispetto che la fantaria non se contentava 
de lo acordo fato, et volevano omnino dar la ba- 
taglia aut se rendesseno a discretione. Stante lì sotto 

Gradiscila, li cavali francesi capo monsignor San Blan- 
ncardo vaschono logotenenle de la compagnia de 

Fontanaglia, se ne andorno a Monfalcon, et havcno 
el loco voluntarie dato per cittadini cum taglia de 
ducati 500, et portono via do falconeti erano dentro 
la terra, et mirati ne la forteza cum conscnsu de 

alquanti fanti, trovono missier Francesco Corner ca¬ 
stellano in letto infermo cum le chiave in mano, 
molto comendato de costantia da’ditti francexi, che 
mai non li volse dar voluntarie le chiave del castello 
dicendoli : « tagliateme più presto el brazo et amaza- 

time, che io asentisca ad alcuna deditione». Acampati 
sotto Gradisca, soprazonse Federico da Strasoldo da 
Belgrado cum cavali G a la croatina ben in or¬ 
dine, et usomi parole molto aspere, per rispetto che 
siando io provedador in Belgrado, de continuo avi- 

xava le Excellentie Vostre de li soi mali portamenti 

teneva come rebello ne li anni precedenti; et molto 
fìxò in la testa de monsignor de la Rosa mio pa¬ 
trone eh’ el mi dovesse tegnir ben stretto, che io ha- 

veva el modo de pagar la taglia ducati 10000. Et 
siando io sotto Treviso, parlai cum uno nominato 
Pascolo da Belgrado compadre de Zuan de Stra¬ 
soldo fratello de dicto Federico, et inter ccctcra mi 
bave a dir come 1’ haveva hauto libere dal prefato 

Zuan de Strasoldo suo compare, che allora si tro¬ 
vava de qui, de non voler andar anchora in Friuli 
fino non intendeva la presa de Trevixo, dove dipen¬ 
deva le cosse de Friuli, per respecto eh’ el suo fra- 
dcllo Federico li conservava el tutto, et in altro 

evento lui poi conservaria le possessione et beni, sì 

soi come de suo fradello : et a questo modo le cosse 
sue ad ogni via sarian salve. Fu concesso a dicto Fe¬ 
derico, per quelli comissarii cesarei, el loco di Belgra¬ 
do, per certi danari che l’imprestò li anni prece¬ 
denti per dar paga al suo campo, et fu fatto comis- 
sario sopra Latisana, San Vido e Porto Gruer. Re¬ 
tornando da Gradisca et acampali el Inni ne la villa 

de Chiavali et Paderno, vene uno messo di domino 

flicronimo Savorgnano a dimandar salvo conducto, 
et in persona domino Àsquino et Thomaso da Var¬ 
ino a dar obedientia la domenica, clic fu a dì 5 de ot¬ 
tobre. El campo alemano iterimi se unì cum fran¬ 
cesi a Ponte de Piave, et stadi lutto el limi in gran 
consullationc, speraveno haver Trevixo per via ile 

tractado, per molti vaschoni erano dentro in di¬ 

verse compagnie de fanti, de i quali havevano spesso 
nova. El marti, andati per alozar miglia 5 sotto Tre¬ 

viso, seguite grande desordene ne li cariazi de l’uno 
et l’altro campo et ne li venturieri et etiam in tutto 
lo exercito a cavallo de l’Imperador, quali non tro¬ 
vando per difetto de guide la villa de lo alozamento, 
andorno fino sotto Treviso disordinatamente; che 
se non fusse sta la compagnia de missier Ruberto de 
la Marca franeexe cum alquanti arcieri de altre com¬ 

pagnie che andò a socorerli, perdevano in quel zorno 
tutti li cariazi et pativano grandemente, se per no¬ 

stri fosse sta previsto questo desordine. Quel me- 
demo seguite nel levar che i feceno dal Montello 
per andar verso Bassan, che in quella notte se iudi- 
corno persi più di persone 4000 et asaissimi cariazi, 
per andar disordenatamente et senza guide a tuor li 
alozamenti. Ben è vero che alora, per li capitani 

francesi et alemani, fu usato grande advertenlia ne la 126 
ordination de le sue /.ente pagate, stando in non pi- 
cola trepidutione di non esser asaliti da’ nostri, man¬ 

dando li cavalli lezicri avanti et da le bande verso 
Castelfranco; stogando tutti i homeni d’arme fran¬ 
cesi cum la lanza su la cossa et elmeli in testa, et le 
fantarie in bataglioni a guarda de le artelarie. Acam¬ 
pati il mercore, a dì 8 ottobre, sotto Trevixo a la 
porta de San Thomaso, el zorno seguente, avanti 
zorno tutto el campo se levò e vene a camparse al 
borgo de Santi Quaranta, dove tra lì et una villa do 
miglia lì arente steteno fin a dì 17 del predito mexe. 

La causa perchè non forno piantate artellarie, nè ten¬ 

tata la bataglia a Treviso, fu per molti contrarii 
sporzevano francexi. Ne li consulti che i feveno quasi 
tutti disnando et cenando a tavola con monsignor 
de la Rosa, vegnivano interloquendo fra loro per 
zornata in parlar borgognone dechiariti, che io li 
comprendeva, licet forsi tegnivano non intendessi. 
Primo: francesi opponevano molto a’ todeschi de la 
tardità usata in Friuli, et che siando lor venuti prce- 
cipue a queste bande per la impresa di Treviso, non 
dovevano star a perder tempo in Friuli, maxime 
comenzando liormai li tempi a pesare, che de facili 
potriano perder le artelarie, per esser stà molto lar¬ 
divi per tanta impresa come era quella de Treviso, 
respecto a le fosse sì de dentro come de fuori, qual 

molto stimaveno, e de li bastioni non parevano far 
mollo conto. Secundario: francexi se alterano molto 
che, havendo lor todeschi aquistato bon numero de 

artelarie et polvere in Friuli, non havessero con- 
dutto de lì salvo che un canon, 2 columbrine, 2 sa¬ 

cri et 4 falconeti, donde che fu forzo mandarne a 
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luor de le altre, non volendo dar ancora alcuno 

principio, fino diete artelarie et polvere non fusseno 

conducte. Et zonte che furono, franeexi iterimi mes- 
seno difficullà cui de loro dovesse dar la bataglia, 

et cui defender la campagna per respecto de la zenle 

nostra da Padua, et de le lanze baglione erano zonte 
in Padua; et poi non volevano che 1’ uno et P altro 

campo desse simul et semel la bataglia, perchè ve¬ 
nendola a acquistar, per causa di bulini se tagliariano 

a pezzi fra loro ; et che ad essi francesi ghe bastava 

l’animo de defender la campagna, et etiam de ten¬ 

tar la bataglia, licei li paresse a quelli tempi esser 

impresa difficile, dummodo poi essi alemani, aut 

difendesseno la campagna da per se soli, il che li 

pareva non potesseno fare per non haver allora in 
tutto da 700 cavalli, che cl resto se ne era andato 
in Hystria cimi el vescovo de Lubiana insieme cum 

bandiere 10 di fanti, aut dar loro la bataglia, che 

non havendo allora salvo che bandiere 12 di fanti 

ancor questa impresa non potevano luore, se la ma- 
iestà di l’Imperador non vegniva in persona cum la 
zente è a la impresa de Butistagno, over mandasse 

essa zente. Fu concluso che monsignor de Rongan- 

der, qual è gran signor de castelli nell’ Austria et 

grandissimo rico, persona granosissima et familiar 

de la prefata Majeslà Cesarea, dovesse andar in per¬ 

sona a trovar Sua Maiestà, per tal causa, et promesse 
di tornar in spatio di 6 zorni et non tornò, ma si 

have litere da Sua Maiestà di non poder dar alcun 
socorso, fino non ultimasse la impresa de Butista¬ 

gno. Qual littere haute, tutto el campo si levò e andò 

la domenica, che fu a dì 19 ottobre, verso el Mon- 

tello, cani continua protestatione però facta per li 

capitani alemani e francesi di tal levarsi da Treviso, 

come da Vicenza et ultimamente da San Bonifatio. 

Et alora, parlando latine cani alcuni alemani de tal 
suo levar et non haver voluto tentar la bataglia, tuta 

127 la colpa devano a’ francesi, et che ne era tradimento 
ne li loro consulti, nominando in particulare la per¬ 

sona de Basilio de la Scuola vicentino, sì come di¬ 

cono esser etiam sta el primo anno che fono sotto 

Padua in la persona del signor Constantin Amiti; el 

qual Basilio de la Scuola è a soldo de’ franeexi sopra 

le artelarie, et era quello che in le consultationi i fa¬ 

cevano poneva avanti tutti li contrarii. Cum el qual 
Basilio rasonando poi a Suave, che altri non udiva¬ 
no, me disse : che quel haveva operato che non si 

desse bataglia a Treviso fu de comandamento de 
mons. de la Pelliza, per do cauxe fra lor franeexi 

consultate: Luna perchè i vedovati la impresa diffìcile 

et per conseguente vergognosa et damnosa a la ma- 

I Diariì di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

iestà del suo Re non obtenendola; l’altra perchè in 

effecto lor franeexi non desideravano nè desiderano 

la perdita de Padua el Treviso, per non voler far lo 

Imperador mazor di quel è in Italia. E gli basta so- 

lum de dimostrar de contentarlo; et che nui per 

zornata se andiamo tanto consumando, che non pos¬ 
siamo per spatio de gran tempo alzar più la lesta, 

perchè la maiestà del suo Re, del campo suo à ser¬ 

vito per 3 anni a lo Imperador, de la spexa de fanti 

et alquanti cavalli per le artelarie in fuora, non vieti 

ad haver altra spexa extraordinaria, imperochè di 

la sua ordinanza di lanze 3000, qual tien fra l’Italia 

et la Pranza, cussi è pagata in tempo de guerra come 

da pace. Questo parlar che mi feze domino prefato 

Basilio, mi fu poi confirmato da molti franeexi ri¬ 
trovandomi cum loro in diversi luogi, benché ul¬ 

timamente in el mio vegnir via, me dicevano che 

questa primavera veleno omnino vegnir sì grossi in 

Italia et cum tal animo conira de noi, che del tutto 

siamo minati, per non poter loro haver più quietu¬ 

dine alcuna fino non siamo al tutto disfacti, per tanti 
cani gli habiamo messo a le spale sì de spagnoli, 

come sguizari ; el che quello che non hano voluto fin 
fiora fare questo presente anno, sono per ultimare 

per non stare più in questi fastidii. Le conclude de 
capitani franeexi qual forno sotto Trevixo, licei tutte 

non fosseno compite per non esser stà in tutto salvo 

che lanze 700, et loro le facevano lanze 1200, per 

la composition de la dieta fatta cum lo Impe- 

rador: 

Monsignor do la Pelissa capitano zeneral 
del campo, et capo de la bataglia lanze 50 

Il signor Julio San Severin logolenento 

del signor Galeazo Gonzaga . . . » no 
Monsignor de Boisy logotenente del 

marchexe de Manloa. » 50 

El logotenente de monsignor de la Pria. » 50 

El logotenente de monsignor de Stanson » 60 
El logotenente del marchese de Monterà’ » 50 

Monsignor Blancharde vescovo, logote- 

nenie de Fonlanaglia. » 40 

Missier Galeazo Palavisin, milanese . . » 50 

El capitano Tarlatino pisano .... » 25 

Lecha Busichio, cum stratioti .... mini.0 100 

Monsignor de Hymbercurt come capo de 

la antiguardia. lanze 40 

Monsignor de Begni e ’l suo logotenente » 100 

Missier Ruberto da la Martia e ’l suo lo- 

gotenente. » 200 

El logotenente del duca de Geler. . . » 60 

16 
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E1 logotenenfe de monsignor de.lanze 50 
E1 logotenenle del marascalcho de Berta- 
gna.» 50 

F.l logotenenfe de monsignor de Duras . » 50 
Missier Teodoro Triultio, nepote del si¬ 

gnor Zuan Jacomo.» 50 

127 ‘ E1 conte Zuan Francesco da Gambara . » 50 
E1 senescalcho de Armignach .... » 25 
Monsignor de Bussi.» 25 

Missier Bernardin Carazolo, napolitano, 
cum stratioti.num.° 200 

De fantarie francesi, licet se diceva esser numero 
8000 per la composition fatta ut supra cum lo Im- 
perador, non arrivaveno sotto Treviso fanti nume¬ 
ro 5000, perchè monsignor di Molar, qual era capi¬ 
tano in fama de fanti 2000, non ge haveva 800, et 
il capitano Jacob et il capitano Boeto cum altri ca¬ 
pitani, quali erano in fama de haver 500 fanti 

per uno, non ne havevano 300, et poi de Grisoni, 
che se divulgava esser da 4000, non ge n’ era 2000, 
et ancora quelli malissimo conditionati, perchè de 
loro ne moriteno assai nel principio, quando el cam¬ 
po fu al Mantello. 

De artellarie grosse, francexi ne havevano ca¬ 
noni 6 grossi non tropo longi tirati da cavali 17 per 
canon per più prestezza, pagati a soldi 15 al zorno 
per cavallo, tutti boni cavalli, et avevano falconeti 
tre cum pochissima polvere, che non era suffitiente 
per battere do zornatc continue. 

De capitani francexi a cavallo, pochissimi ne era¬ 
no soto Treviso; ma ben li soi logotenenti che go¬ 
vernavano le compagnie, per respetto che molti de 
lor capitani non si hano degnato a vegnire ad esser 
sotto monsignor de la Peliza. Io ho inteso da molti 
de lor francexi, la maiestà del suo Re non ha voluto 
dar questo anno carico al signor Zuan Jacopo Triul¬ 
tio, perchè avendo lui la invernata passata el governo 
de lutto el suo campo, fu cum littere scripte per 
tutti li capitani francesi a la maiestà del Re molto in- 
cargato cli’el non voleva asentir si fesse zornata cum 

cl campo pontifìcio et nostro che allora si atrovava 
verso Bologna, indicando che questo facesse aut 
per viltà aut per qualche traclato, adco che s’cl 

non seguiva quel clic il prefato signor Zuan Jacomo 
in consullalione più et più volte diceva, clic lo darìa 
rotto, fugato et fracassato da per se senza haver 
messo altramente a periculo el campo suo, i tien 
certo che Sua Maiestà li haveria fallo qualche demo- 

strazionc verso la persona del prelato signor Zuan 
Jacomo. 

Nel passar che fece questo anno el campo inimico 
la Brenta verso Sancla Croce, che fu a dì 25 de ot¬ 
tobre, per haver li boni corsieri passato a sguazzo, 
acleo che li homini d’arme erano da una banda el le 
fantarie cum le artelarie et parte de cariazzi da l’al¬ 
tra, perchè el ponte ancora non era compito, s’el 
nostro campo allora era presto ad asaltar da una 
de le bande non potevano obtenire salvo che gran¬ 
dissima victoria, imperoché, passale che forno le zenli 
d’arme, vene nova ch’el campo nostro era 4 miglia 
lì apresso, intanto che tutti li cavalli tedeschi steteno 

a la guardia del ponte per solicitar etiam se com¬ 
pisse presto, azò la fantaria cum le artelarie fusse 
presta ad unirse temendo de non esser assalili, adco 
che molti cavalli et asini cargi di venlurini, cum 
assai etiam de lor persone si anegorno in la Brenta, 
per non esserli concesso il passar del ponte, per non 
tardar la ordinanza di la fantaria sì franeexe come 
tedesca. Li homeni d’arme veramente francexi, cum 
li soi stratioti, per dimostrar de non aver paura, se 

ne veneno avanti et preseno le nostre spie, da le 
quali inteso el tutto, et che nostri cavalli lezieri 
erano disprovisti et in certe ville alozati senza campo 
ordinato, prendeteno grande ardimento, et proce¬ 
dendo più avanti messeno in fuga i nostri et ne pre¬ 
seno da circa cavalli 200; che, s’el campo nostro 
allora vegniva cum ordene al impeto del passar la 
Brenta tutti se melevano in fuga, perchè in vero, dal 

levar del campo da Treviso sin a Verona, sempre 
sono sta risguardosi et timidi de non esser assaliti, 12f 
et per mazor sua segurtà, la compagnia de monsi¬ 
gnor de Fois nipote de la maiestà del Re et logoto- 
nente suo in Italia, cum alquante altre compagnie se 
ne veneno in Campo Martio al passar che fece fran¬ 
cexi de l’Adexe per uno ponte che i feceno, che tho- 
deschi non volseno passaseno per Verona. Ne la qual 
cita, siando per do volte sì ne l’andar in Pontevico 
de hresana come nel mio ritornare, havendola tutta 
circundata sì de dentro come di fuora, trovo solum 
esser sta facti do bastioni. Uno a la porta del Vescovo 
verso Vicenza, bellissimo, cum lo suo revelino re¬ 

dopiate, et in gran largeza et alteza de terreno tutto 
fodrato di tavole dentro via per mantegnimento del 
terreno, cum G scalate di dentro atorno atorno 
facte cum li scalini di terreno tutti fodrati ut supra 
de tavole: erano in ditto bastion nel mio vegnir via 
da 7 in 8 boche de artelaria, tra le qual do co¬ 

lubrine de bronzo et il resto di ferro. L’altro ve¬ 

ramente bastione, verso el monte, per uno trar de 
saxo più in qua del castcl di San Felixc, facte de 
pierà massizo tino al cordoli in forma de un turione, 
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et da lì in suso de terreno, cum le sue bombardiere 

et suo fosso facto atorno atorno ne la saidura. In Ve¬ 

rona, per quel mi affermono molti de lor citadini, 

questo anno ne sono morti de peste, per confo par¬ 

ticolarmente tenuto, da persone 14000 et 22000 
computando il contado : adeo che, tra essi morti 

et molte famiglie sono andate a stare a Mantova e 

per la Rivera del lago, Rovere e Riva de Trento, mi 
pareva essa cita esser molto orfana de persone. Nel 
mio partire de lì, che fu a dì 9 del mese de zener, de 

zente d’arme francexi si trovavano esser compagnie 

numero 6, che in fama facevano ascender a la suma 
de lanze numero 350, che in rei ventate non erano 

170 lanze: la compagnia del Conti, che era gover- 

nador in Bressa et fu morto da sguizari cum con¬ 

cluda de lanze 100, che non erano 30, quasi tutti 

piccardi e normandi ; la compagnia de monsignor de 

Duras, e la sua persona è in Franza, cum fama de 

lanze 50, che erano solimi 22, tutti vaschoni; la com¬ 

pagnia dii Gran Maistro che morite, cum concluda 

de lanze 100, et non ascendevano a 40; li Gambare- 
schi et Palavisini, in fama de lanze 50 per uno, et la 

compagnia de Fontanaglia di 40, che in tutte queste 
3 compagnie non erano più de lanze 70, et anche 
quelle mal in ordine. Et questo io so per aver visto 

alcune di diete compagnie tra Pescherà et Valezo, et 

alcune ne lo intrar feceno in Verona ; et in diete 
compagnie non gera alcun de lor capitani et pochi 
etiam logotenenti, che i lor bandarali suplivano per 
capi de fantarie. Dentro la terra ne era el capitano 
Tarlatino pisano, qual haveva tolto carico de fantarie 
et haveva mandato la sua compagnia a cavallo a li 

alozamenti a Palazuol de bresana, e insieme cum 
Hieronimo da Napoli serviveno per nome de la ma- 

iestà del re de Franza cum la fama de fanti 500 per 

uno: tamen, a quello che io vedeva far essi fanti 

tutti italiani, cum darli a tal de loro 2,3 fin a page 12 

per uno secondo però la qualità de le persone, tegno 

non ascendevano a fanti 600 in tutto. De’thodeschi, 
novamente era zonto Chrisloporo Tarlatino da Tren¬ 
to cum fanti lOO,etlordavan fama de 500, per haver 

poi facto la sua mostra per la terra e per acresser 
el numero, tolseno de quelli erano nei castelli. Adun¬ 

que, computando quelli erano per avanti si a la piaza, 
castelli et porte, in lutto de essi thodeschi tegno 

erano da fanti 1000: governador allora de la terra 

era don Ferrante da l’Arta de natione greco. 

In Peschiera, tra la terra borgo et castello, non 
passaveno da fanti 70, senza persone a cavallo. Hanno 
fortificato molto al borgo che zè de qua dal Menzo: 

primo facto un bastion a la porta cum un reparo de 

terra bellissimo et molto largo et alto, cum le sue 

case mate et il suo fosso largo de fora, facendo intrar 

uno ramo del lago, qual vien atomo atomo quanto 

comprende dito reparo, et intra poi nel Menzo. Del 

castello hanno bassate tutte le torre et renovate le 

sue bombardiere in altra forma, et bitte molte bom¬ 

bardiere abasso atorno le fosse, che scova esse fosse, 
che per avanti non ge n’era alcuna salvo quelle de le 
torre. Hanno etiam fatto uno volto sopra la porta 

del ponte grando de pierà molto massizzo cum una 

bombardiera; per esser sta per avanti el muro de la 

porta molto basso, di le artilarie potevano dannizar 

dentro del castello. Li bastioni et repari che forno facti 
per nostri a quella banda del castello et de la terra 

tutti vanno in mina, et non li reparano per dir loro 
clic quelli sono sta causa del perder di dita forteza ctc. 

In Valezo ne era la compagnia de un spagnoio, 

et altro non è sta fatto ne la forteza de sopra, che 
facto alquante bombardiere et renovato in bona for¬ 

ma el bastion che za fece el signor Roberto San 

Severino a quella banda del monte che si poi facil¬ 

mente ascender. 

Mi resta solimi a dire del castello de Pontevico 

de bressana, dove son stato in carcere cum li ferri 

ai piedi do mesi continui malissimo trattato da quel 
castelano, che fui mandato da monsignor de Ilymber- 

curt, capitano franeexe, cognato de monsignor de la 

Rosa, da poi eh’ el fu preso a Rasi di veronese, per 
esser ditto castello sta dato per la maiestà del Re in 
governo del prefato monsignor da Hymbercurt, et 
lui ha posto un suo homo d’arme per castellano in 

dicto castello. Nel mio partir, che fu a dì 7 del mese 

di zener, non ne era salvo che page 8 computando 
el castellano cum do famegli, per esser sta levado 

tutto lo resto, che ascendevano a page quaranta lo 
inverno preterito, quando i portono el suo campo 

verso Bologna; et (fu) asportata via bona parte de 

l’artelarie, biave et carne de porco che erano dentro 

per munitione, adeo che de facili tegno si potrà 
rehaver quella forteza. Il perfecto animo hanno que¬ 

sti de Pontevico veri servitori de le Excellentie Vo¬ 
stre; et per quel me referiteno più volte in scrito, 
hanno in animo di metter le man adosso al loro ca¬ 
stellano per ogni minima molione che intendine, et 
lenir la forteza a nome de le prefate Excellentissime 

Signorie Vostre, quibus me plurimum off ero et 

commendo. 
Prcesens scrittura apprcesentata fiat exccl- 

lentissimo Consilio X de suo mandato, die -1 

februarii 1511 more veneto, per me Nicolaum 

Boldù Hieronymi. 
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131‘> Adì 17 novembrio, in Colegio, vene sier Polo 
Capelo el cavalier, vestito di scaldato, vien prove- 
dador zeneral di campo da Padoa, zonto eri sera, con 
el qual etiam io veni, et é stato Cuora provedador ze¬ 
neral mexi 18 manco zorni 3. Dopo udito messa con 
el Principe reduto il Colegio, referi podio remeten- 
dosi al Pregadi, et perchè, essendo Cuora è rimasto 
savio del Consejo, e per parte li Co reservato Poflcio, 
però introè savio del Consejo, licet la bancha fusse 
in hordene di G, et sarà 7 savii ordinari; el qual starà 
per tutto dezembrio, justa la parte presa. 

Vene etiam sier Alvise Barbaro, qu. sier Zaea- 
ria cavalier procurator, stato mexi.... Cuora a 
Padoa a la Cortifichation con ducati... al mexe, et 
perchè è rimasto, etiam hessendo Cuora, provedador 
a le biave, e li Co riservato per parte presa in gran 
Consejo, etiam lui in questa matina introe proveda¬ 
dor a le biave. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto lettere di Vi¬ 
cenza di sier Andrea Oriti procurator, provedador 
zeneral, dii zonzer lì e alozar di le zenle. 

Dii provedador Gradenigo, di lo, vicino a 
Crcmons mia 3. Era a quella impresa, e altre par¬ 
ticolarità, come dirò di solo. 

Di Mantoa, di Dardo Agustini. Con li avisi 
di Pisa sicomc ho notato più avanti. 

Di Cao d’Istria, di sier Fiero Baìbipodestà 
et capitano, e sier Sebastian Zustignan el ca¬ 

valier, provedador, di 12. Di quanto ha fato sier 
Andrea Zivran provedador di stratioli, con quelli 
slratioti sono lì contra i nimici, combatendo con il 
conte Christoforo Frangipane, e averlo ferito, et 
preso il capitano di Lubiana, e altre particolarità, si 
come in dite lettere si contien. E sier Andrea Zi¬ 
vran provedador di stratioli, scrive solo in confor¬ 

mità ; la copia di le qual lctere sarano notale qui 

avanti. 
Di Hongaria, dii'orator nostro, Vultime di 

27 ottobre, da Buda. Come de li era venuta la 
nuova di la perdeda dii Frinì, et si aspettava uno novo 
orator cesareo qual veniva dal Re a dirli aquistasse 
la Dalmatia, perchè lui havia tolto il Frinì e (oria 

Flstria c li daria aiuto ad aquistar la Dalmatia. 11 Car¬ 

dinal Ystrigonia partì come scrisse etc., ed altre 
particularilà ut in litteris. 

Fu posto, per li savii, dar liccnlia a sier Francesco 
Marzello provedador di Maran, per non esser più 
bisogno il suo star lì, et fu presa. 

Fu posto, per i savii, provision a certi stratioli nu- 

l) La carte 129 e 130 :;ouo bianche. 

mero 5. Item, Andrea Manasi ducati 5, vayvoda Ma- 
nasi ducati 12, Zorzi Grirnani ducati 5, Domenico 
Dayza ducati 4, Pascila Dolemi ducali 4. Ave 10 
di no. 

Fu posto, per i savii, dar a domino Piero Anto¬ 
nio Bataia colateral zeneral nostro, atento sta con 
gran spexa et à solum ducati 40 al mexe: che li sia 
cresuto ducati 30 più; si che habi lieti ducati 70. Fu 
presa. 

Fu fato scurtinio di orator al Soldan in luogo di 
sier Piero Balbi à refudado esser. Tolti numero 11, 
rimase sier Domenego Trivixan el cavalier procu¬ 
rator, e il scurtinio è posto qui avanti : 

Scurtinio di orator al signor Soldan 131 ‘ 

Sier Domenego Contarmi, fo cao dii 
Conscio di X, qu. sier Mallo . . 57. 97 

Sier Lunardo Mozenigo, fo podestà a 
Padoa, qu. Serenissimo Principe . Gl. 102 

Sier Piero Duodo, savio del Consejo, 
qu. sier Lucha.5G. 107 

Sier Piero Capello, Co savio dii Consejo, 
qu. sier Zuane procurador . . . 29.132 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dii 
Consejo di X, qu. sier Zorzi. . . 52.109 

f Sier Domenego Trevixan el cavalier 
procurator.137. 27 

Sier Cristophal Moro, fo podestà a Pa¬ 
doa, qu. sier Lorenzo.G5. 99 

Sier Bortolamio Contarmi è di Pregadi, 
qu. sier Polo.4G. 115 

Sier Alvixe Darmer, fo provedador a 
Rimano, qu. sier Simon .... 64. 105 

Sier Bernardo Bembo dotor e cavalier, 
fo conseier.45. 122 

Sier Pier Laudo, fo savio a terra ferma, 
qu. sier Zuanne.53.112 

Et in questo Pregadi, poi leto le lettere, sier Polo 

Capello el cavalier andò in renga et referite. 

Copia de ima lettera di sier Andrea Zivran, 132 
provedador di stratioti in Histria, data in 

Cao d’Istria a dì 11 novembrio 1511, dri- 
zata a sier Alvixe Zivran suo fradello et 

rccevuta a dì dito. 

Magnificc Frater lion. Fece dics guani fecit 
Dominus. E'xultemus et Icetemur in ea. Cum lo 
nome del Signor Dio, luni preterito, fu la vigilia del 
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glorioso missier San Martino, inteso che il conte 

Cristoforo era venuto a San Servolo con 30 in 40 

cavalli et in cercha 100 fanti et più, questo clarissimo 

generai et io deliberassimo viribus obstar a li co¬ 

nati de quello, et però 4 bore inanti zorno me an¬ 

dai a Antignan con certi fanti de qui, con ordene de 

aspetar etiam quelli da Muggia. Quali intendando 

mi esser venuto al ponte et esser ritornati a casa, io, 

desideroso certificarmi del progresso de’ nemici, 
spensi il capitano de’schiavi con 10 cavalli e fanti a la 

volta de Hospo, per irritar li inimici, et veder el nume¬ 

ro et proposito suo. Questi nostri 10 cavalli e fanti 

furon a le man con quelli de Hospo, et ne amazorno 
tre de essi et altri feriteno. Interim, io, stando ad An¬ 
tignan, sentii trazer 3 colpi de bombarda a Mugia, 

per il che subito montati a cavallo se drizassimo a 
quella volta, judicando li inimici dover esser a quella 
volta, sicome era. Et applicati de corso continuo al 
ponte de Mugia, discoprissimo dicto conte Cristoforo 
existente di là del fiume, su certa collina, unde ri- 

trovandome solimi 20 cavalli arente, io passai il 

ponte temporizando con invitamenti, finché sopra 

zonzesse i fanti di Mugia mandati a richieder, quali 
pocho da poi zonseno. linde postisi in bataglion, or¬ 

dinatamente spironassemo li cavalli contra li inimici 

et loro contra de nui a lanza per lanza ; de li qual al 

primo schavalchaserno da 10 in 12 con gran vigore 
etoccision, et seguendo nui la vitoria, veni in conllielo 

con il conte Cristoforo a corpo a corpo, et afronta- 

tesi se menassemo molli colpi l’uno a l’altro, senza 

sangue, poi io li menai un traverso su la faza et li 

squarzai tuto el volto, con grande effusion di sangue 

et fractura. Lui veramente menome su la man destra 

* et tagliome 3 dita con lesion non pericolosa, con una 
ponta in el dito grosso sinistro; de che infiamato- 
me, li andai adosso con furia, de maniera eh’el voltò 

le spalle fuzando verso San Servolo, et io seguitando¬ 

lo per spazio de doi miglia. Uno valente zovene ca¬ 

pitano de Postovna ne seguitava da drieto con la 

lanza in resta, per el che forzo me fu voltarmi contra 

lui ; con il qual venuto a le mano, li deli tre ferite et 

10 conquistai e fecilo captivo, et datolo al famiglio, 

andai drieto al conte, el qual, si non si l'usse salvato 
con 7 cavalli soli nel castello, saria da mi procul 

dubio sta captivato. Ma se li stratioti havessero ateso 

a seguitar la victoria, et non atendere al spogliar de 

11 morti et debatuti, el non scampava, perchè io 

haveria seguito fin al castello de longo, se li stratioti 

me fusseno sta dapresso, et il capitano di Postoyna 

non me haveria disturbato. Pazientia! la fortuna l’ha 

voluto riservar a mazor sua strage et a più sublime 

fama. Omnia prò meliori: mine est ch’el non se 

laudarà mai di me, perchè da altri mai non è sta 

roto et ferito, et ha auto de grafia scampar con 7 

cavalli soli, c ’l resto tutti fono tagliati a pezi. Non ho 

voluto far presoni, salvo el capitano de Postoyna et 

il canzelier suo, zoè de esso conte Cristoforo, e certi 

altri che furon'trovati semi morti in strada. Io non 

mi doglio de nessuno di la compagnia, perchè in 
vero tutti se hanno portato bene, tra li altri il nostro 

missier Lazzaro ... se ha portato da cavalier come 

l’è, et vidilo sfender la testa in due parto ad uno 

tedesco connesso di la Cesarea Maiestà. Nicolò etiam 

Trachagnoto e Zuane Francesco Turco, Jacopo de 

Apolonio, Manoli fiol de Tracagnoto, et uno nipote 
de missier Lazaro se hanno portati da leoni et Cesari. 

Tutte le cosse passone per se tit supradictum ast 

con verità, et meno di quello è sta con effeto, come 
intendereti per lettere dii clarissimo generai nostro 
a la Illustrissima Signoria. Io ho tolto una spala al 

capitano di Postoyna, che vai ducati 20 se non 25 ; 
uno fuseto luto d’arzento con un bello eorsaleto, et 

brazaleti da barone; si che io me bavero fornito di 

arme senza spexa. Se questa vitoria non mi cava dii 

fango apresso il stato nostro, non so quando vorò 
esser sublevato. Li inimici erano 33 cavalli et 130 
fanti in cercha, et nui 20 cavali et, 100 fanti. Il resto 

io aveva spento verso Hospo, e parte restati a casa 

zoti et disferati. 
Datce Justinopoli, die XI novemhris 1511. 

De’ nostri nissun manca ni è ferito. 

Diiprovedador Gradenigo, date a dì 15 no- 133 

vembrio, a liore 7. Come ozi haveano fato discargar 

le artelarie et messe a camino a la volta di lo exer- 

cito, ita che hano conduto do canoni de 50 et uno 

de 40 e li doi di 16 fino a Castel de Porpet, e da ma- 
tina a bona bora meterano in bataglia tuta questa 
zente, e se avierano a la volta de Cremons, e lui se 
advierà avanti con el nome dii Spirito Santo con li 

cavali lizieri, fazendo de loro 3 squadroni per veder 

si se poi far qualche bon fruto. El signor capitano ve- 

gnirà con le fanterie ordinatamente in 3 coloneli in 
ordinanza, et uno squadrone de zente d’arme poi 

driedo con el signor Vitello e Zuan conte Brandolin ; 

l’altro squadron de zente d’arme resterà per seguila 

de compagnar li dui canoni che non sono cussi pre¬ 

sti in condurli; et preso Cremons si farà minar ita 

che si dirà qui fu Cremons, et si vederà de aver 
quelli castelli de’todeschi lì propinqui, per veder de 

subvenirse de viluaria per lo exercito. Poi con ogni 

presteza anderano verso Goritia et Gradiscila tolen- 
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do quella impresa li parerano più curta et a preposi- 

to, vedendo di tuor el ponte per aver la campagna 

di là e di qua di l’Izonso, governandose sempre con 
bon consulto con il signor capitano e quelli altri con- 
dutieri e capi, acciò le cosse vadino ben segure. Ta- 
vien, si mormora de pan, e ancora non è zonto le 
farine nè lo orzo. Ha scrito a Portogruar e a Maran 
mandino per una barella per quelli porti a solicitar 

dite vituarie subito vengano a Castello, aziò si fazi 
pan, e questo tardar li à dato gran pensamento, fati- 
eba et afano; pur li hanno conduti dito exercilo fino 
lì. Però si mandi stera 500 tormento a Castello, altra¬ 
mente lo exercito sarà ruinado. Item, zà più dì 
mandono uno bombardier a Treviso a far cargar 
alcune artelarie a loro necessarie, e fino bora da lui 
non hanno nova alcuna. Da novo, in Gradiscila et Go¬ 
rizia sono pur quelli che scrisse, nè altre zenle è zon- 
te nè partite. A la impresa de Venzon et la Chiusa 
mandoe quelli stratioti con domino Ilieronimo Sa- 
vorgnan, et al presente, consultalo con il signor capi¬ 
tano per expedir più presto, questa malina hano 
m*sso a camino Vigo da Perosa con la sua compa¬ 
gnia, fanti 120, e scrito a Udene siano messi subito 
a camino tutti li fanti sono de lì con li doi falconi e 
falconeti con le soe munizion, et ha mandato con 
loro domino Camillo da Colloredo, qual poi assai 

con quelli di Venzon et è gran marchesco, richiesto 
dal dito Hironimo Savorgnan per esser molto suo 
amico; e quelli si promete haver honor a quella 
impresa. Scrive aver pagato alcuni contestabili. De¬ 
sidera zonzino il resto di danari per pagar li altri, 
che tanti zorni è pasato il tempo, aliter vede quello 
exercito confuso, e fanno gran dani per non haver 
danari: cossa che lo fa diventar rabioxo; non vai 
bastonate, ferite, corda ni cossa alcuna, che fanno 
mille inconvenienti. E in vero, non hano uno bezo 
et morono di fame : e tanto più si duol per esser una 
fanlaria perfelissima ; nè zà mille anni per tanti 
quanti sono, è stà visto una si fata fantaria. 

Nola. In Udene, per el dito proveditor fu posto a 
governo sicr Thomà Donado, fo auditor vechio, qu. 
sicr Nicolò, qual andoe lì in Frinì per comprar ani¬ 
mali, per haver parte in la becharia. 

Adì 18 in Colegio. Vene il signor Troylo Savello, 
fo condulier nostro, è casso, qual ha fato conto con li 
rasonati resta a dar zercha ducati 3700. Tolse lieen- 
lia de partirsi, voi far seguro a Roma di danari el 
resta a dar, a darli in certo tempo, ubligerà caxc eie. 
Et per Colegio li fo dato liccnlia, e cussi partì per 
Kavena. La soa compagnia è risolta; chi si conzò 
con altri, chi vano via. 

Da poi, fo Colegio de savii ad consulcndum. 

Da Milan. Se intese come fu fata la quarta se- 

sione dii Concilio nel domo, et li preti non voleano 
si facesse, dubitando de scomunicalion di papa Julio ; 
nè voleano aprir le porte di la chiexia, e francesi 
volseno le aprisse ; sì che fu fata come ho scrito. 

In questo zorno, fo gran vento e si anegò 14 per¬ 
sone. 

Item, gionseno assà barche con tormenti in que¬ 
sta terra vien de Puja, adeo la farina caloe subito 
soldi 8 el staro. 

In questi zorni, aehadete sier Sebastian Marzello 
qu. sier Antonio fo intosegato, e dele querela a la 
avogaria de questo ; qual fu facto per farlo morir per 
aver più presto la sua roba a chi li perveniva di 
jure etc. che per bon rispeto qui taso. 

Morite etiam sier Vincenzo Capello qu. sier Ber- 
tuzi el cavalier, qual fe’ certo testamento, lasando le 
sue antigaie in una camera in caxa sua, qual sempre 
stesseno conditionate etc., et fu fato. 

Etiam, in questo mexe si partì di qui sier Vin¬ 
cenzo Querini el dotor, fo ambasador a F Imperador, 

qual non si sà dove sia andato ; poi se intese è andato 
a l’eremo di Camaldole a farsi frate, e cussi si fece; 
fo chiamato don Piero, era di età anni . . . 

A dì 19 la matina, se intese nostri haver auto 13' 
Cremons in questo modo, come per lettere de Friul 
se intese. 

Dii provedador generai Gradenigo, date in 
Cremons, a dì 16, hore 7. Come questa matina, 
con el nome dii Spirito Santo, avanti dì se meseno a 
camino, et zonseno lì a Cremons zercha hore 21, et 
mandoe una parte de cavali lizieri fina sotto la terra 
et leze che uno trombeta la dimandi minazandoli. 
Quelli risposero voler gaiardamente defenderla; de 
che ditti cavalli lezieri non li mandono a dir altro 

I 

fin lui gionse lì, dove li fu trato molte bote de l’arte- 
larie dafessi inimici. Li mandoe iterum a richieder 
el castello, altramente zonzendo lo exercito non li 
era per observar cossa alcuna ma a sacho, fero e 
luogo, perchè sì ben li promcteria altramente non li 

era per observar cossa alcuna, e che non si tcneseno 
agravati, facendoli intender che l’era lì in persona. 
Unde inteso zonzer, venero zoso el suo capelan te¬ 
desco e doe altri e si voleva darse, salvo l’aver e le 

persone. Lui provedador li feze un gran rebuffo che 
i havesseno animo esser do in quel locho a un tanto 
exercito a domandar capitoli, e li disse non li voleva 
salvo morti e il castellali apichato, fingendo mandarli 
suso, e li messe in tanta fuga che nìhil supra. Inte¬ 
rim zonse cl signor capitano, e al castellai! li doneno 
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la vita et è prexon suo, e lo manda a la Signoria 
nostra e con lui due capi, ancora che non siano tro¬ 
po da conto; tamen sarano boni contracambiar con 
prexoni. Lui tien siano da conto ; ma per li abili loro 

mal si possono iudicar; intende el castellali aver assà 

raxonevel facilità. Scrive vederà e con buon modo 
minar la fortezza, e la zente tutta sarà guasta e re¬ 
sterà solimi poche caxe da basso. Item, stentano a 

condur le artellarie per manchamento de boy, per¬ 

chè quelli hano è tutti tristi. Diman vederano di tuor 

qualche altra impresa, e con ogni solicitudine ande- 

rano a la impresa di Gorizia over Gradiscila, tolendo 

prima la torre e il ponte. Ma scrive a la Signoria, 
quello exercito è senza vituarie e senza danari, e 

non sa come el debia menar ni rezer, e li vede mezi 

desperati. Li va confortando al meio el poi; desidera 
sia provisto di pan ; li 300 stera mandati di Veneeia, 

non sa dove i siano ; à scrito a Portogruer et Maran 

li soliciti ; ma non sa si questo exercito potrà aspettar. 

Noto, in questa note partìno di qui le barche 

tutte con le vituarie si manda in Friul, et sarano 
presto a Maran. 

14* Di Cao d’Istria, di sier Sebastian Zusti- 

gnan el cavalier, provedador cenerai. Se intese 

come, hessendo andato con zente per haver Hospo, 
è stà da i nimici rebatuto e toltoli certe bandiere, 

etc. . . . Tamen dito aviso si ave per altre lettere 
come dirò di soto. 

Di Vicenza, dii provedador generai Grifi, 
di eri. Come hano eri matina esser stà fato mostra 
di fanti 4000 alemani a Martinello, vicino a Rovere, 

a li qual fo dato uno raynes per uno, e dicono vole- 
no venir in Axiago et abrusar li 7 Comuni soto Vi¬ 
cenza, linde esso provedador havia mandato a quelli 

confini Zuan Paolo Manfron con la sua compagnia e 
fanti. 

Vene in Colegio uno secretano dii Cardinal Ystri- 

goniense, vien di Hongaria, parti zà zorni 35 e lassò 

il reverendissimo Cardinal suo in Albaregal con 

l’ora tor nostro, e si a via va per venir a Segna e pas¬ 

sar a Roma. Questo è nominato domino Francesco 

Marsupino di nalione fiorentino; portò lettere dii Car¬ 

dinal, vien per cosse di sua signoria, è alozato da 

Pietro Pender. El Principe il carezoe molto, oferen- 
doli, etc. . . . 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e fo 
espedito uno Bernardin Malizia barbier, stava a Pa¬ 

dova, è zà do anni in questa terra, qual per aver 

dito certe parole contra il stato, zoè che vegnirà to- 
dcschi e francesi e apicherà a le coione dii palazo 

questi zentilhomeni venitiani e altre tal bestiai pa- 
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role, fu preso che in mezo le do coione sopra uno 
soler sabato poi disnar li sia tajà la lingua. 

Noto. In questi zorni, è stà fata per il Consejo de 
X una zonta nova sopra certi chaloieri di Cypro, è 

in presoti zà .... et li veleno dispazar; et fono nu¬ 
mero 10 di zonta,questi novi: sier Nicolò da chàda 
Pexaro el governador, sier Zacaria Cabrici el go- 

vernador, sier Andrea Magno fo cao dii Consejo di 
X, sier Piero Landò fo savio a tera ferma, sier Al- 

vixe Pixani dal Banco fo savio a tera ferma, sier 
Lorenzo de’ Prioli fo conseier, sier Andrea Corner 

fo conseier, sier Domenego Benedeto fo conseier, et 
alcuni altri. 

Da Bologna, vidi avisi in man di Di ero di 

Bibiena, di 12, aliti dii Cardinal di Medici le¬ 
gato, è a Faenza. Come il Concilio andava drio a 

Pisa, e il cardinale San Severin, ritornato di Alema¬ 

gna, era zonlo a Brexa; e che il Roy manda 1200 

lanze contra le zente yspane ; che messier Zuan Jaco- 

mo feva 10000 fanti a Milan per venir con queste 

zente; che li Benlivoy di Bologna erano a le man stati 
con alcune zente pontificie a quelli confini et foraussili 
di Bologna di la parte dii Papa per dubito di Benti- 

voy; che il duca di Urbin era reduto verso Faenza 

ove si feva la massa con el signor magnifico Antonio 

Colona et 400 lanze dii Papa, e se aspeta il duca 

di Termeni ; e altre parlicularità, come in dito aviso 

apar. 
A dì 20. La matina in Colegio, vene sier Andrea 351 

Donato, vien justa la parte podestà et capitano di 
Treviso, vestito di negro perla morte del fratelo, et 

referì zercha Trevixo. 11 Principe lo laudoe et si dolse 

di la morte dii fratello orator a Roma. 
Da Fiorenza, fo feto una lettera di 16, dri- 

zata ad Alexandro Nerli fratello di Bortolo 

Berli, sta in questa terra. Come a dì 4 partì el 

viceré di Napoli con le zente, e a dì ultimo partì le 

fantarie per l’Apruzo, sichè sarano presto in favore 
del Papa a la impresa de Bologna; e che a Pisa, dove 

erano li 4 cardinali reduti e fevano il Concilio, essen¬ 
do stationato uno de la fameia di Santa Croce in 

caxa di uno citadin de lì, fo remor, adeo fo cridà : 
Franga e Santa Croce, e i pisani in arme, fono 

amazati 4, tra li qual uno francese da conto, mule 
li diti cardinali feno certo ato in chiexia zercha el 
Concilio, et si levono da paura di non essere taiati a 
pezi e sono andati in Lombardia, et il sumario e 

copia de questo aviso de solo scriverò copioso. 
Dii provedador Gradenigo, date in Ore* 

mons, a dì 17, bore 6 di note. Come, per molle 

sue, avisoe la Signoria, uno dì avanti si partisse da 

MDXI, NOVEMBRE. 
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Treviso fu mandati in Frinì orzi per li cavali et farine 
per far pan per lo esercito, per esser questo paese 

esausto, per esserli stati li inimici. Ilora avisa questo 
esercito è molto afamato, n’ el poi subvenir de pan, 
e ozi il forzo non ha auto pan, e ancora non è zonli 
fermenti nè farine, nè sa dove le siano: conclude si 
con ogni celerità non vien mandato de lì stera 200 
di pan fato, per la volta de Noiaro, questo esercito 

sarà minato, e sta in manifesto pericolo de disolversi 
per essere impossibile lenirlo senza pan. Lui fa tute 
le provision ; ma non ne poi aver quanto bisogna a 

una minima parte, e ozi si dovea aviarse e seguir 
la impresa, non si ha posuto per esser lo esercito 
tanto afamato che nihil supra, e tuli sono come 
desperati, et lui à invidia a li morti, nè mai si trovò 
in tanti affanni e fastidii quanti al presente. Replica si 
mandi subito li stera 200 pan. Questa impresa andava 
a hon camin, e per fame e non havcr mandato a 
tempo farina, sarà rovinato il tutto. Da lui non ha 
inanellato a ricordar: li crepa el cuor. Ozi, per dar 
tempo, sono montati a cavallo con el signor capitano, 

el signor Vitello e lui con hon numero di cavalli 
lizieri ; è andati a sopraveder Gradiscila el Gorizia et 
consultar dove meglio si averà a meter le artelarie, 

nè altro si aspeta andar salvo che desfamar el campo, 
' perchè condursi de lì e non aver vituaria, si conve- 

* gneria poi levarsi con vergogna. Etiam, presto ex- 
pedir el canon di 50, e la colobrina di 30 erano a 
Treviso; si mandi de lì, et sopra luto pan et li danari, 
che etiam di questi li soldati hano grandissimo bi¬ 
sogno. 

Fu fato in questa matina uno sora proveditor dii 

fontego di la farina, in locho di sier Alvise Belegno a 
chi Dio perdoni. In Colegio tolti numero .. et rima¬ 
se sier Alvise Contarmi, lo cao di XL, qu. Galeazo, 
qual ave una di no solo sier Alvise Bembo savio ai 
ordeni, qu. sier Hironimo ; poi sier Vetor Pisani 
cao di XL, qu. sier Piero. Cazete sier Piero Malipie- 
ro, fo proveditor a Veja, sier Lorenzo Manolesso, sier 
Alvise Barbarigo, fo cao di XL, qu. sier Antonio, 

sier Vincenzo Belegno qu. sier Beneto, e alcuni altri. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 

fono la zonta di X in materia di caloieri di Cypro; 
ma non fo spazadi. A un altro Consejo. 

Di Doma, di Lorenzo Trevixan segretario, 
vene lettere per do coneri, di 7, 8, 0,12. Come, 
il Papa a dì 8 partì per Civitavecchia, a dì 22 torna¬ 
va. Come el Curzense vien certo a Roma, el vcrà per 
via di Venecia, et il re di Romani à mandato a dir a 
l’oralor yspano è a Roma, come voi acordarsi con 
la Signoria, c altre parlicularilà, e voi meterse nel 

Papa e far l’acordo honorifico. Item, le zente con el 
viceré erano partide de Napoli, ben in hordene, a 
dì 4, e presto sarano a Roma ; et a dì 11 zonse lì a 
Roma el ducha di Termini, qual è capitano di la 
Chiesia e dii Papa, el a dì 13 li sarà dato el stendar¬ 
do per il Cardinal San Zorzi, per non vi esser il Papa 
et non indusiar. Item, a dì 5 el Cardinal de Urbino 
morite; el Papa in concistorio rnotuproprio l’à dato 
a domino Marco Antonio Trombeta ministro di la 

provinzia di Santo Antonio, homo doctissimo, lezeva 
a Padoa, di natione patavino, qual se ritrova al pre¬ 
sente in Padoa, vai ducati G00 d’iulrala, e non voi 
pagi niente in spesa alcuna. Item, il Papa ha man¬ 

dato el monitorio al Cardinal San Severin, et certo 
10 priverà con li altri; etiam scomunicherà fio¬ 

rentini. Item, coloquii dii Papa con esso secretarlo 
zercha sguizari, quali omnino comperano a Pranza, 
e il Cardinal sguizaro cussi promele tarano, e cussi 
11 noncii di diti sguizari è a Roma, ma voriano di 
più zercha ducati 15000, unde il Papa disse » la Si¬ 
gnoria ne aiuterà ben etc. ... Item, scrive il secre¬ 
tarlo consulta il tutto con li do nostri reverendissimi 
cardinali. Item, il Papa e l’orator yspano voria l’o- 

ralor electo a Roma vi andasse presto, acciò si ritro¬ 
vasse col Curzense lì. Item, il Papa non voria si an¬ 
dasse a Verona ni a Gorizia, per non irritar l’Impe- 

rador, ma zonto Curzense lì tutto si conzeria, e altre 

particolarità ut in litteris. 

Sumario di lettere di Napoli, di primo novcm- 13C 
torio 1511, de Hironimo Campanaio, driza- 
tc a sier Piero Venier qu. Domenego, et re¬ 

cedute a dì ... dito .. . 

Zercha la partenza de sto viceré e de sua caval¬ 

cata, è in prozinto. Doveva eri de qui partir, e tutto 

eri matina in castello per molto spazio continuò la 
campana per la recolta, et per fina stanote caschò 
non pioza ma'un vero deluvio de aqua; ma in fiora 

tutti stanno pronti atento el tempo par farsi bello. Se 
stima verso la vesperata, legnendo l’aere fermo, per 

quello sentino sarà la partila de dito viceré, e el forzo 
de la corte tutti a Capua un podio starà, fin ragunata 
la zente. Questi baroni destinati a la impresa vano 
con il prefalo viceré, e primo el signor Fabrizio Co- 
lona deputato locotencnle e con titolo di governa- 
dor zeneral de l’esercito dii Re, el marchese di Pe- 
schara zenero dii ditto signor Fabrizio sopra cavali 
lezieri, el duca de Tragelo con numero de homeni 
d’arme 25 a sue spese, etiam el fiol del conte di 
Conza. Sii tre baroni, con zente d’arme a sue spese. 
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el conte de Popolo, el conte de Montelione, el conte 
de Cariato, el conte de Golisano, el marchexe de la 

Padulln, el conte de Velino, domino Zuani de Viva- 

ra, el priore di Mesina, et altri con sue condute, e 
tutti adornati, richi e bene in ordene ; sicliè è da spe¬ 
rar di bene e di cazar franzesi de Italia. 

Item, jier un altra pur di primo. Scrive come 

eri matina sto viceré cavalchò con i baroni tutti son¬ 

tuosi e ben in bordine. Vanno con monizion e guasta- 

dori zercha 200. 

Sumario di una lettera di Piero Pizo maestro 

di corieri, data in Poma a dì 8 novembrio, 

drizata a sier Zuan Badoer dotor e cavai ier. 

Come domino Hironimo di Porzil è sta fato co- 

gitor dii vescovo di Torzelo. Lovicerè si dice è a 

Capua zonto a dì 4 dii mexe, ben in bordine e va 

verso lo Tronto. Luni si aspeta qui el ducila di Ter- 
. meni con la fameia, e non con zelile d’arme. El Papa 

va a far San Martino a Ostia. Ozi s’é dito che la seta 

di Bernardin, cli’è a Pixa, bailo fato meter una inibi- 

tion a palazzo ch’el Papa et il Colegio di cardinali non 

se impazi de cossa spedante a Santa Matre Ecclesia, 

e che sono lì a Pixa 4 cardinali, 16 episcopi et 20 

abati. La santità dii Papa ha interdeto un’ altra fiata 

fiorentini. Altro non zè. 

137(1 Di Napoli, fono lettere dii consolo nostro. 

Dii partir di la zen te e dii viceré a dì primo, si come 

dirò più avanti. 
Di Faenza, dii Cardinal de Medici, vidi let¬ 

tere di 14, a Piero di Bibiena. Come in Bolo¬ 
gna non erano 50 lanze francesi, ma si diceva aspe- 

tarse 200 ed esser parlidi di Bologna do caxade 

Pepoli et.e venuti a Faenza : che li Ben- 

tivoy cumulavano danari da amici e inimici, ma po¬ 
dio spendevano; baveano fato 500 fanti per custodia 

di le porte, ma si lien, zonte le zeliti yspane, aban- 

donerano Bologna, benché mostravano volerla for¬ 

tificar. Item, che lo Concilio di Pixa se risolverà, 

et il partir de cardinali ; e la causa è stata perché 

francesi cegnavano aver il dominio di Pisa lor¬ 

dando certa ciladela etc. Item, come esso Cardinal 
de Medici cercha unir le zente, et presto si farà fa¬ 

conde; et altre particularità. 

A dì 21, in Colegio. Di Mantoa fo aviso, per via 
de quel Paulo Augustini, di nove di! Concilio, sicome 

copiose sarà notado avanti, e dii bon voler dii mar¬ 

chese verso questa Signoria. 

1) La carta L36 tergo è bianca. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

Et di Vicenza fono lettere dii provedador Oriti; 

nulla da conto. Solicita si mandi il retor falò a Vi¬ 
cenza, e cussi in li altri lochi : unde fo comesso a 

Francesco Falier podestà electo a Vicenza, vadi im¬ 

mediate et ozi fo mandà zoso de Pregadi. Partirà 
subito. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et fo leto molto 
lettere. 

Di Constantinopoìi, di 4 octubrio, di sier 

Andrea Foscolo baylo. Di quelle occorentie, sicome 
dirò di soto. E il fiol dii Signor Achrnat bassa ha 

auto il presente dii padre, et torna al suo sanza- 
chato in Amasia ; sichè per adesso non si farà altro. 

Di Ingollerà, fo lettere di sier Andrea Ba¬ 

doer orator nostro, di 10 octobre. Di bone parole 

et volontà di quel signor verso la Signoria nostra, et 

à scrito a flmperador una bona lettera si acordi om- 
nino con la Signoria; età scrito a Roma, voi far 
quel voi il Papa, et a tempo novo sarà in bordine 
conira Pranza; e altre particularità. Fo bone lettere, 

venute per via di Lion in zifra, soto lettere di suo ze- 

nero sier Francesco Gradenigo qu. sier Nicolò. 

Fu posto, per li savii, hessendo recuperà la cità 

di Udene e quasi tuta la Patria di Frinì mediante la 
Divina Maestà: ch’el primo Mazor Consejo sia electo 

per scurtinio et 4 man di elelion luogotenente e 

provedador zeneral in la provincia dii Frinì penino 

anno; liabi per spexe ducati 60 d’oro al mexe, di qual 
non mostri alcun conto; legni 4 cavalli et 4 fame- 

gii; meni con sé li ofìciali solite, et rispondi el dì se¬ 

guente in termine di zorni 8. Et questa parte non se 

intende presa, si la non sarà posta e presa in el no¬ 
stro Mazor Consejo, e questo sia per questa volta 

solamente. Fu presa. 

Et fo sagramentà el Consejo a bancho a bancho, 

né altro fu fato, ma lete le letere di Roma che é de 

importantia. 
Et perchè el vene in questa terra do travestiti 137 

per nome dii Curzense a dimandar salvo condufo di 
passar su el nostro, etiarn aver galie di passar a Ro¬ 

ma, unde fo mandato sier Alvise Malipiero savio dii 

Consejo e sier Zuan Badoer dotor et cavalier savio 

a terra ferma de septimana, in palazo dii Principe a 
parlarli. Et inteso quanto volevano, introe Consejo di 
di X con la zonla dentro, e il Colegio et il Consejo 

di Pregadi fo licentiato ni altro fu foto. Et fu preso 

in dito Consejo di X farli ampio salvo conduto, el 
darli 4 galie che lo condurà lino a Pexaro. E cussi 
fo dito a li soi noncii questa deliberatione etc. e fu 

secretissima. Et é da saper, alcuni vociano el venisse 

in questa terra; altri non li par, a ciò Pranza non 

17 
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desconzo tal accordo, qual si crede sarà concluso 
con la Signoria nostra, perchè za l’imperador a Pran¬ 
za el à qualche inimicizia e l’Imperator non è ben 
satisfato. 

Dii provedador Gradenigo, de 18, a hore 24, 
in campo a presso Cremons. Come, in questa note, 
scrisse con grandissimo cordoglio e afano vedendo 
questo exercito afamato e per fame esser molto con¬ 
fuso e per questo la impresa, che andava ad vota, è fata 

impresa defieile, e per tenir lo exercito li convien 
tuorla ad uno altro modo; nè mai à hauto tanto afano 
quanto da 5 giorni in qua che ha invidia a li morti, 
e questa matina è sta trovati 2 over 3 fanti morti 
da fame. Scrive, al suo partir di Treviso, aricordò a 
la Signoria in Frinì non saria vituarie, e si mandasse 
a bocha di Livenza farine over fermenti e orzo per 
li cavali; tamen fin bora nulla; ha solum auto le ar- 

tclarie, nè a Nojaro è zonto nula fin eri sera che man- 
doe a veder. Ita che, per tal causa, è minato quello 
exercito, si el non si provede presto presto di stera 
200 pan per disfarmar questo exercito e con ogni 
celerità, altramente nula è fato. E scrive la Signo¬ 
ria li mandi fino 3 miera de biscoti da tenir per 
ogni bon rispeto; impossibele è lenir l’exercito sen¬ 
za vituarie, et vedando non venir le vituarie, fanno 
tra loro vari consulti, vedendo li homeni e cavali 
c rmai anichilati per fame. E fu deliberalo unani- 
miter andar con tutto l’exercito a Monfalcon e me- 
tersi tufi al coverto e aspettar el pan e tormenti e 
farine richieste, e venendo la viluaria, star do over 
tre zorni e poi tuor la impresa de Gradiscila over Go¬ 
rizia, qual li pareva di principiar, perchè de lì sono 

138 mia 5 apresso Gradiscila et 9 a Gorizia, et forano 

far uno ponte sopra F Isonzo. Conclude presto si 
mandi le vituarie e danari, etc. 

A dì .... In questa matina, sier Francesco Fo- 

scari el cavalier, va orator a Roma, tolse licenlia in 
Colegio. Partirà luni, et doman sposa sua fiola mari¬ 
data in sier Fanlin Corner da la Piscopia, poi si par¬ 
tirà et va a Chioza, e de li con la galia di sier Nada- 
lin Contarmi bastarda anderà lino a Rimano, et de lì 
per terra a Roma, 

Di Vicenza, vidi lettere di sier Matto iSa- 

nudo pagador, de 20. Come il provedador Grifi 
haveva casso Piero Corso contestabile di fanti... et 
questo perchè inganava la Signoria di fanti e feva 
risponder ad altri; et la sua con la compagnia ì’avea 
data al strenuo Zuan da Orvieto. 

Dii provedador Gradenigo,date in Villa Vi- 
sentina, a dì 19, horc 7 di note. Come, vedendo el 
signor capitano star li fanti e il forzo al discoperto 

e aver molto sinistro di pan, e consultato con el si¬ 

gnor Vitello, domino Zuan conte Brandolin, el signor 
Troylo Orsini e altri contestabili, linde consideran¬ 
do non esser ville da potersi meter al coperto per 
esser bruzate, terminono andar a Monfalcon, e cussi 
el signor capitano feze levar luti e le artelarie, et 
metersi a camino, e fe’ coinenzar a pasar li cavali 

lezieri e uno colonello de fantarie e do canoni et 
alcuni falconeti li qual andorono a Monfalcon, e pa¬ 
rendoli F bora tarda, deliberono alozar per questa 
note lì a Villa Visentina. Scrive aver trovato gran 
fungi e male vie; li cariazi tien non ariverano; ancora 
non à nova del zonzer de le farine e biave, e sta 
sera li è stà dito esser stà visto podio lontan dii 
porto di Nojaro. Spazò a quella volta acciò subito 
zonte facino dii pan per il campo, perchè quelli fanti 
tutti è incolerati per patir grandissimo sinistro di 

pan; quasi è impossibele a tenerli, lamentandosi morir 
da fame, e che li mexi si fanno longi a tochar le. 
loro page; e tufo il zorno il capitano e lui li dicono 
aràno li loro danari et subito zonzerà farine di Ve¬ 
nezia, e bora mai di questo non hanno più credito. 
Unde si trova di malissima voglia, e aveano la vitoria 
in le man e per manchamento di pan l’hanno fata 
dificilissima ; dubita le fantarie non si disolvi. Scrive 
de li fanti di missier Naldo de Naldi più di 70 è an¬ 
dati via ; et à mandato drio esso provedador a pre¬ 
garli voglino ritornar che li se darà la sua paga: et 

il capitano manda per questo uno suo a Venezia. E si 

scusa intervenendo qualche sinistro per mancha- 

mento di pan, ni da lui ha manchato scriver per tutta 138 
la Patria mandi pan ; et aspeta li stera 200 pan e le 
scarpe, qual sono tanto necessarie quanto dir se poi, 
perchè in vero li fanti non hanno niente in pè, et si 

si mandi fin 2000 para de scarpe. 
Da poi disnar fo Pregadi. E a la campana fo ta- 

iata la lengua a Bernardin Malizia padoan fo barbier, 
su uno soler in mezo le do coione, per deliberatimi 

dii Consejo di X, per parole diete contro il stato. 

Fu posto, per i savii, che li caratadori dii dazio dii 
fero, condutor sier Piero Contarmi qu. sier Zuan 
Domenego, et sier Limando Emo, sier Lucha Ven- 
dramin e compagni di l’anno 1509, deba pagar il suo 
dazio quanto sono debitori di prò de imprestali con 
li cavedali dii Monte vecliio ut in parte, con questo 
prestino a la Signoria ducati 3000 in zorni 15 a du¬ 
cati 1000 ogni zorni 5, a scontar ut in parte poi 
certo tempo. Entrò sier Lunardo Emo, andò in ren- 
ga ejustificò la parte et fu presa di largo. Et per 

questo ozi fo Pregadi. 
Fu posto, per li conseieri, la gratia di sier Anzolo 
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Lolin debitor a le raxon nuove, di pagar di prò dii 

Monte novo, et balotada do volte non fu presa. 

Fu posto, per li savii, dar a.di Udine 
qual si à portato ben a far tornar Udene sotto la Si¬ 

gnoria nostra; unde per usarli gratitudine, l’habi et 
boli e descendenti ducati 50 d’intrada di beni di re¬ 
belli. Presa. 

Fu posto, per li savii, sospendere il debito di sier 

Francesco Zustignan qu. sier Zuanne, di 2000, e 

sier Michiel .... Trevixan qu. sier Andrea, di 4000 

due., creditori essendo di la Signoria per le cosse 

di Constantinopoli ; e questo per 4 mesi. Presa ; 

22 di no. 

Fu posto, per li savii, excepto sier Gasparo Mali- 
piero, che le vendede di altri oficii siano a la condi- 

tion di le cazude, e perchè bisognava disputar fo 

rimesso a uno altro Pregadi. 

À dì 23 domenega : hessendo venuto in questa 
terra per la via de.incognito el signor Al¬ 

berto da Carpi homo di Plmperador vien di Yspruch, 

qual è alozato a San Bortolomio in caxa de Piero 

Pender, et perchè voleva audientia con li cai di X, fo 

mandato per lui sier Andrea Trevixan el cavalier, 

sier Antonio Zustinian dotor, savii a terra ferma, 

qual per caxa dii Principe secreto vene in Colegio 

et sentato apresso il Principe disse alcune parole. 

Et fo poi mandato per l’orator pontifìcio et co¬ 
municatoli il tutto, sicome di soto scriverò più co¬ 

pioso, et fo comanda gran credenza; qual partirà e 

anderà a trovar il Curzense etc. ; zoè dito signor 

Alberto da Carpi, expedito sia da la Signoria nostra. 

Noto. Si ave eri esser zonta in Istria una cara¬ 

vella vien di Cicilia con sfera 7000 tormenti de fo¬ 

restieri, e si aspeta altre: tamen li tormenti valeno 
più presto in cresser che in calar. 

Di Vicenza, di sier Matio Sanudo paga- 

dor, di 22. Vidi lettere. Come hanno di Monta- 

gnana, Piero da Longara, ch’è lì con la sua compa¬ 
gnia, aver preso alcuni asasini, erano a la strada. 

Item, erano ussidi 13 fanti di Legnago, unde inteso 
questo, mandò contra, et quelli si feno forti in una 

colombara et là combateno, e di questi 5 fo morti, 
il resto scampono e fono presi. Item, come Zuan 
Paolo Manfron, è verso li monti a Marostega, doman¬ 

da più zente per vardar li passi, atento li 3000 fanti 
alemani erano ràduti a quelli confini, partidi di Ve¬ 

rona, come se intese, per andar in Frinì ; unde se li 

manda altri 200 fanti, si che in lutto arà fanti 800 
nostri. 

Dii provedador Gradenigo, date in Villa 

Visentina, a dì 20, hore 7. Come, in questa note 

mandoe di qui el degan di Trevixo domino Bonino 

de Boninis, acciò a bocha nari a la Signoria el biso¬ 

gno dii campo dii pan e di danari; suplica sia spazà 

presto et rimandato de lì ; e scrive : ozi a l’alba 
montoc a cavallo et andoe esso provedador ritro¬ 

vando li contestabeli e fanti e li altri, li qual trovoe 

tutti desperati e disipati ; li comenzoe a confortar e 

lusingar con dolze parole a tal urzente bisogno, ita 

che arquanto molti di loro aquietaron, benché el 

forzo dicesse : nui senio morti da fame, infangati e 
minati, senza danari, dicendo: non ce volemo più 

stare, e lui, sempre dandoli raxone, e che dixevano 
el vero dii tutto; ma che volesseno considerar che 

li valenti homeni si cognoscevano a saper patir sini¬ 

stri e incomodi e saper perseverar in quelli secondo 

li occorenti bisogni, e in questo si cognosse la fede 

del valente soldato, ita che li aquietoe. Il resto stete 
cussi e li mandoe un podio di rave, e con quelle 

stettero fin 20 hore, e con qualche carne di rapina, 

che ha convenuto serar li ochii. Scrive aver fato 

tuor in molti lochi tormenti o voglia loro o non, e 
fatoli masenar e fato far pan e lo portono in campo, 
adeo domenega da matina ne averà assà raxonevol- 

mente, e bisogna roba assai quando un campo è afa- 

malo a disfamarlo; ma bisogna li danari per le paghe, 
etiam vituarie. Ozi con el signor capitano e el signor 
Vitello e li altri hanno consultato e fato molti di¬ 

scorsi e li pareva di andar a Monfalcon per essere 139* 
apresso l’aqua e comodo a le vituarie, mia 6 longe 

di Gradisca et 9 di Gorizia, unde esso provedador 
li confortoe a mandar prima uno homo praticho a 

veder el sito e le strade de andar le artelarie e altre 

cosse, nè credano più a parole dii vulgo, poi referito 

consultar, e terminar quanto si averà a far; che sarà 

dimane. In sto interim, arivati si sarà a Monfalcon, 

si vederà di tuor Duin et altri lochi di passi, acciò 

tutti li passi siano nostri, acciò quelli di Goricia et 

Gradiscila perdino la speranza dii soccorso. Poi 

pagate le zente, nostri forano la impresa di Go¬ 
rizia e Gradiscila, perchè soldati si fanno defìcili voler 

exequir senza li soi pagamenti: pur Duin e altri passi 
vederano di tuorli. Dimanda li 30 miera di biscoto et 

li 200 sachi di pan richiesti e li orzi e le farine, e 

vuol aver monizion per 3 over 4 dì ad minus, 

come è necessario quando se voi espugnar una terra, 

perchè, si hessendo a campo manchasse le vituarie, 
si ritrariano et saria pericolo perder le artelarie e 

aquistar vergogna: però si proveda perchè dì e note si 

converàstarai aierecon questi fredi. Etiam si mandi 

scarpe fin a la summa 1500 de ogni sorta, perchè 

il forzo è dischalzi con questi fredi ; sicliè è necessa- 
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rio mandarli. Et nota : per avanti Marco di Rimano 

fo mandato con la sua compagnia a tuor Monfalcon, 

qual si rese. Etiam poi ave la rocha. 

Di Constantinopoli, dii baylo, fo lettere di 
21 octubrio. Dirò il sumario. Scrive il partir certo 

dii fìol Achmat per Amasia. 

J)i Cypro, fo lettere di sier Fiero Lion ca¬ 
pitano de Famagosta, di... . septembre. Di la 

morte di sier Stai Barbo castelan de lì : e le galie di 

Barolo erano ancora lì. 

Noto. In questa matina vidi in chiexia di Santo 

Anzolo uno soler fato in chiexia molto degno come 

a doxe, dove era il corpo di sier Alexandro Bolani era 

a le raxon nuove qual era procurador di dita chiexia, 

e a torno erano telle negre, et cussi torniata la chie¬ 

xia con arme bolane, et poi il baldachin di la scuola. 

Etiam et ozi ivi in la sua archa fu sepolto etc. . . . 

Da poi disnar fo gran Consejo. Fo posto per li 

conseieri la parte di far a Udine, come fu preso in 

Pregadi : 43 di no, il resto de si. 

Fu electo per scurlinio sier Andrea Trivixan el 

cavalier, savio a terra ferma, qu. sier Thoma procu- 

rator. 11 scurlinio sarà qua avanti posto. Podestà a 

Uderzo, sier Zuan Francesco Mali pierò, qu. sier An¬ 

drea. Capitano a Soave, sier Michiel Querini, qu. sier 

liironimo. Castelan a Vicenza, sier Zuan Arimondo 

qu. sier Zorzi, e altre voxe. Et il Colegio si redusse 

a consultar de scriver a Roma, et steteno lardi etc. 

In questa matina, vene in Colegio sier Francesco 

Marzclo stato provedador a Maran, e referì zercha 

quelle fortifichalioni e altre particolarità de lì, et fo 

laudalo dal Principe. 

Di Chiosa, vidi lettere di sier Alvise Lion 
podestà, di eri. Come, per certi viandanti che vie- 

neno dal lago di Como, li ha afirmato esser andate 

a Bologna lanze 400 francesi de lo exercito era a 

Trevixo, et altre 400 a Parma; etiam 400 a Verona 

perchè si diceva quella eilà esser quodamodo aban- 

donala. Una altra quantità de zente francese dicono 

esser andate a l’incontro de’sguizari, qual erano mossi 

da sè senza però capo ovcro altro mandato, et che la 

cossa loro se diceva esser sta conzala con ducati 

25000. Item, per persone venute da Ymola, è rele- 

rilo che Ramazoto et Zuan de Saxadelo esser corsi 

sopra quello de Bologna verso Castel San Piero se¬ 

parali l’uno da l’altro, et haver inferito danni assai 

de bulini, de bestiame et presoni. El duca de Termi¬ 

ni se dice esser alquanto pegro a venir a queste 

parte de Romagna e divulgasse tra le zente del sig. 

Marco Antonio Colona essi dui non starano bene in¬ 

sieme, perchè el signor Marco Antonio non vorà es¬ 

ser comandato dal duca, e temessi per tal causa el 

Pontefice non sia mal servito. Item, el duca di Fer¬ 

rara in questi giorni ha facto abassar la rocha de 

Fugo, rechavato i fossi et reducto in bona forteza; 

etiam fortificarsi Bagnacavallo et Codignola con 

repari et bastioni et munitioni ; e dice esser capita 

a Ravena gran quantità di tormento da esser venduti 

a’ merchadanti. Dubitassi i non siano condutti a Fe- 

rara e Bologna con el mezo de quel governador e 

altri, i qual dice costui per danari non è cossa i non 

(fasa). Item, adì 17 di l’instante scorse sopra Ravena 

do cara vele de tormenti, balote, et artelarie, e per 

quanto se divulga, aspetansi in Ancona tre galie del 

Pontefice : ne sono opinione che questi mercha¬ 

danti dei formenti siano ad instantia de Franza, per 

bisogno de li lochi sopra detti. Item noviter, per 

persone venute di la Marcha, è referito che le lanze 

francese che sono andate a Bologna, sono scorse su 

quel de Ymola. Non se dice che danno Fabiano facto; 

ma hanno messo in terror tutti quelli contorni, eie. 

Item, per via dii provedador Oriti di Vicenza, si 

ave avisi auti di Mantoa zercha il Concilio di Pisa, 

sicome sarà nolado qui avanti. 

Dii provedador Gradenigo, date in Villa 140* 

Visentina, a dì 20, bore 7. Scrite di sopra, e que¬ 

sto capitolo: Come sopra la Pontieba è gran aduna¬ 

timi de gente et 80 cavalli, et da matina va in quelle 

bande a la volta domino Vitello con 4 compagnie 

de fanti, sarà 800 in 900. Et che di Venzon et la 

Chiusa domino Hieronimo Savorgnan nula havia 

fato, havea con sè 350 fanti, e datoli artelaria 

bisogna. Scrive expedirano, et però vi manda el dito 

Vitello. 

Dii dito, a dì 21, bore 19, ivi. Come havia 

expedilo il signor Vitello con li fanti, e l’homo man- 

dono a Monfalcon è ritornato e referito quanto à 

visto per lo alozar dii campo. Sono restati suspesi de 

andarvi, perchè l’Isonzo eresse (e) si seria serati di là. 

Per tanto dpini'on di esso provedador saria di tuor 

il ponte de Goricia, e poi tolto tuor qual impresa pa¬ 

resse. Item à scrito a domino Baldisera de Scipioni 

vengi in campo, qual è a Udene e ancora non è ve¬ 

nuto, qual li à mandato a dir voi far il tutto pur 

non sia tenuto basso da questo capitano, hessendo lui 

electo per lettere di la Signoria nostra governador 

di tutte le zente sono in la Patria et sariano. Item, 
scrive esso provedador lì non è vituarie, et ha auto 

aviso a Nojaro esser zonlo 1000 para di scarpa. 

A dì 24 novembrio. Fo consultato in Colegio le 141 

opinion di savii zercha risponder al signor Alberto 

da Carpi per le proposilion fate, et ozi in Pregadi sa- 
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rnno disputate e prese: el qual dimanda, tra le altre 

cosse, 4 zentilhomeni nostri, do dii Consejo di X e 

do de Pregadi, i quali vadino in Alemagna quasi 

obstasi, acciò domino Mateo Lanch episcopo Curzense 

possi vegnir securamente sopra le nostre galie e per 

le terre nostre e andar a Roma a tralar l’acordo 

di PImperador con la Signoria nostra. Item, dimanda 

4 galie da condurlo fino a Rimano, et voi siano poste 

le insegne de PImperador, poi si contenta dii Papa. 
Et questo è il sumario di la petizione sua. 

Dii provedador Gradenigo, fo lettere date 

in Villa Visentina, a dì 21, hore 24 e mesa. 
Come, in quella sera ha auto nova da Porto Nojaro le 
barche con le vituarie erano zercha un mio lontan 

dii porto, in le qual è le farine, formento et orzo se 
li manda ; di la qual cossa molto li ha piaciuto inten¬ 

der, perchè si restaurerà molto quello exercito, e 
cussi come Pera bella fantaria, cussi al presente par 

siano ussiti di sotto terra per la gran fame e fredo 

hanno patito, e per disasio ne sono morti de li home- 

ni,etiamqualche cavalo; e li fanti erano partiti, li man- 
dono driedo a farli ritornare con quele dolze parole 

se convien ; ne erano ritornati asai, e se scusono non 

volevano morir da fame. Scrive si sforzerano di re- 

drezar e regular questo exercito, e de guastadori e 

boy per le artelarie el ogni altra cossa ; e zonto che 
sarà el signor Vitello, subito sine mora se torà la 

impresa de Gorilia et Gradisca con quel consulto et 
modo se convien, e credeno el sarà presto de li per 

recuperar Venzon e la Chiusa importantissimi passi. 
La impresa è stà dexordinata e slongata per causa 
de la tardità del zonzer di queste farine e for- 

menti e non per altro, perchè sono stati fina sulle 

porte di Gradiscila a loro piazer, e per non haver 

pan, non si à potuto dimorar li per non esser stan¬ 

zia, salvo campagna spaciosa. Item, ozi hanno auto 

la rocha di Monfalcon e dicono aver ne le mano in 

destreta uno suo capitano tedesco, e uno Zuan da 

Pexaro, se dice esser stà marinaro, et ha tuia da la 

Signoria nostra. Scrive li manderà tutti do de qui, 

acciò la Signoria fazi de essi quanto la vorà. Item, 

come in Gradischa et Gorizia sono dentro quelli 
fanti et corvati avixoe per le altre. Scrive se li mandi 

danari per satisfar a le page di quelli che zà sono 

passato il tempo, come già scrisse. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et nel lezer di le let¬ 

tere, fo chiama il Consejo di X con la zonta in chcba, 

per tuor licentia al Consejo di aprir certa materia. È 
lettere drizate a dito Consejo di X zercha questo si¬ 

gnor Alberto da Carpi per lo acordo se Irata per via 

di Roma con l’Imperador, et maxime lelcre di Roma. 

2GG 

Poi comandato grandissima credenza, tolto la nota 

e sacramentà el Consejo, el Principe si levò e fé’ la 

sua relatione di quanto el signor Alberto da Carpi, 

venuto qui come homo de PImperador e gran ne- 

micho dii re de Franza per averli tolto il stato, havia 
exposto in Colegio con li cai di X. E poi disse quanto 

li era sfa risposto da lui, e quello esso signor Alberto 

dicea et quello el dimanda, sic.ome ho notato di so¬ 
pra ; dicendo la sua opinion, che non è per darli per 
alcun modo li zentilhomeni per ostasi eie. 

Et fu poi leto le opinion di savii, qual fo do opi¬ 

nion, videlicet sicr Andrea Venier procurator, sicr 

Thomà Mozenigo procurator, sicr Alvise da Molin 

e sier Alvise Malipiero savii dii Consejo, et sicr Ga¬ 

sparo Malipiero, sier Antonio Zustignan dotor savii 
a terra ferma volevano responderli, erano contenti 
darli le galie con le insegne dii Papa, ma de’ zentilho¬ 
meni questo stado non usa dar obstasi. E'tiam poi 

sier Piero Duodo, sier Piero Balbi, sier Pollo Ca¬ 

pello savii del Consejo, sier Zuan Badoer dotor, 

cavalier, sier Andrea Trevixan el cavalier, savii a 

terra ferma, messeno di darli li diti zentilhomeni ut 
in parte. Or fo disputation. Parlò sier Polo Capello 

el cavalier, e ben per la soa opinion: li rispose sier 

Antonio Zustignan dotor ; poi parlò sier Zorzi Emo, 

fo savio del Consejo ; et li rispose sier Andrea Tre¬ 

vixan el cavalier. Andò le parte, etiam il Doxe con 
alcuni de Colegio messe una sua opinion e la perse, 

e fo otenuta quella di savii primi: videlicet scusarsi 

questo stado non usa dar obstasi. Et il Pregadi siete 

lino hore 5 de note. 
Noto, in questo zorno morite sier Sebastian Tic- 

polo di sier Hironimo, in questa terra, venuto de 

Histria di la sua galia dove è sopracomito; la qual 

galia è ancora fuora porto, vice soracomito uno suo 

cuxin fo fìol di sier Bernardo Navaier. 

A dì 25, la matina per tempo, si partì sier Fran¬ 

cesco Foscari el cavalier, va orator a Roma, va a 

Chioza e lì monterà sopra la galia sora comito sier 

Nadalin Contarmi el passerà a Rimano ; ma dia por¬ 

tar li ducati 20000 de contadi al Papa juxta la pro¬ 

messa, e tamen non è ancora trovati. E nota : il mer- 

chà dii sai, fo fato nel Consejo di X con quel di Ga- 
lara milanese, dii qual si credeva la Signoria aver 
ducali 25000, non ha auto efeto e lui perse solimi 

ducati 200 c la Signoria era ligata ; c fo mal fato. 
Dii provedador Gradenigo, date in Villa 142 

Visentina, a dì 22, hore 22. Come à lettere di do¬ 
mino Hironimo Savorgnan, come era partito da li passi 

di la Chiusa e Venzon ; e si duol sia partito, et cri avìa 

mandà a lui el signor Vitello, et ozi volea mandarli 
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altri 1000 fanti et homeni d’arme et balestrieri, e do¬ 

mino Baldisera Scipion; ma il capitano à voluto andar 

lui, e cussi va a quella impresa. Item, in Gradiscila 

sono fanti 400 e pochi corvati, et che bora corvati 

vano in Gorizia bora in Gradisca. Item, di sopra è 

numero di comandati 4000, chi dice meno. Scrive 

lui ha do prexoni, uno che era in la rocha de Mon- 

falcon nominato Jacomo Ofer, qual è bon prexon e 

zenlilhomo alemano fratelo dii castelan di Duino, 

l’altro è Zuan da Pexaro, fo corsaro, qual ha fato de 

molti mali, e Marcilo de Rimano conlestabile, che 

andò aquistar Monfalcon voi la taia, urìde.per que¬ 

sto non l’ha fato apichar come era i so meriti et lo 

manda de qui. Scrive è zonto eri sera il canon, e la 

colubrina e monizion. 

143(1 Vene in Colegio pur per la caxa dii Principe, cl 

signor Alberto da Carpi, qual è alozato in San Zane 

Polo in la cella di fra Sixto et la Signoria li fa le 

spese, però solimi con .... persone. Et il Principe, 

poi usatoli alcune parole, li disse et fé lezer la rispo¬ 

sta fata col Senato a le proposilion fate: dicendo si la 

Cesarea Maiestà haveva voia di accordarsi con questo 

stado che desidera esser obsequentissimo di Sua 

Maiestà, non achadeva dimandar obstasi, eh’è cossa 

che par si defida di la fede nostra, qual è inviolabile; 

e per mantenir la fede al re di Pranza habiamo perso 

il nostro stato, come Soa Maestà sa et e ti am lui si¬ 

gnor Alberto, che timo era orator di Pranza ; con 

altre parole. Unde, esso signor Alberto usoe alcune 

parole, non si contentando di la risposta, dicendo 

non è tempo di mandar a Roma etc. Et fo ordinato 

far ozi Pregadi per expedir questa materia. 

Et sopra vene lettere di Roma dii secretano no¬ 

stro, di 17 ; il sumario di le qual scriverò di soto. 

Noto. In questa malina giunseno qui quel capi¬ 

tano era in la rocha di Monfalcon, e quel Zuan da 

Pesaro triestin, qual per mar in Golfo di Trieste ha 

fato gran danni a’ nostri, preso etiam in dita rocha, 

Et fono posti.... 

È da saper, in questi zorni, per deliberation di 

Consejo di X con la zonta, atento è molti zentilho- 

meni richi debitori di tanse et decime di questa 

guerra, fu terminato di mandar li capitani a tro¬ 

varli con polize e amonirli pagaseno, aliter fosseno 

roteimi e posti in prexon e toltoli li pegni. E cussi 

diti capitani con le polizze andavano a caxa di debi¬ 

tori; alcuni pagava altri veniva in Colegio a scusarsi 

non aver, tra i qual sier Nadalin Contarmi qu. sier 

Ilironimo, dicendo per questa guerra aver perso 

1) La carta 142* è bianca. 

ducati 40000, vidélicet 27 milia di Monte vecchio, 

7000 di Monte nuovo, il resto pagalo in tanse e 

decime, e non ha più il modo. 

Da poi disnar fo Pregadi. Et leto le lettere venute, 

videlicet: 

Di Doma, dii secretano, di 16 et 17. Come 

il Papa era partito di Roma e andato a Ifoslia e Ci- 

vitavechia, tornerà per la sua incoronazion, sarà a 

di 26. Item, aspeta zonzi le zente yspane. E del 

zonzerlì a Roma del ducha di Termene e altre par¬ 

ticolarità, come in dite lettere si contien. Et il Papa 

non voi si tov impresa alcuna, ma si atendi agitarlo, 

perchè lui voi acordar la Signoria con l’Impera- 

rlor, etc. 

FA vidi lettere dii protho no torio Lippomano, 
di Roma, di 16, drizate a suo fratello.. Come il 

Papa partì per Hostia con il Cardinal Sinigaia solo, 

poi andò altri cardinali a trovarlo et far San Martino 

insieme. Item, il ducha di Termene zonse lì a Ro¬ 

ma e non volse tuor il baston dii Cardinal San Zorzi, 

justa l’ordine di Papa; ma andò a trovar il Papa, poi 

el tornò in Roma, et eri a dì 15 in la chiexia di San 143 

Piero, in la capella di papa Sixto, per il Cardinal San 

Zorzi, poi fate le cerimonie debite, li fo dato il baston 

e stendardo di.di la Chiexia et partì imme¬ 

diate per Romagna. Item, è nova lì che li cardinali 

scismatici è partiti di Pixa, e si dice di la morte dii 

Cardinal Cozenza, yspano, era vechio. Item, è sta po¬ 

sto citation di diti cardinali in valvis ecclesice che 

citano il Papa al" Concilio. Item, che è sta trova al¬ 

cuni boletini in palazo dii Papa, che dicono el Papa 

morirà si uno medico qual comenza in R et finisse 

in S no la aiuta. 

Dii provedador Gradenigo, di Frinì, date 

in Villa Visentina, a dì 22, hore 7 di note. 
Come de lì el si à trova con grande fastidio et afl'an- 

no, perchè bora mai ariano tolto Gradiscila e forsi 

Gorizia ; ma non hanno potuto star in campo perchè 

non haveano àbulo pan. E scrive è stato zorni do e 

mezo senza pan, ita che el ne è morto alcuni da fa¬ 

me dii campo e da freclo, nè li à valso scriver e far 

comandi che non ha potuto aver pan ; e si fosse zonte 

le farine e tormenti li fo promesso quando l’era a 

Trevixo di mandar, non sarìa intervenuto questo, 

e si aria bombardà Gradiscila e si aria anta. E scrive 

passoe con lutto lo exercito di solo, e niun si volse 

meter a campo senza aver pan. Scrive da lui non 

à inanellato ; ma ben (incili non hanno mandà pre¬ 

sto suxo le farine e i formenti, la qual tardeza è 

stà causa di ogni mal. Et vedendo non aver vi- 

tuarie e non erano zonte, mandoe uno homo di 



269 MDXI, NOVEMBRE. 270 

quelli conlestabeli per Iodio, senza compagnia però, 

a tuoi* de le biave, zoè formenti e segale e far pan 

pagandoli el dito pan, e con questo si à reauto al¬ 

quanto, e in fino rehabia dito campo, che par tutti 

siano insili de soto terra per la fame e fredo pa¬ 

lalo, hanno mandato el signor Vitello con bon nu¬ 

mero de fanti da messier Hironimo Savorgnan per 

veder di haver Venzon e la Chiusa che spierà i l’a- 
verano presto, e lui farà preparar il pan per 4 over 

5 zorni per esser zonte eri sera le farine. E tornato 

dito signor Vitello, subito anderano a meter le arte- 
larie dove sarà mancho provisto. Scrive a Venezia è 

acusato di pigritia, e de lì in campo de tropo solicito 

e pericoloso servir questo stato, per quello dice el 

vulgo. Scrive è passà el tempo di la mana; lui non 

sà far miracoli ; nè crede homo al mondo havesse 

potuto far più di quello lui ha fato, et dice : se son 
cargato, pacientia. 

144 Stimano di una lettera di Napoli, di 8 novem- 
brio 1511, di Hironimo Campanaio, drizata 
a sier Piero Venier, fo di sier Domenego, 
ricevuta a dì 25 dito. 

La partenza del viceré, per le estreme pioze, fo 

la domenega pasata, zerclia fiore 10. Andò a Aversa 
e lì demorò zercha zorni 3, per acoglier le zente, e 
poi fo a Capua. Eri fo aviso de qui, s’è partito da 

Tiano; stimo mo continuerà suo camino per fino al 

bisogno. Locolenente suo restò el Cardinal Surento. 

Di plebe di qua restò la terra dispogliata. Ne la par¬ 
tenza, esso viceré feze uno comandamento a sti ba¬ 
roni, a quelli tegnisse la impresa francese, zoé l’in¬ 

segna, dovesse schanzelarle, e cussi li ditti baroni sti 

zorni feze consiglio in caxa dii principe de Bisignano 
e fo concordi di dover obedire a dito comandamento. 

E questo lutai pasato, se dize de qui, vene una stafeta 
dii re d’Ingalterra al viceré, con signifìcatione di 

uno grande preparatorio, redrezato contra el fran¬ 

cese, e similmente come lo re di Spagna à licentià 

l’ambasador francese, e ritrase el suo di Franza 

adrieto. Htiam la setimana pasata, scrive, si trovò in 

casa dii zudexe dii Re, ch’è missier Lodovico di Monte 

Alto, qual verso certe persone da conto signifìchò 

di preparatori molti eh’el signor Re haveva fato di 
zente d’arme redrezate verso el Perpignano, e al 

governo avea destinato el gran capitano con uno al¬ 
tro, il nome non si ricorda ; stima per fin questo di 

conira Franza averà roto. El signor Prospero Colona 

cavalchoe impressa dal fiolo, per aver inteso stava 

molto grieve, et el ducila d’Atri, per esser etiam ca- 

schato a loto fa mo 3 giorni, se comunichoe. La sua 

moglie sta setimana morse. Ste febre mortifere più 

ancor continuava molto in sto paexe, e quelli che 

scampa, resta imbratati e con molto tempo i non 

se pono rehaver. El mondo tutto é in arme, e di cielo 

si vede piover altro che aqua: Dio guardane de pezo. 
Si dubita di triangoli, zoè guerre, peste e fame, per 

esser questi tre fratelli; e in questi di in caxa dii 
principe di Bisignano, fo portato uno animale mon- 

struoso ussilo d’una vacha con uno ochio ne la fronte 

e aveva quasi bocha humana, mezo maschio c mezo 

fendila. Qui mo, anche novelamente, fo preso in que¬ 

sti mari uno stranio pesse, se stima forte da ognu¬ 

no che mai nè ad amo nè ad alcuna rete pervegnis- 144* 

se tal forma, come questa, ch’era largo come una 

taola 4 dota grossa e larga 4 palmi, el capo tondo, 

e sopra la schiena à una ala grande, e sotto el corpo 
a l’incontro una altra simile, e ’l dosso è senza schia¬ 

me, e de color lionato scuro, che certo a veder è 

strania cossa. Sicché la terra dimostra corpi quasi 

moli, e dal aiere casella cosse duro, e questo per le 
operationi nostre trasformate non come Immani, ma 

come bestie senza timore de Dio etc. El consolo no¬ 

stro, le piage francese ancor el molesta; pur miglio¬ 

ra : stima de qui a poco sceverasse de letto. Item, 
se dice che è stà expresso comando die tulli baroni 

dii regno vada in campo con licita causa, e non po¬ 

tendo mandi altri per loro. I cardinali che si afidava 

a Fiorenza, per quanto se dice, è per ritornare a 

camino, si potrà. 

Stimano di una lettera di domino Hironimo di 145 

Porzia da Poma, di 14 novenàrio, drizata 
a sier Zuan Badoer dotor et cavalier, rice¬ 
vuta a dì 25 dito, 1511. 

Come il Papa era beri a Civitavechia, anderà a 

Monte Fiascone et a Viterbo, forse tornerà per la 
solenità di la sua coronatione. Ozi, in absentia del 
Papa, è stà facta mesa papale in Sondo Pclro in ca¬ 

pello Sixtina, et lo camerlengo zoè San Zorzi ha dato 
lo boston et stendardo al duca di Termini ; li quali 

stendardi, il Papa benedi ante cliscessum smini, 
nominando expresse: contra Gallos. 

A dì 5 il Concilio pisano fece la prima sessione 

in qua decretimi fui't Concilimi ibi legitime con¬ 
gregatimi Pisarum ad hoc idoneum, et omnia 
acta a Papa post intimationem Concilii nulla; 
et crearunt officiales Concila. Da poi, in questo 

dì, sono lettere di 12, de Fiorenza, che histigante 
precipue, ut dicitur, lo episcopo di Cortona de li 
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Caponi da Fiorenza, era intervenuto certo bisbiglio 
a Pisa, dove il popolo de Pisa haveva cazato questi 
cardinali e prelati di Pisa, et che erano morti 4 soi 
famigliaci, ita che erano fuziti verso Lucha, e se 
non erano li comessarii de’fiorentini, molti più sa¬ 
rebbero morti. Lo Cardinal de Cozenza sta male. 
Da poi il partir dii Papa, vene qui in Roma uno co- 
riero yspano di la corte de F Imperatore, passato 
per Venecia, con lo mandato de F Imperator in 
per sonavi oratoris hi spani. Dio voia ut sit ali- 
quid boni. Lo viceré si dice sarà qui apresso al fin 
del mese, etc. 

145* Sumano di lettere di sier Hironimo Contarmi 
provedador di V armada, date in Istria. 

Lederà di 19 novenàrio, in galla a Pyran. 
Come eri si levò de li, e navegò fino a Cao d’Istria, 
poi a Muia, e trovò Bombila patron di la Fusta, qual 
havea preso, justa F bordine dato, barche con farine 
e fermenti de raxon de triestini de lì; non volse de¬ 
cima. Itevi, in Trieste è solimi 12 fanti forestieri e 

zercha 250 homeni da fati. LI tormento vai L. 8 el 

staro; hanno 7 pezi di belle artelarie di bronzo tolte 
in Udene. Scrive spera le tornerano in man di la Si¬ 
gnoria nostra, e che aveva posto uno di diti di le bar¬ 
che a la tortura, qual confessò esser stato con Ja- 
como da Fiume con li brigantini esvalisato trebur- 
chii de’ nostri in Quarner e una barella sora Grado. 
Scrive lo volea far apicar, ma per amor di quelli di 
Muia li donò la vita, per non meter li soi] è presoni 
a simil pericoli. 

Dii dito de 20, ivi. Zercha uno navilio con fer¬ 
menti veniva a Venexia, patron Thomaso di Zuane, 
e lo à retenuto per bisogni di le galie. Ila auto let¬ 
tere di la Signoria non ritegni più. 

Dii dito, di 23 apresso Muja. Come eri vene 
li a Muia, e scontrò sier Andrea Zivran provedador 

di stratioti, qual veniva a Venecia, partilo di Cao 
d’Istria, e li disse eh’ el bregantin di Trieste aveva 

preso alcune barche de Muja ; ma tal nova non fu 
vera, imo quelli di Muia delc lo incalzo al dito bri- 
gantin et quasi non lo prese. Itevi, eri sera, a bore 
do de note, quelli di la fosa de IIospo, dove F altro 
zorno sier Scbastian Zustignan provedador zeneral 
di Histria fo rebalulo, mandoe a dir al predilo pro¬ 
vedador erano ritornali solo la Signoria nostra, 
unde esso provedador di F armada li mandò uno 

Suo compagno di stendardo con 10 balestrieri, e il 

Bombiza con molti homeni, li quali andati trovono 
el capitano di schiavi chezà era intrato dentro a nome 
di la Signoria nostra; si che è Iodio de importantia. 
Scrive ozi è per mandar a dimandar Trieste. 

Da poi disnar, fo Pregadi e leto lettere dii prò- 14( 
vedador Gradenigo, e di Vicenza dii provedador 
Griti. Nulla da conto; voi danari, e va cassando sol¬ 
dati, come li par destramente etc. Itevi, fo Consejo 
di X, con la zonta. 

Poi fo proposto iteravi la materia dii dito si¬ 
gnor Alberto da Carpi, zercha a farli F ultima rispo¬ 
sta, perchè si vuol partir etc. E fo gran disputation, 
et parlono G: erano do opinion. Parlò sier Piero Bal¬ 
bi e sier Pollo Capello per la soa opinion di darli li 
zentilhomeni el voi ; sier Alvise da Molin savio dii 
Consejo e sier Gasparo Malipiero savio a terra fer¬ 

ma non voi, e eh’ el scrivi in questo mezo in Ale¬ 
magna, scusando la Signoria che non li par di dar 
tal obstaxi per non denigrar la sua fama, mai ab 
urbe condita usada, e in reliquis senio per far 
quanto vorà la Santità Pontificia e darli le galie. Itevi 
parlò do fuora de Colegio, sier Antonio Grimani 
procurator et sier Antonio Condolmer fo savio a 
terra ferma, et fu presa quella dii Molin e dii Mali¬ 
piero, e fo comandò gran credenza, et veneno zoso a 
bore 5 di note. 

A dì 2G la matina, fo mandato dal dito signor 
Alberto a San Zuane Polo F orator pontificio, qual 
sa tutta questa materia, et do savii dii Colegio, sier 
Andrea Trevixan el cavalier et sier Antonio Zusti¬ 
gnan dotor, e insieme parlono di scriver a F Impe- 
rador e a domino Matheo Lanch in bona forma, ju- 
sta la deliberatimi dii Senato. El qual signor scrisse 

in oplima forma, et mostrò le lettere al Colegio, e 

fo spazà corieri in Alemagna, et starà in questa terra 
fino ritorni la risposta. 

Vene in Colegio sier Andrea Zivran venuto pro¬ 
vedador di stratioti de lì, qual ave licentia di venir 
a varir: fu ferito da i ninnici in una man, et fo lau¬ 
dato dal Principe. 

Di Faenza, dii Cardinal Medici, fo lettere 

drisate a Fiero di Bibiena suo. De quelli successi, 

e come si nspetava a Bologna 400 lanze francesi et 
4000 fanti. Itevi, il signor Marco Antonio Colona 
havia dimandato licentia al Papa, nè voi esser più 
suo soldato. E questo per non star soto el ducha di 

Termini ; e altre particularità. 
Morite in questi zorni, in questa terra, domino 

Gratiadio Bonafè venetian e canonico di Padoa, 
qual fo quello che revelò a la Signoria che il cardi- 
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Zen li havia dito a la morte: havia nel vescoado di 
Vicenza ne la mura ascosi ducali 22000, e s’il mo¬ 

riva lo dicesse a la Signoria. E cussi vene dito ca¬ 

nonico, die altri non lo sapeva, dii 1501 a dirlo a la 

Signoria, e io mandato lì e trovato li diti danari. 

G ‘ Diiprovedador Gradenigo di Frinì, date in 

villa Agel, a dì 23, hore 22. Come, in questa rea¬ 

tina, el signor capitano signor Renzo de Zere era 

andato a la volta di Venzon e di la Chiusa con bon 

numero di fanti e cavali lizieri et homeni d’arme, 

e con lui el signor Troylo Ursini, e questo hanno 

consultato di far, intravegnando domino Baldisera 
di Scipion, qual anche lui lauda tal opinion. Tamen 

scrive, tuti dicono, si non era la fame, Gradiscila et 

Gorizia saria zà nostre, e mò se andaria a questa im¬ 

presa senza impedimento alcuno. Etiam domino 

Baldissera e lui è levati di Villa Yisentina e venuti lì 

a Agel e Campolongo, e si vederano di redursi in Io¬ 
dio più abele a segurar tuta quella Patria, perchè, 
ritornato sarà el signor capitano, e in sto interim, 

preparerano le cosse al bisogno e le viluarie, poi an- 

derano soto altra impresa. Dice di la Patria non si 

poi aver cossa alcuna salvo con molti comandamenti, 

e sono sta inganati con loro large promesse e nullo 

effetto; nulla si trova, salvo sforzatameli te ; e fa far 
pan di le farine venute di qui per 5 over G zorni, e tutti 

che lo tuo’ lo pagano il pan a quelli di la Patria. Item, 

in Gorizia, nè in Gradisca è zonto altro, ma di sopra 

è voce de adunatimi de comandati, nè altro se dice. 
Item, manda li presoni presi a Monfalcon, nome si¬ 

gnor Jacomo Hofer, era castelan e fradelo de li ca- 
stelani di Duino, era ben vestito quando fu preso, 

ma da li soldati fu spogliato; e l’altro è quel Zuan da 
Pexaro fo corsaro, e ha taia da la Signoria nostra, c 

dice è prexon di Marco di Rimano contestabele, e 
non 1’ ha fato apichar acciò el dito Marco non si do- 

glj et dimandasse la taia; e però li à mandati de qui, 

et dii castelan si potrà cambiar con qualche zenti- 

lhomo, per esser richo e torà bona taia. Scrive al¬ 

cuni cavestri caporali et altri soldati hanno robato e 

spogliato molte persone et è fuziti via di campo, e 

tolto barche e cargato le robe, et vieneno a Ve- 

necia : però saria a preposito mandar le barche de’ 
cai di X, e farli tuoi* ogni cossa con aventario, e 

farli retcnir a zio se li possi dar la debita punizion. 
Item, scrive di danari per pagar le compagnie etc. 

Et nota: li fo mandato ducali 1500. 
Fu posto, per i consieri, dar il possesso dii priorà 

di Sant’Andrea de villa Caregiane ordinis sancti 

Denedicti diocesi padoana soto Esle, vachado per 
la morte di lo episcopo Agiense referendario apo- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

274 

stolico, morto, al reverendissimo Cardinal Corner. 
Et fu presa. 

Fu posto, per li savii tutti de Colegio, expedir in 1 

Colegio a bosoli et balote alcuni capitoli di oratori 
di Budoa e Antivari. Fo presa. 

Fo posto, per li savii d’acordo, una lettera a Ro¬ 

ma al secretorio nostro, e avisarli tutta la materia 

di la venuta qui dii signor Alberto da Carpi, e le pc- 

tizion e risposte fate etc. Presa. 
Di Chiosa, di sicr Francesco Foscari el ca- 

valier orator, di eri sera. Dii zonzer lì, el à tro¬ 

vato la galia, et non havendo altro ordine, ozi mon¬ 

terà in galia e anderà a Rimano, dove aspetarà la 

sua commissione e li danari dia portar al Papa. Et 

li fo scrito, per Colegio, andasse e rimandasse la ga¬ 
lia in drio. 

Fo leto in questo Pregadi tutti quelli intra nel 
dito Consejo di Pregadi, quali hanno portato i bo- 

letini di non esser debitori a li 4 oficii, justa la parte 
presa, e admoniti il resto a portarli, alitcr sabado 

sarano publicati e cazati; tamen non se intese quelli 
manchuva a portarli. 

A dì 27 in Colegio. Si ave aviso, per lettere di 

domino Rironimo Savorgnan, come havia auto Ven¬ 

zon a pati, e andava a la Chiusa. 

Dii provedador Gradenigo, date in villa 

Agel, a dì 25, hore 7 di note. Como, in questa sera, 

ha auto da Goricia et Gradiscila che patiscono ossa’ 

de viluarie, et esser molto mal aviati : per tanto el 
solecita li boi per le artelarie, monition e vituarie a 
condurle con li carri, et ne bisogna da 400 para, et 

per esser la Patria exausta, ha grandissima fatiche. 

Etiam à mandato questa reatina uno altro a posta a 

la volta di Venzon et la Chiusa, che è el degan di 

Trevixo domino Bonino, per solicitar che i vengano 
zoxo senza dimora alcuna, perchè è cossa facilissima 

adesso a tuor Venzon c la Chiusa a io exercito hanno, 

e presentandosi sa certo si arano reso, et subito 
zonti senza dimora alcuna se meterano in camino a 

far la impresa necessaria al bisogno. Scrive non è 

slà poco al desordine di la fame, a redrezar e regu- 

lar questo exercito come 1’ è, etc. 
Di Chiosa, di sier Alvixe Lion podestà. Si 

ave letere, dii partir in questa note di la galia Conta- 

rina con l’orator nostro per Rimano. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta di 

X, et fo expediti quelli caloieri di Cypro, qual era 

più di 5 anni in prexon. 
Et in dite letere dii provedador Gradenigo, 

di 23, hore 7. Scrive a Gorizia el capitano e il ve¬ 
scovo di Lubiana erano parlili con cavalli G0, e in 

18 
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diti lochi sono solimi da 500 fanti. Item, scrive do¬ 
mai! spera il capitano potrà comenzar a far facende, 
e che con lui dovea restar 1200 fanti, zoè Marco da 

Rimano e Gigante Corso, e il capitano li menò con 
lui; è rimasto con uno colonclo picolo di fanti, e li 

homeni d’arme vene di Padoa. Item, li balestrieri 
di Scipion e Sbroiavacha non sa dove i siano. Item, 
dimanda danari per dar a le zente. 

Dii provedador Gradenigo, date in villa 
Agello, a dì 26. Come heri sera sul tardi, piantato 
le artelarie per nostri, Venzon si rese a descrilion ; et 

questa matina a bona hora i se hanno aviati a la volta 
di la Chiusa e sperano il simile di averla, per esser 
cossa debile da la banda nostra. Scrive averli scri¬ 
pto vengino subito zoxo, e subito zonti andarano 
senza dimora a Gradiscila et altrove et spera etiam 
quelli otegnir. Et dize aver messo in bordine quello 
accade al bisogno, et ha provisto di bon numero di 
vituarie, adeo si poi sperar di bon e votivo esito. Ozi 
sono stati fino apresso Gradiscila per reveder un 
poco quelli lochi, et par habi certa intelligenza etc. 
Dize non vi è zonto più di quelli erano dentro. Item, 
voi li danari. 

A dì 28, la matina. Se intese, per letere di domi¬ 
no Ilironimo Savorgnan, nostri aver auto la Chiusa. 

Di Doma, dii secretarlo, di 22, l’ultime. Co¬ 
me era stato dal Papa a Civitavechia. Scrive colo- 

quii aulì insieme: el qual li parlò con gran colora, di¬ 
cendo voi la Signoria mandi le zente, come è ubli- 
gata, di là di Po, e non voi si vadi a Verona ni a Go- 
ricia, dicendo molte parole ut in litteris. Item, le 
zente yspane è pigre; pur vieneno. Item, esso se¬ 
cretano tornò a Roma, e il Papa li disse saria a di 
24; cum altre particularità ut in litteris. Item, di 
fiorentini par voglino esser neutrali, e il Papa voi i 
se risolvino. Item, el ducha di Termeni è lì in Ro¬ 
ma amalato, ma non da conto. 

Di Napoli, vidi lettere di 15 di Hironimo 
Campanaio, drizatc a sier Diero Venier qu. 
sier Domenego. Come dii viceré fo dito eri si par¬ 
tite di Castel di Sanguine per Roma, e lo residuo di 
le zente d’ arme stima tutte sieno di Napoli partite, 
perchè adesso per la terra non si vede persona al¬ 
cuna. Item, si dize, di Cicilia, a lì Napoli, esser zonti 
certi homeni d’arme il numero chi dize 200, chi dize 
150, altri dize non è zonti ancora ma di brievezon- 
zcrano. Item, la febre lì pur continua e rinforza, da 

una hora a l’altra quasi spaza, e questa settimana 
morse la contessa di Chaxerita; sichè per ogni can¬ 
tone si vede spontare croce e calaleli eh’ è uno 
exlerminio; tanti moreno! 

Di Dalermo, vidi lettere di sier Dellegrin 
Venier qu. sier Domenego. Come vien a Napoli 
100 homini d’arme sotto questi capi : el conte di Go- 
lisana homeni d’arme 40, el thesorier 20, el logote- 
nente 20, don Carzeran parente dii viceré, 20. Item, 
si ha il Re catholico, aver ordinato si ruini Tripoli 
di Barbaria. Item, scrive di formenli. 

Sumario di una lettera dii conte Hironimo di 148 
Dorzia, di Roma, di 18 novembrio 1511, 
drizata a sier Zuan Dadoer el cavalier, ri¬ 
cevuta a dì 29 dito. 

Come lo duca de Termeni è pur in Roma con 
la febre, ma non granda; non sa quando potrà ca¬ 
valcare. Scrive intender da uno de li soi, eh’ el non 
ha ultra 100 homeni d’arme, e tutti joveneti. Que¬ 
sta gente d’arme spagnola e fantarie vanno piano, 
et ut dicitur hanno hauto nova commissione dal 
suo Re, qual non intende ; et è fama non passerano 
molto in qua, si non hanno un altra paga, dicendo 
haver speso in metersi in bordine. Etiam scrive non 
si poi fidar in Spagna. Item, si ha per diverse vie, 
che dite zente sono o poleno esser al Tronto o apresso 
l’Aquila zercha 8000 fanti mal in ordene de arme 
e dii tutto, e per suplire al manchamento dii numero 
predito, hanno tolto 2000 marinari de le nave. Sono 
60 bandere, per ogni bandiera sono 4 alabardarj, il 
resto lanzoni, infra lutti zercha 100 schiopetieri di 
Pietro Navara. 11 signor Fabricio già 4 dì è partito 

di Marino et è andato a la Traversa per esser con 
lo viceré, e questo ha per uno furiano, che eri vene 
dii campo di spagnoli. Da Tiano, si ha che monsignor 
di la Peliza vien a questa impresa per Franza, con 
zercha 300 lanze ; chi dice molto più. Le gente d’ar¬ 
me spagnole, crede sarano bene in hordine. El si¬ 
gnor Marco Antonio Colona à dimandato licentia dii 
stipendio dii Papa, e non voi star sotto il ducha de 
Termini ; si dubita eli’ el si conzerà con fiorentini. 
Li 9, cardinali sono partiti di Pisa e hanno intimata 

la prima sessione dii Concilio in Milano, per 14 
di dezembrio. Parano qualche gran male : Idio dia 

pace, che la bisogna. Scrive li ha dito uno palatino, 
che tra Franza e l’Imperator è maxima intelli- 

gentia, etc. 

Di poi disnar, fo Consejo di X con la zonta in 149 
materia di biave, ch’è cosa importantissima; e nota, 
la farina vai in fontego L. 8 il star. 

1) La carta 148* è bianca. 
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Di Cadore, di sier Filippo Salomon capi¬ 

tano, fo lettere. Come à avisi di l’adunatimi di lo 

zente si fa disopra, e l’Imperador vera in persona, 

e dicono voler venir a tuor quella Pieve etc. 

Di Segna, si ave a viso esser zonto lì el reveren¬ 

dissimo Cardinal Ystrigonia, a dì ... con 300 ca¬ 
valli benissimo in bordine, et non aver trova la ga- 

lia Liona ; la Signoria ordinò lo levasse e pasasse in 

Ancona. E noto: dito Cardinal è nostro amicissimo, 
come in altri luogi superiori bo scrito. 

A dì 29 la matina, per esser sta fato una crida 

che in le becharie la carne si vendesse, quella di 
manzo per soldi 2 la lira e di vedello 3, come se 
prima feva, e non soldi 2 e mezo e soldi 4 come si 

vendeno; hor li becheri si acordono a non voler 

vender, e cussi non si vendete tino tardi, e li be- 

clieri fono in Colegio, e aldite le sue raxon, la Si¬ 

gnoria con tutto il Colegio terminò vendesseno ut 

supra fino altro sarà terminato, atento haveano 
compra li animali cari. 

Dì Vicenza, dii provedador Griti, fo let¬ 

tere. Nulla da conto, solimi che a Brexa era morto 

el conte Zuan Francesco di Gambara. Item, man- 
doe alcuni avisi auti di Mantoa etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, in 
materia di fermenti. E nota, eri sera feno li loro capi 

per dezembre: sier Stephano Contarini, sier Lucha 

Trun et sier Alvixe Emo, stati altre fiate. 
A di 30 domenega. In Colegio si ave aviso come 

Zuan Paulo Manfron, con quelle zente havia, era le¬ 

vato de la impresa dii Covolo, questo perchè quelli 

è dentro non si hanno voluto render. Et è aviso si 

aspeta l’Imperador in persona con bon numero di 

zente, quali si adunavano podio distante, et però 

nostri si erano retrati ; e questo aviso si ha per let¬ 

tere dii provedador Griti da Vicenza e di sier Do- 
menego Pizamano provedador di Bassan. 

Dii provedador Gradenigo, di Friul, date in 

Agel, a dì 27, liore 7. Come, havendo inteso che 

quando el mandò el signor Vitello con la sua com¬ 

pagnia et 1000 fanti a ruinar Cremons, non havendo 

fato ruina da conto e che i nimici erano filtrati den¬ 

tro, cossa che li è stata molto molesta che haves- 

seno lassa l’opera imperfefa ; e però in questa matina, 
do hore avanti zorno, esso provedador andoe lì a 
Cremons con 300 fanti e li cavalli lizieri e zercha 

50 homeni d’arme, de quelli venero di Padoa, me¬ 

nando con lui dui sacri, et il zorno avanti havia or- 
49* dinato da Udene et Cividal guastadori a tal effelo. E 

zonto eh’ el fu su la campagna, quelli erano in Cre¬ 

mons se ne fuziteno per li colli e andorono a Vipul- 

zan, e lui provedador zonto lì, andò in persona su 
el monte, et à lo dito castelo fato guastar e ruinar 

quanto ha potuto far 800 guastatori tutto il zorno, 

bacile l’è inhabitabile, et minato il forzo fin in 

terra, e quelle poche caxe restava fece bruzar e poi 

se ne veneno via, e li guastatori tornorono a caxa 

loro, et esso provedador zonse al suo alozamento a 

hore 3 di note. Avisa de li andamenti de i nimici, 
come in Gradisca sono quelli fanti erano per avanti, 
nè altri è zonti in Gorizia. Sono da 400 fanti et 200 

croati e alcuni pochi todeschi armati a cavallo; hanno 
gran carestia de viver. Scrive sta con gran deside¬ 
rio eh’ el capitano zonzi de lì con le zente a pe’ et a 

cavallo per poter immediate zonto tuor la dila im¬ 

presa, acciò si expedissa, e la Signoria poi comandi 

quello li parerà ; e ticn el capitano si liahi a meter a 

camin damalina per tempo per esser la Chiusa de¬ 

bolissima da la nostra banda, e subito zonti lì Pa¬ 
rano anta. Scrive aver gran faticha a ritrovar boi, 

per bisognarli grandissimo numero; pur spera sarà 

in hordene. Lui è alozato lì mia 4 lontan di Gradi¬ 

scila, nè è Iodio che si possi alozar più apresso di 

quello è alozati; li par una bora mille zonzi il capitano 
per expedir le imprese avanti li tempi disconzano. 
Scrive ha mandato uno dal capitano a solicitar la soa 

venuta. Replica il mandar di danari per pagar le fan- 
tarie, homeni d’ arme e cavali lizieri e li stratioti, 

quali 32 comenzano a far di le sue insolentie e im¬ 

portunità, dimandando li soi pagamenti, dicendo esser 

quasi do mexi che non hanno auto danari, e li va 

tegnando con destro modo li è possibile; ma non 
avendo modo de satisfarli, sì homeni d’arme come 
li cavali e fantarie, lui si troveria in vero confuso etc. 

Dii Cardinal Medici legato in liomagna, 150 

date a Faenza, fo lettere di 2d. Di successi de lì, 

e come a Bologna erano 150 lanze francesi e non 
più, e quelle altre doveano vegnir se tien non vegni- 
rano; et in rezana erano ben 8000 fanti francesi 

zonti, et in Bologna erano stà conduti 1G pezi di ar- 
telarie dii ducila di Ferara, e che li Benlivoy man¬ 

davano robe fuora di Bologna; sicliè zonte sarano 

le zente yspane, qual di dì in dì si aspeta zonzino al 

Tronto, si potrà far facendo eie., e altre particularità 
ut in litteris. Item, mandoe alcuni avisi di quanto 

è fato a Pisa nel Concilio; la copia di qual avisi so¬ 
rano notate qui avanti. Et avisa di la morte dii Car¬ 

dinal .yspano olim, qual è stà privato dal 

Papa, el qual morse a dì. 
Noto. Eri il signor Alberto da Carpi, con il le¬ 

gato dii Papa et li savii ai ordeni, andono a veder 

1’ arsenal, etc. 
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Ozi sicr Francesco Falier podestà di Vicenza ele- 

cto, fece la soa intruda in quella terra. El campo è 
in la terra e per le ville alozato, e il governador e il 
provedador Griti è in Vicenza. Etiam per avanti, 

sier Francesco Valaresso podestà e capitano di Ci- 
vidal di Bclun, fece la intrala. 

Da poi disnar, fo gran Consejo, fato governador 
de F intrade sier Nicolò Donndo fo consier qu. sier 
Luca, qual voi intrar, eh’è più di . . anni non intrò 
niun governador, con titolo di consier; questo à perso 
ducali. . . india F ha al Monte novo. Fu fato etiam 
podestà a Seravaie sier Fantin Zorzi qu. sier Zane; 

e castelan a Cividal di Belun sier Polo Trevixan qu. 
sier Andrea, e altre voxe. 

El fo leta, per Zuan Batista di Adriani secreta- 
rio, una polita letera di Lunardo Trevixan secreta¬ 
no di F orator a Roma, data a di 20 octubrio a bo¬ 
re 18, in laude dii qu. suo orator sier Hironimo 
Donado el dotor, qual in quella bora, auto li sacra¬ 
menti tutti di la Chiexia, morse. El aricorda a la Si¬ 
gnoria provedi a’soi boli atento li meriti paterni. Fo 
una longa lettera, et la copia sarà posta qui avanti. 
Poi fo posta per li consieri, excepto sier Marco Do¬ 
nado che era cazado, una parte di poter proveder a 
la fameglia dii qu. dito sier Hironimo Donado de¬ 
functo, zoò li savii posseno vegnir con le soe opinion 
non ostante alcuna parte in contrario in Pregadi, e 
quello sarà preso in Pregadi non vaghi si non sarà 

preso e aprobato poi nel Mazor Consiglio, sichome 
in dita parte notata qui avanti apar. Ave 2 non sin¬ 

cere, 199 di no, 1065 de si, e fu presa. E nota: li 
savii dii Colegio non poteano metcr parte in Pre¬ 
gadi, si tutti d’acordo non 1’ havesse messa di tuor 
licentia dal Pregadi, si come in una parte messa alias 
del 1482 per sier Zuan Capello savio dii Consejo 
a la guerra di Ferara apar, c fo quando el contradise 
a la parte meteano i savii di dar provision ai boli fo 

di sier Francesco Sanudo morite provedador in 
campo, e fo persa, unde poi el dito, messa questa 
strcla parte, fu presa. 

Copia di la dita parte. 

Le bdelissime et notabile operatione fate da 

anni 29 in qua per el dilectissimo nobel nostro Ili- 
ronimo Donato el doctor, in 14 ambassarie che è 
stato in nome del stato nostro, sono tanto manifeste 
che superlluo è de chiarirle; ma prcecipue in que¬ 

sta ultima legatione apresso la Sanctità del nostro 
Signor, quale ultra che sii stà de extrema impor- 

tantia per le gravissime et importante materie oc¬ 

corse, le qual esso zentilhomo nostro, mediante la 

prudentia et dexterilà sua ha deduto ad oplimo b- 
ne, veruni etiam è stà tanto laborioso per molli viazi 
facti dal Summo Pontebce per tuta la Romagna, no 
la compagnia del qual se ha trovato, che tandem, da 

poi molte fatiche et agitatone montai et corporale, 
conclusa la liga, se ne è manchato, lassata la madre 
de anni 80 con la moglier et nove boli in extrema 
calamità, perchè dicto zentilhomo mai ha atteso a 
suo particular interesse, ma solum al beneficio del 
stato nostro, posti da canto lutti li altri pensieri, 
adeo che essa povera et numerosa fameglia se non è 
suflragada secondo el clementissimo instiluto del 
stato nostro, conveniria mendicar el viver. Et però 
per servar verso de loro quello che in molti casi de 
molto menor momento è stà facto per i tempi pas¬ 
sati, l’anderà parte che per auctorilà de questo Con- 
seglio sia data facilità al Colegio nostro da poter pro¬ 
veder con el Conseglio de Pregadi a la fameglia de 
dicto notabel zentilhomo, per quel miglior modo et 
forma li parerà, sì per exemplo de altri, come etiam 
acciò i possino viver, non obstante alcun parte in 
contrario disponente, qua\pro Itac vice tantum se 

habi per revocata. Veruni, acciò questo Conseglio ne 
sii partecipe de quanto serà deliberato, come è ben 
conveniente, ex mine sia preso che tutto quello serà 
statuito per el Conseglio de Pregadi predicto, non 

habi alcun vigor s’ el non serà posto et preso per 
questo Conseglio. 

Dii provedador Gradenigo, date in villa 151 

Agélli, a dì 28. Come è venuti 4 homeni di Ven- 
zon per nome di quelli citadini e populo a dirli sono 
stà sempre marcheschi, e quando nostri vi andono lì 
loro non erano dentro ma fuora per il morbo, e 
che quando alcmani ebeno quel dominio spojono le 
chiesie, facendo molti damili de lì, et che al presente 
erano dentro la terra da 10 over 15 homeni, et ale- 
mani, erano lì, non hanno voluto che i parli a li no¬ 
stri, per tanto poi si hanno resi. Il capitano voria 
darli taia miara de duellati da esser dati a esso capi¬ 
tano, e quelle compagnie dolendosi de questo, unde 
esso provedador à scrito in bona forma al dito ca¬ 
pitano. Item, scrive à inteso quelli di Pordenon e 

Cordenons li ha promesso dar ducati 4000 a dito 
capitano, per paura fateli. Scrive, aula la Chiusa, si 
anderà a la impresa di Goricia ; in questo mezo li 
soldati atendeno a robar de lì via in la Patria. Item, 
à ricevuto lclcre di la Signoria nostra, come era slà 
in Colegio domino Nicolò Zane, dicendo e ricor¬ 
dando che si recuperi Tolmin, eh’è Iodio di grande 
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impórlantia, tolto e sia per quelli di Ci vi dal, qual 

hanno le loro possession vegre, per non poterle la¬ 

vorar. Item, come quelli di Cividal hanno diman¬ 

dato a la Signoria la gastaldia di Cremons in gover¬ 

no; risponde esso provedador li non è niun lavora 

le possession al presente per le guerre, et sono ve¬ 
gre, et il territorio di Cremons è una bella cossa e 
vai assa’ denari etc. 

2!) In litteris provvisoris generalis Griti, 

22 novembris 1511, hora 4 noctis. 

Che el sabado, da poi il 7 dii presente, li fran¬ 

cesi che sono in Pisa, forono a le mani per un ra¬ 

gazzo ; ma non seguì scandolo alcuno. 

Che a’ 9 del presente, volendo dui spagnoli ta¬ 

gliare il naso in publico a due femine, e volendole 
defendere alcuni provisionati, s’attacorono,et levosse 

rumore grande, acleo che le guarde corseno a li 

ponti, et francesi il simile, et in fine se attachorno 

insieme, dove sono morte cerca 6 persone di quella 

cita, è morto uno balestriere a cavallo e un altro fe¬ 

rito d’ una preda nel volto, acìeo stava male. Di là è 

morto un genlilhomo d’ Altavilla, et ferito monsi¬ 

gnor di Setiglion in una cossa gravemente, et se 

non fusseno stati alcuni fiorentini, era amazato, et 

rotti francesi. E moritene dui altri, non de conditio- 

ne. El popolo coreva a Santo Michele logiamento 

di monsignor di Santa Croce, dove erano congregati 

tuli li cardinali e monsignor de Utrech, e poco inan¬ 

ellò che non fosse sforzata la porta cridando: ama¬ 

ta ! amata! e pur la cossa si aquietò cum gran la¬ 
menti de f una parte e l’altra. 

Che a 9 di, giunse in Pisa el vescovo di Valenza 
et l’abbate di Santo Antonio, et vi gionse un homo 
di San Severino a quelli cardinali; ma non si sa¬ 

peva ancora cum che nova. 

Che la terza sessione, che era ordinata da farsi a 

dì 14, fu accellerata e facta a dì 12, e questo per lo 

tumulto che era sorto in la terra la domenica inali¬ 
ti. Le cosse deliberate in la dieta sessione, sono in li 
capitoli notati in la annexa copia. 

52* Che ai 13, tutti doveano partire da Pisa, excepto 

monsignor de Alibret a la volta di Pietra Santa e poi 

a Milano, dove se deveno ritrovare a 8 dii sequente. 

Che lì se haveano nove da Roma : come el No¬ 
stro Signor se mette in ordine cum gran celerità, e 

che spagnoli vengono cum bono animo, et cum 
grosso e bellissimo exercito per la impresa in prima 

de Bologna; et che Sua Santità, un dì fu concistorio, 

se cavò la mitra et lo amante et renunfiò el papato, 

offerendosse stare patiente so a quelli reverendissi¬ 
mi cardinali non piaceva il suo governo, et che ne 

elligesseno un altro ; e fu reassumpto. 
Che a Fiorenza e Pisa erano di novo venuti in- 

terdicli e maledictioni. 

Che a Genova erano nove: come in quella cilà 
erano intradi 2000 fanti et 50 lanze de novo, per 

guardia de quella terra centra l’armata di Spagna. 

Da Lucha, scripta a dì 27. Come, per una ^ 

subita rcsolutione, francesi si parlino et venino qui 

giovedì, dove à auto qualche difficultà ne lo allogia- 
re. Questa mattina si cantò per el cardinale di Ba¬ 

iosa una solenne messa, dove intervenne tutta la 

prelatura et altri che sono qui. A lo evangelio, fu 
facto uno sermone per lo abbate Zacheria in laude 

di questi reverendissimi auctori di questo Concilio, 

con li altri in ipso, dannando et detestando qua¬ 
lunque impedisse e non li piacesse; allegando esser 
principiato per riformalione della Chiexia universale, 

la quale era riducta in più basso loco potessi esser. 

Finito el sermone, uno de li assistenti a la messa con¬ 

cesse a tutti quelli V haveano audita, disposti a que¬ 

sta opera, 100 giorni di vera indulgentia. Finita la 

messa, l’arcivescovo di Lione da Valtare publicò 
et lesse una publicalione in scriptis, soscrilta et 

sigillata da cardinali, clic conteneva : come mercoledì 

si terebbe la prima sessione in duomo. Et uno nota¬ 
no milanese disse che rat-ione procura de lo Impe- 

radore, nc domandava instromento publico, et così 
ne lo trasse, et furono.testimonii. Beri si 

tenne in Santa Croce consiglio universale di lutti 

prelati ci sono, dove monsignor di Laubreche volse 
io mi ritrovassi, et lì fumo facte molte oppositioni 
et riducto molti dubii da questi prelati francesi, li 
quali tutti fumo resultili dal Decio et dal Botticelli, 
i quali iniziarono el fundainento di questa opera sino 

a questo dì. Mercoledì si terrà la prima, et venerdì 

la secunda sessione. 

Die secunda novembris 31DXI. In Pisa. 

Qui per molti si affirma, che facti alcuni acli et 

citalioni in Pisa, si transferiranno a Vercelli, o al¬ 

trove, perche quelli prelati scripseno al Re che erano 

mal visti, et che pativano per esser mal provisti; 
et per questo scrive di Francia Io oratore fiorentino, 

disse il Re, facti alcuni acli necessarii in Pisa, po¬ 

tranno andar altrove. 1) La carta 151* è bianca. 
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1544> Nota di quello hanno deliberato ne la tertia ses¬ 

sione, che doveva farsi a dì 14 de novcmbrio, et 
l’hanno abreviata, et facta a di 12 per partirse da 

Pisa. 
Primo: hanno fatto 3 ambassatori a Roma a la 

Santità de Nostro Signor, per farli intender che 
deba venir al Concilio per riformatione de la Chiesia, 
et li proponeno 8 lochi, zoè a sua ellectione, 

Prima : a Vercelli. 
Seconda : a Mantoa. 
Terza: a Verona. 
Quarta: a Constantia. 
Quinta : a Zurigo. 
Sesta : a Caxal de Monferato. 
Settima : a Avignone. 
Ottava: a Ghiubene (?) 

1552> Dii mexe di degemònio 1511. 

Dii provedador Gradenigo, fo lettere, di 28. 

Come tien nostri, zoè il capitano di le fantarie e li 
altri, haveano auto la Chiusa e ritornava in campo; 

qual zonto, si anderà a Goricia, si come diffuse per 
il sumario di dite lettere, noterò di solo. 

Dii provedador Grifi, fo lettere da Vicen¬ 
da. Nulla da conto. Con alcuni avisi auti di Mantoa, 
da Paulo Agustini, come il marchexe voria ritor¬ 
nar in pristinum con la Signoria, et voria certe so 
cosse li manca aver quando fu preso, e pagarle. 

Dii Cardinal de Medici, da Faenza fo lette¬ 
re. Come el dubitava francesi non andasseno su le 
terre di la Chiexia. Item, manda alcuni avisi di 
quelle cosse di lì, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma, 
e lelo le lettere. 

Fu posto, per li consieri, dar certo beneficio al 
Cardinal Corner di certa chiexia soto Este, ha de in- 
trada ducati ... auto dal Papa per certa renontia, 
qual però non vien a lui, e fu presa. Noto: domino 
Bortolo Merula è fato episcopo di la Cania. 

Fu posto, per li savii, atento la benevolentia dii 
reverendissimo Cardinal Strigoniense con la Signo¬ 
ria nostra, dimostrata in ogni tempo: che oltra la ga- 

lia li è sta data da condurlo in Ancona, li sia man¬ 
dato Vincenzo Guidoto secretano, stato in Ilongaria 
lì in Ancona, con presenti per valuta ducati 200 di 

zambeloti e altre cosse comestibile: et fu presa. Et 
anderà con el secretario di dito Cardinal è qui, do¬ 

mino Francesco Marsupino. 
Fu posto poi, per savii d’acordo, una lettera a 

Roma, in risposta di le proposition fate per Soa San¬ 
tità, zercha a mandar le nostre zente di là di Po, di¬ 
cendo havemo mandato su el Polesene zente assai, 
e parte a Vicenza contea quelli francesi è in Verona, 
il resto dii campo è in Friul, con molte excusatione 
nostre ut in litteris, e parlavano largamente offe¬ 
rendo al Papa etc. Contradise sier Antonio Grimani 
procurator, dicendo è tropo oferir tanto; li rispose 
sier Alvise da Molin savio dii Consejo; poi parlò sier 
Zorzi Emo fo savio dii Consejo; li rispose sier An¬ 
tonio Zustignan dotor, savio a terra ferma; e ricon- 
zada la parte, fu poi presa di tutto el Consejo. 

Fu posto, per sier Bortolo Minio, sier Anzolo 
Trivixan, sier Cristofal Moro consieri, sier Alvixe da 
Molin, sier Thomà Mozenigo procurator e sier Polo 

Capelo el cavalier, savii dii Consejo, certa parte di 
elczer 10 zentilhomeni a tansar di novo la terra, 
e più non si parli di le tanxe presenti etc. con molte 
clauxule. Et sier Piero Balbi savio dii Consejo, andò 

in renga per contradir, dicendo è cossa di gran im- 

A dì primo, introno cai di X sier Stefano Con¬ 

tarmi, sier Lucha Trun, sier Alvise Emo, stali altre 
fiate. 

1) La carta 153* è bianca. 

2) La carta 154 * è bianca. 

Li oratori vanno al Pontifico et parlino a’ 13 per 
Fiorenza, el de lì manda a Roma per salvoconduto a 
Sua Santità, sono : 

Lo abbate generale de 1’ ordene premostatense, 
francese. 

Missier Ambrogio Zanella napolitano, procura¬ 
tore del re Cristianissimo. 

El cancellano Paristen, francese. 

Item, hanno deliberato eh’ el Concilio non si 

possi dissolver, ma abia a seguir sempre fin che la 
Chiesia sia integramente reformata in capite et in 

memòris, et siano cessate tutte le guerre fra cri¬ 
stiani et facta la expeditione contra infedeli. 

Item, che tutti li prelati assistenti a dì 8 del fu¬ 
turo mese de decembre, debino attrovarsi a Milano 
sub pcena juris, et che nissuno de loro possa par¬ 
tirse dal Concilio senza licentia de li 4 cardinali assi¬ 
stenti et de dui altri episcopi deputati a V udire le 
cause di chi vorà partirse, se sarano legitime. 

Item, hanno publicata la 4.a sessione a Milano, 

da celebrarsi a’ 13 decembre, che sarà cl giorno de 
Santa Lucia. 
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portanti;!, e l’hora è tarda : e cussi fo rimessa al 

primo Pregadi, a expedir tal parte, et veneno zoso 

a hore 3. 
)5* Dii provedaclor Gradenigo, di Frinì, date in 

villa Ageli, a dì 29, hore 9. Come eri sera sul 

tardi se liebbe la Chiusa e tien subito el signor capi¬ 
tano sera ritornato con la zente de lì, e zonto subito 
se avierano consultatamente a tuor quella impresa 
sarà deliberato ; che sarà o Goricia o Gradiscila, e 

poi altra s’i! parerà cussi a la Signoria nostra. Di¬ 
manda danari per pagar le zente etc. Item, à aute 
quella matina lettere di la Signoria, che non scrive 

di andar a Gorizia, ma a Gradischa. Risponde à con- 
sultado con li capi et li pareno da Gradischa sia per 

principiar, e che auto qualche aviso particular eh’ el 

vadi prima a Gradischa, risponde ad sacra Dei 

evangelia non è vero, nè à lettere da altri che di 

suo zenero, li scrive cose sue e qualche nova parti¬ 
cular etc. Et ch’el serve con fede e sincerità. Item, 

scrive zercha a vituarie, non voi star a promesse di 

castelani, che non le siegueno. Item, messier Zuan 
di Strasoldo è stato sempre apresso di lui; missier 

Hironimo Savorgnan si à trova a le cosse superior, 

etiam vien ; e missier Camillo da Coloredo e missier 

Jacomo di Castello è con lui provedador, e fa il tutto 
possibile; etiam uno Baribo citadin di Udene à fato 

bon ofìcio e meritava laude e comendatione ; ma non 
si à visto nula di loro. Item, à scrito al signor ca¬ 

pitano subito vengi via usando ogni solecitudine, 

perchè l’acordo con l’Imperador è in procinto de 

farsi, acciò si possi expedir quelle imprese da le qual 

dipende grandissimo honor e fama. E zonte le zente 

lì, aràno li so danari dieno haver, et non potendo 

aver la Chiusa, etiam vengi via. Et manda la copia 
di la deta lettera. 

156 A dì 2 clezembrio, la matina, fo lettere di 

Doma, di 25 et 26, di Lorenzo Trevixan se¬ 

cretarlo. Come, a dì 24 il Papa ritornò a Roma per 

esser a Paniversario suo a dì 26, ch’el fo incoronado. 

Item, scrive coloquii aulì con Soa Santità zercha lo 
acordo con l’Imperador. E il duca di Termene era 
amalato, ma non da conto. Item, era aviso a dì.. . 
deto il viceré con la gente yspane doveva zonzer al 
Tronto. Item, hanno dii partir di olim cardinali che 

feva il Concilio a Pisa, e vanno a Milan. Item, come 

il Papa parlando con domino Zuan Colla agente de 

P Imperador de lì, li dimandò di la corniola mandò 

a P imperador quello dicea Soa Maiestà’; li rispose 

averla a cara, e la voleva mostrar ne la Dieta si 

dovea far in Augusta, dicendo : è volontà dei Cieli. 
Et è da saper, clic quando fo fata la liga, fo dato al 

Papa una corniola anticha ligata in arzenlo, ch’è uno 

caro tirato da doy galli, e sopra il caro era una aqui¬ 

la, qual havia una bachcla in man, zoè in le zaffe, e 

bateva li galli; la qual auta, il Papa la mandò a l’Im- 
perador dicendoli questa esser profelia, e lui, come 

difensor di la Chiexia, doveva inlrar in la liga e bater 

francesi di’ è nemici di la Chiexia, maxime questo 

presente Re etc. E altre particularità scrive dito se¬ 

cretano nostro, c de Ingaltera etc. come in dite let¬ 
tere si contien. 

Et per lettere di 25, dii protiionotario Li- 

pomano a’ soi fradelli, vidi: Primo: dii partir dii 

Cardinal Aus per Franza, qual prima il Papa li de’ 

licentia poi la suspese, c venuto suo fradello di Pran¬ 

za a Roma, il Papa fu contento darli dita licentia, con 

la promission e fideiussion di non se impazar con- 

tra el Papa. Item, come il Papa à voluto da Agustin 

Gixi ducati 4000 c datoli il (tri)regno per pegno, 

poi li ha levato; sicliè ditto Agustin è mezo dispe¬ 

ralo. Item, come domenega passata, fo a dì . . no- 

vembrio, in la chiexia di Santo Apostolo, sier Zuan 

Baxadona di sier Andrea tene le conclusion publi- 
ce. Vi fu 6 cardinali, non vi fu il Grimani e alcuni 

frali, e il protonotario Lippomano predito lo aiutò 

assai; voi esser dotorato manti Pontificis-, si porla 

bene. Item, de lì tutti mormora di la venuta di Fo¬ 

ratoi’ nostro Foscari, e si dice è restato per le noze 

di la fìola. 
Di sier Francesco Foscari el cavalier, orci- 

tor nostro, va al Summo Pontefice. Si ave let¬ 

tere di ritorno dii suo zonzer in quel Iodio con la 

galia Contarina, e aspcta la commissione et li danari 

da portar al Papa, et rimanda la galia de qui a Chioza 

per essi. 
Nota. Li cassieri hano trovà ducati 10000; ma 

bisogna far di moneda oro, e dano il 2 per 100 per 

aver oro. 

È da saper, in le lettere di Roma dii secretano : 156 * 
par il Papa mandi de qui uno suo nontio nominato 
Baldisera Tualdo, qual sarà a presso l’ora tor di Tioli, 

È qui per ste cosse de l’Imperador. 

Da poi disnar, fo Pregadi in materia di taiar lo 
tanxe. 

Fu posto, per li 6 nominati, sier Bortolo Minio 

consier e altri, de anular le tanxe presente e siano 

electi 10 savii homeni per scurtinio con pena, quali 
siano in do camere, 5 per camera, quali habino da 

tansar tutta la terra, videlicet 5 di qua da canal et 
5 di là, fino a ducati 300 per imprestedo et 50 persi, 
et comenzino al primo di zener, et loro siano li ul¬ 

timi da esser tansadi per el Pregadi, con altre parli- 
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cularità, ut in parte. Fo disputarla, adeo parlono in 
questa materia li infrascriti : sier Piero Balbi savio dii 
Consejo, sier Anzolo Trivixan consier, sier Alvise 
Malipiero savio dii Consejo, sier Antonio Condulmer 
fo savio a terra ferma, et fo posto, per sier Piero 
Balbi e sier Alvise Malipiero savii dii Consejo, sier 

Zuan Badoer dolor e cavalier, sier Andrea Trevixan 
el cavalier, sier Antonio Zustignan dotor, savii a 
terra ferma, star su le (anse presenle durante questa 
guerra ; et per sier Batista Morexini consier, e sier Ga¬ 
sparo Malipiero fu posto, compita questa guerra sia 
anullà e cassa dite tanxe, soto pena di ducati 1000 a 
chi parleria e meteria parte in contrario, e tane si 
habi far nova provision zercha il tanxar. E sier An¬ 
tonio Condolmer voleva elezer altri 5 savii apres¬ 

so li 10 quali havessero aldir quelli tanxadi si vo- 
leno doler, et per certo numero di balde di loro 
possino esser disfalcadi etc. Ilor andò le 3 opinion, 
e nel primo balotar andò zoso quella di 3 consieri 

di far tanxe nuove, c iterimi balotade le do di sier 
Balista Morexini e sier Gasparo Malipiero, et di sier 
Piero Balbi e compagni, fu presa quella dii Morexini 
qual ave 102, che fo quello moderno; siche durante 
bellurn si sequirà a pagar dite tanxe a chi tocha lieva. 

Et steteno in Pregadi su questo fino fiore 4 di note. 
È da saper, per aver danari justa la deliberation 

fata nel Consejo di X con la zonta, si atende a far 

pagar li debitori, e li capitani vano a torno, et fo re- 

tenuto sier Francesco Zivran fo di Pregadi, qu. sier 
Bertuzi, debitor di tanze e decime L. ... e fu posto 
in caxa a San Marco, stete zorni.... poi fu cavato. 
E cussi si va facendo di altri; e quelli vicn amoniti 
vieneno in Colegio a dolersi, dicendo fin hanno auto 
fiaver pagato e non hanno più il modo; si che si sta 
su tal cosse. Tamen li danari manclia, e ’1 bisogno è 
grande di trovarli, sì per mantenir li doi campi che 

per mandar al Papa a Roma eie. 
157 Dii provedador Gradenigo, date in villa 

Ageli, a dì 29 novembrio, bore 16. Come, da fieri 
de malina in qua, non à auto algun avixo di sopra dii 
capitano nè da altri, et con desiderio li aspeta per 
poter seguir quanto si habi a far per expedition di 
la impresa. Replica è necessario al suo zonzer si habi 
danari per poter suplir li pagamenti di stipendiati, 
come apar per uno conto mandato a la Signoria, al¬ 
tramente dubita seguirà qualche disordine, maxime 
in le fanterie: pur quelle è rimaste con lui, le tien 
con assà obedienzia e tcrror di quello erano prima, 
per averne fato apichar uno, qual è sta tcrror de li 

altri. 
Dii dito, a dì 30 ivi, bore 7 di note. Come 

in quella sera al tardi è zonto lì el dogano de Tre¬ 
viso domino Bonino, qual mandoe di sopra per soli- 
citar el ritorno dii capitano con quelle zente per po¬ 

ter expedir questa impresa necessaria da lui molto 
desiderata, et li portoe lettere dii capitano de haver 
rehavuto la Chiusa. Etiam reporla come nemici a- 
bandonorono la Chiusa, et vedendo esser serati da 
artellarie, fuzileno in una caverna che è sopra dita 
Chiusa cavata nel monte, et esso capitano era per 
darli el foclio et averli e subito poi venirsi. Etiam 
li ha riportato cossa che li è sta molesta, che le fan- 
tarie erano meze disperse chi in qua chi in là, et fiali 
dito da parte dii capitano ch’el non sa a che modo 
rehaverli, e che lui provedador proveda. Scrive pre¬ 
ga Dio ussir una volta di quella impresa : lui à lutti 
li cargi fastidiosi. Tamen subito spazoe alcuni a tro¬ 
var quelle fantarie cussi sparse e da sua parte parlarli 
con promission veder de farli ritornar; si che come 
dite fantarie si lontana da lui, sempre intravidi qual¬ 
che uno di questi garbugli, e di quelle è rimasto con 
lui niun si è partito. E scrive non andoe suso col ca¬ 
pitano, perchè qui era el fondamento, de l’impresa, e 
dove bisognava far fondamento perchè i nimici po- 
leno far adunatimi in canal de Ronzina e altri lo¬ 

chi assai, e non bisognava lassar senza bon gover¬ 
no e le artellarie e il paese, unde li fo forzo a restar, 

perchè a niun modo loro volseno restar. Scrive ite- 
rum la Signoria con ogni celerità li mandi danari 
per supplir le page a le zente, e oltra il conto man¬ 
doe, bisogna pagar le zente vene di Padoa d’arnie e 
doni. Thodaro dal Borgo et Francesco Sbroiavacha 
et domino Baldissera di Scipion. Però, con gran de¬ 
siderio aspeta lo exercito e li danari, qual è necessa- 157 
rissimi per esser horamai el forzo a 50 et 60 dì, eli’è 
stà miracolo averli possuto tenir tanto, e li vede tro¬ 
po desperali ; nè da lui mai à inanellato solicitar la 
impresa. Scrive è vichi a Gradiscila mia 4; con quella 

poclia zente è vicino a l’Isonzo, e sta preparalo acciò 
zonte la zeliti, possi andar a Gorizia et Gradiscila, e 
spera con presteza se otlenerano, e li crepa el cor di 
la tardità dii capitano a ritornar, e dubita non stia 
per scuoder qualche tuia data o altro : pur li à scrito 
solicitandolo assai. Item, in Gorizia et Gradiscila 
nulla altra provision si fa di quello è stà fate per i 
nimici. Replica se li mandi 30 niiera di biscoto. Scri¬ 
ve aver messo sier Zuan Alvise Badoer di sier Ja- 

como provedador a Venzon. 
Di Roma, vidi lettere drisatc a sier Zuan 

Badoer dotor et cavalier, dii conte Hironimo 
di Porsia, date a dì 22 novembrio. Come, a dì 

21, è parlilo de lì per Pranza el Cardinal de Aus, zoè 
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Narbona, ot a di 20 liebe la febrc a bore 23. Ila dato 

grandissime fideiussione de lì di ducati 40000 di 

non andar a niun Concilio e non esser contrario al 
Papa; li fideiussori hanno promesso solum per 8 

mexi, e lui si ha ubligato subpoenaprivationis pi- 

lei et benefidorimi, di questo etc. Lassa il fratello 

etiam qui per obstaso. Multi multa loquuntur di 

questo suo partir, meravigliandosi ch’el Papa li habia 

dato licentia. Tien sia andato dubitando morir qui; è 

cupido di veder li soi,prcecipue la madre. Con lui è 

andato il signor Federico Conte baroli romano e 

alcuni altri nobeli romani. Questo Cardinal è homo 

digraninzegno, lizetpeca t in hoc : è re de li busardi. 

Item, se dice ch’el re de Franza fa certa armala a 
Genova ; come parlerà con el Cardinal Flisco, saprà il 

vero. Sono gionte zercha GOOlanze franzese; si dice 
per alozar a Bologna, e zercha 2000 fanti. L’armata 
di Spagna era al Monte Argentino; ogni dì giongeno 
lì in Roma di fanti spagnoli e se meteno bene in bor¬ 

dine. Lo duca di Termeni ha pur la febrc dopia ter¬ 

zana; etiam lui si mete in ordine. Il Papa sarà a dì 

25 qui in Roma; à uno pocho di male a uno zenochio. 

È venuto qui uno corrier con lettere di Alemagna. 
Etiam a li dì passati ne venne uno altro de tractatu 

pacis; nolo ponete os in ccelum, etc. 12 sunt 

hot ce diei: Deum inspicite quceso ect. 

! 58 A dì 3. La matina nulla fo di novo. Solum, lettere 

di Friul dii provedador Gradenigo; nulla da conto, 

aspeta la venuta di capitano come dirò di soto. E di 

Vicenza, dii provedador Grili. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii a consultar. 

Dii provedador Gradenigo, date in villa 

Ageli, a dì primo, a bore 21. Come, in quella bora 
ha auto lettere dii capitano, di 29 da sera, per le 
qual li avisa per vilani esser sta taiati a pezzi e presi 

el forzo de quelli alemani erano in la Chiusa, e che 

lui subito si doveva meter a camino per lì. Spera 

doman el zonzerà, e poi mercore a dì 3 si meterano 

in ordinanza e aseterano il tuto, ita che a dì 4 an- 

derano a tuor la impresa che sarà consultata e termi¬ 

nata: e per sua opinion lui voria andar a Gorizia per 
molti rispeti, e tutti questi zorni lui ha fento e dito 
voler tuor la impresa di Gradiscila, acciò i nimici lo 

intenda e atendi e prepari a Gradiscila, e poi nostri 

trovi più facile la impresa di Goricia ; e di la sua opi¬ 

nion è stà secreto e de li stratagemi voi uxar. Item, 

di novo, per via di sopra, ha Maximiano tie li zorni 

pasati pasò per Lubiacho et andò a la volta de Linz 

con certo numero di zente; poi passò alguni pochi 

tedeschi per Comelego,qual diceva andar drio el suo 

Re; ma che, pigliato la Chiusa e Venzon, barano fali- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

cha a venir de qui, perchè volendo venir conviene, 

far via longa eie. Item, scrive el capitano, a suo iu- 

dicio, è homo di gran bontà e fede, ma vieti stimo¬ 

lato e vasto da alcuni primari del campo che aten- 

deno solum a la rapina, e quello è il cibo li nutrisse. 

Item, manda la copia di la lettera à scrito iterum 
al capitano solicitando la sua tornata. 

A dì 4. Fo Santa Barbara; fono cavadi quelli di 158* 

la balota d’oro per el venir al Mazor Consejo; rima¬ 
sti numero 47. 

Vene lettere di Alemagna al signor Alberto da 
Carpi di 29 da Doblacho drizate a Roma, et subito le 

spazoe a Roma con le lettere di la Signoria nostra. E 
nota : se intese e si crede el Curzense vera senza vadi 

altri obstasi. Etiam e perché feraresi fanno ogni cos- 

sa per aver lettere di la Signoria o de altri clic va¬ 

llino a Roma per mandarle in Franza per li acordi 
si trama con l’Imperador, e tien dito signor Alberto 

sia passato a Roma, e però bario armato barche a 

le boche di Pò che atende a questo, unde per Co¬ 

legio fo scrito al podestà di Cliioza, armi barche e 
usi ogni diligentia le lettere vadino secure. E nota : fo 

etiam lettere di l’oralor yspano è apresso l’Impe- 
rador, drizate a l’oralor }7spano è a Roma. 

Noto. Per Colegio in questi giorni fo expedito de 
qui in campo a Vizenza sier Ferigo Contarmi era 

provedador di stratioti, et fo rimandato a la sua pro- 

vedaria ; e cussi vi andoe. 

Dii provedador Oriti da Vicenza. De quelle 

occorentie, et se li mandi danari, (diter quelle zente 
se disolverà. Item, mandò lettere ante di Mantoa 

zercha movimenti di sguizari centra il stato de Mi- 
lan, e che francesi erano andati a la volta di Como 
centra essi sguizari. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, c tra 

le altre cosse fu preso, atento padoani clic si apre¬ 
sentano quali instano di esser licentiati che ritornino 

a caxa. Et fo varia disputationeg'mc? fendum. Alcuni 

volevano far una zonta nuova et expcdirli juxta 

quello havesscno fato. Tandem fu preso che li cai di 

X, examinato sopra quelli tutti voleno licentia e Spa- 

dazino capitano dii devedo di Padoa e altri, poi con 

il Consejo di X simplice siano expediti, sicome a ditto 

Consejo aparerà. 

Dii provedador Gradenigo, date in villa 
Agelli, a dì 2, bore 14, zonte la note. Come in 
Goricia è 200 fanti e 100 cavalli de corvati e molti 

comandati; in Gradiscila solum 300 fanti in cercha. 
Item, va pagando le zente per poter exeguir le im¬ 

prese. 

Dii dito, data a bore 22. Come in quella bora 

19 
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zonse domino Ilironimo Savorgnan, qual vien a 
Veniexia, et vien molto in pressa; non volse dimo¬ 
rar. Nulla disse. La sua fameia à amorbata; solimi li 
à ditto aver che Maximiano vien a Vilacho e feva 
1000 fanti. Scrive il capitano sarà dirnan; li solicita 

li 30 miera de biscoti. 
199 Adì 5. Vene in Colegio domino Ilironimo Sa¬ 

vorgnan venuto eri di Friul, e narrò la faticha anta 
in aquislar Venzon et la Chiusa, et voi esser bon 
servitor di questo stato; con altre particularità. E ri¬ 
tornava in la Patria per expedir le imprexe restava. 
Fo molto acharezato, e cussi si parti. E per Colegio 
fu determinato donarli ducati 200 per le spese fate 
per lui, et li fo mandati drio et lui non li volse. 

Di sier Andrea Grifi provedador generai, 
da Vicenza, di eri. Come à per uno suo explorator 
stato di là de Milan, che verso Como è descesi sgui- 
zari 3000, et hanno tolti do lochi al stato de Milan, 
unde, volendo il Gran maestro e missier Zuan Jaco- 
bo Triulzi tasentarli e conzar le cosse, mandavano a 
diti sguizari do oratori, videlicet monsignor di 

Grue governador di Como e domino Zuan Batista 
da Piano cavalier brexano, ma voi prima salvo 
conduto, adeo per sguizari fu preso e datoli taia. 
Item, si dize che etiam in Val Telina è desesi sgui¬ 

zari, unde francesi vanno a quelli confini per custo¬ 
dia. Item, scrive di quanto à fato il Manfron su quel 

de i nimici in Val.et à bruzato l’Hospedaleto 
Iodio de todeschi e fato prede e danni ; poi non poi 
aver il Covolo. 

Di Cadore, di sier Filippo Salomon capi¬ 

tano, fo lettere, di 3. Come i nimici adunati insie¬ 
me li vicino da persone 10 mila con Ninperador, 
voleno venir soto la Pieve e tuor quello locho; però 
dimanda socorso, e fanti c vituarie, etc. Et per Co¬ 
legio fo serito a Treviso a sier Faustin Dolfin vice 
podestà et capitano che subito mandi 40 fanti, e 

cussi fono mandati 40 fanti di la compagnia di Do- 
menego da Modon, con promissione zonti lì ariano 
danari etc., etiam farine. 

Di Delire, di sier Angolo Guoro provedador 
di £ di sera. Come questa adunatimi fo fata, ma, 

per soi exploratori, la si andava disfamando; e altre 
particularità. 

Dii provedador Gradcnigo, vene do man di 
lettere di Friul, date la prima in la villa Ageli, 

a dì 2, fiore 15. Come aspeta zonzi el capitano 
con le zente e lien zonzerano dimane, poi si indora¬ 
no in ordine per tuor la impresa etc. E spera aver 
viteria, benché é un gran contrario haver a far con 
soldati desperati, perché chi 90 et chi CO zorni é 

passati non hanno auto danari, e tulli eridano. Per 
tanto, suplica con ogni celerità se mandi danari per 
poterli pagar. Scrive aver preparalo boi per le arle- 
larie, guastadori e pan al bisogno per qualche zorno, 
et fa ogni cossa per ponerli fine; ma non si può far 
più di quello si fa. Item, scrivendo, ha auto lettere 
dii capitano qual manda a la Signoria, e lutto sarà in 

bordine al bisogno; solimi li danari, dize si à trovà 1591 
da ducati 1800 e comenzerà con quelli a pagar qual¬ 

che contestabele de quelli che hanno scorso più 
tempo, e dubita con gran faticha de acquietarli ; però 
si mandi presto li danari a Maran, perché è porlo 
molto lontan de lì. 

Dii dito, di 3, fiore 5 di note, ivi. Come ozi 

l’andoe a scontrar el signor capitano Pienzo di Zere 
e a solicilar la impresa; e cussi in quella sera dito 
capitano zonse in campo zercha hora 1 e meza di note, 
e steteno gran pezzo insieme a consultar e parlarli, 
dicendoli quanto a questa impresa necessita grandis¬ 
sima prestezza, e che la Signoria la desidera sopra 
tutto sia presto expedita, mostrandoli reporti man¬ 
dali da la Signoria et altri, facendoli intender aver 
preparato le vituarie, li boi per le arlelarie, e li gua¬ 
stadori al bisogno, pregando soa signoria li piacesse 
diman di levarsi e metersi a camino per la impresa 
di Gorizia el Gradiscila, e che l’havea fato venir bar¬ 
che in rizonzo per far el ponte acadendo. Esso signor 
capitano siete alquanlo sopra di sé, e li rispose non 
era possibile levarsi se prima non si deva danari a 
quelle compagnie, ch’è 50 el 60 zorni che non hanno 
auto danari, e molto in questo se extese con molte 
sue raxon ; e lui provedador pur exorlandolo a met¬ 

tersi a camino perché qui stava ogni suo onor et 

gloria immortai e non facendo questo l’haveria but¬ 
tato via lutto quello l’ha fatto fin hora, per aver lui 
richiesto questa impresa a la Signoria e poi sia ri¬ 

masto a mezo camino senza effetto alcuno, e di que¬ 

sto li disse che sua signoria dovesse ben considerare, 
e che la Signoria rnanderia danari subito ita che si 
satisfarla le zente, e che lui provedador doman daria 
danari per comenzar a pagar li più vecJiii, e che 

questo dir prima si pagino era come dir non voler 
tuor la impresa, e aspetar danari che poiria star a 
esser portati 4 et 5 zorni e l’impresa saria quasi in 

pericolo et con pocha repulazion nostra, danno e in¬ 
teresse di la Signoria nostra e de Italia, con molte 
altre parole conveniente, pregando el volesse far che 
si metcscno a camino, e ch'el non voleva al presente 
risposta da sua signoria ma ch’el dovesse ben con¬ 
siderar e pensar perché la note è madre di pensieri, 
c ch’el cognosceva benissimo sua signoria era pru- 
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dentissima e saperla trovar modo di excquir e con¬ 

tentar la Signoria nostra e far l’honor suo, uncìe 

stali cussi un pezzo, poi l’andoe al suo alozamento 

con quelli capi per veder quello si potrà far di tal 

cossa; et scrive é rimasto morto di tal sua opinion. 

Et per Colegio fo scritto a dito provedador soli- 

citandolo a la impresa, et li fo mandato ducati 2000 

per pagar le zente ete. 
Da poi disnar, noto, el signor Alberto da Carpi 

vene a veder il mio studio e il mapamondo insieme 

con tre savii ai ordeni sier Alvise Bembo, sier Mafìo 

Lion, sier Daniel Barbarigo. Eravi e tinnì sier Troian 

Bolani, sier Cristofal e sier Carlo Capello di sier 

Francesco el cavalier e do secretarii, Zuan Jacopo 
Caroldo et Nicolò Sagudino. È con lui domino Marco 

Mazuro, leze qui grecho ; fo prima a veder la caxa di 

sier Andrea Loredan. 

Et reduto il Colegio di savii a consultar, sopra 

vene : 
Di Cadore, di sier Filippo Salomon capita¬ 

no, di 3, hore 8 di note. Come il campo di l’Impe- 
rador di persone 12 mila e lui in persona erano ve¬ 
nuti sotto Cadore, et da matina si presentarano. Lui 

fa il tutto con li finiti l’ha; voi farine e denari. 

Di Ciridai di Belimi, di sier Francesco Va¬ 
iar esso podestà et capitano. Fo lettere in conso- 

nantia di questo aviso et provision el fa. 

Et consultato, fo scrito per Colegio a domino 

Zuan Paulo Manfrop era verso Bassan con 100 ho- 

meni d’arme, cavali lizieri et fantarie, et ara da per¬ 

sone 6000, che vedi di luor qualche impresa o andar 
a socorer Cadore, andar verso Trento o in altro 
Iodio, per divertir con persone comandate etc. Et 

scrito a Vicenza al provedador Oriti vi mandi più 

zente ha lui. 
Noto. In questo zorno, sopra la piaza di S. Marco 

fo fato justicia di un ladro di sale. 

A dì 6. Fo San Nicolò. El principe vene de more 

col Colegio et con le trombe a messa in la capella di 

di San Nicolò, poi si ridusse in Colegio et nulla fu di 

novo, e dove voleano far ozi Pregadi in materia di 

danari, terminono far domai) Pregadi et ozi gran 

Consejo, licet el non importava. 
Da poi disnar aduncha, fo gran Consejo. Fato po¬ 

destà a Maran, in locho di sier Alexandro Bon à ri¬ 
fiuta hessendo in rezimento, sier Zuan Yelor Badoer 

fo castellali in Agresta e a l’assedio di Padoa, qu. 

sier Rigo. Item, texorier in la Patria dii Frinì, ter¬ 

mine 3 zorni a partirsi, sier Zuan Francesco Diodo, 

qu. sier Michel. E altri ofìcii, tra i qual rimase a la 

doana di mar sier Antonio Zorzi, che fo a l’asedio di 

Padoa con 5 homini a suo spexe, qu. sier Francesco, 
Item, di Pregadi cazele sier Marco Antonio Lore¬ 
dan, fo cao dii Consejo di X, qu. sier Zorzi, da sier 

Domenego Pixani, fo di Pregadi, qu. sier Zuane; e 

il Loredan non passò. E nota: è più di anni 30 che 
niun è cazuto di Pregadi con titolo dii Consejo di X 

come ha fato questo sier Marco Antonio Loredan, e 

l’altro dì sier ^Andrea Loredan. 

Fu posto, per li consieri, atento sier Antonio 
Zorzi di sier Fantin fosse electo podestà a San Lo¬ 

renzo, e per la malatia non potè andar, e fo fato in 

loco suo, che non habi alcuna conlumalia [ter haver 

acetato; et fu presa: ave 100 e più di no. 

Fu posto la gratin di uno Boy fo fiol di Joachin, 
qual dimanda che la caxa in Santa Juslina nova che 

si brusò, et è conditionata, la possi livelar et il 
livello sia sub fdecomisso ut in gratin. Fu balo- 

tada et non fu presa. 

Dii provedador Griti, da Vicenda. Come ha 160' 

inteso di Cadore, e tien i nimici, maxime l’impera- 

tor in persona, non vi anderano lì e non potrano star 

per li fredi, e patinino di vituarie ; pur à scrito al Man- 

fron li mandi alcuni cavali lizieri, Silvestro Aleardo 

et Romeo di Pisa. Item, manda una lettera aula di 

Mantoa. Item, si mandi danari, ali ter quello exer- 

cito si disolverà tutto. 
Di Mantoa, di 3. Come à, per uno venuto di 

Milan, che le cosse di sguizari vano di lungo, et uno 

canton à mandato a desfìdar francesi a fuogo e san¬ 
gue, e questo perchè li hano amazà uno loro corier. 

Item, par voleano francesi conzar le cosse con diti 

sguizari, promelendoli stara 15 mila risi eie. e altri 

danari ; sichè di sopra è novità di sguizari. 

Di Cadore, di sier Filippo Salomon capi¬ 

tano. Fo lettere, che si stava in grande aspelation 

che lo venisseno. Et pur vi fo lettere di Cadore di 5: 

come il campo alemanno era apresentà solo, e bom¬ 

bardavano continuamente trando tante bote che pa¬ 
reva piovesse ; era l’Imperador in persona e con 

persone 12 mila; però voi socorso. 
Noto. In questi zorni, si ave esser zonti in Hislria 

molti navilii con tormenti, adeo li tormenti valevano 

L. 4 il ster, calono soldi 20 il staro; pur è carestia. 

Item, la terra di peste sta mal, 11 al zorno; que¬ 

sti 2 zorni si fa ogni provision; è gran fredi, pur la 

continua. 
Di Cao d’Istria, di sier Balbi podestà et 

capitano, e sier Sebastiani Zustignan el cava¬ 

lier. Advisano come era stà seguito certo scandolo 
a quelli nostri fanti, quali, havendo esso provedador 
pralichà di aver il castello di San Servolo e recupe- 
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rarlo, mandoe corti fanti li per tuorlo con il capita¬ 
no di schiavi, c mirati, el tratato fo dopio e rimase- 
no di nostri presi nel castello, come diffuse in dite 
lettere si contien il sumario; di le qual scriverò di 
sotto. 

Et per Colegio fo terminato, cussi richiedendo 
esso provedador di l’Histria, di rimandar in Histria 
sicr Andrea Zivran provedador di stratioti de lì, 
qual bave per Colegio licenlia di vegnir de qui a va¬ 
iarsi ; e cussi partì questa notte. E nota : si ha mari- 

dado de lì in una da Cao d’Istria, fia di Gavardo de 
Gavardi. 

Dii provedador Gradenigo, date in Frinì, 
in villa Ageli, a dì 4, a liore 22. Come questa 
matina, a bona bora, zonto el capitano da lui, li parse 
redursi loro do selli per poterli parlar largamente 
c dirli il tutto, e che lui capitano havea foto richie¬ 
der a la Signoria questa impresa, prometendo di 
expedirla con presteza e recuperar et agumentar 
con exaltation di la Signoria nostra, e che l’è zercha 

uno mexe che siamo de qui e ancora non è exequito 
tal impresa, la qual apresso li soi emuli è di gran 
nota di soa signoria eh’è capo di l’exercito, exortan- 
dolo a ultimarla e facendo a l’oposto saria la sua 
ruma e tuta Italia ne parleria, eoli’el noi volesse 
ascoltar parole da chi non ama l’honor suo; e lo lassò 
con queste parole, mostrando d’andar a far altre fo- 
zende per darli tempo el potesse parlar e dir ben el 
tutto con li soi. Poi esso provedador tornoe, e con al¬ 
cuni modi piacevoli introe in far tal expeditione e lo 
trovoe più piazevole e volenteroso che prima a la 
impresa; sichè spierà la torano; e li convien andar 
con tal modi per tirarlo a la impresa. Scrive aver 
grande afonno con molli cerveli è de lì. Prega e so- 
licila li sia mandato danari per quelle zente, che non 
vegliando quelli, non sa come far. Et questa matina, 
per poter meglio asegurar le cosse de questa impre¬ 
sa, ha ordinato vadi domino damilo da Colorcdo con 
bon numero de adunati in Cargna, el con dite zente 

facino tumulti a quelle partì, acciò i nimici stiano con 
suspcto da quella banda. Et ha mandato per li depu¬ 
tali de Udene c Cividal acciò i fazino qualche numero 
di comandati da 500 in 000 che vadino a la volta 
de Tolrnin e Ampez e per quelli contorni con li ho- 
meni de quelli canali, el loro se metano in arme pur 
per me ter sospeto ancor de lì ; ila clic d’ogni banda 
i nimici stiano riguardosi. Scrive da lui non inanella 
a far tutte le provixion che se poi (ar a segurtà de 
la impresa, et ha deliberato far suo forzo che lutti 
quelli capi è lì melino la sua opinion in seri tura a 

quale impresa se dia andar o a Gorizia o a Gradi¬ 

scila. Scrive se li mandi balote et polvere, biscoto 
et orzi, come per più sue à richiesto. Itevi, avisa 

che eri sera domino Baldissera Scipion li mandò a 
dir cli’el voleva andar a Udene, perchè l’era alozalo 
in la caxa di Antonio Savorgnan, e il suo canzelier 
era sta cazado fuora e toltoli alcune scriture: lo per¬ 
suase, zoè li mandò a dir restasse, e non volse per 
niun modo, e la matina non vene al consulto e fe’ 
dir l’era cavalchato, tamen si stele in leto a piacer, 
unde è rimasto molto admirativo. Itera, ha man¬ 
dato domino Camillo da Coloredo con numero di 
comandati in Cargna per aseeurar la impresa, e quelli 
di Udene e Cividal vadino a Tolrnin. 

A dì 7, la domenega matina, nula fu da conto. 101 
Dii provedador Grifi di Vicenza. Come à 

mandato sier Matio Sanudo pagador, a pagar quelle 
zente è lì. Itevi, scrito al Manfron subito vadi a la 
volta di Cadore, et mandatovi altre zente per agu- 
mentarlo ut in litteris. 

De Zuan Paido Manfron condutier nostro, 
date.scrite a la Signoria nostra. Come 
à inteso per lettere di la Signoria il pericolo è a 
Cadore, e però subito si beva con le zente è là et 
va a quella volta, et zonzerà a Cividal, et va con bon 

animo. 
Di Mantoa. Fo lettere di Paulo Agustini. Di la 

bona volontà dii marchese verso la Signoria ; et 
sguizari si moveno contra francesi ; et ha le zente 
yspane principia a zonzer a Loreto, e altre particula- 
rità, come in dite lettere si contien. 

Noto. Per bona via intisi si trata acordo tra cl 
ducha di Ferara e il Papa ; et questo è certo. Quello 

sarà lo scriverò poi. 
Da poi disnar, fo Pregadi per meter angarìe. 
Fu posto per i savii, poi leto le lettere, d’acordo, 

una parte, atento la libertà aula dal Mazor Consejo 
di poter proveder a la fameia dii qu. sier Hironimo 
Donado doctor, morto orator nostro a Roma, che 
sia dato a do sue fìole per il suo maridar ducati 1000 
per una uno anno da poi la guerra presente, e vo¬ 
lendo monachar, ducati 300 per una, di danari di la 
Signoria nostra. Itevi, per substentation di la ma¬ 
dre e famiglia sua, sia data a li lìoli maschi la capi¬ 
taneria dii Borgo di Corfù per 4 rezimenti, zoè uno 
per fiol, da esser nominato di tempo in tempo da 

sua madre, e quello sarà in rezirnento non possi 
esser elccto in altro luogo per el tempo stava fuora, 
e ha hi anni 25. E questa parte sia posta nel nostro 
Mazor Consejo. Et nota : fo prima lecto una suplica- 
tion di la madre, moier et fidi dii predito defuncto, 
per la qual dimandavano signanter per 9 boli la 
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dita capitaniaria. Et nota: è al presente capitano de 

lì sier Mafie Viaro, sta mexi 32, et vadagna ducati.... 
a l’anno. Andò la parte, 2 non sinceri, 85 di no, 90 

de sì. Non fu presa alcuna cossa, perchè la voi balote 

limitade. 

Fo posto, per li diti, che li 10 sa vii a tanxar 

possino tanxar da ducati 25 in suso fin 300 a im- 

prestedo, che prima poteano solum da 50, e possi 

tansar fidi etiam non mancipati da li padri, et altre 
clausole ut in parte, et diti 10 savii si redugano 

etc. et quelli di loro non è di Pregadi, possino ve- 

gnirin Pregadi fino a S. Michel proximo; et fu presa. 
Et questi vera mò in Pregadi, sier Alvixe Malipiero, 

qu. sier Stefano procurator, sier Vetor Pixani, qu. 
sier Piero, sier Alvise Loredan, qu. sier Polo, sier 
Jacorno Badoer, qu. sier .... cavalier, sier Zuan 

Miani, qu. sier Jacomo, sier Pietro Trun, qu. sier 

Alvise, et sier.... 

1C2 Fu posto, per li savii dii Consejo, videlicet sier 

Piero Duodo, sier Piero Balbi, sier Alvise Malipiero 

e li savii a terra ferma, unadexima al Monte nuo¬ 

vissimo et meza tanxa da esser pagata al sai, a pa¬ 
garla con don di 10 per 100 la dexima a dì 15, la 

V-2 tanxa a dì 20 ut in parte. A l’incontro, sier An¬ 

drea Veder procurator, sier Thomà Mozenigo pro¬ 
curator, sier Alvixe da Molili e sier Polo Capello el 

cavalier savii dii Consejo, volseno la dita parte con 

questo quelli pagerano liabi la restitution di tanti 

debitori di le cazude, con le clausule ut in parte. 

Sier Anzolo Trevixan el consier messe che tutti li 

debitori di la Signoria nostra di ogni officio potes- 

seno pagar i loro debiti senza alcuna pena e con 
don di 10 per 100 termine zorni 15 ut in parte. 

E fo disputatimi sopra di le dite parte. Parlò sier 
Anzolo Trivixan predito, sier Alvise da Moliti per 

la soa, e li rispose sier Gasparo Malipiero savio a 

terra ferma, e al primo balotar andò zoso quella dii 
Trivixan, restò le do altre, e fu presa quella dii 

Duodo e compagni, videlicet al Monte novissimo di 

largo. 

Et a hore do di note vene lettere di Civi- 
dal di JBellun, di sier Francesco Valer esso po¬ 

destà et capitano, di eri, hore 23. Come havia auto 

nova di Gardona dove tien uno per saper l’exito di 

Cadore, dov’è il campo con l’Imperador li è atorno 

e continuamente bombardava, come i nimici erano 

entrati dentro per la porta e auto il locho ; lui pro¬ 

vede a Cividal etc. La nova parse molto cativa a tuli 

quelli di Pregadi. Ivi è capitano sier Filippo Salo¬ 

mon qu. sier Piero, qual merita laude, e sempre à 
scrito sia socorso, il campo vien, e non li è sta crelo. 

FU provedador Gradenigo, date in castris, 

villa Agelli, a dì 5, hore 6. Come in quella sera 

haveano consulta e termina andar sabato e domenc- 

ga a tuor la rocheta dii ponte de Goricia per haver 

il ponte, poi expedir la impresa, e li fanti è pacifìchati 

prometendoli darli li soi danari. Item, scrive è bon 

la Signoria scriva una lettera al capitano, laudandolo 

etc. E non sarà immemore ad exalfarlo. El qual 

certo in aver Venzon e la Chiusa si ha afatichato 

assai, non se sparagnando in cossa alcuna. Item, in 
Goricia ni Gradiscila non è zonto altro. Antonio Sa- 

vorgnan è venuto a Goricia. Di sopra, se intende farsi 

adunation, chi dice de comandati, chi de altri. Maxi- 

miliano è a Millistet sopra Vilacho i miglia tedeschi, 

che sono 20 di nostri, con voce di voler far zente. 
tamen da quelli 5 in GODO veneno sopra la Chiusa, 
altra adunation non à parso a questi confini ; ma è 

voce farsi adunation di sopra. Ila mandato explora- 

tori da ogni banda per saper ; et dimanda orzi per 

stratioti. 

Copia di una parte posta osi in Pregadi da 1G 

poi Gran Consejo, et posta per i savii dii 

Colegio, e non fu presa. 

Hoc Consilium intellexit, ex lectione supplicatio- 

nis matris, uxoris et fìliorum quondam dilectissimi 
nobilis nostri Flieronymi Donati doctoris, nuperrime 

defuncti, oratoris nostri apud Pontificein Maximum, 

merita ipsius el paupertatem numerosae familiae re- 
lictae, illiusque pctilionem. Et quia, ex deliberatione 
nostri Majoris Consilii, concessimi est collegio nostro 
posse previdero suprascriptae familiae siculi pleris- 

que aliis provisum fuit, convenit clementiae solihe 

Reipublicse nostrae ipsam pauperrimam et merilissi- 

mam familiam amplecti, ideo vaditpars: quod ex 
pecuniis Dominii nostri dentur duabus fìliabus ipsius 

qu. sier Ilieronymi Donati ducati mille prò qua¬ 

libel prò suo maritare, quas quidem pecunias Domi- 

nium nostrum dare teneatur postquam transduelae 

fuerint. Et si altera ex ipsis vellet monachare, ipsi 
dentur ducati trecenti solummodo et immediate. 

Cceterum, prò substentatione matris et rcliquae fami¬ 

liae ipsius defuncti, concedatur filiis maribus capita- 
nearia suburbii Corphoi prò regiminibus quatuor, 

videlicet unum prò fillio denominando de tempo¬ 

re in tempus a matre sua, et ille qui erit. in regi¬ 

mine, non possit eligi in alio loco per illud tempus, 

siculi equum est. Declarando tamen : quod filii qui 

ibunt ad dietimi regimen habeant altaleni annorum 
25, ut decet; et praesens pars non inlelligatur capta, 

nisi posila et capta fuerit in nostro Majori Consilio. 



299 MDXI, DICEMBRE. 300 

A dì 8 fo la Madona. In Colegio fu facto scrivati 

a la camera di Vicenza, in luogo di quel Beneto 

Zorzi alias morite. Et con li cai di X balotadi molti, 

fra li qual uno Bernardin da Brendola vicentino, a 

requisitimi di oratori vicentini che rechieseno po¬ 

tesse esser balotato, e cussi nel Consejo di X fo 

preso di compiacerli, lieei loro lo voleano per scri¬ 

vati. Hor balotadi numero_rimase Dardi Cavaza, 

qual è stato a Maran con sier Francesco Marzello 

provedador. Ave una sola balota di no, soto uno ... 

Saxon venitian. 

DII provedador Grifi, da Vicenza, di eri. 
Come l’à inteso la perdeda de Cadore. E cussi par¬ 

lato insieme col governatore, hanno termina subito 

levarsi con le zente, là lasando il conte Bernardin 

con la sua compagnia et fanti a Vicenza, et andarsene 

a la volta di Cadore dove prima era aviato Zumi 

Paulo Manfron con le altre zente, et il governador va 

con boti animo ; et havendolo auto i nimici, spera re¬ 

cuperarlo et andarà di longo a Cividal di Belimi. 

Dii provedador Gradenigo, date in campo 
apresso Gradiscila, a dì 6, hore 18, Come é stato 

fin quella bora a scriver per voler veder qualche 

conclusimi, la qual si convien tirar con gran difìcultà 

et fastidio. Et scrive, come in questa matina tandem 
i balio terminato, el signor capitano e domino Bal- 

dissera di Scipion e tuli li altri capi d’ acordo, che 

vedendo la mala contenleza di lo exercito per non 

aver li soi pagamenti, e per far che le cosse vadino 

con più segurtà non se lassar forteza nè obstaculo 

da driedo, e voleno luor prima la impresa di Gra¬ 

discila e subito avuta andarsene a Gorizia. E lui pro¬ 

vedador volea principiasseno di Gorizia e fece ogni 

instanzia, tamen, disputato la cossa e dito quel si 

poi dir in tal materia, hanno concluso cussi, et ozi a 

hore 21 o 22, con el nome dii Spirilo Santo me¬ 

larsi a camino per arivar la note solo Gradiscila, per 

esser bora mia 5 lontano de li; et subito sarano solo 

al loco di piantar l’artellarie et solicitaremo quanto 

li sarà possibile, perchè non desidera cossa a sto 

mondo per lui che questa, che li par esser uno anno 

esser vistilo fuor di Treviso. 

Da poi disnar, fo Colegio di sa vii ad consn- 

Icndam. 
Dii provedador Gradenigo, date in villa 

Agelli, a dì 6, hore 6. Come in questa sera ha- 

veano mandalo de là di Nzonzo su el monte per 

inczo Gradiscila zercha 1500 fanti, eh’è il colonello 

di Marco di Rimano, et domino Zuan Conte et do¬ 

mino Zuan Paulo da San Anzclo el quelli de Caste- 

lazo liomeni d’arme veneno di Padoa e lutti li slra- 

lioti e doni. Thodaro dal Borgo, e questa nocle se 

meterano 1’ artellarie a quella banda, e diman con 

il nome di Dio si principierà bater, e di qua verso 

la torre nominata Marcella, et da do bande se 

baierà, con quella soliciludine si convien, e non si 

lasserà punto. Et ha mandato verso Tolmin France¬ 

sco Calson con la sua compagnia e altri 100 fanti con 

lui e Francesco Sbroiavacha per veder se polrano 

haver la porta de Pelz, qual tien siano marche- 

sebi, benché al presente siano sotto todeschi, e 

non facendo altro, tenirano i nimici sospesi. Etiam 
mandono domino Camillo da Coloredo e Paribon 

per esser pratici de li canali e dito domino Camilo 

à credito con loro, e de li farano etiam adunatimi 

di boli numero di zente; sichè da ogni banda i ni¬ 

mici starano sospeti. Ma scrive è mollo disturbato; 

stenta far venir in campo pan, per causa che per la 

via li vieti tolto li cassoni di pan per qualche uno de 

questi primarii e poi lo fano dar a suo modo e li 

patroni di quello ne perdono, etiam hanno de le ba¬ 

stonate, e quando lui provedador li riprende, dicono 

se non fazio per voi datemi licentia ; tmde si con¬ 

turba molto e fase respecto a li tempi. Item, scri¬ 

vendo, à ricevuto lettere di sier Francesco Valaresso 

podestà e capitano di Cividal di Bellun, con una co¬ 

pia di lettere dii capitano di Cadore, come i nimici 

erano in Ampezo; qual lettere manda a la Signoria. 

Scrive esso provedador si trova mezo confuso, per 

esser questa note le artellarie a Gradiscila, si che non 

è possibile darli socorso; sì per far la bataria a Gra¬ 

discila, come volendo mandar qualche zente, vede 

non troverà di quelli capi chi vi volesse andar ni a 

pe’ ni a cavallo per non esser sta pagati, maxime li 
cavalli et assai di questi fanti : tamen la Signoria co¬ 

mandi. Item, à auto aviso di sopra di domino Fede¬ 

rico de Zuchis castellano di la Patria, qual li disse: 

eh’ el vedesse di haver la porta de Pelz per qualche 

tractalo. Et manda deta letera a la Signoria ; dimanda 

li 30 miera di Discoli, orzo e 100 barili di polvere 

et le ballote. 

A dì 9, la malina, se intese per le letere di sier 

Fauslin Dolfin vice podestà et capitano a Trevixo, 

come, per alcuni venuti, Cadore si tien ancora; sichè 

non è presa, come fu ditto, fino a dì 7 da sera. 

Item, poi vene in Colegio uno Polo da Cividal, 

qual vico di Cividal. Refrescha la nova Cadore si man- 

tien, et haveano auto do bataie eie., la qual nova fo 

molto bona. 

Dii provedador Grifi, di eri da Vicenza. 
Come inteso la perdeda di Cadore, ozi si beva lì de 

col signor governador e le zente, e va verso Bassan 
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poi a Cividal per recuperar Cadore, lassando in Vi¬ 

cenza el conte Bernardin con la sua compagnia e 

alcuni cavalli lizieri, e a la pinza el Bergamo conte- 

stabile con fanti 80; et scrilo a Zuan Bernardin di 

Leze, è sul Polesene, vengi in Vicenza; qual bara 

fanti 200, sichè Vicenza rimarà custodita. Item, il 

pagador, stato a Bassan, dove si nnior di peste, per 

pagar quelle zente è li, é ritornato in Vicenza. 

Di Rimano, di sier Francesco Foscari el 

cavalier, orator nostro, di primo. Come à le zente 

yspane zonseno e fanno la massa a Camarino, e il 
Papa à mandato in Romagna al Cardinal di Medici 

suo legato, eh’è a Faenza, ducati 8000 per far fanti. 

Item, le zente dii Papa sono a Castel Bolognese e lì 

intorno. Item, aspeta danari et la sua comissione; e 
altre particularità ut in litteris. 

Dii provedador Gradenigo, fono lettere di 

7, in campo solo Gradiscila. Come dirò di soto 

il sumario, e la bombardano tuta via; bisogna li da¬ 
nari per pagar li fanti. 

Vene in Colegio uno nontio di sguizari nominato 

Agustin Morexini insieme con uno altro, et portato 

lettere credential di 4 cantoni, disse poi et cussi de¬ 

pose: Cbe sguizari havendo termina in loro diete di 
romper a Franza e venir sul stato de Milan, a dì 24 

novembrio, el dì di Santa Catarina andono a certa 

chiexia con uno stendardo rosso sul qual è dipento 

la passion di Cristo, et è quello che non è sta spie¬ 

galo se non quando fo la rota dii ducha Carlo di 

Bergogna; et era cativo tempo e pioza, e spiegando, 

subito vene bon tempo, mule loro hanno tolto un 

perfeto augurio. E però voleno venir in aiuto di la 
Signoria nostra, e non voleno danari, ma solo 3 

cosse; vituarie, artellarie al bisogno et 600 homeni 

d’arme, et verano, subito inteso il voler di la Signo¬ 

ria nostra, per la via di sora Trento e paserano a 

Rovere e Bertonega etc. Item, disse che lui era 
amico e parente di questo stato per la casada el tien, 

et era venuto per stranie vie e per monti per dubito 

de non esser preso, e sguizari voleno cazar francesi 

de Italia ; ma che etiam, poi il suo partir a dì 3, hes- 
sendo in camiti, ave aviso sguizari aver tolto Verzè 

Iodio soto Milan ; e altre particularità disse utpatet 
in depositione sua. 11 Principe lo charezoe e felo 

acompagnar per sier Matìo Lion e sier Daniel Barba- 

rigo savii ai ordeni a F hostaria, e fatoli far le spexe. 

4* In questo zorno, fu sepulto sier Domenego Pa¬ 

nda fo di Pregadi qu. sier Mar co, era il più vechio 

zentilhomo vivo al presente, di anni 88. Fu sepulto a 

San Griguol, dove era abate suo fratello, qual è vivo 

di anni 90 e fato episcopo, e suo fìol domino Marco 
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è abate, eh’ el dito vechio li rcnoncioc dita abalia di 
San Griguol. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, ad consulcn- 
dum la risposta a’ sguizari. 

Dii provedador Gradenigo, date in campo 

apresso Gradiscila, a dì 7, liore 6. Come ha ri¬ 

cevuto lettere de la Signoria nostra di 3, 5, 6. 

Scrive si à trova in tanto afanno e cordoglio e fasti¬ 

dio che mai si trovò in tanto a la vita sua, el con 

questi crudelissimi tempi et frodi, maxime in quella 
campagna dove non sono coperto alcuno et si con - 

vien star a l’aiere. Dice Dio ne aiuti. La Signoria li 
scrive si l’à bisogno di polvere e balote avisi che ne 

manderà, e per l’altra solicita la impresa con gran¬ 

dissima presteza ; sichè non sa che dir. Tulozà dove¬ 

ria esser lì, perchè tante volle l’à richiesto: non ha 

danari; è come disperato. Da lui scrive non mancherà 

a far luto quello li sarà possibile, e li convien esser 
in persona a solicitar si balano F artellarie a la terra 

et continuamente si bateno gaiardemente, et si le 
ballote non vien a mancho, spera si farà bon buso 

da poterli poi dar gaiardemente la bataglia. 

Dii dito, di 7, hore 22, fo etiam lettere. Co¬ 

me tuta la note è stà in occupatimi per ordinar e re¬ 

golar questo exercito. Da ore 6 in drio, il capitano 
era andato di là di Flsonzo per aselar alcune cosse; 

si che si ritrova confuso perchè quelle fanlarie ninna 

osa venir in campo. E ozi hanno comenzato con li 

sacri a bombardar c loro a responderne ; ma di là 

de Flsonzo su el monte non hanno ancor Irato per 

non aver tirato suso la colubrina, ni el canon, eh’è 
cosa faticosa, e questa note si aseterà le artelarie, et 
spera in Dio li darano da far. In Goricia non c’è altro 

salvo qualche contadin dentro c cavali zercha 150 

corvati; in Gradiscila zercha 200 cavali e alcuni co¬ 
mandati; di sopra, verso la porta di Pelz, si dice è 

zonto zercha 150 fanti. Questa matina è stà gran fu¬ 

ria nel colonello dii capitano ; non volea venir, nè 

star in campose non liaveva li soi danari; però prega 

i sia mandati. 
Et in la prima lettera di hore 6, pur a dì 7, par 

hubi ricevuto lettere di la Signoria, con incluse di 

Cadore. 1 nimici venuti in gran numero per do vie 

per asaltar quella fortezza. Scrive non si ha il modo 

di poter mandar socorso per esser al presente col 
campo soto Gradiscila, con questi crudel tempi, e 

niun dii campo vi anderia. Item, scrive lì è domino 
Vincenzo Bembo capitano di San Vide, qual a lato 

portar molto pan in campo e lo lauda assai, qual si 

voi partir, e però la Signoria lazi eh’ el resti e su- 

spendi certe lite Fà al Petizion et Cazude per tuto 
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questo mexe. Item, l’ha servilo di 300 guastadori; 
si eh’ el merita laude e comeudalione. 

1G51) Dii provedador Gradem'go, date in campo 
a dì 8 desembrio, apresso Gradisca, a bore 13. 
Come ìi ricevuto letere dii podestà e capitano di Ci- 
vidal di Beimi. Come i nimici hanno auto el castel 

di la Pieve di Cadore e l’hanno auto per la porta ; et 
pregato eh’el scriva a Sazil, Coneian, La Mola, Uder- 

zo e Porto Bufolo li mandi socorso di zente e vitua- 
rie ; e così subito scrisse a li dicti rectori, tamen la 
Signoria fazi fanti aposta per questi lochi. 

Dii ditto, date a liore 6, ivi. Come à ricevuto 
lettere di la Signoria, con exempli dii provedador 
Oriti, zercha il modo di divertir i nimici di Cadore. 
Et in altra letera anta, la Signoria li scrive manda 
verso Trento domino Zuan Paulo Manfron con le 
zente soe, per far divertir i nimici : scrive è grandis¬ 
simo fredo et hessendo perso Cadore, non achade 
mandar altri. Item, che nostri hanno Irato per mi¬ 
nar una fazada di muro di Gradiscila per dar la Pa¬ 
laia. Item, in l’altra letera, la Signoria li scrive frati - 
zcsi esser retrali, et però expedila P impresa di Gra¬ 
discila, è bon unirse insieme tutti do li exerciti. Item, 
se li manda ducati 2000. Risponde, li fanti si partono 
e non è chi porta vituaria in campo; biasema molto 

quelli capi. Item, à auto, scrivendo, letere di la Signo¬ 
ria, come i nimici bombardava il castelo di la Pieve 
di Cadore. Item, avisa domino Camilo da Coloredo 
andò di sopra, a dì 7 zonse a Tolmezo, trovò letere 
dii capitano di Cadore qual dimandava socorso, linde 
fece adunar molti homeni per andarvi, e manda le- 
terc dii dito drizale a esso proveditor. Item, al 

passo sopra Cividal di la porta di Pelz e Tolmin ha 
mandato Francesco Calson contestabele, con la sua 
compagnia e altri comandati per veder di recupe¬ 

rarli. Scrive à auto per domino Hendrico Caico, come 
quelli dii passo di la porta di Pelz venirà da lui pro¬ 
vedador a capitolar; dice quel locho è passo impor¬ 
tante, qual auto poi si aria Tulmin, unde à scrito al 

provedador di Cividal se intendi con lui. 
Item, el dito poi scrisse, a li cai di X, in mate¬ 

ria di le legno dii boscho di Antonio Savorgnan, 
ut patri. 

1GG A dì IO, la matina, per letere di sicr Fran¬ 
cesco Valaresso podestà e capitano di Cividal 
di Delun, di eri. Come certissimo Cadore era perso 
el la Pieve qual si rese a pati, et mirali tedeschi den¬ 
tro fono apichar 7 et hanno brusìi il locho. Item, 
come Zuan Paulo Manfron con Zuan Forte e la sua 

compagnia, hessendo andati al passo di la Gardona 
per lenirlo, par todeschi vengano di longo, et dili 
nostri si va relrando; et di lai aviso fo più letere so¬ 
pra questa materia, et questo aviso zonse eri sera 
essendo Colegio suso. Aduncha a dì 8 la si perse. 
Et nota: sier Andrea Donado podestà et capitano di 
Trevixo, a dì 8 ritornoe a Treviso a compir il suo 

rezimento sino vadi il suo successor. Di sier Filippo 
Salomon capitano di Cadore nulla si intende ; si lien 

sia sta fato prexon. I nimici sono cavalli 700, fanti 
7000, e si dice era l’Imperador in persona, et al go¬ 
verno el vescovo di. 

Questa tal nova parse strania a la terra, liset 
avanli si ave tal aviso, e fo dito nostri aver auto 
Gradiscila; ma non fu vero, sicome qui disoto per le 
letere se intenderà. 

Dii provedador Gradenigo, date in campo 
apresso Gradiscila, a dì 8, liore 6 di note. Co¬ 
me tutto ozi hanno bombardato la terra, e da eri 
avanti zorno in qua el signor capitano et lui mai si 
hanno riposato; si convien star a l’aiere età cavallo 
per esser su la campagna con una tramontana tanto 

crudel et fredo excessivo, che mai sentile el più 
grande e teribele. Quelli dentro stanno saldi. Non si 
resta di solicitar a baterla,etvederano de minar una 
fazada e darli la bataglia, e intrando dentro si farà 
eli loro quello vorà il dover. Scrive: la letera scrita 
per la Signoria al capitano, sicome lui aricordò, è 
stata molto a proposito, et ne ha auto assa’ contento 
averla aula, e mostra esser alquanto più solieilo. So- 
licita si manda danari, orzi, tormenti e biscoli che 
bora mai di questo è slracho a scriverne più, e cussi 
polvere c balote, che invero si dubita quando sarano 
sul bello di bombardar non ne sarà più ; et però si 

provedi subito. 
Da Buigo, di sier Valerio Mar sello pode¬ 

stà et capitano. Come è amalato, et è zonlo lì zer- 
cha 40 galioti erano presoni a Ferrara, quali dicono 
esser stà liberati, però che, zonto il Cardinal fratello 
dii ducha de lì, le liberar diti presoni excepto li 
schiavoni, e che si diceva presto il ducha di Ferrara 
sarà con il Papa d’acordo. E nota : fo dito per la terra 
ch’el ducha havia lassà li presoni l’ha liberamente, e 
a luti pareva di novo, videlicet è lì a Ferrara 4 pre¬ 

soni : sier Matio Michiel di sier Nicolò, fo podestà a 

Lendenara, sier Francesco Bon qu. sier Scipion, fo 
camerlengo a Ruigo, sier Stefano Michiel qu. sier 
Zuane, fo castelan a Ruigo e sier Alvise Lombardo, 
fo castelan a Lendenara. Item, sier Marco Trun 166 
qu. sier Mafio, qual questo va per Ferrara et auto 

taja ducali GO et presto sarà de qui ; li altri 4 è in ca¬ li I.a caria 10é bianca, 
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stello serati, ne è sta possibele il ducha mai li habi 

volato lassar ne pur vadino per la terra. 
In questa note fono mandati a Chioza li ducali 

10000 d’oro e letere di cambio di ducati.... per 

portarli con la galia di sier Nadalin Contarini soraco- 

mito, è a Chioza, a Rimano a sier Francesco Foscari 
el cavalier orator nostro è li, aspeta diti danari per 

darli al Papa, per parte di danari el pagò a’spagnoli 
per la Signoria, et aspeta etiam la sua commissione. 

Et nota: etiam è andati a Roma do nostri zenti- 

lhomeni, videlicet sier Andrea Vendramin qu. sier 
Polo, qu. Serenissimo per farsi prete, che il Cardinal 

Corner suo cuxin li fa certa renoncia e averi bene¬ 

fica ; P altro è sier Hironimo da cha’ da Pexaro qu. 

sier Fantin per aiutar suo fratello P arzivescovo di 
Zara a esser Cardinal, perché el Papa cegna voler 

far cardinali et maxime uno venetian, et el proto- 

notarlo Lippomano etiam potrà esser, per esser sta 

de familia (Papce?) zà gran tempo etc. 
Di sier Hironimo Contarini provedador di 

Varmada, vidi letere date a Pyran. Scrive come 

à lettere di Candia di 28 octubrio, che erano ussite 

velie 27 dii Soldan fuora di Alexandria, e hanno dato 

lo incalzo a le nostre galie erano a Bichieri, quale 

per salvarsi è andate in Cypro. Tamen tal nova non 
è vera, perchè è lettere di sier Paulo Michiel capi¬ 

tano di le galie, date in Cypro a dì. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et poi leto le lettere 
tutte etc. 

Di Vicenza, dii provedador Griti, di eri 

matina. Come esso provedador con lo illustrissimo 
governador Zuan Paulo Baion e altre zente ut in 

litteris, a bore 18, erano levati de lì per andar verso 

Cividal di Bcllun, et hanno lassato in Vicenza bona 

custodia, sicome più diffuse noterò di soto. 

Fo leto quanto havia exposto in Colegio quel 

Agustin Morexini nontio di 4 cantoni di sguizari, poi 

leto la letera di credenza, data a dì.. novembrio a 
.sicome ho scripto di sopra, et che sono 
in 25 in 30 milla, et la liga Grisa é con loro, e vo- 

leno chazar francesi dii stato di Milan, e andar fino 

a Roma a aiutar il Santo Padre, e tutti è di uno ani¬ 
mo e chiamano parente la Signoria nostra. 

Et poi, per luti li savii d’ acordo, fu posto la ri¬ 
sposta da esserli fata per il Principe nostro. In con- 

clusion, che senio contenti darli le vituarie, li 500 ho- 

meni d’arme et 1’ artellaria e vengino presto, con al¬ 

tre parole ben a preposito. Et dita parte ave tutto il 

Consejo, ninna di no, et niuna non sincera; eli’è gran 

cossa e rare volte intervenuta. 

67 Fu posto, per li diti savii poi, una letera a Roma 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

al secretario nostro, con avisarli quanto ha expo- 
slo ditto nontio di sguizari e la risposta fatali col se¬ 

nato e tutto debbi comunichar al Pontefice. Et fu 
presa. 

Fu posto, per li diti savii, che in termine di zor- 

ni 8, tutti quelli vieneno in Pregadi, quoquo no¬ 

mine nuncupentur, debino aver porta uno boletin 
di aver pagato li soi mezi fìtti, soto pena di esser 
privadi di l’oficìo et Pregadi, et cussi quelli intre- 
rano et quelli sono in l’oficii. Et de ccetero intrerano 

in questa cita nostra et scrivani et fonlegeri et altri, 
ut in parte. Et fu presa. 

Et il Pregadi vene zoso tutti aliegri, per quesla 

cossa di sguizari. 

Di Vicenza, di sier Mathio Sanudo paga- 

dor, vidi letere di 9, hore d di note. Come basse 
cavalli 200 à acompagnato in Verona cara 70 farine, 
poi sono ritornati in driedo; e eh’ el governador e 

provedador zeneral Griti ozi a hore 18 erano partiti ; 

tien alozerano questa sera a Marostega, et domali a 

Bassan, dove è molto morbo. Lui pagador è rimasto 

a solicitar el scuoder di farine e formenti di quella 
camera eh’è mollo povera, e li è il camerlengo sier 
Piero Donado di sier Bernardo, era avanti Vicenza si 

perdesse. Etiam è resta per pagar la compagnia di 
Meleagro da Forlì. Et come è sta ordinato debino 
intrar in la terra ad alozar el conte Bernardin, Ja- 

como Sacardo e le loro compagnie, ne li borgi sa¬ 

rano da homeni d’arme 200, et Meleagro con 250 

balestrieri, che sarà la sua compagnia e il fradello, e 

il cavalier di la Volpe, quali tutti tre sarano al nu¬ 

mero sopradillo, i quali alozerano a le Tavernelle; et 

a la guarda di la piaza è il Bergamo contestabele 

con fanti 80; aspetasi Zuan Bernardin da Leze, eh’è 

sopra il Polesene con fanti 220, che starà lì in Vi¬ 

cenza. Tien il governador e provedador si spenzerà 

avanti sino a Cividal di Bellun, eh’è mia 15 lonlan di 
Cadore, dove è Zuan Paulo Manfron, con tutte le 
zente era al Covolo, andato avanti. 

A dì 11 dezembrio, la matina nulla fo di novo. 1G7* 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 

tra le altre cosse che feno, preseno di dar a Alvise di 
Piero secretario, atento le sue fatiche stato fora più 
volte con provedadori et oratori, per uno suo fìol 

1’ oficio di.et morendo a l’altro etc. ut in 

parte, el qual el voleva aver da li 15 savii et depo¬ 

sitarli ducati 100. Etiam fu preso dar a Pasqualin 

Trivi.xan, atende a li X savii a tansar, atento le fati¬ 
che e promision fatoli, l’oficio di la misetaria etc. 
Item, atento che sier Zuan Zustinian, sier Piero 

Contarini, sier Nicolò Doilìn olmi avogadori, quali 

20 
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sono privi e banditi per do anni di consegii secreti 
et voleno dimandar gratin, et bisogna per le Ieze 
siano tutti quelli era in dito Consejo di X quando 
fono banditi, e in locho di quelli mancha farne: et 

però, in loco di sier Francesco Foscari el cavalier, è 
andato orator a Roma, Co electo sier Andrea Corner 
fo consier, qu. sier Marco. 

Di Seravaie, fo letere di sier Francesco Va¬ 
iar esso oliivi podestà e capitano a Cividal di Be¬ 
imi. Di l’abandonar di la terra, et esser venuto li 
per più securtà, e cussi ha fato Zuan Forte, e li al¬ 
tri etc. Item, Zuan Paulo Manfron à auto certa strefa 
da i nimici lì al passo de Gardona, sichè etiam lui 
è ritrato e venuto con le zente soe a Cividal ; tamen 
li è sta morto do compagnie di fanti e alcuni cavali 
da’diti todesehi, quali venivano di longo a la volta 
di Cividal di Belun, et tien lo vorano brusar etc. 

Dii provedador Gridi, fo letere di eri. Dii 
zonzer con il governador et le zente 1’ ha con lui, 

come di soto dirò il numero e la qualità e li capi, a 
Feltre, et alozato in certe ville ut in litteris. Item, 
ha di Cividal eh’è sta abandonato da’ nostri et venuti 
a Seravaie. Item, come todesehi venivano di longo; 
ma inteso il zonzer suo lì a Feltre, par siano sopra 
stati di venir di longo et manda di ziò relatione etc. 
Item, dii danno ave il Manfron, e dii brusar di Ca¬ 
dore e apichar quelli. 

Dii provedador Gradenigo, di Frinì. Non fo 
letere alcuna. 

Di Chiosa, di sier Alvise Lion podestà, di 
osi. Come è zonto lì uno Agnelin, vien di le parte di 
Milan, dice eh’è certo 25 mila sguizari è venuti sul 
stado de Milan e preso tre terre, e francesi tutti 
esserli andati contra. Item, che venuto a Ferara, à 
inteso il ducila aver mandato 40 pezi di artelaria a 
Bologna, e il Prefetin con le zente dii Papa esser 
zonto a Ymola, e che Bologna è soto sopra, et altre 
particularità ut in litteris. Item, scrive che, per 
fortuna, la galia Contarina andava con li danari a Ri¬ 
mano, tornò sta note a Chioza, e levò il coricr con 

le letere in materia dii nontio di sguizari e poi partì 
per andar al suo viazo. Item, scrive à barche a Ri¬ 
mano per levar li corieri numero 2; et sa è li co- 
ricri do con lettere di Roma, e Benlivoy hanno po¬ 
sto una taia a preti et monasterii, et da altri citadini 
voleno danari ad imprestedo. 

1G8 In questa matina, vidi in San Marco sier Nicolò 
Marzello di sier Francesco, qual è stato mexi 17 
prexon di francesi nel castel di Crema, fu preso hes- 
scndo podestà a Castelfranco et à auto taia ducati 

200, ma è povero et non poteva pagar la taia, unde 

Martin da Lodi li è sta piezo che la pagerà, et lo à 
lassato vegnir liberamente; sichè dito Martin, fo no¬ 
stro condutier, si à porlà ben, termine 20 zener. 

In questo zorno, a bore 22, inlroe fuogo in una 
caxa da chà Lippomano, fo di l’abate di Verona, po¬ 
sta a Santa Foscha, arente cha’ Taiapiera, dove abi¬ 
tava ser Fantin Bragadin qu. sier Marin qual era a 
la villa, e si brusoe tutta, e di soto e di sopra fo gran 
danno di la caxa. La galdeva i boli fo di sier Nicolò 
Lipomano qu. sier Andrea, qual dii trato si dovea 
pagar uno capelan dicesse messa in Santa Fosca etc. 

A di 12 da matina. Fo in Colegio el degan di 

Trevixo domino Bonino de Boninis, vien di Gra¬ 
discila mandato a posta per il provedador Grade¬ 

nigo, qual è amalato con febre terzana, et questo partì 
a dì 10, bore 22. Et referì il desordine dii campo, e 
la impresa sarà deficile, li fanti non voleno andar soto 
a darli la bataglia per non esser pagati, poi altri con¬ 
trarii dei capi etc.; si che vede la impresa dificile. Pur 
atendevano a bombardarla, ma havevano pochissime 
balote etc., et che havevano Irato più di .... colpi 
su le mure e podio danno fevano. Quelli dentro è 
disposti a tenirsi, et hanno ferito il Bergamo capitano 
di le artelarie e amazà alcuni altri fanti con le loro 

artellarie trazeno al campo. Item, si provedi man¬ 
darli danari. Et che el tien a dì 12 matina eh’è ozi, li 
doveano dar la bataglia zeneral e che il provedador 
Gradenigo si faticha assai ; ma ih dito campo è de 
gran desordeni. 

I)il provedador Gradenigo, date in campo 
cipresso Gradiscila, a dì 9, Icore 7. Come siegueno 
bombardando di continuo la terra, e quelli dentro li 
respondeno gaiardamente con le loro artelarie. Gra¬ 
discila non è cussi debele come altri la fevano, imo 
è fortissima. Si duol la polvere et balote richieste non 
siano mai zonte; dubita averne bisogno; solicita se 
ne mandi presto e sopra tutto danari, perchè non ve¬ 
gliando presto, si dubita di qualche inconveniente etc. 
Tuto ozi non è smontato da cavallo. Item, di vi- 
tuarie stenta. Respecto i condutieri di questo exercito 
licentiosi, e quelli castelani non fano nulla. Item, 
manda una lettera aula di domino Camilo da Colo- 
redo qual è a li passi verso la Chiusa, zercha a le cosse 
superior. Item, scrive è in campagna con crudelis¬ 
simo fredo, et à per coperto la neve, e si duol la 
polvere e le balote li venirà a inanello. 

Copia di una parte presa in Pregali 
a dì 10 dexembrio. 

Sono molti zentilhomeni et citadini nostri debi- 
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tori di mezi fitti, i quali, quantunque habino el modo 

de pagar, sono tamen renitenti contro ogni honestà, 

imperochè in questo urgentissimo bisogno per aiu¬ 

tar la terra doveriano sponte pagar i dicti mezi fili 

che è graveza universal et honestissima: et essendo 

necessario a questi tal poner un spiron per darli 
causa de far el dover suo, però Fanderà parte: che 

tutti quelli sono de questo Conseglio, et che intrano 

in quello qnoquo modo, fra termine do zorni haver 

debano porta el suo bolletin de haver pagadi li mezi 

fìti, altramente siano immediate expulsi de questo 

Conseglio. Quelli veramente zentilhomeni che hanno 

officii et che intrerano in dicti ofiìcii, et similiter 
i scrivani et nodari non possano exercitar F oficio 

suo, se non haverano apresentà el clicto bolletin de 
haver paga i mezi fitti. Et questo instesso se intenda 

de tutti i altri officiali et salariati de la Signoria no¬ 

stra, et similiter de li sansari de Rialto et de fon- 

tego ut supra. 

Item, diiprovedador Gradenigo, fo etiam le- 
tere portate per domino Bonino degan de Tre¬ 

viso, date in campo apresso Gradiscila, a dì 10, 

hore 14. Come questa matina non è stato a cavallo 
per haver fato far alcuni gradizi per le artellarie e 

passato FIsonzo a pe\ Scrive, mandando il pan per là, 

vardi di le artellarie ; è di là un pezo : per quelli di la 

terra, con uno schiopeto over archobuso fu ferito 
domino Orlando da le artellarie verso la nadega, 
e tien li habi tochato'F osso; F ha fato medegar e si 
manderà a Udene. Item, la terra è di opinion di le¬ 

nirsi, et è situada in quella campagna spazada. E per 
la descrition fata per il capitano, non barano muni- 

tion solo per tutto doman; sichè sono di pessima 

voglia. Non è ancora zonto là polvere, ni balote. Di vi- 

tuarie de li era stà proviste al bisogno, e di tormenti 
di la Signoria harà CO stera di pan al zorno. Per via 

di Udene, San Daniel, Fagagna e di là dii Taiamento, 
il primo zorno vene cara 27, el secondo per la via 
fu tolto li boi a li cariazatori, adeo niun voi più por¬ 

tar pan in campo, e il pan fu messo a sacho. Volea 

far la provision ; quelli capi non li hanno risposto; le 
zente d’arme fanno cosse teribele, per li soi danari 

è passà do mexi non hanno auti. Item, dimanda da¬ 
nari e li orzi. Item, terza note li vene la febre, non 

volse dir niente per non disordenar, et bora ne ha 

grande con gran passion di cuor, et è in campagna 

con fredi grandissimi inanellando di ogni cossa. 

169 A. dì 13, fo Santa Lucia. La matina fo letere 

dii provedador Griti, date in certa villa soto 

Feltre. Come andava a Seravaie dove era Zuan 

Paulo Manfron recluto, per redur le zente e unirle 

insieme. Et à aviso todeschi voleno venir di longo. 

Scrive molti discorsi, ut in litteris; et se dice i ni- 

mici è intradi in Cividal, perchè de lì se vede fuogi ; 
dubita non lo brusano, e altre particularità ut in 
litteris. 

Di Gradisela, dii provedador Gradenigo, 

Non fo letere alcuna et inanello di Roma, che con 

gran desiderio erano aspelate. 

Et volendo li savij far ozi Pregadi per far la com¬ 
missione a F orator nostro va a Roma, non essendo 

zonte letere di Roma, fo terminato in Colegio non 

far ozi Pregadi e farlo doman, et però li consieri 

ordinono Gran Consejo lizet poche voxe vi era. 
Di Vicenza, di sier Mathio Sanudo paga- 

dor, vidi lettere di 11. Come ha per via di Mantoa 

da più persone el calar di sguizari numero CO mila, 

e aver fato certo capitano loro nominato ut in lit¬ 

teris, con juramento dove li sarà devedato il passo 

passarli per forza di arme, over morti tutti, et andar¬ 

sene senza acordarse con alcuno potentado fino sia 
davanti il Pontefice, et che francesi haveano fato il 

possibele che il signor Zuan Jacomo Triulzi caval- 

chasse contra essi sguizari, el qual si ha excusato di¬ 

cendo aver juramento e fede non andar in persona 
conira ditti sguizari da Bologna. Masse li Bentivoy e 

la loro parte portavano le sue robe fuori di la terra. 

Si dice el Papa esser ussito di Roma, e aver fato ti¬ 

rar 27 pezi de artellaria grossa fuora; el viceré di 
Napoli e il ducha de Termini si dice esser zonti a 
Rimano. 

Dii provedador Griti nulla si ha. Ozi tien sia 

zonto a Feltre; va con gran cuor per trovarse con li 
inimici, et maxime el signor governador. 11 Manfron 

con le altre zente era 8 mia più avanti di là Cividal 
a certo passo. 1 nimici si dice sono 4000, di li qual 

1400 è a soldo, il resto è comandati, senza Mercurio 

Bua et Zinganeto con cavali 170. Di Verona basse 

certi cavali e fanti venuti di Lignago per tuor le vi- 
tuarie, et maxime farine e formenti che per avanti 

erano stati con scorta conduti in Verona cara 70; par 

li diti ne habino tolto bona parte, et conduti in Li¬ 

gnago. Diman pagerà la compagnia di Meleagro, 

qual è alozata a l’Olmo, mia 4 lontan de lì etc. 
Da poi disnar, fo Gran Consejo, fato podestà a 

Castelfranco sier Alban Zane fo XLqu. sier Andrea, 
podestà a Porto Bufolè, sier Zuan Francesco Grade¬ 

nigo qu. sier Lionello. Item, fo mandato zoso a la 
leze sier Zuan Arimondo qu. sier Zorzi eleto castelan 
a Vicenza, per esser intrado in election e visto per il 

Doze aver tolto più di una balota nel capello di mezo. 
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169* Dii provedador Graclenigo, date in campo 
apresso Gradiscila, a dì 11, liore 7. Come era sia 

condato de lì ultimamente la colubrina, uno canon 

di 50 et 100 barili di polvere grandi, 20 archibusi et 

certe balote di ferro et 200 di 30 e altre cosse. Scrive 

tutto è sia adoperato in la batitura di Gradisca etc., 

linde, non avendo quasi più balote e polvere, et non 

ne zonzer, et hessendo sopra quella campagna senza 

legne e con fredo grandissimo, tutti pendeva a rcti- 

rarsi. Lui aricordò molli partiti e far qualche trovada 

et star a coperto dicendo lui non era per partirsi si 

prima non scriveva a la Signoria, e tutti loro capi re¬ 

stono suspesi \etiam doman si baterà con quelle po¬ 

che ballote hano e preparerassi la trovada, e voleno 

far a saper il primo monta suso le mure e metti la 

bandiera prendendo la terra habi ducati 100 e sia 

fato contestabele con 100 fanti, el secondo ducati 50 

el terzo 25, el quarto 10, e questo per inanimar l’e- 

xercito. Scrive da lui non mancherà in cossa alcuna 

fin 1’bavera l’anima nel corpo, e scrive aver dito 

molte raxon non è per levarsi; loro messe a campo 

la ruma di l’exercito per questo crudel fredo, e li 

fanti un con l’altro si desviarieno et si romagneria 

con podio exercito. Dice, se le ballote di 40 et 50 per 

lui tante volte richieste fosseno sta mandate, si haria 

facto bollissimo frutto, e si haria potuto dar la ba- 

taglia. La terra è fortissima; fu presa poltronissima- 

mente, e quel povero provedador era dentro fu 

venduto, per quanto l’à inteso. Item, à ricevuto più 

lettere di la Signoria, e con avisi di Cadore e di Ci- 

vidal di Belimi, unde è sta lede al signor capitano et 

altri, e cossi exequirà di non divider quello exercito. 

Item, si mandi li danari, od altramente non è posi- 

bcle più tenie quello exercito. 

170 Dii provedador Grifi fo letere di eri, date 
in villa.Con varii discorsi. E come Zuan 

Paolo Manfron e Zuan Forte erano andati di Sera- 

vaie in Cividal di Belimi et quello recuperato, el par 

i nimici non siano venuti de lì, imo non voleno ve¬ 

nir più avanti. Scrive altre particularilà. 

Dì Concjan, di sier Francesco Zustignan 
qu. sier Unfredo, provedador, vidi lettere di 12 
a hore 2 di note, drizate a’ soi fraddìi. Come la 

note passata podio ha dormito, per haver convenuto 

scriver più letere per ogni banda zercha il perder de 

Cividal. Non scrisse per haver auto assai che far, ta- 
men ozi è varietà grande, che non si poi governar. 

Et spazò do cavalari a posta de lì, per saper i anda¬ 

menti de i nimici. Non sono ancora tornati, le strade 

core a furia. De lì a Concjan niuno è mosso, perchè 

non mancini de inanimar tulli perchè li pur impossi¬ 

bile el provedador Oriti non zonzi, dii qual non ha 

nova alcuna fina bora a Seravalle; et el podestà era 

in Cividal, è zonto !ì a Conciati e vieti a Venecia, al 

qual mandoe a parlarli per il suo canzelier, per esser 

lui ocupnto in expedir homeni 200 novi ter ha manda 

in campo nostro, e dito zenlilhomo era fora di se: non 

sapeva risponder. Scrive quello ha fato di farine, et 

ozi erano a 1’ hostaria di la Campana cara 22 fati 

condor de li ; et il podestà di Trevixo lo à laudato, 

famen lui non pensa i nimici habino a venir a quelle 

bande. Dize poi, scrivendo è zonto un messo suo qual 

li referisse nostri esser stati in Capo dii ponte e di¬ 

cono nemici tornar indriedo, e nostri aver preso 

zerta viluaria. El provedador di Seravaie, sier .... 

.li scrive aver per alcuni balleslrieri di 

Zuan Forte, quali questa matina sono venuti de Caxa- 

mata, dicono i nimici ritornano indriedo che Idio el 

voglia. Domino Zuan Forte è al passo di Casamata 

e lì se ne stà. Li riferisse el cavalaro, che tien fermo 

non sia perso Cividal, nemici si dice non è stati 4 mia 

lontan. Dii provedador Griti nulla, che li par gran 

cossa, ma ben ha per alcuni homeni che dicono que¬ 

sta matina aver sentito tamburiini e trombeli in Val 

de Marin. Si tien sia le zenti nostre, perchè è neces¬ 

sario fazino questa via. Scrive voria il podestà novo 

venisse de lì in questi tra vagii. 

Di Vicenza, di Zuan Piero Stella secreta- 170 

rio dii provedador Griti, è rimasto de lì, de 12. 
Manda alcune letere aule di Mantoa di Paulo Agu- 

stini di 9, 10, et 11, il sumario è questo: 

Di Mantoa, di Paulo Agustini. Più avisi. 

Come il marchexe li à dito tute queste nove: prima 

sguizari sono mirati su el stato de Milan, et che fran¬ 

cesi lutti è andati a quella volta : et chome uno do¬ 

mino Alexandro.amico dii marchexe, li 

ha mandato a dir a bocha, come tutto Milan è in 

fuga et sguizari sono venuti mia 12 di Milan e preso 

Varese e Galarà e fato gran bulini, et hanno trovato 

assa’ viluarie, perchè quelli non erano avisti; e si 

doleno de’ francesi che sapiando sguizari voler far 

novità, non li habino mandati a far saper trazeno de 

lì le vituarie etc. Item, che da una banda era do¬ 

mino Thodaro Triulzi con le zente, e da l’altra il 

Gran mastro pur contra essi sguizari, tamen se uni- 

rano insieme, et che a Abiagrasso sono stati a le 

man francesi e sguizari, et è stà ferito di uno sciopeto 

in la spala il Gran mastro e non si trova la balota, e 

altri capi monsignori chi presi e chi morti; erano da 

500 cavali francesi a quella volta. Item, che sono ri- 

trati in Milan, e si fanno bastioni a furia a le porte e 

si aduna homeni per le contrade per guarda di la 
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terra, e dili sguizari sono da 15 mila, zoo la liga dii 

Bo, uniti con frisoni; si che il milanese è in fuga. 

Scrive etiam il marchese aver auto tal nove di mo- 

tion di sguizari in quelle parti, da uno suo corier 

stato a Milan. Item, che li cardinali scismatici San¬ 

ta Croce, San Mallo et non altri erano in Milan, 

e Santa Croce va dagando la benedition come il 

Papa per esser possidente al fato Concilio ; e che vo¬ 

lendo farla sessione lì a Milan a dì 14, par mila¬ 

nesi habino terminato e richiesto al Gran mastro non 

si fazi tal cosse lì in Milan, perchè il Papa li scomuni¬ 

cherà, et le debino andar a far a Turili o altrove 

fuora de Italia; sichè non si farà lì in Milan, e diti 

cardinali si tien partirano. Iteni, come Bologna è 

in moto e i Bentivoy atendono a far danari, et quella 

terra è in gran combustion. Item, le zente yspane si 

propinqua; e altre particularità, sicome in ditte let¬ 

tere si contien. 

71 Da Vicenza, di sier Matto Sanudo paga- 

dor, di 12, vidi letere a liore 3 di note. Come que¬ 

sta matina àsse letere dii provedador Oriti date in 

Fellre, li inimici esser stati a le man con nostri al passo, 

dove per nostri li fo morti assa’ di quelle zernide de 

vilani. Erano solimi li nostri do bandiere de fanti 

380, capi Bastian dii Malizino et il Griego Adorno, 

dove li inimici montò la montagna et messeno no¬ 

stri di mezo; ma tuta via si difeseno valentemente. 

Ne fo morti molti di soi et de li nostri; soprazonse 

500 cavali lizieri inimici con Mercurio Bua, dove li 

nostri si reseno et fono svalisati. Dicono i nimici 

esser fanti 6000, cavalli 500, el forzo nostri stralioti 

cassi. Diti inimici erano aprosimati mia 8 lontan da 

Cividal, e per uno trombeta mandono a dimandar la 

terra a domino Zuan Paulo Manfron, e questo si ha 

per letere di dito provedador, date eri sera a bore 

22. Et a dito Manfron li era zonto fanti et cavali 

mandatoli dal signor governador e provedador Griti, 

dove haveva risposto al trombeta bravamente. El dito 

signor governador non andarà più avanti per non 

[lassar la campagna, che achadendo far fati, meglio 

zenle d’arme si manizaria in campagna eh’a andar 

in passi non ben da nostri saputi, come il Malizino et 

il Grecho. E dito provedador li scriveteno porta li 

danari lì per dar ducati 2000 al governador; sichè 

dornan lui pagerà domino Meleagro, poi monterà a 

cavallo con li danari per quel locho acompagnato da 

cavali 25 de stratioti. Scrive li va volentiera, et è 

certo si sarà a le man, e si reduremo li inimici in 

campagna, li frachazeremo. Item, di Verona, si 

ha, per uno giunto, tuta la compagnia di Gambere- 

schi erano lì, esser levata et andata a la volta di Lom¬ 

bardia conira a li sguizari. In Verona era rimasto in 

tutto cavali 170. Quelli di Lignago, visto non li ve¬ 

niva zente di Verona, come era l’bordine, di lanze 

200, per le quali era stà mandati cari 70 fermenti 

et farine, diti da Lignago è venuti a tuorli e di quelli 

ne hanno condoli in Lignago. Et che in Verona si 

mor di fame; el vin cara uno costa ducati 13 in 14 

et è pessimo ; pan non se ne parla per non ne esser. 

A dì 14 domenega, leto le lettere ante di Man- 1 

toa, pieno Colegio fo mandato per quel nontio di 

sguizari Aguslin Morexini e ditoli le nove si ha, e 

sono molto aliegri, dicendo al suo partir zà era 

principiato a far movesta. Questo nontio doveva an¬ 

dar a Roma dal Papa etiam a dirli questo; ma si 

amaloe, et scrisse lettere al Papa di questo; le qual 

la Signoria le mandò con le nostre in consonantia 

subito via. El dito è alozato a caxa di Piero Pender 

lodesco a San Bortolo a spese di la Signoria; et 

mandoe via uno suo guizaro da li soi signori et can¬ 

toni, con la risposta bona lì de la Signoria nostra. 

Di Roma. Nula era, e inanello dii provedador 

Gradenigo di Gradiscila ; che si aspetava intender 

E exito di la bataglia eri doveano dar a Gradiscila. 

Dii provedador Griti, date eri in una villa, 

soto Feltre, dita.Scrive di successi de 

lì, e di Cividal, qual si tien per la Signoria nostra, e 

come Zuan Forte e domino Hironimo Michiel palri- 

cio, qual è condutier nostro, con li loro cavali lizieri 

erano andati driedo i nimici et toltoli certi 18 cariazi 

di vituarie, e preso uno homo da conto ; sichè diti 

todeschi non vieneno più avanti, e lui provedador 

andarà a Seravaie a far provision etc. Scrive di uno 

caso seguito in certa villa lì, in uno alozamento, che 

uno favorito dii governador Baion chiamato el Gon¬ 

zaga, qual dito governador l’amava molto, è stato 

morto, per parole venuti a le man, da uno nostro 

contestabele chiamato Balaso di Naldo di la Val di 

Lamon capo di fanti, per la qual morte dito gover¬ 

nador ha auto grandissimo dolor, et esso conlesla- 

bele è fuzito. Pertanto la Signoria li dagi autorità 

di dar taia etc. 

Item, letere dii dito Zuan Forte e Ilironimo Mi¬ 

chiel di Cividal di Belun. Come sono lì, e quel locho 

si tien per la Signoria nostra, et quanto hanno fato 

contra i nimici ut in eis legitur. 

Noto, eri zonse di qui el Bergamo capo di l’arfil- 

laria, era soto Gradiscila, et fu ferito da artellaria de 

i nimici. Vene qui per barella, et si atende a medi¬ 

car. È valente homo e allevo dii qu. Latantio da 

Bergamo. 

A nona vencno letere di 12, dii provedador 
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Gradenigo, date in campo soto Gradiscila a 

hore 6. Come in quella matina a bon’ora, a l’aurora 

fu a trovar il signor capitano, e revete tutte le artel- 

larie e la batitura, poi richiamoe il consulto e fu par¬ 
lato assai, e molli era di sua opinion di dover dar la 
balaglia, e saria gran vergogna non lo far benché 
ancora non fusseno ruinate le mure; però saria da 
far qualche experientia, e aricordoe molte vie che 

era in speranza di aver là. E per alcuni di grandi fu 
conlradito, tandem se parlino senza conclusion al- 
cuna. Lui disse coram omnibus nel partir do cosse : 
l’una non era per levarsi de lì senza far esperienlia, 

e se li altri si partirano è per rimanir solo lì, per 
honor suo, e chi si partiva non doveria più parer 
fra homeni. Item, da poi manzar aricordò si dovesse 
far un poco di scaramuza, e penzer alcuni fanti fino 
a la rottura, e cussi fu fatto, e andorno zercha 30 
fanti quasi suso la rotura, ita che li altri hanno pi¬ 
gliato animo; sichè hanno terminato da matina, pia¬ 
cendo a Dio, darli la bataglia, con li altri ordeni con¬ 
venienti per securtà del tutto, e manda la copia di 
1’ hordine di la bataglia, e si darà con bon liordene 

e quello si convien. Item, ozi à ricevuto letere di la 
Signoria con exempii di letere dii podestà di Cividal 
di Belun et uno de Gardona che il castel di Cadore 
non era preso. Scrive loro de lì hanno il contrario; 
e che il magnifico domino Zuan Paulo Manfron era 
retirato a Ponte; linde tieneno Cividal sia preso si 
l’è retirato a Ponte. Item, di tormenti pan et orzo 
si mandi ctc. e acciò non siano robati ii cassoni 
vieti col pan in campo, come zonzeno, ne manda un 
casson per colonello, et poi il resto, acciò il pagino. 
Item, de fi non hanno più balote di 40 et 50 e po¬ 
che di 30. Item, il biscoto è zonto de lì ; et è crude¬ 
lissimi fredi. Scrive come, vedendo la volontà di 
alcuni de ritirarse, vene a se molte fantarie, cavali 

lizieri et homeni d’ arme protestandoli che ’1 do¬ 
vesse immediatamente responder se i voleano darli 
danari o non, perché non li dagando voleano bona 
licentia, perché i voleano andar a far i fatti soi ; cosa 
che lo fece star mollo sopra di lui e di mala voglia, 
pensando il tempo e dove si atrovava e la impor- 
tantia de la impresa. Tandem li usoe tante bone pa¬ 
role, prometendoli etc., ita che restono pacifici, ma 
non venendo li danari, il campo si disolverà e se me¬ 
lerà a pericolo il tutto. 

Noto, in questa malina in Colegio, a bosoli et ba¬ 
lote, fono risposto et expcdili certi capitoli porti 

per li oratori di Antivari ut in eis, avendo tolto 
prima libertà in Pregadi di expedirli eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi, eliclo le letere. 

Fu posto per li consieri, che atento il caso se¬ 

guito in campo di quel Balaso di Naldo contestabele 
di aver morto el Gonzaga homo dii signor gover- 
nador nostro summamente da lui amato, si come 
per le letere lete apar, eli’ el sia dà libertà al dito 
provedador zeneral Griti che debi dar taia a chi 
prenderà vivo dito Gonzaga in terre e luogi di la Si¬ 
gnoria, sì da mar come di terra, habi ducati 1000, e 
chi l’amazerà ovunque el sia habi ducati 300, con le 
clausule ut in parte; et fu presa. 

Fo chiama questo Pregadi per esser su la parte 
di sier Polo Capello el cavalier, savio dii Consejo, di 
regolar le zente d’arme, etiam farla commissione a 
1’ orator nostro va a Roma, et non fo tempo di far 

ni una, ni 1’ altra cosa. 
Dii provedador di V armada sier Hironimo 

Contarmi. Fo leto letere da Pyran zercha Trieste, 
e la fusta di Muia e altre ocorentie, non da conto: il 
sumario di le qual scriverò di soto. 

Fu fato scurtinio di 4 ai X sa vii che inanella¬ 
vano a tansar, i quali poleno venir in Pregadi, fin 
San Michiel, non metando la balota, e tolti numero 
20 passone solimi 3 videlicet: 

Sier Marco Tiepolo, fo provedador al sai. 
Sier Piero Marzello, fo capitano a Bergamo. 
Sier Luca da dia’ Taiapiera, fo di Pregadi, cazete 

assa’ con titolo di Pregadi. 
Sier Marco Orio, fo governador a Faenza. 
Sier Jacomo Trivixan, fo podestà a Ravena. 
Sier Francesco da Pcxaro, fo di Pregadi, qu. sier Ili- 

ronimo. 
Sier Nicolò Trivisan, fo di Pregadi, qu. sier Cabriel. 
Sier Sebastian Moro, è di Pregadi, qu. sier Damian. 
Sier Nicolò Pasqualigo, è di la zonta, qu. sier Vetor. 

Sier Mario Sanudo, qu. sier Francesco. 
Sier Antonio Sanudo, fo ai X savii, qu. sier Lu- 

nardo. 
et altri come in scurtinio apar, et passoe solimi 3. 

Fu posto, per li savii, che de ccetero non si possi 
meter in Pregadi di suspender alcun debito di debi¬ 
tori di la Signoria nostra, si la non sarà messa per 
4 consieri, cai di XL et savii dii Colegio come dii 
1506 fu provisto, e che dita parte non se intendi 
presa, si la non averà certo numero di balote; che 
prima passando la mità, se intendeva di suspension. 

Et fu presa. 
Fu posto, per li diti, che sier Andrea Griti pro¬ 

vedador zeneral, atento il desordine siegue in star 
tanto in aver Gradiscila etc., come per letere dii 172 ‘ 
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provedador Gradenigo lete apar : eh’ el diio prove- 

dador Oriti con quelle zente d’ arme e fantarie li 

par vadi a la impresa di Gradiscila, e lì unitamente 

con dito provedador Gradenigo debino ultimar dita 

impresa, et il governador zeneral Baion resti dove 

1’ è per custodia etc. Et il Principe solo messe clic 

auto Gradiscila non debino tuor la impresa di Go- 

ricia ni altro, et li savii voleano consultar questo. 

Andò le do parte, el fu presa quella del Doxe, non 

però molto di largo (5G-83), et questo fu poi letole 

lctere di Roma, che in questa sera vene numero ... 

il sumario dirò qui avanti. 

Di Roma, di Lorenzo Trivixan secretarlo, 
di 28 fin 7 de V instante, portate per tre co- 

rieri. Il sumario è questo : come il Papa è più di¬ 

sposto che mai eontra Franza, e a tuor la impresa di 

Bologna. A dì 29 partì di Roma el ducila de Ter- 

mene, qual poi a Civita Castelana zonto, li ritornò 

la febbre. Itevi, che le zente spagnole venivano len¬ 

tamente et il viceré andava lemporizando et il Papa 

si disperava ; e voleno la 3.a paga, sicliè la Signoria 

converà proveder di danari ; et scrive dove si ritrova 

dite zente. Itevi, di sguizari, che il Papa ha aviso 

sono in moto di moversi centra Milan. Itevi, è le- 

tere di 9 novembrio d’Ingalterra, come il Re à visto 

li capitoli di la liga, e vuol far e sotto scriver a la 

liga, e manda uno suo a Roma a questo efecto. 

Item, che, l’azente di l’Imperador, è lì a Roma, si à 

dolesto con il Papa, che in questi acordi si trata, la 

Signoria li vuol tuor Gorizia, Trieste et Verona, et 

il Papa dice non voria iritarlo, acciò il si acordi, che 

luto poi si conzerà. Itevi, il secretano ave le nostre 

lettere con la richiesta di obstasi fata per il signor 

Alberto da Carpi, e comunichò justa i mandati il tuto 

al Papa. Soa Santità disse ridendo: « È superbi que¬ 

sti oltramontani ! » la Signoria li compiase di darli i 

galie che li basta una, e il Cardinal Istrigonia vien 

con una et vien tanto honoratamente; e di obstasi 

disse : « La Signoria li porla compiaser, anche nui, 

quando el Curcense vene a Bologna, li compiasese- 

mo di cossa eontra il nostro honor e di la Santa 

Sede, per far il fato nostro etc. j> e altri coloquii so¬ 

pra tal materia. Item, manda de qui suo orator in 

loco di questo episcopo di Monopoli, qual à diman¬ 

dato licentia, el vescovo di Isernia napolitano, e fo 

alias secretano dii Cardinal Aus francese, e il Papa 

l1 à tolto per lui e lo exercila. Item, è sta fato epi¬ 

scopo di Clierso e Ossero domino Andrea Corner liol 

naturai di sier Zorzi el cavalier procurator e fradello 

dii Cardinal Corner, naturai, in loco di domino .... 

.... Orso veneto, morto lì in corte, era vechio, fo 

maistro dii Cardinal Michiel etc. Item, di li cardinali 

scismatici, il Papa dice nulla sarà ; sono andati via di 

Pisa a Milan etc., il Cardinal Cosenza, certo morite 

in Arezo. Item, che fiorentini hanno fato intender al 

Papa voleno esser neutrali, et prega Soa Santità li 

lievi la scomunicha : il Papa non voi e vuol siano con 

lui. Item, in Bologna, à aviso quella terra è soto- 

sopra, e acostatesi le zente farà novità. Item, il du¬ 

cila de Termeni partì a dì 29 di Roma, poi a Monte 

Fiascon li ritornò la febre e lì è restà amalato. 

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo no¬ 
stro, fono lettere di 29. Dii zonzer il conte di Go- 

lisano, con homeni d’arme, vien di Sicilia; e altre 

particularità, nulla però da conto. 

Di sier Francesco Foscari el cavalier, ora¬ 

tor nostro, va a Roma, date a Pexaro, a dì 5. 

Come a di primo scrisse che il zorno seguente si 

partirà di Rimano per venir li a Pexaro, e cussi 

fece, dove da quella madona, di’è nostra zentildona 

Maria Zenevre fo fiola di sier Matio Tiepolo, era stà 

molto honorato et carezato. Aspeta la galia ritorni 

con summo desiderio con la sua comissione, e li 

danari da portar al Papa. Manda la lista di le zente 

spagnole et dove si alrovano, aula da uno nonlio di 

questi signori, ritornato beri da quel exercito. Item, 

poi, per altre lettere soe di 8, si ave dii suo partir 

per Fossimbruno, et lì andarà temporisando, aspe- 

tando la commissione etc. Item, è zonto lì da 9000 

fanti spagnoli tra Pexaro et Fossimbruno; a dì 8 il 

viceré é stato a Loreto, poi andato a Recanati per 

zorni 3. 

Et lete dite lettere di Roma, che fono assai, Pre- 

gadi veneno zoso a bore ù e meza, et pur non fu 

fato la commissione. 

È da saper, il signor Alberto da Carpi, in questi 

zorni ave letere di Alemagna di certo Iodio dove é 

il Curzcnze, et ha aspetato letere di Roma, e poi 

verà a la Signoria; e cussi in questa sera ne ave un 

mazo di letere di Roma. 

Dii provedador Gradenigo, di 12, liore 8, a 
presso Gradiscila. Come vede da quelli capi la 

Signoria esser assassinala, e atendeno a rapinar né 

di altro si curano ; et essendo stà ordinata da matina, 

eh’ é ozi, darli la bataia, poi a V eleto lutto sta al 

contrario, linde lui provedador andò dal capitano 

ricordandoli P bordine dato, e eh’el dasse bordone a 

la bataglia : li rispose che lassasse far a lui che farla 

cosa perfecta. Tandem nulla é stà ordinà ; siché per 

tal bataglia non piglieriano una colombara. Et però 

ozi non é stà dà bataglia, ma fata certa scaramuza, 

et il capitano et il signor Vitello tengono a uno che 
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nulla veleno far, dicendo le zenfe è mal contente; 
sichè non sa che farsi. Il capitano è homo ostinatis¬ 
simo, et non voi consiglio nè ricordo, però è meglio 
retrarsi e lassar pressidio a quella Patria, che non 
periscila : di la qual cossa ha grandissimo dolor. Li 
disse volesse meler in scritura tal soa opinion; mai 

volse farlo ; sichè prega si mandi le foste per levar 
le fantarie, etc. 

174 Sumario di do lettere di Poma dii conte Hiro- 

nimo di Porzia, drizatc a sier Zuan Ua- 
doer dotor et cavalier, la prima de 28 no- 
vembrio 1511, ricevuta a dì 15 dezembrio. 

Sono lettere de uno Piero de Rizo de Ingal- 
terra, qui Mie curai multa negocia Pontificis, 
che in summa de quel re de Ingaltera non pole trar 
altro se non ch’el dice ch’è sempre per Sua Santità, 
a far il potere di concordarlo con questi signori 
principi cristiani eie. Et me ha dito un gran reli¬ 

gioso, che ha inzegno et praticha, ch’el ge ha ditto a 
lui il Cardinal de Anglia : Io temo più Spagna che 

Pranza,propter dubitatevi observandee fidei come 
se ha visto in prceteritis benché agitur res sua. 

Etiam è stato di gran sinistro li di passati il pren¬ 
der di più corrieri del suo Re che andava e torna¬ 
va eie. Ma asentandosi l’Imperator, sicome per ilio - 
res afirmant, che concoreria etiam Anglia, il quale 
pende più al nepote de l’Imperador che di Spagna 
e lo ama più. 11 Papa dice che l’Imperador à licen- 
liato el Cardinal de San Severino et postea admisit 
il Campezo auditore de Rota nontio apostolico ad 
intimandum Concilimi lateranense. Quid inde 
sit sequtum ignoro. 11 reverendissimo legato de 

Medici scrisse a dì 22 da Faenza a una persona pri¬ 
vata, ch’el c’è bona speranza de concordia tra l’hn- 

perador et la Signoria. Questi corieri de l’oralor di 
Spagna, di Germania mandali qui per Venexia, à 
dato sta fama di acordo ; ma dubita voglia assa’ cosse 

eie. Al presente, sono andati a Parma lo ducila di 
Ferara et Annibaie Bentivoy da missier Jacomo 
Triulzi per conferir insieme quid agendum in bis 
rebus bellicis. Di Bologna et Ferara, intendo da al¬ 

cuni che questi agenti di Spagna dicono che non li 
vien observato li capitoli novi foederis. Sono let¬ 
tere dii re di Hongaria molto onorate al Papa, che 
non voi discender da la divutione di Sua Santità, e 
ch’el manderà qui lo Cardinal de Strigonia. Sono let¬ 
tere di Genoa, ch’el re di Pranza questi dì passali 

havea ordinato le galie 20 . . . da poi che ’l ha fatto 
restare a sua posta 10 nave grosse, che sariano una 

bella armata. Dicono etiam ch’el cavalcharà in luto 

de francesi lanze 1800 verso la Romagna ; eh’ è una 
gran materia, et non lo crede. Disse tanien el Car¬ 

dinal Flisco, si ha di Venecia, in persone private di 
12, che l’è zonto il signor Alberto da Carpi venuto 
da l’Imperador, e subito zonto la Signoria si risolse 
zereha il concordio con l’Imperador, e ch’el Cur- 
zense venia a Venecia datis obsidibus, e altre cosse 
bone, chesefussetetónamla nostra Signoria illustris¬ 
sima statini restitueretur in pristinum. Scrive 
aver lui di 15, et nulla di questo. Et il secretano di 
dito signor Alberto à lettere di 17 da lui, che a dì 22 
di questo il saria omnino a Venecia, et multa alia 
de adventu Curcensis Venetias, e poi a Roma in 174 

su le galee venete con la insegna dii Papa. 11 Papa ha 
vea diliberato mandar uno Baldisera, che atendea a 
li brevi, incontro al Curzense; ma poià deliberato 
mandar uno episcopo. Poi scrito, è zonto lettere di 
Germania di 1’ auditor Campezo, per le qual si ha 
l’imperator adhceral Pontifici, e ch’el Curzense 
vien a Roma; sichè omnia cito bene procedant. Se 
aparechia qui la casa in Cumpodefior che stava il 
Cardinal Regino, per Strigonia. Se dice esser zonli ca¬ 
vali 12 de li soi. 11 Papa dice ch’el venirà con cavali 
150, e disse eri sera in cena che presto faria con¬ 

cordia e pace universale ac belimi contra turcos. 
Sono lettere di 18 octubrio di Levante, al Papa, di 
cosse di turchi e di l’armata dii Soldan di legni 22 
che aveano voluto pigliare le galie venete di Alexan¬ 
dria eie. Si parla assai de far cardinali novi in bono 
numero, et uno veneto. Et per brevi scriti de lì a in¬ 
stantia dii qu. domino Hironimo Donato et. 

... va per lo tavolier molto, e s’il fusse alcuno per 
il borgognon, credo forsi se prevalerla. Dio faza 
quello sia per lo meio de’veneti; e forsi bisognaucelli 

zoè danari. Le fantarie spagnuole per fino a dì 23 di 
presente erano a Norsa e parte erano gionte a Ca¬ 
merino e cussi andavano de mano in mano. Fabri- 
cio Colona è con loro, e lo signor Prospero si aspetta 
a Genzano 40 mia lonzi di qui a piazeri. Lo duca di 
Termini è migliorato e presto se ne anderà a la im¬ 
presa, ut dicitur. Scrive aver inteso da questi Colo- 

nesi, ch’el viceré è amalato e che l’è ritornato verso 
Napoli. Il duca di Termini ha deliberalo partirsi da 
malina. Per le ultime, si ha che gran parte di le fan- 
tarie spagnole erano a Fermo. Questa note passata 

morse lo episcopo di Ossero. Dito episcopà è stà 
promesso a lo reverendissimo Cornaro. La brigata 
desiderava che quello domino Anzolo Michiel, tu 
parente dii qu. reverendissimo Santo Anzolo, ch’è 
cabiculario dii Papa, lo havesse, o il fiolo dii qu. do- 
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mino Hironimo Donalo, benché meritasseno mazor 
cossa etc. 

Dii dito, di 29, hore 18, fo letere dipre’ Du¬ 

cila consier di la Cesarea Maestà a uno suo ca¬ 

rissimo e homo da bene. CIi’ el si trova in corte de 

lo Imperator in maior grafia che tasse mai, e resti- 
tato in omnibus ad dignitates suas; ha inzegno 

apto, è amico di la Signoria; e nimico di Pranza. 

Quando l’andò via, il Papa non volea si partisse, per 

persuader la brigata tasse qui per l’Imperator, pur 

parli, dicea chiamato da lo Imperatore. 11 ducila di 

Termini è partito questa matina di qui; va a la im¬ 
presa. 

75 Sumario di do lettere da Napoli, di Hironimo 

Campanato, scrite a sier Piero Venier qu. 

sier Domenego. L’ una, de 23 novembrio 
1511, ricevuta a dì 11 dezembrio. 

Come de lì era nova el viceré partite de Pulo, 

e a dì 25 dii presente sarà ussito dii reame, e mò 

terzo dì mandò de lì comando in pena di la vita che 
lo residuo di le zente d’arme in tempo di do zorni 

fosse a camino per seguirlo. Scrive aver dal ducha 
di Montalto che di Spagna era nova de manizo de 

parentado, una di le figlie fo di re Philippo di Pa¬ 

stiglia in el fido dii ducha de Lorena, con promission 

de donarli la Savoia con luto el paexe di Lenguado- 

cha e post morte coronarlo de questo regno : che 

si cussi sarà, di grande roy tornerà petit. E cussi 

Dio promete a quelli che no ’l teme; beato chi filze 

l’ira sua. Di le febre, scrive de lì é più feroze che 

mai, et sta matina morse el marchexe de Lis... 

prega Idio che ne guardi di pezo. Tornò de qui 
el signor Prospero Colona : si mormora d’esso non 

aversi dignado andar in campo. Rispeto al convenuto, 
stimase la cosa di mala natura etc. Et da Roma, dii 

nostro secretano, si avisa di do oratori electi, uno 
per Spagna, l’altro per Ingaltera, e de qui se arano 

a imbarchar, e venendo, vederano lo edificio di mo¬ 
lino fato per lui, e lo condurà de qui, perché cussi 
come Venecia la sua rota zira e durerà per essere 

rota viva, cussi sto edificio spera serà non meno etc. 

L’armata nostra tien verà a quelle rive per le cosse 
de Zenoa, e spierà sarà con viloria. 

Dii dito, date a dì 23 novembrio, ricevute 

a dì 11 dezembrio. Come horamai la marea di le 

fazende e nove se va acostando a noi in queste par¬ 

te, però non scriverà. Marti passado, inanzi il sole, in 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

quel porto di Sizilia zonse el conte de Calisano con 

molli baroni e zentilhomeni de l’ixola. Il qual conte 

è capitano di 300 homeni d’arme. 200 mena con sé 
e 100 asolda de qui de questi del regno. La maggior 

parte d’essa gente d’arme se disbarchò a Rezo con i 

soi cavali per esser più expedito transito. El ducha 
di Montealto eri mi disse : la rezina vechia de qui li 

mostrò uno aviso d’Ingaltera, come era mosso lo 
exercito di quel Re contra Pranza; sicliè, essendoli 

ste potenlie d’intorno, li sarà molta fortuna in questi 

merchadanti zenoesi. Dize aver aviso di Zenoa, Pran¬ 
za averli posto nella terra fanti 3000, e di soi zenti¬ 

lhomeni 300, i quali compagnano quel governatore 

é lì in Zenoa, francese. Scrive voria una gratia da la 
Signoria, che in l’arsenale asentisse la spexa di far 

dita rota, la qual non sarà molto ut in litteris etc. 

Sumario di alcune letere diiprotonotario Pipo- 1 
mano di Poma, drizate a sier Hironimo suo 

fratello et recevute a dì 15 dezembrio 1511. 

La prima di 25 novembrio. Come a dì 2G fo il 
zorno di la coronation dii Papa anno.Fu fato 

capello, vi fu il Papa con 15 cardinali, lui pronota- 

rio li tene la fimbria quando el dete la benedilione, 

fece asistente lo arciepiscopo di Napoli, qual si dice 
sarà fato Cardinal de primi, e il Papa avia in cao il 
regno suo novo. Item, si dice sguizari esser acor¬ 

dati con Pranza e aver auto danari el signor Costan- 

tin Amiti e lo Dispota é lì. In Roma erano 10 esi¬ 

stenti, dei quelli uno sollo sa parlar latino. Fu poi 

fate le exequie dii Cardinal di Napoli ; vi fu la fame- 
glia dii Papa e il Cardinal San Zorzi ; disse la messa 
el conte Lodovico di Canosa episcopo de Tricarico, 

è lì. Et scrive coloquii auti insieme zercha Verona e 

l’Imperator. L’oralor Foscari si aspeta, qual bisogna 

l’habi pacientia e desterità col Papa. Il Cardinal Gri- 

mano è ito a Porto a piacer; tornerà subito ; et ozi è 

stato concistorio. 

Dii dito, di 3 dezembrio. È fama il Papa farà 

cardinali lo episcopo di Valle: li dà ducati 20 milia. 

Fra Egidio zeneral di heremitani va a Milan : si dice il 

Papa lo farà Cardinal, etiam do veneliani. Scrive di 

la morte certa dii Cardinal Cosenza a Rezo a dì 17 
novembrio. Ordinò il suo corpo l'usse sepolto lì in 
Roma in Santo Agustino. 11 Papa contenta sia sepul- 

to, e il sepolcro sii da prete e non da Cardinal. El 

qual era amalato e non sepe la soa privatione. Se 

dice el Cardinal olivi Santa Croxe e li altri sismatici, 
volendo intrar in Parma da Cardinal, parmesani non 

21 
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hanno volalo entrino da Cardinal, siche convene in- 
trar slravestito, e alozò a 1’ hostaria. Poi andò a Mi- 
lan, e milanesi recusono eh’ el non intrasse etc. El 
Trombeta fu pronontià episcopo de Urbin in conci¬ 
storio, et ozi è stato concistorio. 

Dii dito, di 4. Come il Cardinal San Zorzi ha auto 
lo episcopato di Saona. Questa matina è sta congre- 
gation di cardinali in palazzo dii Papa. Item, scrive 
si dice il Papa farà cardinali. Nota: per altre si ha, 
questi è nominati: il thesorier suo nepole, il caslelan 
suo nepote, domino Jacobazo romano auditor di 
Rota, el Pazi fiorentino datario, el vescovo di Vi¬ 
cenza nepote di Amiti, do spaglinoli et uno veneto. 
Tamen, di bocha dii Papa, nulla si ha certo. 

Lista dei signori che sino ad hora sono con lo 

illustrissimo signor viceré. 

Lo signor Fabrizio Colona 

Lo signor marchese dell’ Alella, dolo del principe di 
Melphi 

Lo signor conte de Cariati 
Don Joanni de Cardona 
Lo signor Fabrizio lsnacli 
Lo signor Diego de Ghignone, locotenenle dii gran 

capitano di lanze cento. 
Lo magnifico missier Sera, secretano 
Lo signor Pietro de Pace. 

El visitatore et riveditore di le gente d’arme, man¬ 
dalo dal Catholico re. 

El signor marchese de Bitonte, dolo dii ducila de Atri. 
Questi signori erano con la persona del signor 

viceré ad Atria a di 28 dii mese passato di novem- 
brio. Poteria esser che altri signori et condutieri tos¬ 

sono dreto le gente d’arme; questi erano drieto la 
Corte. 

A di 28 novembrio, lo illustrissimo viceré parti 
d’Alria, et vene ad Julia Nova. 

A di 20 dito, allogiò ad Coropoli. 
A dì 30 dito, allogiò in Ascoli, et lì extimava stesse 

dui o tre giorni, et poi partivano et venivano a la 
Ripa Transune, da la Ripa a Fermo, da Fermo ad Ci- 
vitanova, da Civitanova ad Loreto, che stimo sarà 
domenica proxima a dì . . . e de li deve venire in 
Ancona, d’Ancona a Senegaglia, da Senegaglia a Fa¬ 
no, da Fano ad Pcxaro. 

Per bocha de lo illustrissimo signor viceré, io 
hebi clic lo exercilo era in tutto 1200 homeni d’ar¬ 
me el più cavalli lizieri 1300 c fanti 12 milia 

Le fantarie, numero da 10 milia in 12 milia, per 

quanto se dice, doveano esser ozi 5 dezembrio a 
Fossimbrum. 

Questo aviso di sopra si ave da Pexaro per let¬ 
tere di sier Francesco Foscari el cavalier, oralor no¬ 

stro, va a Roma, di 5 dezembrio 1511. 

Lista di le sente spagnole tute, e la conduta, 17( 
e nomi di capi. 

Cavalli 

Lo illustrissimo signor capitano viceré. . . 200 
Lo conte de Monte Lione 
Lo conte de Cariati 
Missier Lodovico Montalto 
Lo Secretario 

Missier Castellali della Fumaria.20 
Joanne Mauro, logolenente del tesoro ... 70 

Lo reverendo episcopo confessore .... 6 
Missier Ferrante, fisico ] 
Missier Galieno, ciroico ’ ^ 
Lo Aromatario \ 
Francesco Picon secretario 
30 zentilomeni, di continuo.250 
Le signor don Zuan de Cardona ) 

Conte de Avelino i 
Primo de Pazi per sua casa, senza la capitania 25 
Gulielmo Schiarcha, senza la compagnia di ba¬ 

lestrieri . 15 
Li maestri dii campo, senza li homini da ca¬ 

valo .30 
Don Pietro di Castri, senza la capitania... 20 
Los Verdores.15 
Cavali lizieri dii signor Fabricio Colona . . 80 
La capitania di Guglielmo Schicha .... 100 

La capitania de don Piero de Castri ... 50 
Li due Algugini.25 
La capitania di Piero di Pazi.100 
La capitania de Aloyso de Montalto ... 70 

Li cavali lizieri dii maestro di campo ... 60 
La capitania dii comandator Ribera.... 65 
La capitania de don Alonso de Silva ... 60 
La capitania di don Alonso de Carnazal . . 40 
La capitania de Diego Vacha.80 
La capitania de Rodoricho de Ghiron ... 60 
La capitania de Martin de Rogias .... 40 

La capitania di Piero de Olgua.55 
La capitania de Piero de Soria.28 

La capitania de li slralioti.175 
La capitania del signor Antonio Catelano . . 100 
Li cavali lizieri che vano con l’artelaria . . 20 

Suma cavali 2243 
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Homeni d’arnie. 

Homeni 

d'arme 

La compagnia dii gran capitano.100 

La capitania dii Carvagial.100 

La capitania dii Marchexe di la Padula... 90 

La capitania del conte Avelino.60 
77 La capitania di don Hironimo Laris ... 50 

La capitania di Piero Zabuscha.40 

La capitania de Pronar.50 
La capitania del conte de Àltamura ... 40 

De Diego Forchada de Mendosa.40 

Del duca dei Temoli.90 

Del Adelantado de Galizia.85 

Del prior de Messina.50 

De don Inigo de Valasco.60 

De don Piero de Valasco ....... 50 

Dii signor Fabrizio.100 
Del signor Prospero Colona.60 
De don Joanne Guevara.50 

De Pietro Lopues.50 
De Alnarnuto.50 

Del conte de Mileto.60 

Del conte de Populo.50 

Con lo signore conte di Golisano e altri cava¬ 

lieri di Sicilia.100 

Suina tato 1425 

Baroni e Cavalieri. 

Cavalli 

Lo signor Fabricio Colona, gubernatore e lo- 

chotenente di lo exercito.130 
Lo marchexe di Pescara.100 
Lo ducha di Traiecto.100 

Lo marchexe de la Padula.60 
Lo marchexe de l’Atela.45 

Lo marchexe de Bitonto.100 

Lo conte de Populo.100 

Carvagial.30 

Lo prior de Messina.30 

Lo signor Fabricio di Gisualdo.30 
Don Zuan de Guerara.30 
Don Hironimo Loris.30 
Antonio de Leyva.30 

Alnarado.25 
Pornaro.25 

Diego de Gognanos.20 

Locotenente del duca di Termole .... 25 
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cavali 

Antonio Carazolo. 10 

Lo signor Antonio Catelano.30 

Missier Theodoro Schizon.25 

Suina 975 

Fantarie. 177* 

Lo signor Piero Maura capitano di le 

fantarie, con molti capi e fanti spa¬ 

gnoli . N. 10000 
Fanti venturieri de più natione ...» 3000 

Femine numero 600. 

Artelaria menuda, con le carete boche 50. 

Artelaria grossa e munitione, vengono per mare con 

li navilii che conduseno le vituarie, quale se ba¬ 

vera a deschargare qui in Ravena. 

A di 15 vene in Colegio sier Alvixe Lion venuto 178 

podestà di Chioza, in Iodio dii qual è andato sier 

Marco Zantani, amalato. Questo vene vestito di scar- 

lato et referi de more. Fo laudato dal Principe, per¬ 

chè con effeto si à portato bene. 

Vene il legato dii Papa, episcopo di Tioli, qual 
con li cai di X volse audientia, et presentò uno bre¬ 
ve dii Papa a lui, in materia di obstaxi, per il qual 

il Papa conforta la Signoria li mandi ; e altre partico¬ 
larità, come più diffuse dirò di solo. 

Vene etiam el signor Alberto da Carpi pur per 

caxa dii Principe, per il qual fo mandato do savii ai 
ordeni, sier Alvise Bembo et sier Maphio Lion ; et 

poi etiam fo aldito con li cai di X e siete longa- 

menle. Persevera pur le opinion di l’Imperador es¬ 
ser si mandi quelli 4 zenlilhomeni, et vegnirà el 
Curzense; zoè do dii Consejo di X et do dii Senato, 
e disse molte parole sopra questo, exortando la Si¬ 

gnoria a darli. Et havea auto letere dii Curzense; i 

quali 4 stariano a Doblacho con salvo conduto dii 
Imperador, fino dito Curzense sarà smontato in An¬ 
cona per andar a Roma a tratar questo acordo. 

Dii provedador Grifi, fo teiere di 14, da 

Ceneda. Come i nimici è desfantadi, et Zuan Forte 

e domino Hironimo Michiel li andò driedo et hano 

tolto do pezi de artelarie, zoè una bombarda et uno 

sacro etc. 
Dii provedador Gradenigo, fo letere di 13. 

El sumario scriverò qui avanti, ma l’impresa è difi- 

cile, etc. 
Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per expe- 

dir prcsonieri, et expediteuo cinque, alcuni contra- 
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bandieri, ofieiali bandizati etc. Itera, feno do di la 

can zela ria a vegnir in Pregadi, et fono balotadi 4 

soli. Rimase Lorenzo Trivixan è a Roma, era con 

sier Francesco Foscari el cavalier, e Alvixe di Marin, 
atende a li rebelli a fuor in nota, o per dir meglio a 
padoani e trivisani che si apresentano. Cazele Agu- 
stin Bevazan, fo fìol di Marco Bevazan morì secre¬ 
tano a Milan, et Znan Ruosa afende al registro etc. 

Et li savii steteno in Colegio a consultar si se 

dovea dar questi 4 obstasi o no : era varia opinione, 
pur fo concluso, atento il Papa voi, di darli. 

Di Londra, vidi teiere sonte osi, di 12 no- 
vembrio, di sier Francesco Pasqualigo qu. sier 
Filippo, scrive sier Lorenzo suo fratello, è mer- 
chadante de lì, in questa forma. Altro non è in¬ 
novato, salvo che l’è sta bandito soto pena che ninno 
dii paese non possa portar sede, salvo signori et ca¬ 
valieri. Ancor è deputato quello hanno a portar loro, 
et simel non se possa portar, salvo ziponi di zambe- 
loto: e comenza da Nadal in là ; sichè per dar bono 
exempio ad altri, el Re con tuta la corte di signori 

178 * tutti vanno vestiti di pani, veste longe a l’ongarescha, 
beretine. Questo hano fato aziò li soi zentilhomeni 
salva i danari in comprar arme e cavali, che altro al 
presente non se parla. Questa è sta malissima cosa 
per la nazion di Zenoa e Toscana, che venivano qui 
con pani di seta; che se sta cosa durarà, non vi pora- 
no star per costi. 

Dii provedador Gradenigo, date in campo, 
a dì 13, bore 5 di note. Come de lì quelli capi chi 
tirava e chi molava: il signor capitano, il signor Troy- 
lo e il signor Vitello è di una opinion de retirarsi, 

dicendo lui provedador non esser per muoversi e 
con lui era domino Zuan conte Brandolin et domino 
Buldissera Scipion, c tandem, non havendo di bom¬ 

bardar fu aricordato tirarsi in loco migliore di que¬ 
sto a stringere Gradiscila, acciò non gli possa intrar 
viluarie nè soccorso alcuno, e aspetar risposta di la 

Signoria nostra. E il signor capitano disse : volemo doi 
altri pezi de artelarie dii peso ut in litteris, per 
ch’el bisogna far doi batarie, et ballote 400 per pezo 
e polvere al bisogno, e danari che futi da pò e da 
cavalo siano pagati, con molte altre cosse, dicendo 
non sapeauo far miraculi in guerra senza danari. Es¬ 
so provedador rispose e dimandò una lista, la qual 
la fece insieme con un bombardici*; ma vede cl de¬ 
siderio suo de retirarsi. Lui provedador non à var¬ 
chilo a pioza, frodo, ni altro per ultimarla, sichè si 
ritrova disperalo, e la causa è il capitano. Però biso¬ 
gna rcgular le fan larie come zelile d’arme, per li 

gran robamcnli, Itcm, è do sili mirabili per star le 

zente in la Patria, volendola dominar, l’uno Aquileia 

sito fortissimo e a l’aqua, P altro Cremons, e fortifi¬ 

candoli sariano inexpugnabili. Itcm, mandoe sier 

Alvise Marzelo di sier Zuan Francesco a la Chiusa. 
È andato a Udene per haver danari. Non li havendo 
potuti haver, non è andato; però se provedi di man¬ 
darli uno castelan. Itcm, post scripta, li fo dito le 
artelarie era con pocha vardiadAndò lì, e trovò zer- 
cha 100 fanti. Mandò per li contestabeli e li fece 
gran represion ; risposeno non poter tenir li fanti per 
il crudo fredo, unde fece venir li fanti a custodirla. 
Fé intender al capitano; disse li fanti non voi star, e 
che non passerà 4 zorni non sarà in campo 100 fan¬ 
ti, perchè tutti si redurano per le ville al coperto. 
Per tanto lì vede mai il modo di far niun ben. 11 
capitano voi prima tutte le zente siano pagale; poi 
quello F ha richiesto, come in la poliza mandata apar. 
Per tanto la Signoria comanda; ma non li vede modo 
di far cossa bona. 

A dì 16, vene in Colegio con li cai di X Zuan 179 
Batista di Mazeti da Verona, qual io hessendo in Co¬ 
legio lo expedii contestabele a Mocho, bora sta qui 
et è fidelissimo nostro. Questo oferse dar Verona a 
la Signoria; vi è pocha zente, e à il modo. Item, Li- 
gnago, dove à intelligentia, e li francesi è partidi. 
Item, la Chiusa, eh’ è tra Verona e Roverè etc. Fo 
aldito aleutamente, et dito si conseieria ; ma nostri 
niun voleno Verona per adesso, atento il Papa ni 
Spagna non voi : et è mala opinion, ma la più è che 

le zente è verso il Frinì quasi tutte. 
Vene poi el signor Alberto da Carpi pur con li 

cai di X, e siete longamente, e disse alcuni avisi 

avia avuto in materia di questo acordo si trata, per¬ 
suadendo dar i ostasi. 

Vene poi il legato in materia particular etc. 
Di Faenza, fo letere dii Cardinal Medici 

legato, di 10, drisate a Piero di Bibiena. Come 
za erano zonte bon numero di zente spagnole, zoè 
fantarie a Cesena, e il signor viceré si aspetava a 
Pexaro con le zente d’ arme, e che dito Cardinal ha- 
via mandato per il duella di Urbin venisse a l’im¬ 
presa di Bologna, perchè in Bologna non vi era più 
francese alcun, e tati erano passati di là di Po e an¬ 
dati verso Parmesana, di 150 lanze che in Bologna 

erano; e altre particularità ut in litteris. 
Da poi disnar fo Pregadi, el vene le infrascrite 

letere. 
Dii provedador Griti, di Ceneda, di 15. Co¬ 

me à ricevuto le letere dii Senato che el vadi a la 

impresa di Gradiscila. Anderà subito, ma si duol : 
avea posto bordine col signor governador di passar 
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di sopra verso i lochi di l’Imperador in quelle va- 

lade e farli danno a brasar qualche locho, come ha 

fato di Cadore, però che in Cador niun todescho poi 

P incendio fato è restado ; siche Cadore è nostro. 
Iteni, il podestà era in Cividal di Belun, è ritorna¬ 

to etc. E che poi domati, lui provedador con le zente 

el vuol si partiria per Frinì; il resto romagnirà alo- 

" zato soto Conejan e lì intorno, con el signor gover- 
nador; e altre particolarità. 

Dii provedador Gradenigo, di 14, hore 5, 

soto Gradiscila. Come non li hanno dato la bata- 

glia. El capitano non voi, e le zente non voi andar; 

sichè è retrato in driedo, e mandate l’artellarie in 
Àquileia, e li fanti non lo obedisse per non aver da¬ 

nari ; e altre particularità, sì come più diffuse per le 

sue lettere avanti si vederà. Et che si à messo bor¬ 

dine questa note levar P artelarie e aspetar risposta 

di la Signoria, et loro anderano a Cremons. 11 capi¬ 

tano voleva pur tenir li fanti in campo, e non è sta 
possibile habino voluto restar: e cussi cavali lizieri 
e homeni d’arme, perchè non voleno crepar da fredo 
e senza danari. À auto letere di la Signoria si manda 
ducati 2000 verso Maran, et li harà. 

Fu posto, per li sa vii d’acordo, atento quanto ha 

scrito il Pontefice per ultimar questa materia, che 
el sia dito per il Principe nostro al signor Alberto 
da Carpi: che acciò la Cesarea Maiestà vedi per nui 

mai inanellar in ogni cossa di vegnir a quello adata- 
mento si convien con Soa Maiestà, senio conienti 

mandar 4 zentilhome'ni nostri, do con titolo dii Con- 

sejo di X e do dii Senato a Doblacho, aziò el Cur- 

zense vengi; et le galie sarano preparate, el è in 
bordine, e quello el vuol ; con altre parole ut in par¬ 

te. Contradisse sier Zorzi Emo fo savio dii Consejo 
di setimana, poi parlò sier Antonio Grimani procu- 
rator, qual etiam non sente questo : gli rispose sier 

Piero Balbi savio dii Consejo. Andò la parte : 39 di 
no, 139 di sì. Et fu presa. 

Fu posto, per li savii d’acordo, la commission a 
sier Francesco Foscari el cavalier, va ora (or a Roma, 

qual à molti capi, e in materia di l’acordo si ha a far 
con l’Imperador, et di danari se dia dar per pagar 

li spagnoli etc. Fu presa, et altro in questo Pregadi 

non fu fato ; veneno a bore 3 zoso. 

Et nota: nel penultimo Pregadi, fu posto che li 

savii vengano con le so opinion al Consejo zercha il 

dar di ducati 20 milia (a) AgustinGixiche li dele per 

il marchà di alcuni, e fu contento, si in termine di 

tanto tempo la Signoria nostra voleva il marchado, se 

li restituisse li danari soi, perchè la zoie che vai du¬ 

cati 35 milia ha apresso di lui per diti danari etc., 

sichè la Signoria li voi restituir li soi danari, Et fo 

presa. 

Qui si farà mentióne di tutto quello eseguito 

nel Concilio Pisano in questo anno 1511. 

Lo primo dì de novembre 1511, che fo la festa 

de Ogni Santi, non se possendo cantare la messa nel 

domo de Pisa, si radunarono in Santo Michele li 4 
cardinali, zoè Santa Croxc, Samalò, Bajosa et Libret, 

con cercha 15 prelati fra arcivescovi, vescovi et ab¬ 

bati, quali tutti sedevano nel coro con loro abiti so¬ 

liti, et apresso li cardinali sedeva monsignor Lotrech 

locotenente, et uno prelato ambassatore del re di 

Franza nel Concilio et synodo pisano. Et la medesma 

matina Bajosa cantò la messa, et insieme de la mes¬ 
sa uno abbate Zacharia vicentino fece una oratione 

exortando tutti li presenti et lo clero à la reforma- 

tione de la Chiesa universale. 
Da poi el medesmo dì, sul vespero, fo affixa a la 

porta de la predita chiesa una citatione senza sub- 
scriptione sua, ma sigillata de’ sigilli de’ 4 cardinali 
prenominati, per la qual se citavano per edictum 

tati et qualunque persone havessero interesse al 

Concilio predicto, de observarse el mercore V.° dì 
del predicto mese, nel domo de Pisa. 

El mercore predicto, radunati nel domo di Pisa 

li 4 prenominati cardinali, con decedoto tra arcive¬ 

scovi, vescovi et abbati, con el locotenente predi¬ 

cto et molti doctori, parati tuli li prelati con piviali 

e mitre nel choro nanti a 1’ altare grande, et Santa 
Croce cantò la messa, et insieme el medesmo fece 
una oratione exortando luto el clero a la reforma- 
tione predicta, narando esser necessarii e per molti 

respetti. Et tute loro intitulatione et principii erano 
al nome de la individua e sancta Trinità, Patre, Fiolo 

et Spirito Sancto. 
Da poi montò in pergulo uno prelato parato ut 

supra, con un gran quinterno scriplo in mano, et 

fece la sua invocatione ut supra ; da poi lesse più de 
una hora et de darò nomine Concila et synodi 
pisani se dovesse observare tutto quello fo vincto 
et ordinato nel Concilio toletano circha la reforma- 

tione prenominata. 
Da poi, eodem nomine, revochò tute privatione 

facte et da farse per el Papa, declarando vinte, inane 
et nulle, et che non potesse fare durante il Concilio 

si non el Concilio predicto. 
Et nel medesmo dì, deputorono presidente del 

Concilio Santa Croce, et deputorono poi capitano a 

la guardia del Concilio monsignore de Lotrecht prò- 
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curatore et locolenente predicto, sin che li principi 

ordinasero altri. 
Deputorono li notarii et prothonotarii quali ha- 

bino da ordinare le scripture del Concilio, et publi- 
carono procuratori etadvocati del re di Franzamis- 
sier Philippo Decimo, et missier Hironimo Buticella 
pavesi doctori, presenti. 

Poi lo abbate Zaccaria predicto, andò doman¬ 
dando tutti li voti de li cardinali et prelati ; quali tuli 

contenforono a quanto era ordinato. 
Da poi, lo medesmo abbate ad alta voce accusò la 

contumacia del Papa per non esser comparso, et in¬ 

timò la seconda citatione per venerdì proximo se- 
quente, nel medesmo Iodio, pur alta voce, ad bora 
de terza. Da poi cantorono Tedeum Laudamus et 

si partirono. 
Venere predicto 7.° del predicto mese, radunati 

li medesmi nel domo, parati ut supra, et cantò la 
messa Samalò, et in fine lo abbate Zacharia predicto 
fece la oratione, exortando ut supra. 

Da poi montò in pergole uno prelato, quale di¬ 
cono essere ambassatore di Pranza, con uno altro 
quinlerncto in mano, et nomine prcedicto dichiarò 
si dovesse observare quello del Concilio tolelano. 

Da poi scomunicò tutti quelli che contradices¬ 
sero e contrafacessero o impedissero ogni et qua¬ 
lunque persona vegnisse ad elido Concilio, et ogni 
altra cossa pertinente ad quello. 

Et dichiarò che, durante dicto Concilio, el Papa 
non possa creare cardinali, nè creati publicare, nè 
dare in feudo terra, cita, nè castello alcuno ad per¬ 
sona alcuna, si non voi Concilio ; et nullo possa nè 
debia esser citato nè astrecto a la corte romana per 
qualunque causa, lite o controversia se sia durante 
il Concilio, si non in Pisa o dove dicto Concilio se 
exequirà. 

Et a questo elfecfo, ordinorono et deputorono 
quatro prelati franzesi presenti in loco, quali ba¬ 

bàio et debino vedere, udire et determinare tutte le 
cause et liti pertinenti al Concilio, et ogni et qua¬ 
lunque altra causa a dicto Concilio pervenisse, et 

fosse commessa. 
Et ordenorono 6 cursori, quali habino ad citare 

et referire tutto quello portene ad loro officio; di 
quali 2 forono spagnoli c 4 francesi. 

Da poi ordinorono si facesse uno sigillo per cl 
Concilio, quale si habia ad usare el nullo altro, et 

181 che in dicto sia intagliato una colomba, quale repre¬ 
senti lo Spirilo Santo, el intorno ce sia scripto : Sa¬ 
cra sancta sinodus pisana. 

Et infine de luti loro acti et cerimonie, cantavano 

sempre Tedeum laudamus, sonando continue cam¬ 
pane et organi, et lo venerdì forono sonate trombe 
et pifari. 

Et infine, el predicto abbate Zacharia domandò 

li voti, et tuti publice alta voce consentirono. 
Da poi, el prefato abbate, ad alta voce intimò la 

terza citatione da observarse el venerdì 14 dii pre¬ 
dicto mese, nel medesimo loco et bora predicta. 

El mercordì sequente 12 dii predicto, se ob- 
servò, nel loco predicto, la terza citatione, quale era 
deliberato se observasse nel venere dì 14, ut su¬ 
pra, et cantò la messa Baiosa, et fece la oratione uno 
abbate francese, el tema de la quale fo : Qui non 
intrat per liostium in ovile ovium, ille fur est 
et latro. 

Et infine uno bolo de Samalò, vescovo, montò in 
pergole, et declarò nomine synodi se debia obser¬ 
vare quello fo vincto nel Concilio constanciense, et 
allegò el capitolo. 

Da poi, ordinorono che nullo prelato si partisse 
dal Concilio senza licentia di deputati, quali forono li 
4 cardinali et li 4 vescovi francesi, et deliberono par¬ 
tir da Pisa, allegando la causa per le guerre emi¬ 
nente et evidentissime. 

Et in quel bora, detero licentia a tuti prelati cum 
paefo si debino relrovare in Milano a dì 15 de de- 
cembre proximo 1511 ; et eh’ el medesimo dì, su le 

20 hore, tuti se debano presentare nanti a Santa 
Croxe in Milano, dove habiterà, per consultare quello 
se haverà determinare sopra la quarta citatione. 

Quale declarorono se habia da observare in Mi¬ 
lano ne la chiesa cathedrale lo dì de Santa Lucia, vi- 

delicet dii predicto mese. 
Et declarorono che mandariano ambassadori al 

Papa suplicando Sua Sanclilà voglia venire al Con- 
1 cibo, et che voglia elegere loco securo, alegando 

Roma essere loco per loro suspectissimo, come aper¬ 
tamente se vede ; et che si Sua Saudita non lo elege, 

lo elegerano loro dove meglio li parerà ; et si par¬ 
tirono. 

Lista di le sente dii Papa vieneno da Santa 18 
Maria di Loreto, e sono sonte parte a dita 
Santa Maria, e li fanti vieneno per la via 
di Puja, quali sono fanti pagati 10000, 

venturieri 4000. 

El ducha di Tcrmene capitano zeneral, lanze 200 
El ducila di Urbin, manda .... » 150 

1) Le carte 181 * e 182 sono bianche. 
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E1 signor Zuan Vitelo.lanze 100 
Zuan Saxadelo.» 70 

Raphael di Pazi.» 50 

Malatesta Baion, fiol de Zuan Paulo . » 30 

lanze 600 

Gentil Baion, con cavali lizieri . . . N.° . . . 

Ei ducha di Urbino, manda .... fanti 2000 
Zuan Vitello.» 1000 
Zuan di la Sasseta.» 1000 

Ramazoto da Bologna.» 500 

Vincenzo di Naldo.» 500 
Dize di farne fanti de Italia .... » 4000 

E1 signor Marco Antonio, se dize e cre- 
dese venirà con le sue lanze ...» 200 

fanti 9200 

Zente spagnole, per una altra lista. 

La fameglia dii capitano zeneral, cavali . . 200 

La fameglia dii viceré, persone.413 
Baroni.945 

Romeni d’ arme spagnoli.1458 

Cavali lizieri.1228 

Fanti pagadi.1000 

Venturieri. 4000 

Su ma 9244 

Zente dii Papa. 

Romeni d’arme del Nostro Signor .... 600 

E1 signor Marc’Antonio Colona.200 
Cavali lizieri.200 

Fanti comandati. 5000 

6000 

Le sopradictc zente, a di 8 erano gionte a Fo- 
simbrun. 

A di 17 dezembrio, la matina. La terra fo piena di 
una nova, vien di Milan in Ferigo Grimaldo zenoese 
sta in questa terra a far marchantia, et par France¬ 

sco di Roma li scrive dagi fede a quanto il porta- 

dor li dirà. E1 qual portador li ha ditto : che a di 8, el 

dì di Santo Ambroxio, lì in Milan fu fato da quelli 
dii Concilio Papa el Cardinal Santa Croce yspano, 

qual però si sa era sta fato presidente dii Concilio 

e inlrò in Milano dando la benedictione. Et questo 

dice 1’ à visto portar e butar danari, e le strade con- 

zade. Questa tal nova fo dita in Colegio eri sera, 
prima per sier Alvise da Molin savio dii Consejo. 
Etiam si dice milanesi di circulo la dicono; ma non 
la credo. Ben credo sarà e si farà uno altro Papa ; 

ma non adesso che sguizari è vicini a Milan. Ror per 

tuta la terra di tal grandissima nova si parlava ; ma 
la Signoria nulla havea. 

Vene in Colegio il signor Alberto da Carpi, per 
caxa dii Principe, al qual fo dito la deliberalion dii 

Senato di darli li 4 zentilhomeni per obstasi e li crea- 
riano nel Consejo di X ; el qual fu molto contento et 

spazerìa subito in Alemagna, acciò il Curzense si meti 

a camino, e questi vadi etc. E cussi la sera spazò uno 
corier in Alemagna. 

Vene etiam il legato, al qual in consonante li fo 
ditto le deliberatimi ut supra: li piaque assai e il 
Papa ne arà piacer. 

Vene domino Antonio di Pii, condutier nostro 

vien dii Polesine, con mantel da coroto, e suo fiol 

domino Costanzo, per la morte di la moglie boia e il 
zenero conte Lodovico di San Bonifazio da peste. El 
qual dimandò la conduta dii dito suo zenero, qual lui 

la governa per suo Fiol, et uno fiol che F ha col du¬ 
cha di Urbin voria farlo vegnir a soldo di la Signo¬ 

ria nostra e darli la dita conduta etc. Il Principe lo 
commesse a li savii a consultar et expedirlo. 

Dii provedador Griti, fo teiere di Ceneda, 

di 16. Come havia avialo di la sua fameglia a Civi- 

dal di Belun, e doman si partiva lui con le zente el 
vuol menar con se per Frinì iusta i comandamenti 

di la Signoria nostra. Il governador resterà etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Prima, quella per expedir la grafia di sier Zuan Tri- 

vixan, sier Piero Contarmi et sier Nicolò Dolfìn olim 

avogadori e banditi per do anni di Consejo secreto, 
et vi manchoe do di quelli erano nel Consiglio di X 
quando fono banditi sier Piero Capello e sier Andrea 

Magno. Fior fono asolli, con questo non potesseno più 
esser avogadori di comun, et fono asolti con li do 

terzi iusta una parte ozi messa, che prima voleva 
tutte le balote, eh’ era cosa strettissima. 

Di Vicenza, vene lettere di Zuan Piero 183* 

Stella secretar io dii provedador Griti, rimasto 

lì, qual à auto lettere di Mantoa, di Paolo A- 

gustini di .... Come sguizari haveano preso Busto 
et Galarà castelli vicini a Milan mia 12, e quel Busto 

è forte, nel qual essi sguizari erano intrati e si forti¬ 

ficavano; et che milanesi non haveano voluto che 

francesi entrino in Milan, ma li hano lati alozar nel 
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barco over zardino apresso la terra ; et che milanesi 
haveano fato 4000 fanti e posti 1000 per porta, et 
fanno bastioni a le strade ; con altre particularità, 
come in dite lettere si contien. 

Ancora si ave: come vien in questa terra 3 ora¬ 
tori de’sguizari quali sarano domai) qui, credo siano 
zonti a Vicenza, do per andar a Roma e uno per qui; 
sichè sguizari fanno valentemente contea francesi e 

il stalo de Milan, senza esser mossi nè pagati di al¬ 
cuno : opus Dei. 

Di Buigo, di sier Valerio Martello podestà 
et capitano. Si ave letere, come à il ducila di Fe- 
rara aver fato minar el monasterio di la Certosa, 
per fortificar la terra etc. 

A dì 18, la matina, tutte queste nove fo dite di 
sguizari c la terra comenzò a respirar, e che sgui¬ 
zari tarano le nostre vendete et esser opera divina: 

et la commission a l’orator nostro va a Roma non 
fo mandata ni altre lettere, ma fato indusiar il 
corier. 

In questa matina se intese, eri nel Consejo di X 
con la zonta esser electi li 4 zentilhomeni dieno an¬ 
dar a Vilacho a star fino el Curzense smonti in An¬ 

cona, insta la deliberation fata. E fu preso vadino con 
15 cavalli et do stafieri per uno, e non possino re- 
l’udar in pena di ducali 500, olirà tute altre pene etc. 
Et fono facti do scurtinii, prima dii Consejo di X, poi 
di quelli Pregadi, et rimaseno questi 4: sier Dome- 
nego Contarmi fo cao dii Consejo di X, qu. sier Mallo, 
sier Marin Zorzi el dotor fo cao dii Consejo di X, 
qu. sier Bernardo, stato prexon in Pranza, sier Fran¬ 
cesco Capello el cavalier è di la zonta, qual è eleto 
orator in Ingalterra, et sier Nicolò Michiel el dotor 
è di Pregadi, qu. sier Francesco. Fono tolti zercha 7, 
tra i qual sier Lucha Trini cao di X, sier Marco An¬ 
tonio Loredan fo cao di X, sier Antonio Zustignan 
dotor fo cao di X e sier Zuan Badoer dotor et ca- 
cavalier savio a terra ferma, qual fu soto, et alcuni 

altri non da conto. 
Da poi disnar, fo Colegio a dar audientia, et di 

savii a consultar, e pur non fu spazalo le lettere a 
Roma ; ma era grandissimo vento et fortuna de mar. 

Dii provedador Gradenigo, date in campo 
apresso Gradiscila, a dì 14, hore 8. Come in 

quella sera, a bore 3, ave lettere dii provedador Ori¬ 
ti : come i nimici aveano hauto Cadore e Cividal di 
Belimi, e dubitando i nimici non andaseno a luor 
Seravalle, era andato con il signor governador e 
quelle gente per obstar, e però Parìa a grato si spin¬ 
gesse con questo exercito verso Cadore o per Cone- 
jan o per altra via, per tuorli di mezo. Li à risposto 

non poter per far la bataria a Gradiscila, e per non 

haver auto altro bordine di la Signoria non si vole¬ 
va levar; ma à scrito a la Signoria e aspeta risposta. 
Item, à ricevuto lettere di 12 di domino Camillo 
da Coloredo : scrive esser con quelle zen le a uno Io¬ 
dio chiamato Lurenzago, lontano de i nimici 5 miglia, 
e che i nimici haveano dato volta a ritornar via. 

Dii dito, date in campo in villa Vilesii, a 
dì 15, liore 6. Come scrisse, haveano deliberato le¬ 
var la note passata 1’ arlellarie e non si muover da 
torno Gradiscila aspetando aviso di la Signoria no¬ 
stra, nude questa matina, senza dir altro e contra 
quello è sta deliberà, el signor capitano insalutato 
hospite fece levar tutte le fantarie e cavalli, unde 
subito lui provedador andò a veder quello el facea, 

pregandolo non volesse levarsi de li alozamenlidove 
erano, e clic lui provedador non si volea partir senza 
risposta de la Signoria. Li disse lui non havea co¬ 
manda se levasseno, perchè el si vergognava di tal 
oror e fense di far relenir li fanti e tuta via li soi ca¬ 
vali e cariazi erano sta cargati e aviati : unde esso 

provedador se condolse assai con li contestabeli e 
fanti, qualli disseno el capitano li havea comandato 
si levasseno. Esso provedador disse non era lui per 
muoversi, unde molti fono altro et comenzono a 

biastemar, dicendo non era più star in quella cam¬ 
pagna al frodo con sinistro di legne. Esso proveda¬ 
dor li disse poteano star do zorni aspelando letere 
di la Signoria; tandem si avionoa certe ville. Lui pro¬ 
vedador restò fino a bore 22, con alcuni pochi fanti 
e cavali lizieri, e visto star in pericolo, si convene per 

forza ritrar circa un miglio a cao di la campagna 
apresso uno locho nominato Yiles, e lì a la frascha 
alozoe, e mandò a protestar a tutti venisseno alozar 

ivi e non volesse dissipar le ville, ita che molli ve- 
neno, et lui capitano, dove è lì al presente con un 
vento terribelissimo. Et volendo andar a alozar in 
la centa de Cremons, e securar tutta questa Patria 
e veder di subiugar li colli, sin si halli modo di 
monition di luor quella impresa parerà conveniente 

e di satisfateti di la Signoria nostra. Scrive farò re- 

dur tutti, per veder di che animo i sono. Item, 
scrive mal di chi governa etc. Come ozi à scrito al 
Consejo di X che atendeno a rapinar e non altro, e 
lui è stà martire : però o si provedi di altro governo 
volendo olenir de lì qual cossa. Tamen, lo aehareza 
per non minar e non far qualche disordine. 

Dii ditto provedador, a dì 16, bore 23, in 184 
campo in villa Agello. Come à ricevuto letere di 
la Signoria di 13 el 14. In la prima, il loco di la Chiu¬ 
sa è senza cardia e custodia. Scrive fu lassato Silve- 



337 MDXl, DICEMBRE. 338 

stro nepote di Vico da Perosa, homo da bene, con 

50 provisionati, et quel loco basteria 25 per esser pi- 

colissimo. E volse mandar caslelan sier Alvixe Mar- 
zelo di sier Zuan Francesco, come scrisse, al qual 

lui ha deliberato darli ducati 10 e mandarlo via Fin 

la Signoria provedi. E a Monfalcon a mandato sier 
Alvixe Griti io di sier Francesco provedador et ca- 

stelano, con li salarii haveva il castelan de li. Man¬ 

derà etiam uno contestabele con 59 fanti per ades¬ 
so. Per l’altra, come è sta molesto al Senato, e però 

si scrive al capitano e li manda lo exempio di dita 

letera, exortandolo a perseverar la impresa, et a lui 
provedador che li usi ogni dolce parole: risponde 

cussi ha fato sempre et farà, et cussi con quelli 

altri capi ; nè lui si volea levar, benché babbi auto 
tre parosismi di febre, et star li in campagna a Vil- 

les dove stete eri di note con vento crudelissimo, 

ita che la malina tuti erano de uno pezo e mezi 

morti, alozati li in uno boscho, et anderano alozar in 
la eenta da basso di Cremons. Item, vituarie hanno 
assai per le provision fate. Item, quanto la Signoria 

scrive voler continuar la impresa, e come, per esser lui 
risentito, il provedador Griti verà de lì, li piace assai, 

e sarano uniti in ogni rossa per haverlo auto sem¬ 

pre per mazor, come si convien a la virtù e pruden- 
tia di soa magnifieenzia. Item, si manderà danari : 

li aspeta con summo desiderio; quelli 2000 zonli 
a Maran non li ha mandati a tuor, perchè si li ha- 

vesse auti e dispensati sariano stà butati via ; ma 

zonti li altri, si vederà redrezar li fanti sono stabe- 

. li etc. 

Et nota. Mandò a li cai di X alcuni di la Patria 

per sospeto, per esser stali con francesi et corvati 
dannificando el paese, videlicet Polidoro da la Fra¬ 
tina, Dario dal Borgo, Julio da Maniago, Armano da 

Belgrado, Cristofal de Mosetinis de Tolmezo etc. 

185 A dì 19, la matina, se intese per tutta la terra 

come francesi erano stà roti da sguizari, e morto 

missier Zuan Jacomo Triulzi etc. La qual nova si ha 

per tre vie, sicome diffuse dirò il tutto copioso di 
soto. 

Ma prima voglio scriver, come in questa note, a 

bore 8, se impiò fuogo, non si sa il modo perchè li 
non vi stà niun, in la doana di terra, et brusoe quella 

e alcune volle in la calle di l’hostaria ólim di Sto- 

rion apresso il dazio dii vili in Rialto, et fogran fuogo, 

et vi era assa’ brigata e merchadanti che atendeano 

a svodar li loro magazeni; sichè tuta sta note Rialto 

fo piena di zente, e le marchadantie si portavano a 

refuso fuora di magazini, e fo gran danno eie. ; pur 

questa matina fo stuato. Si dize à principia el fuogo 

1 Diarii di M. Sancito. — Tom. XIII. 

in uno magazen dove li provedadori di comun le¬ 

niva la munizion per il fuogo; sichè per la terra si 

andava Gridando: zenlilhomeni leveve suso, andò a 

svodar li vostri magazeni, si brusa al fonlego di la 
farina. 

Di Vicenza, di Zuan Diero Stella secreta¬ 
rlo dii provedador Griti, fono teiere di eri, lio- 

re .... Come, per el ritorno di uno trombeta di do¬ 

mino Antonio di Pii, stato a Verona per acompa- 
gnar el barbier di monsignor de la Rosa è prexon 
in Toresele, et per far certo contracambio di uno 

zenlilhoino nostro, andato ivi, tornato dice aver 

parlato al Tarlatino eh’è in Verona, come tuli li fran¬ 
cesi erano partili e andati a Milan, e tedeschi etiam, 
adeo a le porte erano 14 per porta solli ; et che 

lui Tarlatino voi venir di qua di la Signoria, et 

voi do mulli per andar a tuor so muier è alozà in 
brexana. Item, disse in Verona esser gran peste; 

et che sguizari haveano roto francesi, preso ferito e 
morto missier Zuan Jacopo Triulzi, e monsignor di 

Foys gran mastro ferito e monsignor di Boysi ferito 
et altri, ut in litteris, e che tutte le zente francese 

erano alozate nel barello di Milan etc. 

Di domino Diero Antonio Datata colate- 
ral nostro, di eri, da Vicenza. Come par habi auto 

per uno suo vien di Milan, questa nova di la rota à 

aula francesi da’ sguizari, e di la morte del signor 
missier Zuan Jacopo Triulzi, si come etiam per il 

trombeta di domino Antonio di Pii stato a Verona 

si ha. 
Di Diero da Longena, capo di cavali lizieri 

nostro, cld è brexan, qual è a Montagnana. 

Etiam ave aviso, come lui à di Brexa che tuti li 

francesi è andati a Milan, e il podestà milanese era 
a Brexa esser partito, e questo perchè sguizari è 

apresso Milan, e che le valade di brexana erano 

in arme tutte cridando: Marco; e altre particula- 

rità etc. 
Dii provedador Gradenigo, date in campo 185* 

in villa Agelli, a dì 17, bore 6. Come ozi à invi¬ 

gilato a far una certa rasegna de tute queste fan- 

tarie, trovà assa’ rasonevolmente; e da matina si le- 
verano de lì, et anderà con tutte le fanterie a la 

cenla da basso de Cremons, et le gente d’ arme e 
cavali lezieri a quelli circonvicini lochi per poter far 

doi effecti: l’uno dominar alcuni de li colli, e domi¬ 
nati si domineria el canal de Ronzina, e per conse- 

quenter la porta de Plez e passo de Tolmin, loco 

importante, e in questo rnezo zonzerano le ballote e 

munition : e poi per quella via andar expugnar Go¬ 

rizia, c quella è la vera via volendola otenir, e ote- 

22 
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nuta si bavera per necessità Gradiscila senza com- 
bater ; et in questo interim far un poco de riparo 
atorno Cremons e lassarli custodia per securlà di la 
Patria. Ma 1’ esercito è molto mal contento et di¬ 

sperato per non haver auto danari ; et il signor Vi¬ 
tello li ha protestato, e per non aver da viver voi 

andar verso il Taiamento e alozar in ville dove lui 
e li soi soldati habino da viver, nè più poi star li per 
non esser da viver, et che a Venecia si lamentava 
di la soa compagnia che robava eie. Li rispose dolce 
parole, e non si volesse alterar, e che di queste ro¬ 
barie ha auto letere di la Signoria, ma non si poi 
far altro, e con efìèto la soa compagnia à fato dan¬ 
ni assai, ma bora è il tempo di servir la Signo¬ 
ria, confortandolo cavalchar con lui. Si partì sdegna¬ 
to etc. Et eri sera, venendo il pan al campo, ne tolse 
uno per forza e batete li carigiatori, e lo parlile in 
la compagnia, che non havea da comprarne. Etiam 
Antonio di Castello si ha levalo con dir non voi ve¬ 
nir, e questo per parole dii ditto Vitello, et 1’ à ser¬ 
vito di ducati 110 tolti ad impresiedo. Doman ve- 
dcrà di redrezar le compagnie per potersi levar eie. 
La febre lo ha lassato, pur è debole e lasso e non si 
poi reaver. Et è discordia fra il capitano e domino 
Baldissera Scipion, e non pocha, et è tre mesi le 
zente non hanno auto danari. Itemi, domino Theo- 

doro dal Borgo e Francesco Sbroiavacha è venuto 
a dirli non polene più star senza danari. Loro resta- 
rano, ma la compagnia si partirà ; li ha persuasi 
aspelar etc.; dice à invidia a li morti. 

Noto: ozi fo posto parte per il Colegio dar du¬ 
cali 2000 a li Coli qu. sier Hironimo Donado dotor, 
morto orator a Roma, ut in parte. Ave 86 de si, 98 
di no, et non fu presa. 

186 In questa matina, veneno in Colegio li 4 deputati 
andar obstasi in Alemagna, et li savii erano reduti 

a consultar, c la Signoria sola dava audentia, e tre di 
loro aceptano. Sier Marin Zorzi el dotor pregò fosse 
aceptà la soa scusa; havia perso le sue robe di vestir 
c cavalchar quando da’ francesi fu fato prexon a 
Bergamo; siche prega di gratia la Signoria acepti la 
sua scusa. Li fo risposto sariano con li cai. 

Da poi disnar, fo Pregadi, el poi loto le letere 
tutte, fu posto, per sier Pollo Capello savio dii Con- 
sejo la parie de reformar le zente d’arme, c redurle 
a provision eie. Sier Gasparo Malipiero savio a 
terra ferma andò a contradirla, c il Conscjo non lo 
volse aldir, dicendo non era tempo, ma di alcnder 
a la cossa di sguizari. E cussi d’acordo fu terminalo 
indusiar prò mine. 

Fu posto, che il govcrnador zeneral è verso Ci- 

vidal con la sua compagnia e altre zente, debbi ri¬ 
tornar a Vicenza, e lì star in ponto aspelando man¬ 
dalo di la Signoria nostra. El sier Zorzi Emo, fo sa¬ 
vio dii Consejo, andò in renga e fece una bellissima 
renga, dicendo saria atender a mandar le zente a la 
volta di Lombardia, hessendo vera questa molion di 
sguizari, come da più parte risona, et lassar 300 ca¬ 

vali lizieri a Cremons, perchè quelli è in Gradiscila 
non potrano star etc. E potendo haver Verona si 
toia, e altre raxon oplime, e non alender a la impresa 
di Gradiscila etc. Parlò poi sier Crislofal Moro con- 
sier, dicendo non haveno zente e saria de conseiar 
la materia di le zente d’arme, e parlò su la parte eie. 
Poi parlò sier Piero Duodo savio dii Conseio, e non 
compì, e fo d’acordo rimesso a doman. E fu tamen 
preso la teiera che el govcrnador zeneral vadi a Vi¬ 
cenza con le zelile l’à. Di lassar l’impresa di Gradi¬ 
scila over non, doman si deliberarà. 

Dii provedador Griti, di Sagii, fo letere, di 

17. Come a dì 19 sarìa in campo verso Gradiscila, e 

va con la compagnia di domino Jannes. 
Dii provedador Gradenigo, di 17, fo letere 

da Cremons. Come era redolo lì, e inteso la dili- 
beration eli’ el provedador Griti vi vadi li piace 
assai, per ultimar la impresa etc. 

Di Vicenza, vene letere di Zuan Fiero Stel¬ 
la secretano, di eri sera Come à di Mantoa let¬ 
tere, qual le manda a la Signoria nostra. 

Di Mantoa, di Fardo Agrestini al proveda¬ 
dor Griti, di 1G, et in consonantia di Lodovico 
da Fermo drizate a Nicolò Aurelio secretarlo 
dii Conseio di X. Sguizari desesi di Belinzona e 
preso Galarà e Busto, francesi li fono contra a Rho 
ch’è vicino mia 5 di Milan, dove fono a le man, e fu 
ferito missier Zuan Jacopo Triulzi e monsignor di 
Foys et altri. Francesi erano ritrati a Milan, le zente 
d’arme e li fanti nel barello, e tutti li francesi di 
Lombardia erano andati di sopra verso Milan per 18C 

questo moto di sguizari. 
Di Fiero da Longena, di eri, da Monta- 

gnana. Come à aviso certo di Brexa di questa rota 
de’ francesi per sguizari, preso il signor missier 
Zuan Jacopo Triulzi, e monsignor Foys gran mastro 
esser ferito di tre ferite, una su la testa, una su la 
spala zanella, e una su la cossa zanella di balota di 

schiopeti, e ferito monsignor di la Peliza etc. i quali 
con le zente d’arme erano retrali in Milan in la 

terra etc. 
Et queste letere veneno tardi a bora che si di¬ 

sputava, el però fu indusiato a doman, perchè si 

averà più vero aviso. 
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Fu posto, per li savii, una letera a 1’ orator no¬ 

stro a Roma : avisarli la eletion di 4 zenlilhomeni per 

andar a Doblacho, et le motion havemo di sguizari, 
e non esser tempo di perder, e mandarli li sumarii, 

e si debbi solicitar la impresa di Bologna, hessendo 

bora francesi implicati contra sguizari ; et altre par¬ 

ticolarità, ut in litteris. Et fu presa. 

Et veneno zoso a bore 4 di note, con gran cre¬ 

denza; ma tutti erano di bona voglia. 
A dì 20, la malina, non si ave alcun aviso; solmn 

fo di Chioza di sier Marco Zantani, podestà di cri, 

come era capità lì. 
7 Da poi disnar, fo Pregadi, e leto le infrascripte 

letere. 

Dii provedador Grifi, di 18, da Udene. Dii 
zonzerlìcon la compagnia di domino Janneset quella 
dii cavalier di la Volpe, ch’è uno colonello insieme, e 

il dì seguente sarà a trovar il provedador Gradeni- 

go, qual è a Cremons. Scrive aver inteso certo la 

causa di essersi nostri levati di campo di Gradiscila 
è stà per tre cause: la prima per li malli pagamenti 

fati a li soldati e la malia loro contenteza; poi per 

li gran fredi stati et non vi esser a torno Gradi¬ 
scila da poter alozar, nè star a coverto ; etiam è 
qualche discordia tra il capitano di le fantarie e 
Baldisserà Scipion, nè à mandiate dal provedador 

Gradenigo etc., pur si sono reirati. Lui va con ben 
cuor e richiede sia mandato danari e stuore; dice 
etiam che nostri non hanno artellarie gaiarde, perù 

è levati. 
Dii provedador Gradenigo, date a Cremons, 

a dì 18. Come voi tornar col campo a la villa de 

Agiello, più vicino a Gradiscila, per veder di exequir 

la impresa, et à inteso la venuta di suo cognato pro¬ 

vedador Griti con le zente a Udene. Li piace assai, e 

richiede danari per pagar le zente. 

Di sier Ferigo Contarmi provedador di 
stratioti, date a Cividal di Belimi, a dì 18. Co¬ 

me haveano lì consultà col governador zeneral, qual 

lì era venuto, quid fendimi. In quelle parte non vi 

esser alcuna adunation di todeschi. Haveano delibe¬ 

ralo ritornar ad alozar in Vicenza con quelle zente 

E ha e la sua compagnia e il Manfron, e cussi si le¬ 
veria et torneriano a Vizenza. Etiam lui proveda¬ 

dor vegnirà con li stratioti che con lui si ritrovava. 

Di Vicenza, di Zuan Fiero Stella secreta¬ 
no dii provedador Griti, qual ivi rimase, date 

eri. Come era ritornato uno explorator fo mandato 
per il provedador Griti, vien da Milan, partì limi. 

Referisse dii mover certo sguizari, e fati forti a uno 

castello dito Busto e francesi esser retrali in Milan, 

e che missier Zuan Jacobo Triulzi c lì in Milan e 

andava provedendo, e che il cavallo di missier Theo- 
doro Triulzi era stà morto coinbatendo con essi 
sguizari, e deti sguizari haveano mandato a diman¬ 

dar Monza; sichè tutto Milan e francesi è in spavento; 

e che diti francesi quando se ritraseno in Milan, las- 

sono a sguizari 3 bombarde e G sacri, e la causa dii 
retrazer di essi francesi è sta per non aver fanti. 
Item, che si dize altri 12 milia sguizari si dieno ca¬ 

lar zò sul stado di Milan, per Valtolina ; et che nel 

ritorno, zonto a Brexa, tuti i francesi erano parlidi 

de lì, e fino il podestà di Brexa, che era milanese, e 

li dazieri etc.; et cussi "è parliti quelli di Bergamo, 
come l’ha inteso; e altre particolarità, sicome in dita 

relation si contien. 
Da Zara, di sier Lorenzo Corner conte, e 18 

sier Lunardo Michiel capetanio, di 10. Come 

turchi, cavali 800, haveano corso su quel teritorio e 

fato certo danno di anime e bestiami, ma non da 

conto perchè fono avisti ; e che ditti hanno corso è 

stà turchi e altri venuti contra la volontà dii Signor. 

Dimanda, li sia mandà arlelarie e rnunizion. 

Di Costantinopoli, di sier Nicolò Zusti- 
nian qu. sier Marco, di 30 octubrio, e V ultima 

di 13 novembrio. Avisa assa’ cosse di garbugli di 
quelli paesi, e il Signor havia fato il fiol di suo fìol 
sanzacho di.videlizet de. 

e che Curcut voi il presente e il Signor li à dona pre¬ 

senti per 40 mila ducati; e vene oratori dii dito qual 
par sii fratello de soltan Selin, e andono a basar la 

man al Signor, qual disse che l’era vechio e potente 
signor, e niuna cossa li manchava, si non che l’avia 

guerra col so sangue; e che Selim era potente e 

zerchava far novità, e si vardasse eh’ el potria aver 

di grafia di aver una caxa di paia; et in conclusion 
par eh’ el zurasse a diti oratori non far alcun di soi 
fieli signor in vita sua. Item, è venuti oratori a 
convidar il Signor per le noze di la fiola dii gran tar¬ 
taro Inselin soldan. Item, il Signor havia fato con¬ 

dor 1Ì in Constantinopoli 20 galie fate far in An- 

dernopoli. Item, si dice el Sophì grande vien con¬ 
tra turchi a tempo novo. Conclude, a tempo novo in 

quelle parte sarà gran garbugii, e il tartaro si mo¬ 

verà in ajutar suo zenero etc. E nota, dite letere ve¬ 

neno per via di terra con altri avisi. 
Fu posto, per sier Alvixe da Moliti savio dii Coli¬ 

selo e sier Gasparo Malipiero savio a terra lerma, 

atento le nove si ha di sguizari contra il stato di Mi¬ 
lan, una letera al provedador Griti, che dia esser 

apresso Gradiscila, che non vedando immediate po¬ 

ter ultimar quella impresa et esser dilìcultà, subito . 
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si levi con quelle zente d’arme et fantarie veneno 
con lui de li, et vegni a Vizenza, e lievi etiam quel¬ 
li li par, et che il provedador Gradenigo resti a 

quella impresa con il capitano di le fantarie e il re¬ 
sto di le zente, et debi star dove li parerano etc. 
Et cussi tutti li savii d’acordo veneno in questa opi¬ 
nion, e fu presa. 

Fu posto, per li savii d’acordo, che la condula di 
homeni d’arme havia il conte di San Bonifazio no- 

viter defuncto, sia data a domino Antonio de Pij, 
suo suocero, qual è quello governa do so fìolete ri¬ 
maste. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento sier Alvise Barbaro 
qu. sier Zacaria el cavalier provedador è stato pro¬ 
vedador a Padoa sora le fortifìeation et è creditor 
di la Signoria nostra zercha ducali 300 dii suo ser¬ 

vilo, che possi scontar li diti danari con le sue anga- 
rie passate. E fu presa: 17 di no. 

Et Pregadi vene zozo a bona bora et restò Con- 
sejo di X, e non fu acetà la scusa di sier Mariti Zorzi 

e convien andar. 
188 A dì 21, domenica. Se intese in Istria esser 

zonta una nave vieti da Costantinopoli, et una nave 
vieti di Candia di sier Galeazo Simitecolo, partì a dì 
14 novembrio. Dice che le cosse di Cypro erano 
conze e il Soldati era contento le galie venissero a 
far le illude, unde il rezimento di Candia havia spazà 
la galia di sier Francesco Contarmi in Cypro per le 
galie ritornino in Alexandria, et etiam spazono la 
galia Poiana a Corfù con queste nove. 

Di Mantoa. Fo lelcre con avisi di sguizari che 
si ingrosavano contra il stato de Milan, come dirò 
di solo. 

Veneno oratori in Colegio di Cadore, dicendo vo¬ 
ler esser boni subditi e servitori di questo stato, e 
tutti esser partiti, e voleno riconzar il castello, e di¬ 

mandano uno provedador per governo loro e altre 

cosse. 
Da poi disnar fu gran Consejo. Fato podestà a 

Canova sier Balista Miani di sier Pollo Antonio e 
altre nove non da conto, e fato di Pregadi; ma niun 

non passoe. 
Et se intese esser qui zonto sier Marco Trun 

qu. sier Mafio, stato prexon a Ferara mexi... el ri¬ 
scalalo con danari; parli eri. Dice le zente dii Papa 
over spagnoli aver auto Lugo e Bagnacavallo, e li 
Benlivoy esser parliti di Bologna. Item, disse que¬ 

sta nova a gran Consejo sier Silvestro Trun suo 
fratello, e la briga comenzò alegrarsi. Et: nota za si 
sa esser zonto il capitano Piero Mauro con li spa¬ 

glinoli a Verona; siche tal nova è verisimile. 

Di Vicenza, fo lettere di sier Francesco Fa- 

lier podestà e capitano. Di la morte di Zuan 

Griego capo di balestrieri 150, (ìdelissimo di la Si¬ 
gnoria nostra, era di età di anni... morite di febre. 
Et nota: el dito podestà ave in le man un Alvise di 
Dresano, qual alias fo bandito e condanato in con¬ 
tumacia di esserli taià la testa s’il veniva in le forze, 
per baver fato certi enormi caxi in una villa etc. Hor 

dito podestà li voleva far taiar la testa ; ma li avoga- 
dori mandò a suspender. Quello seguirà, fortasse 
ne farò mentione. Tandem fu levato la suspensione 
e lui podestà li fe’ taiar la testa. 

Et nota. E'tiam mandoe in questa terra quella 
Maria Madalena da Sexa di sopra nominata, fo fìa di 

sier Beneto Michiel et moier dii qu. domino Zuan 
Batista da Sessa, per esser complice di aver fato 
amazar certo citadin etc. Et etiam uno Antonio da 
la Biada e Valentin di la Piava è nominati in que¬ 
sto, ut supra. La qual dona la bandizoe a la fin di 
terre e luogi di la Signoria, adeo la si partì et andoe 
ad habitar a Verona. 

A di 22, la matina, fo dito a San Marco esser ve- 18S 
nuto un corricr di Milan, partì a dì 1G, come era stato 
fato nel Concilio il Cardinal Santa Croce Papa e no¬ 
minato Urbano settimo. Item, le nove di sguizari 
esser vere, el esser stà preso domino Theodoro Triul- 

zi da essi sguizari e ferito monsignor di la Peliza. 
Tamen non fu vera la crealion dii Papa, ma ben 
ch’el dito Cardinal come capo e pressidenle dava la 

benedition, et fu portato a l’intrar soto la ombrel¬ 
la etc. 

Di Bergamo vene uno messo in Colegio con li 
capi di X, come per queste novità di sguizari berga¬ 
maschi vociano far novità e darsi a la Signoria no¬ 

stra, alcuni marcheschi etc. 
Di Cividal di Bellini, fo lettere di 20, di 

sier Ferigo Contarmi provedador di stratioti. 

Come, insieme col provedador Zuan Paulo Baion, a 
dì 21 si partiva de lì con le zente per venir a Vi¬ 
zenza. 

Noto. In questa malina, parlai con sier Marco 
Trun venuto prexon di Ferara, e interogado mi 
disse che il Cardinal di Ferara e la duchessa zà zer¬ 
cha 22 zorni erano venuti in Ferara, et lassono quelli 
galioli che erano in castello impotenti per sparagnar 
la spesa di darli il viver, e quelli è gaiardi è restà 
presoni; et ch’el duca arma una fusta, una barbota e 
do brigantini per venir a le fioche di Po. Item, li 4 
zentilhomeni nostri presoni, è lì in castello et mal- 
tratati. Item, il ducila fa fortifichar la porta di San 

Zorzi c li fa uno bastimi, e si dice si aspetava 50 
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lanze franzesi et 150 a Bologna. Item, a Ferara è 

bon viver; ma tien lui, venendo le zente dii Papa e 

le spagnole avanti, il popolo di Ferara non vorà danno 
e si renderano. Item, aver abandonà feraresi Logo 
e Bagnaeavallo etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 

Fono spazà do presonieri vicentini, uno nomi¬ 
nato Lunardo da Colze et uno Àlvixe di Orexi, fono 

incolpati da certi exploratori, fo presi, tamen non 

era vero. E questi do sono boni marcheschi, e fono 

assolti poi stati alcuni mexi in prexon, et cussi fono 
liberati. 

Fo leto una relation de uno vien di Milan. Dize 

sguizari 3 volte esser stati a le man con francesi, 

a dì 8, a dì 12, et 14 e che l’ultima fo a Rho ; e 

che in Bustohaveano essi sguizari intelligentia. Item, 
che di Milan ussiteno francesi con certe erose di le¬ 

gno fuora, e sguizari li feno ritornar in Milan, toltoli 

le erose etc. E preso uno conte Borella et uno di ca- 

xa di Visconti. Item, che milanesi haveano auto da’ 
francesi il castello in le man, e tuto Milan è solo so¬ 

pra etc. Con altre particolarità, si come in dita rela- 
tione si contien. 

89 Diiprovedador Gritti et Gradenigo, date in 
Frinì, in la villa Agelli, a dì 20. Come dito 

provedador Oriti era venuto lì, et consultato insie¬ 
me trova quella impresa di Gradiscila esser sta difì- 

cile, e maxime a questi tempi de inverno : e poi, 

auto letere di la Signoria nostra e ben considerato 

il tutto, subito si meterà a camino per Vizenza, e 

menerà con lui quelle zente e chi li parerà, eie. 

9* A dì 23 la matina. Fo dito li do oratori di sgui¬ 

zari è qui, uno chiamato Bernardin Morexini, l’altro 

capitano Redolfo, a li qual la Signoria li ha donato 

100 raynes per uno, e stà convidati questo Nadal 
col Principe et a disnar, e si hanno fato veste di ve- 

ludo, P uno negro, 1’ altro paonazo, e la Signoria le 
pagoe, e scufìoni d’oro in testa con uno San Marco 
in marcheto, in una man la erose, in altra la testa 
dii re di Franza. Et cussi ozi vidi Alexandro Frizier, 

atende a le raxon vechie, andar in Colegio con la 

piclura di dicti San Marchi etc. 
Et a nona, se intese esser venuto uno di Berga¬ 

mo, drizato a sier Andrea Zuslinian, dotor, stato po¬ 

destà lì a Bergamo. Narra la cossa di sguizari, e quelli 
di Bergamo volersi dar a la Signoria, et hanno le 
porte in sì; e che sguizari hanno mandato a dir a 

Milan che non voleno che francesi regna, ma che mi¬ 
lanesi habbi uno ducha come prima. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 

dum, et sier Alvise da Molin savio del Consejo dis¬ 

se aver inteso da Ferigo di Grimaldo zenoese, che 

uno vien di Milan a Piero di Galarà, riporta sgui¬ 

zari esser acordà con francesi, e li danno 100,000 

raynes et do castelli, e cussi la fama andò per la terra 

sguizari esser acordati. 

Di sier Ferigo Contarmi provedador di 

stratioti, date eri a.Come veniva di lungo 
col governador, et ozi sariano in Vicenza. 

A di 24, la matina, fo letere certe di Cypro, per 

la venuta di la nave di sier Piero Contari ni, patron 

sier Fantin Querini, carga di goloni e cenere, partì 

a dì 25 novembrio di l’isola. Dice il Soldan esser 
contento le galie fazino muda, e che le galie di Ba¬ 
rato erano andate.a cargar, e quelle di Ale¬ 

xandria parlino a dì. . . per andar a Bichieri e lì 
far muda. Item, esser morto merchadante su le ga¬ 

lie di Alexandria lì in Cypro sier Marco Zcrzi qu. 
sier Ilironimo el cavalier, d’anni 26, si feva valente 

homo. Fo etiam dito esser morto sier Benedeto 

Baffo patron di una galia di Barolo e soi parenti levò 

mantello, e poi de lì a zorni 4 se intese non era vero, 
e li parenti bidono corolo e cussi soi (ioli ussiteno 

di caxa etc. Questa nova di le galie fo optima; ta¬ 
men l’orator si atende a expedir. Partirà, batizà la 

erose, con la galia sovracomito sier Nadalin Conta¬ 

rmi, la qual ozi fo dito esser rota su la spiaza tra 

Chioza e Rimano, ma non fu vero. 

Dii provedador Grifi e Gradenigo, date in 

Frinì a dì 21 in .. Di quelli successi, e come era¬ 

no andati a presso Gradiscila, et si meraviglia esso 

provedador non sia stà aquistata ; ma la causa è pro¬ 
cessa da le cosse dite di sopra; con altre particola¬ 

rità, ut in litteris. 
Di Vicenza, fono letere di Zuan Piero Stella 190 

secretano, di eri, con una letera di Paido Agu- 

stin eli Mantoa, di 21. Come haveano da Milan 

sguizari esser accordati con francesi, i quali erano 
venuti 3 mia lontan di Milan; ma poi concluseno 
l’acordo e li danno raines 30 milia e vituarie etc. 

Et poi vene in Colegio uno vien di Mantoa, expedito 
per dito Paulo Agostini, partì a dì 22, qual disse a 
la Signoria lo acordo non era seguito ma stavano 

sulle pratiche, e sguizari erano reirati dove erano 

prima, mia 12 in uno loco dito Dezio, e che aspeta- 

vano socorso di 17 milia sguizari che venivano et lo 

acordo non seguiria. 
Questo aviso di acordo di sguizari, fe’ molto star 

suspesi nostri; tamen li soi oratori eh’è qui, dicono 

voleno esser apichati, si seguirà dito acordo etc. 
Da poi disnar, al tardi, il Principe vene in chiexa 

con il legato e il primocierio e li oratori di sgui- 
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zari non fono, ma sarano domati; et fo dito l’oficio 

et la messa con gran cerimonie e luminarie more 
solito. 

^ A dì 25, fo el dì de Nadal. Il Principe fo in chie- 
xa di San Marcito a messa con il legato, primocierio 

e li oratori di sguizari, vestiti uno di veludo paonazo, 
l’altro negro, con scufioni d’oro in testa, con li San 

Marchi d’oro suso fati a ago, et altri patricii vechii 
convitati al pasto si farà domenega. 

Et fo tutte queste nove. Di Cliioza, lettere di 

sier Marco Zantani podestà. Come è venuto lì 
uno partì di Ferara domenega passada, a dì 21. Dize 
lì si feva festa per l’acordo fato francesi con sgui¬ 

zari, et erano zonti alcuni burchii con francesi lì a 
Ferara venuti per Po. Item, è certo l’aquisto di 
Fugo e Bagnacavallo ete. fato per le zenli dii Papa. 
E nota, fo dito queste feste è sta fate perchè fanno 
l’avversario di la rota detono za do anni a la no¬ 
stra armata in Po; sichè non è seguito il dito acordo 
de sguizari con francesi. 

Di Mantoa, vene Antonio Ferarese, solilo esser 
schalco, con lelere di Folegino secretano. Dice lo 
acordo di sguizari certo non è fato. Esser scampati 

molti milanesi lì in Mantoa con le soe robe, e Milan 
è soto sopra, et esser zonti sguizari 10 mila in cam¬ 

po ; e questo partì di Mantova a dì 22 ditto. 

Dii provedador Grifi, date a dì 23, a ... . 
Come montava a cavallo per Vicenza. Lassava lì col 
provedador Gradenigo homeni d’arme .... cavali 
lizieri ...Le fanti 1000 et il capitano di le fantarie, 
ejuxta i mandati veniva a Vizenza. 

Da poi disnar, fo predichato de more per el Mo¬ 
nopoli di l’hordine di San Zuane Polo, lezeva a Padoa, 

homo exeelentissimo. Fé’ una predicha sopra 1’ in 

principio erat verbum, e fo longo. Poi il Principe 

andoe a vesporo a San Zorzi con le cerimonie, ve¬ 
stito con vesta e manto di veludo cremexin e bavaro 
con l’bordine dii Papa, il primocierio e li do ora¬ 

tori sguizari. Portò la spada sier Alvixe Contarmi 

che va capitano a Famagosta. Fo suo compagno sier 
Antonio da Canal qu. sier Nicolò, che fo proveda¬ 

dor a le biave, et sleteno fino a bore una di note a 
ritornar. Poi tornono con gran pioza, e smontoe de li 
piali a la riva dii palazo. El perchè a l’ora erano zonti 
tre corieri di Roma con letere, il Principe con Ulto 

il Colegio si reduseno ad aldir le dite letere, e ste- 
teno fin fiore 3 di note. 

131 Di Roma, fo più lettere di Lorenzo Trivi- 
xan secretano, V ultime di 19. Il sumario è que¬ 
sto. Come il Papa era partilo di Roma, andato a la 
Maguana, poi a Ilostia.Ila mandato per il secretano; 

andoe. El qual si duol che l’orator Foscari stagi tanto 

a zonzer, e che bisogna dar la terza paga a le zente 

spagnole, qual bisogna a dì 4, e per non star su la 

speranza de li 30 mila ducati li resta dar la Signoria 
nostra per li 40 prestoe, però che voleva fosseno 
mandati a Ravena per dar a li fanti spagnoli, Soa 

Santità à mandato li diti ducati 20 milia per la sua 
parte, et la Signoria mandi altri ducati 20 milia senza 
indusio. Item, l’oralor comunicò la venuta di oratori 
sguizari. 11 Papa li piacque, e zà 1’ havia saputo per 
via dii Cardinal Medici e per uno nontio di missier 
Zuan Jacopo Triulzi, e li piaque, dicendo, auto Bolo¬ 
gna, voi penzer le zente a Parma e cazar francesi 
de Italia, dicendo che con le zente di la Signoria in 
Frinì si voria passar l’Àdexe et esser adosso fran¬ 
cesi; sichè è più inanimato che mai contea Franza. 
Item, à inteso il desender di sguizari sul Milanese e 
il prender di Varese e Galani ; et il Cardinal di sgui¬ 
zari si tien bon dicendo : « Ve lo dissi, ma bisogna sgui¬ 
zari siano aiutati, si no prenderano partito ». Item, si 
ha la nova di la rota data per sguizari a’ francesi. 
Lauda il Papa la risposta fata per il Senato a li ora¬ 
tori sguizari, e si vuol far presto. Item, come è nova 
di l’filtrar dii Cardinal Santa Croce come capo dii 
Concilio in Milan, e il Papa à aula una longa letera in 

soa iustification dii Cardinal Bajus è in Franza, di¬ 
cendo non merita esser privato etc. E dii Cardinal 
Cosenza che morite, qual etiam lui e di cardinali 
privati il Papa acontenta il corpo sia porta in Roma 
e sepulto in sacro dove l’à ordinato, atento in 
extremis se penituit et lassoe il suo ad pias cau- 
sas. Item, fiorentini voleno esser in liga, vedando il 
Papa, auto Bologna, fazi davero conira Franza; et il 

Papa li ha mandato a Fiorenza uno suo a farli di 
questo ogni larga promessa. Item, par sia lì in Ro¬ 
ma uno nontio dii Triulzi, qual à parlato al Papa 
che si sguizari starano saldi, francesi non potrano 
star in Italia; e altre particularità, in dite letere sic¬ 
come in quelle si contien. 

Di sier Francesco Foscari el cavalier, va 

orator a Roma, da Nocera, di 22. Scrive il suo 
venir lì, et auto la commission, va di longo a Roma. 

Item, di la morte dii ducha di Termini a Civita Ca- 
stelana. 

Sumario di più letere dii protonotario Lippo- Ri' 
mano, date in Roma, di 2 fin 19 dezembrio, 
ricevute ozi a dì 25, drizate a sier aironi - 

mo suo fratello. 

Letera di 2. Come il Papa non fu domenega el 
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dì deputato in capella ; andò a pranzare a la vigna 

di Agustin Gixi in Transtevere. E1 ducha di Termini 

partite di Roma ; andò con lui l’arzivescovo di Santa 
Severina, con un chierico di la camera nominalo do¬ 
mino Zoan Matio di Nonantola. E con li spagnoli an- 

doeper nome dii Papa domino Alexandro archidia- 

cono di Mantoa. Scrive, il Papa non farà cardinali 

per queste tempore, perchè il re di Spagna voi do 

cardinali spagnoli ; il Papa voi prima come si porte¬ 

rà le so zente veder. Item, il Papa à per ducati 40 

milia de oticii. Non trova a venderli, perchè in Ro¬ 

ma adesso gli oticii non frulano la mila per queste 

guerre, nos quce seqmmtur videbimus. 

Dii dito, a dì 4. Come el Papa ha fato el moni¬ 
torio a tutti li prelati et ofieiali che seguitano li car¬ 

dinali privati, che sub pena privationis più non li 
seguitano, nec sibi adercat. 

Dii dito, a dì 11. Come il Papa ha fato retenir 

il prothonotario missier Filippo clerico di camera et 

secretano perchè era servitor dii Cardinal Regino, e 

questo per cosse dii Cardinal Regino. Item, come il 

Papa manda a Venezia, in locho dii vescovo di Mo¬ 

nopoli, domino Maximo episcopo oxerniense, qual 

fu servitor di Aus, di natione napolitano, e scoperse 
al Papa Aus andava in Franza, unde il Papa lo tolse 
apresso di sé, et lo fece episcopo. Scrive, è sta fate 

in questi zorni le ultime exequie al Cardinal di Na¬ 

poli. Item, il Papa si tien satisfato dii Cardinal de 

Medici legato in Romagna, e dize si cazerà francesi 
di Italia, e il re di Ingaltera vera in la liga, e sgui- 

zari farano, e cussi li à dito Zuan Francesco Martello 
ch’el Papa ha ditto. Conclude è boti contentar l’Im- 

perador e far acordo con la Signoria nostra, perchè 

con danari si ronzerà di Verona. El qual Imperador 

voi restituir xModena al ducha di Ferara, e aver da¬ 

nari. Item, in Roma è falito Zuan Pandolfini fio¬ 

rentino. Item, zercha di far lì novi cardinali, non 
si farà per adesso, e ninno poi saper la volontà dii 

Papa, ni quelli sarano. Item, si ha il Cardinal Ystri- 
gonia hongaro è in Ancona ; fa la divisa a la fameia, 

poi vegnirà a Roma. Item, come il nostro secreta¬ 

no apresentò al Papa in zardin domino Zuan Baxa- 
dona, che tene le conclusionpublice de lì, e lui pro¬ 

thonotario l’à aiutà assa’ in disputatione contra chi li 

arguiva. Hor el basò li piedi al Papa, e il Papa disse: 
« Ben, siati dotor» e cussi è stà fato dotor. E dice li 

generali de li 4 hordeni fono a la sua disputatione, ma 
niuno volse arguirli. Item, el Cardinal San Vidal vo- 

lea partirsi e andar a Perosa a la sua legatione ; il 

Papa l’à fato restar. Il ducha di Termini è amalalo a 

Civita Castelana ; si dice è stà tosichato. Le zenti soe 

anderano di longo a la impresa, solo uno di fradelli 

dii dito ducha. Item, come il Papa à fato far una 

effìgie propria a lui e posta in San Marzello, per vodo 192 
fato a una imagine di Nostra Dona. Ivi 'è frali di 
l’hordine dei Servi. Scrive, fato le feste, si dice che il 

Papa va a tlostia e Civitavechia; ma pochi lo seguirà 

volendo andar come si dice a Bologna. Item, si ha 
Foratoi’ Fosca ri è a Pexaro. Item, eri è stà fate le 

exequie dii Cardinal de Urbino ; fo gran pioza. 

Dii dito, di 16. Come, è molti zorni, de lì non è 
venuti corieri di Veniexia con lelere. 11 Papa si duol 

che Foratoi’ non zonzi. Sa F è a Pexaro e aspeta le ve¬ 

ste. Dize fazasse do veste e vengi ; e si dice Faspeta i 

danari per darli al Papa. JJnum est il Papa partì sa¬ 

bato; andò mia 8 a la Maliana. Item, fo dito el ve¬ 

scovo di Nocera, fratello dii signor Bortolo d’Alvia- 
no, era morto, unde il Papa prononliò dar il dito 
vescoado a domino Jacobazo auditor di Rota; ma 

poi reussì eh’ el non era morto, ma ussito vivo dal 

cadelelo; sichè nula fu fato. Si dice torsi il Papa lo 

làrà Cardinal, et etiam frate Egidio generai di llere- 

mitani. Item, scrive in dies comenzano zonzer le 

zente spagnole, e il Cardinal Medici è a Ymola. Item, 
scrive domino Zuan Baxadona el dotor è partito per 
Venecia, e si dice li 4 cardinali a dì 28 dii passalo 

introno in Milan e la cità se interdisse a sacris 
come fece Parma. Et hessendo il Cardinal Santa ero¬ 

se a Pisa, mandò per lo episcopo di Cortona di caxa 
Pazi fiorentino ch’el venisse a parlarli, qual non volse 

andarli come Cardinal, ma li andarla a parlar come 

domino Bernardino Carvaval. Questo episcopo disse 
la messa, e publicò questi cardinali excomunicati; di 

la qual cossa il Papa l’à auto grata. Scrive eri qui in 
Roma li cardinali di congregatici) andono a palazo. Di 

la privatimi dii Cardinal San Severino, rnancha pochi 

zorni e vede non è pratica di acordo di lui col Papa ; 
sichè sarà privato. Item, si dice il ducha di Termeni 

stava mal et è morto. Etiam, si dice il Papa è stà 

citato da li 4 cardinali scismatici al Concilio a Milan, 
et propter hoc eri fo congregation. 

Dii dito pur di 16. Come lo episcopo di Puola 

ave lelere di Milan, ch’el Cardinal Santa Crose intrò 

in Milan con la nùtria in capo e col pivial soto lo 

baldachino come capo dii Concilio, et li altri cardi¬ 

nali driedo con molti prelati, e li andono contra li 
frali e preti di Milan, aparati per honorarli. Item, 

è nova de lì, che sguizari haveano preso Varese et 
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Galarà sul stato di Milan. Item, scrive il Papa da la 

Magliana se n’è andato a Hostia : non si sa la tornata. 

Dii dito, a dì 19, a hore 17. Come il Papa 

è ancora a Hostia. Vi è stato il nostro secretano a 

trovarlo e il Cardinal San Zorzi è andato. 11 Papa non 

poi star fermo; sì die l’orator Foscari lo convegnirà 

seguir: qual si ha esser zonfo a Urbino. 11 Papa sma¬ 

nia ch’cl non viene. 11 Cardinal San Piero in Vin¬ 
aria ctiarn lui è andato dal Papa a Hostia, per es- 

102* sor morto lo regente di la canzelaria che era il pro- 

thonario, e dito Cardinal voi far lui perchè a lui li 

aspeta la eledone. Item, si dice è morto il ducila di 

Termeni a Civita Castellana. Scrive, qui è domino 

Vincenzo Michiel di sier Nicolò procurator, il qual 

litiga con l’arzivescovo di Baffo per certo canoni- 

calo, etc. 

Dii dito, pur di 19. Come in Campo di Fior 

di fuor tuli vano ad udir contar la rola data a’ fran¬ 

cesi per sguizari, e laude dii Papa e di la Signoria 

nostra. Item, si dice Fugo e Bagnacavalo è sta presi 

da le zente spagnole. Item, in questa matina è sta 

consegnilo il Cardinal Sauli prete; sì che in Roma 

de cardinali non vi è si non 3 diaconi. 

133 Sumario di do ledere di Doma dii conte Hiro- 
nimo di Porsia, drisate a sier Zuan Ba- 

doer dot or et cavalicr, recevute a dì 25 de- 
s ombrio 1511. 

Laprima è di 10 Come, sono letere di Zenoa, il 

re di Franza aver mandato 100 lanze de lì con Far- 

inada et fornita la piaza. La causa è stata che la parte 

che favorisse a’ francesi dubita per questi movimenti 

de Italia non esser cazada, e hanno temuto lo yspano 

c la parte; Fregosa foraussila; ma benché si prepara, 

tal provision non sono omnino per fede. Sono letere 

di Modena di uno doctor Vilus todesco, qual è lì 

per nome di lo Imperator, qual alias fu qui in Ro¬ 

ma comesso de Gurcense, che lo Imperator viene in 

persona in Friul con G000 persone. Lui non il crede 

vengi con si pocha zente. E scrive cli’el re di Hon- 

garia à dato la figliola a lo fìolo che fu di lo archi- 

duca Philippo o re di Castiglia, secondogenito, qual 

è in Castiglia; ecussì à serito ditto doctor Vitus. 

A dì 15, benché il Papa fusse absenlc, tamen ipsius 
mandato in palazo è sta facta congregatimi de li re¬ 

verendissimi cardinali deputati ad matcriam Con¬ 

cila, per consultar a la risposta facta da li scismatici 

al monitorio con tra loro decreto, et al Concilio in 

cheto per il Papa, e par di’ el sia sta facta questa ri¬ 

sposta ante privationem ipsorum, perchè di tale 

privatione in essa nulla est facta mentio. La prima 

session se dovea far a dì 13 in Milano, benché non 

comenzano il numero da questa ma de le sessione 

fucle in Pisa. E intende dieta risposta esser mollo ac¬ 

comodala, prudente et docla. Il qu. Cardinal Santa 

Crose inlroe in Milan more pontificio soto il bal- 

dachino, et alcuni dicono dando la benediclione, e 

due dì nauti era intrato Samalù, il quale entrato, si 

observò lo inlerdicto in Milano quasi da tulli, ma 

da poi bona parte dii clero, sforzata, andò incontra 

al dito Cardinal qu. di Santa Crose. E pur da molli 

se observa ancor lo interdicto, di che il Concilio di 

Milano ha iterum scripto al re di Franza, eh’el 

popolo di Milano è malcontento di tal cossa, el tra 

le altre pari ite che fono nella risposta predicta as¬ 
senni t illi scismatici, quod avertat Deus ut 
velini scindere tunicam Christi in duas par- 
tes et esser contenti quod celebrent unicum Con- 
cilium et hoc modo detur locus ubi sit tutus 
accessus, et che sono contenti che la Santità del no¬ 

stro Signor eliqat 10 cita dove se habia a cele¬ 

brare in una de esse dicto Concilio, e che loro sci¬ 

smatici possano elegere de diete 10 una qual li 

para più sicura, e se Sua Santità non vole, loro no- 

minerano 10 cità de le quale Sua Santità eliqat una 

qual li piace. Item, il duca di Termini sta male às- 

sai, benché fo dito era alquanto miorato. Si dice ch’el 

conte di Popoli venirà in suo loco. Se aferma sgui¬ 

zari da 15 in 20 mila esser passati Galerano miglia 

cinque, che saria 15 miglia apresso Milano, dove si 19c 

dice è gran disturbo. Lo Cardinal sguizaro disse mo 

terzo zorno, cheli sguizari veneriano quando le zente 

dii Papa fusseno a Bologna, etc. 

Dii dito, ivi, a dì 12. Come a dì 17 giunse da 

qui uno di sguizari al Cardinal suo che viene al Papa. 

Portò la nova che sguizari erano stati a le mano con 

francesi, e pigliato Abbiagrasso, et che erano morti 

et presi circha 400 cavalli de francesi e ferito monsi¬ 

gnor de Foys gran maestro di Milano, et monsignor 

de la Peliza. Et eri, a 10 hore, andò il dito Cardinal a 

Hostia dal Papa con lo predicto nuntio, et ozi è ve¬ 

nuto uno coriero con letere che scrive più minuta¬ 

mente le cose; le qual sono stà portate al Pontifìce 

subito. Faina è ch’el gran maestro stia molto male. 

Prega Dio questi sguizari perseverino e non se las¬ 

sino coromperc con danari da’ francesi, come sono 

soliti. Si dice F orator venuto a Venecia richiede 

certa quantità di cavalli, e prometeno far mirabilia. 
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À inteso tedeschi aver preso Cadore con la rocha, la 
qual in questa ultima guerra non l’hanno potuta 

prender. Si dice l’iinperator è stato in persona eie. 

È letere di Mantoa che erano intrate 300 lanze fran¬ 

cese in Verona, e che la terra era in sua podestà e 

le roche in mano di tedeschi, che sono debele ; e che 

li tedeschi erano in Verona, venivano a conzonzerse 
con le altre zente imperiai, e forse veneriano di quel¬ 
le lanze francese; e che francesi, erano in Bologna se 

levavano, né si sapea dove andasseno le zente fran¬ 

cesi. Contra sguizari si dice esser 700 lanze et 3000 

fanti, et se ingrossavano de bora in hora. Scrive, s’il 

se lassa discendere questi tedeschi al piano, tarano 

male et crudeltade assai. Sono venute ozi letere di 

Alemania. Il Papa a la più tenga sarà luni qui, a di 

22. Et Carte Baion va per Roma libero, data fideius¬ 
sione de non recedendo ex urie etc. 

24 A dì 26. La matina il Principe fo a San Zorzi, 

jusla il solito, con le cerimonie. Portò la spada sier 

Vizenzo Capete va provedador in armada; suo com¬ 

pagno fo sier Nicolò Venier, è di Pregadi. 

Fo dito esser una relation di uno vien da Ber¬ 

gamo, partì è zorni 3. Come sguizari haveano avuto 

Trezo, e mandalo a dir a Bergamo li dagi vituarie. 

Item, che Bergamo è in moto, e altre particularità 

ut in relatione. 

Item, si ave, la galia soracomito sier Nadalin 
Contarmi esser capilà in Istria ; sì che è salva e non 

à mal niuno. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, ad consu- 

lendum. 

Di Mantoa, di 24. Si ave letere con una in¬ 

clusa da Milan di uno Hironimo Hismerala. Scrive al 

marehexe di.e si duol che lo acordo con sgui¬ 
zari non è per sequir, perchè i voleno 10000 du¬ 

cati et 4 castelli ; et che in Milan erano stati alcuni 

sguizari tra i qual el conte di Saxo, ma nulla era stato 

concluso et era partito re infccta etc. Item, avisa 

il gran maestro aver scrito al conte Lodovico di Bo- 
zolo fazi fanti lì in Mantoana ; tamen non haveano 

mandato danari. E altre particularità, sicome in dite 

letere si contien. 

Di Vicenza, di sier Matìiio Sanudo paga- 

dor, vidi letere di 24, hore 3 di note, drisate a 

sier Marco Antonio Sanudo suo fratello. E dize 

àsse letere di Mantoa di 22 a hore 21 di Paulo Ago¬ 
stini : el qual scrive di lì è zonto uno homo da conto 

bergamasco, tutto francese, partì venere passato a dì 

19 da Milan. Referisse el marti a dì 16 sguizari ha¬ 

veano dimandato a francesi per lo acordo ducati 100 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

milia e altro cosse, e, havendoli, se ne torneriano a li 

soi paexi. E per missier Zuan Jacobo Triulzi e il gran 

maestro li era stà promesso ducati 50 milia e tormen¬ 

to stera 30 milia; diti sguizari li risposenosariano in¬ 

sieme con li sui capetanii; et erano alozati tutti a Itho. 

El mercore, a dì 7, fono etiam parlamento fino a ore 

8 di note, dove francesi se partì come disperali per¬ 
chè mazor cossa sguizari li haveano dimandata che 
non fo quelle dii marti, e fo risposto per diti sguizari 

che torneriano zuoba, e se i non tornava, i fusse 

certi che i non voleva acordo alcuno. In sto interini, 

tutto il campo di essi sguizari si levono di Rho e se 

ritirono mia 3 a uno locho chiamato Diexe, e questo 

perchè a Rho pativano molto de vituarie e a Diexe 

più loco apto a condur te vituarie. El zuoba, a dì 8, 

non era tornata risposta ni comparso alcuno; per¬ 

tanto francesi tien certo essi sguizari non voglino 
acordo, e quel i hanno fatto di parlar di acordo, è stà 

per retirarsi securamente, e per francesi era stà dito 

per avanti a tutte te fantarie che dovesseno sopra¬ 

star di venir di tengo a Milan. Al presente, hano spa¬ 

zate letere che con ogni celerità se ne vengano di 1 
tengo a Milan, e scrito al conte Lodovico di Bozolo 

eli’ el se ne vadi con quelli fanti 1' era venuto a far lì 

in Mantoana con prcsteza a Milan. E questo è quanto 

si ha de’ sguizari. 

Di Verona. Basse, quel capitano è lì per nome 

di l’Imperador, havea dato di taia a la terra ducati 

500 per pagar le guardie di la porta dii ... a dì 21 

se ne fuzì, rimasto solimi el contestnbele. Et esser 

in Verona homeni d’arme 80, de fanti tedeschi, spa¬ 

gnoli, napolitani e italiani zercha 500, e che i se ne 
mordi fame e al continuo fano consulto. À dimandato 

uno homo per comun, et à fato cride che tulli li vil¬ 

lani debano dar in nota el formento hanno, solo 

pena di perderlo. Item, scrive ozi lì in Vicenza è 

stà non picolo remor fra il colateral et Domenego 

Busichio e cazato man a le arme, presente el prove¬ 

dador di stratioti e lui pagador, el qual messe di 
mezo; per tanto non è stà altro. El colateral al tutto 
voleva Busichio fosse messo in prexon : esso pagador 

menoe dito Busichio a disnar con lui e te mitigò e 

promesse far quanto el volerà ; ma il colateral è più 

alterato che mai, a tanto che non è possibile placarlo 
et à espresso torto. Et erano più di 30 stratioti lì 

qualli non si mosseno, che saria sequilo gran scando- 

lo. Conclude, il colateral è molto mal destro nel suo 

ofìcio, e fin qui con tutti à fato parole exceto che con 

esso pagador, e dubita, havendo menato via dito Bu¬ 

sichio, li vorà mal, che te voleva far meler in prexon, 

e si questo fosse seguito, tutti li stratioti si ariano 

23 
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sublevati. El focho è sta podio a quel poteva intra- 
venir. 

Dii dito, a dì 25, hore 2 di note. Come basse 
letere di Mantoa, di eri: che sguizari non volevano 
per niun pacto acordo alcuno con francesi. Scrive 
esso pagador, li a Vicenza de continuo zonzeno le 
fantarie andono a Cividal, et cussi come zonzeno, su¬ 
bito sono spazade fuora ; e dize spera di breve si ara 
una bona nova; che Idio cussi permeli ch’eldesegno 
riesca etc. come spierà reusirà. Di Bologna, asse la 
montagna, zoè li villani è voltati contra bolognesi, e 
per avanti per spagnoli fusachizato Codignola. Item, 
di Verona, si ha l’Imperador aver dato zerte caxe in 
Verona a foraussili a G per caxa, e deputato zerto 
lor viver, magri da fame, et ogni zorno vasene con 
la casseta a torno la terra dimandando l’elemosina 
a poveri foraussiti. 

195 A di 27 dezembrio, fo il zorno di San Zane. Ve- 
neno in Colegio de more quelli vadagnono il palio 
eri, che fo trato con gran jubilo di la terra e to- 
chono la man al Principe. 

Noto. Eri si ave aviso che, venendo in questa 
terra una nave ragusea veniva da Alexandria con 
merchadantie, tra le qual 20 stuore di cassia di sier 

Donado Marzello e altre mercadantie di sier Mnfio 
Bernardo qu. sier Francesco, sopra cao Chilidonio 
da 3 l'uste di turchi era sta combattila e mandata a 
fondi, si che li diti ebeno gran danno. E par poi dite 
fuste da la galia sora cornilo sier Francesco Corner 

di sier Zorzi cavalier procurator siano sta scontrate, 
e fate dar in terra e li homeni scapolono etc. Tamen, 
non è lettere di questo ; pur fo la verità come se 
intese poi. 

Dii provedador Grifi, di 26, da Vicenza. 
Come, a bore 23, zonze li con le zente menate di Frinì. 
Dimanda uno ponte per poter passar l’Adexe biso¬ 
gnando; e altre particularilà. 

Di sier Francesco Falierpodestà e capitano 
di Vicenza, di cri. Come haveva ricevuto li ducati 
G000, et poi ch’è zonto li il provedador Grili zeneral, 
lasserà il cargo a lui de despensarli. Item, voi incantar 

li dadi. Item, zercha le letere li è stà scrilo non vendi 
più le farine e tormenti sono de li, e cussi farà etc.Questo 
è stà l'aio acciò si salvi, per darle a sguizari bisognando. 

Di sier Piero Zen consolo a Damasco, date 
al Cayro, a dì 20 oclubrio. Come il Soldan acon- 
tenta si fazi le mude, el conclusive voi orator ad 
ogni modo, nè voi innovar cossa alcuna, nè si cura 
di presente, ma lo fa per suo honor; sì clic conforta 
omnino el se mandi etc.; c altre particularilà come 
in dite letere si contici). 

Di Cypro, di sier Nicolò Corner consier, vi- 
celocotenente, e sier Antonio Don consier, di. 
novembrio, da Nichosia. Zercha il partir di le galie 
di Baruto per far la muda, e cussi a di 20 quelle di 
Alexandria per Bichieri, e dii partir di le navi per 
qui Contarina e Barnaba carge di geloni e zenere e 
altro. Item, scrivono, zercha li gotoni di la Signoria 
sono ubligati a li pixani, per la vendeda fata eie. 

Item, zercha farli. 
Di Ilongaria, di sier Piero Pasqualigo do- 195 

tor et cavalier, orator nostro, più letere, Vultime 

di 23 novembrio. Come ave le letere di la Signo¬ 
ria nostra zercha la conclusimi di la liga, e cussi 
honoratamente andò da la maiestà dii Re lì a Buda 
in castello, et era il reverendo Cinque Chiexie e altri 
ut in litteris, et exposto tal optima nova, piaque 
molto al Re, e disse dextera excelsi mutata est etc. 
Et il reverendo Cinque Chiexie persuase Soa Maie¬ 

stà a intrar in dita liga in aiuto di Santa Chiexia. 
Conclude esso orator, de facili, hessendo richiesto 

dal Papa, dito Re intrarà in la dita liga. 
De Ingaltera, di sier Andrea Dadoer ora¬ 

tor, di 12 novembrio, venute per via di Doma, 

date a Londra. Come il Re era fuora di la terra, e 
coloquii abuti con alcuni, che fin pochi zorni el s’a- 

verà una bona nova e altri coloquii : quasi dicat il 
Re intrarà in la liga, e che a tempo nuovo romperà 

a Franza; et altri avisi ut in litteris. 
Da Costantinopoli, di sier Andrea Foscolo 

baylo, di 15 novembrio. Il sumario ho scrilo di 
sopra, et ozi fo leto in Pregadi esser zonto lì uno 
orator di Ilongaria, per la confirmation di le trieve 

e zurar al Signor di observarle etc. 
Da poi disnar fo Pregadi, et leto molte letere, e 

queste soprascrile, e quelle di Roma, dii secretano. 

Il sumario ho scrilo di sopra. E di sier Francesco Fo- 
scari el cavalier, orator nostro, di 22, da Nocera, 
come saria a dì.a Roma. 

Dii Cardinal di Medici legato in Domagna, 

date a Faenza, a di., drizate a Piero di 
Dibicna. Come Ramazoto havea auto la monta¬ 
gna; sichè zonle sarano le zente spagnole, zoè il vi¬ 
ceré, qual è lì vicino e vien di longo, spera di brieve 
haver Bologna, e fanno la mossa di le zente dii Papa, 
e il signor Marco Antonio Colona è lì etc. Noto: si 
ave le zente spagnole, zoè li fanti, erano a campo 
a la Bastia; e altre particularilà ut in litteris. 

Dii provedador Gradenigo, sono letere date 
in villa di Agello, a dì 25. Come, per letere di 
sier Thomà Donado provedador in Udene, à inteso 

le rapine balio fato li nostri soldali intrati de lì, et 
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dice averli scrito per avanti non lasasse intrar alcun 

fonte ni zente d’arme in la terra, e lassò intrar col 

capitano che andò e sachezò ctc. TJnde, avendo in¬ 

teso alcuni fonti havea croxe e paramenti di chiexia 

tolti, fati prender, li fece apichar tre di loro a li 

albori : dice il mal vieti da capi. 

Et poi, per altre letere scrile, di.... bore 22, ai 

cai di X: come alcuni dii signor .Tulio Orsini andono 
a una villa sotto Aquileia e sachizò, e feno cosse 

crudelissime, non havendo rispetto ni al provedador 

Oriti, ni a lui, lizet ogni dì ne fa apichar qualche 

uno. E l’altro zorno ne fece apichar cinque a un (rato; 

ma non li vai; tutto vien da li capi grossi, e haven¬ 
do il Oriti e lui ordinato guastatori, cari etc. la com¬ 

pagnia dii Vitello andoe a una villa mia 10 lontan, 
dita Flumignan, dove hanno sachizato e morto uno 

padre con do fìoli e altri 5 feriti a morte, e altri 

molti feriti; siche hanno messo in combustimi e di¬ 
sordine il tutto. E questa matina si ha inteso que¬ 

sto ; e che il capo è sta consenticnte, et è causa il 

capitano etc. 

96 Suviario di una lettera di sier Andrea Foscolo 

baylo a Costantinopoli, data a dì 15 novem- 

brio 1511, ricevuta a dì ... dezembrio, ve¬ 

nuta con una nave et drizata a sier Fiero 

Foscolo suo fradello. 

Come, zercha a .nove de qui : da poi el cazar di 

Soltan Selin et quello roto et fugato e reduto in 

Caffo, non resta de accumular danari per ogni modo 

et mezo el poi, et non cessa con danno e murmura- 
tion di subditi, et fa zente. Ila da l’Imperador tar¬ 
taro, per quanto se dice, quante zente el voi. Dicesse 
a questa invernada, quando le giaze sarano ferma- 

de, passeraio sopra la Grecia un’ altra fiata e di¬ 

cesi intrarà in Andernopoli, e lì se fermerà domi¬ 

nando la Grecia, fino el padre vive. Hor dito Soltan 

è molto amato universalmente da tutti, e s’il Signor 

suo padre avesse voluto, dito Soltan Selin seria Si¬ 

gnor; ma lui è inclinato a Achmat Soltan l’altro fiol, 
e da poi dato la rota a Selin, c venuto al Signor qui 

in Constantinopoli, e lasati li sanzachi con tutto el 
campo qui fuori di Constantinopoli, passò pochi zorni 

che ditto Soltan Achmat fo qui sopra la Natòlia, 

manco de meza zornata lontano de qui, con le sue 

zente, e per quanto se dice, è certo venuto con vo¬ 
lontà dii padre per asentar Signor. Unde nasete 

gran zelosia in li gianizari, i quali non voleano per 

algun modo ditto Achmat, e vedando questo, el Si¬ 

gnor zerchò di voler asetar la cossa per qualche 

modo ; ma non trovò il modo, adeo che seguile che 

li janizari sublevati, tolto in suspclo Mustafà bassa, 

el chadilaschier, el miscazi-bassi, eh’è quello che 

bolla over segna le lettere dii Signor, c di notte ja¬ 

nizari asaltono la caxa loro per amazarli ; ma quelli 
al remor presto absentati, se ne andono, et non hes- 

sendo trovati, le sue caxe furono sachizate e toltoli 

grandissima facoltà, sicome per altre scrisse, et non 

hanno voluto assentir Cassan bassa debia più sen- 

tar bassa; i altri se contentono i siano tornati asen¬ 
tar. E non fono restati da questo Signor di farli sua- 

der e farli prometer a ditti janizari dopio salario con 
presenti e altro aziò i contenti Soltan Achmat debba 

sentar Signor; ma non c’è bordine, e per quanto so 

e basse visto, el Signor à mandato presente al ditto 
Soltan Achmat, e fotoli intender el se ritorni a dricto 

al suo sanzachado de Amasia. El qual è ben mosso c 

nitrato alquanto a dricto, tamen se ne sta a la cam¬ 

pagna, nè voi tornar, per quanto si poi comprender. 

El campo dii Signor, con li sanzachi erano qui in 1:,G 

campagna atorno Constantinopoli, el Signor lo hanno 

licentiato, c li sanzachi basatoli la man, se ne sono 
tornati con sue zente a li sanzachadi suoi. Tiensi 

certo, fino questo Signor vive, non sarà mutation di 

Signor, e si vederà questo inverno s’il ne son per 

esser novità alguna, e non saria gran fato la fosse 
per esser, come di sopra ho ditto. Soltan Selin è su 

far zente, e fa adunation di tartari; questa cossa con- 

verà partorir qualche cossa ; starasse a veder. Itevi, 
1’ è tornato Domenego Fermento su de la Natòlia, 

el qual è stato per veder de trazer el tolto di panni 
di seda havea tolto el chadilaschier per nome tìi 

Soltan Achmat; el qual chadilaschier non è stà re¬ 

messo, ma resta privo di l’ofìcio. Dito Domenego c 
compagni, che anno dato i panni di seda a dito chadi¬ 

laschier per nome ut supra, hanno otenulo dal dito 
una letera drizata al Signor suo padre eh’ el debia 

pagar l’amontar di diti pani di seda: non sa quello 

seguirà. Dice cl dito Achmat se ne andava a-la volta 

Angoli. 

Itevi, i Soffi feceno 1’ anno passato movesta so¬ 

pra la Natòlia, hanno sachizato c robato una caravana 
venia in ste parte con grandissimi butini ; la qual 

caravana se ne venia in Bursa. Dice, Soltan Selin se 

ritrovava in Caffo, e per quanto se dice haveva quanti 

tartari el vorà, e che sto inverno voi passar un altra 
volta sopra la Grecia ; sicome ho scrito di sopra. Con¬ 

clude, i nostri pechadi permete cussi. 
Et lezando le letere in questo Pregadi, intrò Con- 197 

sejo di X in cheba con la zonta et il Colegio, et ste- 
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teno uno pezo. E nota. 11 Papa solieita molto la Si¬ 

gnoria mandi li 20 milia ducati per la terza paga di 
dar a’ spagnoli perchè etiam lui manda, acciò diti 
spagnoli non si possino scusar, et bisogna la Signo¬ 

ria li mandi avanti 4 di zener, eh’è il tempo. 
Fu poi posto, per li savii, che li debitori di la de- 

xima numero 16 e al sai e di la meza tansa numero 
12, debino aver fato li soi sconti e pagar iusta la 
parte per tuta la futura septimana, e passada, li de¬ 
putati dii Colegio tirano le marele ; et altre clausole 

ut in parte. E fu presa. 

Fu posto per li diti, che li X savii a tansar de- 
batio reveder tutti quelli è sta tansati e debi tansarli 
a imprestedo da 25 in suso e liberarli dii perso, si a 
loro parerano, con questo, quelli che sarano tansadi 
se intendi pagar le tanxe che de coetero si meterano; 
con altre clausole. La copia di dita parte sarà notada 
qui avanti. Fu presa. 

Fu posto, per li diti savii e li savii ai ordeni, che 
il Colegio habi libertà di far la commission a sier 
Sebaslian Zustignan el cavalier e provedador in Ili- 
stria, qual debi andar provedador in Dalmatia, si 
come fu clecto per questo Consejo. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, di disarmar do galie bastar¬ 
de sono in llistria, zoè quella fo di sier Sebaslian 
Ticpolo e quella di sier Zusto Onoro ; et che sia man¬ 
dato ducati 500 in Hislria, per dar sovenzion a la 
galia dii provedador Contarmi è lì, e altre galie. E 
fu presa. 

Et licenliato il Pregadi, restono Consejo di X 
con la zonta, per far certe ubligalion a banchi per 
trovar danari ad imprestedo per mandarli in Roma¬ 
gna a le zentc spagnole. 

Noto. Ozi morite in questa terra Orlando capo 
de bombardieri, homo famoso, fu ferito soto Gradi¬ 
scila, è stato arlievo di Latanzio di Bergamo; siche 
la sua morte è sta di danno a la Signoria nostra: era 
valente homo in questo exercilio. 

A dì 28 domenega, il Principe fo in chiexia con 
P oralor dii Papa episcopo di Monopoli, et li do ora¬ 
tori di sguizari et altri patricli vechii convidati al 

suo pasto, tra i qual era sier Andrea Lorcdan, licei 
sia cazuto di Pregadi ; et udito messa, andono in pa- 
lazo a pranso iusta il consueto. Et nota : etiam do¬ 
mino Francesco Fasuol canzelier grando, fe’ uno 
pasto a li sccretarii di Pregadi, etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, c consultono la 

comission di sier Domenego Trivixan el cavalier 
procurator, va orator al Soldan, parte da esser fata 
per il Consejo di X e parte per Pregadi. 

A dì 29, la matina in Colegio, fu fato provedador 

in Cadore, con ducali 30 al mexe, sier Zuan France¬ 
sco Badoer, fo zudexe di petizion, di sier Jacomo ; 

tolti questi, sier Andrea Dandolo qu. sier Antonio 
dotor, sier Vincenzo Pasqualigo qu. sier Cosma, sier 
Marco Antonio Erizo qu. sier Antonio et alcuni altri 
per seurlinio. 

Dii provedador Griti da Vicenza. Nulla da 

conto. Solieita si mandi il ponte rechiesto, acciò per 
quello non si resti. Item, di Mantoa, non ha alcuna 

cossa di sguizari etc. 
Et nota : dito ponte si lavora in Farsettai su bur- 

chiele numero 16, quali fin do zorni tutte sarano 
partide. Sono patroni a 1’ arsenal, al presente, sier 

Francesco Arimondo, sier Ilomobon Griti e sier 
Andrea di Prioli qu. sier Marco, el provedador solo 
sora P arsenal sier Antonio Trun procurator. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 
tra le altre cosse fono cazadi sier Piero Balbi e sier 
Alvise Capello parenti di sier Piero Capello e sier 
Antonio Loredan el cavalier, parente di sier Andrea 
Loredan, intravegnando Antonio Savorgnan. E fu 
preso di colegiar uno canzelier dii dito Antonio Sa¬ 
vorgnan qual fu alias preso a Marat), nominato . . 
.e inquerir etc. Et cussi fo bu- 

tado il Colegio etc. 
Di Chiosa, fo letere di sier Marco Zantani 

podestà. Come li spagnoli haveano posto campo a 
la Bastia, et venere a dì 26 li doveano dar la bata- 
glia; altri dicono Fanno auta. Item, per uno vieti 

di sopra, referisse sguizari vano seguendo la vito- 
ria, e veleno passar a Cassati Ada e venir di longo. 
Item, a Ferara, dove il ducha voleva far 4000 fanti, 

ma non li era bordine de farli etc. 
Item, fo leto una relation di uno vien di Ber¬ 

gamo : come sguizari vanno facendo gran dani a Mi- 
lan, et che Bergamo per queste nove è in trepida¬ 
timi e remor tra li citadini e il popolo, e la più parte 

voleno San Marco. E nota : credo sia expediti a la Si¬ 
gnoria, zoo a li cai di X, per bergamaschi marche- 
schi quali vociano levar San Marco ; ma non è il 

tempo. 
Item, come uno messo de Ingaltera, venuto per 

F Alemagna, con letere di 4 dezembrio dii Re da 
Londra, drizate al Cardinal suo a Roma, qual li scrive 
col suo Consejo debbi soto scriver a li capitoli di la 

liga, e che a tempo novo tutti si preparano di far 
guerra a Pranza, e de li non si vede altro che arme 
c preparamenti di guerra. Item, dice che l’Impera- 
lor era 12 lige di là di Vilacho, e che a la corte si di¬ 
ceva seguiria acordo con la Signoria e l’Imperator. 
Item, il dito messo portoe letere al signor Alberto 197 ‘ 
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da Carpi orator, perchè dito englese havia pressa di 

andar a Roma. Fo expedido subito a Ckioza, e scri- 

to per Colegio a l’orator nostro, una letera di 

questo. 

98 E nota. In questo Consejo di X, fono etiani so¬ 

pra la materia di danari, et feno alcune ubligation a 

banchi. 

Fono poi fati cai di X, di zener: sier Marco Zor- 

zi, sier Alvixe Capello et sier Francesco Bragadin, 
stati altre fiate. 

Diiprovedador Gradenigo, date in Cremons, 
a dì 26, Jiore 20. Come ozi sono levati di Agello 

e venuti alozar li a Cremons, dove vuol meter li 200 

fanti e il loco sarà securo, e meter in Cividal pres- 

sidio di fanti, e lassar in Udene 400 in 500 cavali li- 

zieri, e la Patria resterà secura, poi che non si poi 
far altro fino etc. 

Dii dito, a dì 27, ivi, a hore 21. Come erano 

li, parte alozati al coperto e parte al discoperto, et 

andato al castello insieme con il capitano e vastatori 
per veder di fortificarlo, et conveneno venir a piedi 
per non poter andar a cavalo, e zonfo zoso montò a 

cavallo, tien si sferdisse, unde li ritornò la febre, e 

questa note pasata et ozi è stà crudelissimo tempo. 

Item, è gran rissa tra il capitano e domino Baldisera 
di Scipion ; et ozi esso capitano li ha dito ch’el dito 

Baldisera si lamentava di lui, e lo voi far per questo 

taiar a pezi ; poi si dolse di pagamenti si fano, che 
non si poi lenir V exercilo senza danari, e se i ro- 

bano hano la causa; unde non voi più servir la Si¬ 

gnoria e vuol licentia. E questo li vene a dir Bernar¬ 

din suo canzelier. Esso provedador li mandò a dir 
bone parole, e non si metesse con un Baldisera e 

lasasse dir quello el voi, e si atendesse a far fati, per¬ 
chè la Signoria lo exalteria, e che de li danari pre¬ 
sto sarano qui. Per tanto prega la Signoria mandi 

danari. 

8* A dì 30, la matina, se intese le nove ho no¬ 
tate di sopra venute eri nel Consejo di X, tutte 

bone. 

Vene in Colegio Zuan Francesco Badoer, electo 
provedador in Cadore, e dimandoe 50 fanti et 25 

cavali iizieri. Ilor parse al Colegio non li dar nulla 

et lui refudoe, et fato il scurtinio rimase sier Marco 

Antonio Erizzo, fo cao di XL, qu. sier Antonio, e 
aceto. 

Fo dito esser zonto uno vien di Bergamo, qual 
dize sguizari esser mia 3 lontan di Bergamo in certa 

valada, e dito messo con li cai di X fo introduto in 

Colegio ; siché è praticha di la Signoria nostra con 

bergamaschi secreta. 

Di Vicenza, dii provedador Griti, fono le- 

tere, et io vidi di sier Matio Sanudo pagador, 

di 29. Come haveano avisi che sguizari haveano 

brusà 27 ville dii milanese, et esser reirati per ve¬ 

nir in Bergamo e passar per la via dii monte Brien- 

za, et milanesi over francesi aver fato cavalchar a 

Milan tutti li loro cavali erano in Verona. Item, 
hanno nova di Bentivoy, esser partiti di Bologna, et 
le zenle spagnole esser vicine a Bologna. Scrive, eri 

matina cavalchò sier Ferigo Contarmi provedador 

di stratioli con li cavali Iizieri verso Soave. Item, 

dice questa note dia seguir una cossa di certa pra- 
licha bona hanno, che sarà utile a la Signoria nostra, 

però el dito provedador è cavalcalo. Item, lui pa- 

gador à pagà la compagnia di Domenego di Mo- 

don, etc. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 

fo il Colegio, e li procuratori, et fu fato parte di la 

commission secreta a sier Domenego Trivixan el ca- 
valier procurator, va orator al Soldati, videlicet zev- 

cha la richiesta di armada et artellaria per le cosse 

di Coloqut. Poi fo spazà alcuni presonieri asciti, uno 

Artuso etc. Noto in questa terra è Spadazin capitano 
dii devedo di Padoa, dal qual li cai di X tuoi molte 

informatimi zercha li padoani etc. 

Dii provedador Griti, fo teiere da Vicenza, 

di eri. In materia di la praticha l’ha per aver Li- 
gnago. Item, desidera aver il ponte da poter passar 

1’ Adexe. 

Et nota. Ozi fo expedito 10 burchiele con il 

ponte suso, e doman anderano altre 6 ; sì che sarà a 

tempo. 
Dii provedador Gradenigo, fo letcre di 29. 

Di 1’ aquisto di certi lochi, di’è il passo di Tulmin, 

aulì per forza con occision di 150 di inimici, et presi 
100 sicome più diffusamente per le leterc dii dito 

provedador poste qui avanti sarà scripto il tutto; e 

poi vano a tuor Tulmin. 
Dii provedador Gradenigo, date in Frinì, 199 

in Grisella, a dì 28, hore 22. Come in questa ma¬ 

lina, per exequir quanto era stà terminato da tutti 
questi capi, per il provedador Grifi et lui, dii tuor 
di colli, e cussi fece ch’el capitano di le fantarie se 

andasse con quelle zente a tuor uno castello nomi¬ 
nato Vipulzan et 1’ altro nominalo San Marlin de 

Grisella. Et partiti, li fo ditto che anche lui proveda¬ 
dor dovesse andar per bon respetto, de che, ancora 

di’ el fusse mal conditionato e molto resentito, li 

parse suo debito di andar, e si feze aiutar a cavallo, 

perchè dal brazo zancho per reuma diseza niente si 

aiuta. Et Vipulzan ebeno subito; ma San Martino de 
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Crischa era zenle assai dentro, le qual venero fuora 

a combatere, ita che fece retirarli nostri ; et poi in- 

calzono li inimici per modo, che de’nostri ne furono 

forili qualche uno, fra li altri Carlo corso contesta - 

hele; e li slratioti e fanti nostri mescolati con i minici 

fin ne la terra ne furon morti assai, per modo che 

l’hano auto. E dimane, Deo dante, sperano di haver 

il resto di colli et seguirano a fornir Cormons, e si 

sarà possibile, si anderà a Tolmin e si farà il poter; 

ma sti crudi tempi fanno slar li soldati sospesi. Et 

dita lelera èscrilta a cavallo. Post scripta: n’è sta 

presi 15, morti 200 de’nemici; de’nostri do e feriti 

zerclia 6, per quanto l’ha posuto veder et in¬ 

tender. 

A di ultimo dezembrio da matina. Se intese esser 

zonto uno nontio di sguizari, zoè il secretano de li 

oratori è in questa terra, cl qual andò in Colegio, 

et referì alcune cosse con li capi di X, cazadi li altri 

fuora. TJnum est, per la terra fo dito sguizari erano 

acordati con francesi, et si stava di mala voglia : altri 

dieea questo acordo non potea esser. 

Da Vicenza, diiprovedador Uriti, di eri se¬ 
ra. Manda letere aule di Mantoa di Paulo Agostini, 

de 28. Come sguizari erano retrati a Belinzona lutti, 

si dice per condur il butin fato di animali, e chi dice 

ritornerano. Altri dicono el vescovo di Cuora li à 

fati ritrai* etc. 

Noto. Fo dito, per Piero di Bibiena, esser ve¬ 

nuto uno di Fiorenza partì a dì 26. Referisse che 

fiorentini sono excomunicati, c non è sta dito messa 

si non lo zorno di Nadal, e che lì in Fiorenza era 

venuta la nova di lo acordo di sguizari con francesi. 

Item, è venuto a Bologna, dove à visto le porte 

slropate, excepto do, e atendevano li Bentivoy a for¬ 

tificar la terra. Item, venuto a Ferrara, il ducila era 

andato a la Bastia, dove erano da 8000 spagnoli a 

campo che la bombardavano. Item, è preso tutto il 

conta’ di Bologna, e aspetavano il zonzer dii campo 

di Spagna. E difa relation fo messa in nota c leta ozi 

in Pregadi, e più che Bentivoy fcnocridar una note 

a l’arme per veder quello feva il popolo, c niun si 

mosse salvo li soi ; sichè è signal non aspeterano la 

balaia e si darano al Papa. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far li savii dii 

Colegio etc., et fono lele le soprascrite et infra¬ 

scale lettere. 

Dii provedador Uriti, di Vicenza. Come, zcr- 

cha dar la condola di 150 cavali lizieri di balestrieri 

havca il qu. Zuan Griego noviter defonto, laudava 
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darla a uno Piero Testa, e il titolo a domino Melea¬ 

gro di capitano di cavali lizieri. 

Et poi, per altre letere, zonte ozi. Come ha- 

vevano di Mantoa, di 28 da sera, che dubitano P a- 

cordo di sguizari non sia fato, per esser retrati et 

esser passa per Po burchii con guasconi, si dice 2000, 

per Ferara e Bologna. 

Dii provedador Uradenifjo,fo letere. Dii pren¬ 

der quelli castelli verso Tulmin, ut in eis; la copia 

sarà qui avanti posta. 

Da Spalato, di sier Andrea Baxejo conte, 
fo letere di 13. Di uno caso seguito in quelli paesi 

a Poliza, che il conte Vanis, fo a nostro stipendio, 

havendo inimicifia con il ban di Clissa e pacificali, 

par che dito Vanis invitasse el dito ban a pranso con 

lui, el qual vene e come ebeno manzato, esso Vanis 

l’amazoe hessendo a tavola, et ferite uno suo fame- 

glio, qual fuzi e scapolò la vita. 

Fu posto, per li savii, che la conduta di 150 ca- 2< 

vali di balestrieri havea il qu. Zuan Griego, sia data 

a Meleagro di Forlì, el qual sia capitano di tutti i ca¬ 

valli lizieri ; et fu presa. 

Fu posto, per li diti, che si possi, termine zorni 

12, scontar e acompagnar certi danari dii Monte 

.e mezi fili e tanse a restituir e scontar 

in la dexima 16, et la meza tansa numero 12, e al sai, 

aliter, pasadi, non si possi etc., soto pena al gover- 

nador ut in parte. La copia sarà qui avanti. Presa. 

Fu posto, per li savii tutti dii Colegio, la com- 

mission a sier Domenego Trivixan el cavalier pro- 

curator, va orator al signor Soldan, molto longa e di 

assa’ capitoli, ut in ea. E scrivere di la venuta di Fo¬ 

ratoi4 di Sophì, el che le galie hessendo a Bichieri, ha¬ 

vendo conzo le cosse, fazi intrar in Alexandria etc. 

ut in ea. Con molti capitoli, e di presenti si manda 

al Soldan. Et fu presa. 

Fu poi fato scurtinio di 3 savii dii Consejo in 

luogo di sier.Andrea Venier procurator, sier Thomà 

Mozenigo procurator e sier Alvise da Molin compi¬ 

vano ; ctiam è ussito sier Polo Capelo el cavalier ju- 

sla la parte. Et rimaseno questi 3, sier Antonio Gri- 

mani procurator 130, sier Lunardo Mozenigo fo sa¬ 

vio dii Consejo qu. sier Marco 115, sier Zorzi Emo 

fo savio dii Consejo, qu. sier Zuan cavalier 92, 

soto sier Andrea Trun procurator 84, sier Zacharia 

Dolfin con titolo 73, sier Marco Bolani con titolo 

76, sier Antonio Loredan el cavalier con titolo . . . 

sier Nicolò Michiel procurator 65, sier Francesco 

Foscari con titolo 57, e altri senza titolo. Item, fato 

scurtinio di 3 savii di terra ferma, in luogo di sier 

Zuan Badoer dolor cavalier e sier Andrea Trivixan 

MDXI, DICEMBRE. 
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el cavalier che compieno et uno che manchava, et ri¬ 

masene solum do: sier Alvise Pixani dal Banco lo 

savio a terra ferma qu. sier Zuane 121, sier Piero 

Landò fo savio a terra ferma qu. sier Zuane 115, 

solo sier Piero Trun fo di Pregadi 79, e poi li altri 

cazete con titolo tre, sier Antonio Condolmer, sier 

Francesco Orio et sier Mario Zorzi el dotor. Io non 

fui nominato, perchè non vulsi esser tolto. 

Et licentiato il Pregadi, restò Consejo di X con 

la zonta. 

)1 Die ultimo dexembris in Rogatis. 

Fu deliberato per questo Conseglio, questo se- 

^qatembrio proximo : che quelli che erano creditori de 

li oo quarti de tansa posti questi mexi passati ad re- 

slituir'soppa li depositi del sai, et quelli erano cre¬ 

ditori de la prima mila del prò de marzo del Monte 

novo 1510, che non huveano possuto lino allora 

acompagnar el suo credito con danari contadi, pos- 

sino fra certo termine limitato, possendo etiam loro 

scontar ne le angarie, insta el tenor de la parte allora 

presa. Et perchè, per la brevità del tempo limitato 

assai, non hanno possuto acompagnar ditto suo cre¬ 

dito è conveniente darli qualche abilità, e però l’an- 

derà parte : che luti li creditori de le sopradite rason, 

habino tempo ancora zorni 25 provimi da poter com- 

pagnar i crediti sui con danari contadi, possendo scon¬ 

tar ne le angarie ultimamente poste al Monte novis¬ 

simo, videlicet, dexima numero 16, et meza tansa 

numero 12, et in quelle che de coetero se meterano, 

et similiter nel soprascrito termine possino acom¬ 

pagnar li creditori de doni, noli et stalle de nave 

iusta la forma de le sue parte, havendo etiam loro 

el beneficio de li soprascriti. Et aciò la cosa procieda 

ordinatamente secondo la intentimi de questo Con¬ 

seglio, da poi el prender de la presente parte, sia 

chiamato a la presentia del Serenissimo Principe et 

de la Signoria nostra el governador deputato, et li 

sia dato sacramento che, passato el termine sopra- 

scrilo, el non farà più alcuna partita de le predite 

rason. 

21> Dii provedador Gradenigo, date apresso 

castel San Martin, a dì 29, liore li. Come hozi 

haveano el castel de San Fiorian, e questi vastatori e 

soldati hanno brusato molte caze et villete. Questi 

castelli erano quelli che minavano la Patria, maxime 
el teritorio di Cividal, perchè erano perfidi nimici, e 

1) La carta 201 tergo è bianca. 

barano auto tal castigo clic si guarderano far danno 

più; e tuli questi lochi sono teritorii et solo posti a 

la jurisdition de Cormons. Scrive aver fato cargar al¬ 

cuno boto di vino per monition di Cormons, et zonli 

sarano a Cormons, vederano di andar a la volta di 

Tolmin et a la porta da Plez; ma questa impresa rc- 

speto i tempi è dificile a far, perchè si convien a- 

lozar el forzo a la campagna, e la malina li homeni 

quasi si trovano de un pezo, nè mai el vele più cru¬ 

deli frodi di quello è in quelli monti, e sono diven¬ 

tati tanti rauchi, che uno non poi parlar a l’altro. Vo- 

ria poter far di meno a non richieder cossa, che in 

vero è fastidiosa, il danaro; ma e perchè è borimi 4 

mexi che i non ha auto danari, li homeni d’arme ba¬ 

lestrieri e stratinti hormai fanno cosse teribele, Gri¬ 

dano, exclamano con parole leribellissime, e con 

promesse lui provedador li mena, e tornato el sia a 

Cormons lo cruciarano. Però suplica se li mandi le 

page. Et Malhio dal Borgo, Francesco dal Borgo e 

Zuan Turcho, per li provisionali se ne trovano ha- 

ver di più di quello li fo mandà di danari, fanno 

cosse teribele. Dice per tal rispeto non li poi gover¬ 

nar e si scusa. 

Dii mexe di zener 1511 (m. v. 1512). 20 

A dì primo, la matina. El Principe vene in chiexia 

a messa, per esser il primo zorno di anno, con l’ora- 

tor pontificio c li oratori de’sguizari e altri palricii 

eri invidati a venir in Pregadi, et compita la messa 

andono tutti in Colegio ad aldir le letere. Introno cai 

di XL novi sier Alvise Badoer qu. sier Jacomo, sier 

Alvixe Soranzo qu. sier Jacomo et sier Sebastian 

Michiel qu. sier Zuane; cai dii Consejo di X, sier 

Alvixe Capello e sier Francesco Bragadin; il terzo 

sier Marco Zorzi è amallato in cava con gotte. Item, 

introno questi savii dii Consejo; sier Antonio Grima- 

ni procurator, sier Lunardo Mozenigo e sier Zorzi 

Emo; savii di terra ferma, sier Piero Landò e sier 

Alvixe Pixani dal Bancho. Et fono lede le letere. 

Di Vicenza. dii provedador zeneral Grifi, 

di ultimo, di Mantoa, di 29. Come lo acordo di 

sguizari con francesi non è seguilo; ma sono rifrati 

per condur via il gran butin hanno fato su el mila¬ 

nese, si dice per valuta di un milieu di ducali ; et che 

ne lo ritorno hanno brusato assa’ ville; eh’è segno 

non è seguito acordo. Scrive altre parlicularila, ut in 

littcris, come più diffuse noterò di solo, lete sa¬ 

rano in Pregadi. 

1) La carta 202' è bianca. 
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Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 
dum in materia pecunaria, che bisogna assai per 

esser su la gran spexa si è. 

A dì 2. Se intese, per avisi da Chiozadi sier Marco 

Zantani podestà, come le zente spagnole haveano 

auto la Bastia, et il campo di Spagna, di zente d’ar¬ 

me, erano 10 mia lontan di Bologna, et erano ussiti 

10 cittadini di Bologna, e venuti in campo dal Car¬ 

dinal. Item, che in Bologna erano intrati 1000 gua¬ 

sconi, e che il ducha di Ferrara havia fato far co- 

mandamento, tutti quelli dii polesene di San Zorzi 

tirasseno li soi animali e robe in Ferara eie. 

Dii provedador Grifi, da Vicenza, fo letere 

di eri. Con avisi di 30 di Mantoa. Come sguizari 

erano parsi in Valtolina; et altre particularità, sicome 

diffuse più di soto noterò. 

Di sier Mattilo Sanudo pagador, vidi le- 
ter e di primo zener, hore una di note, date in 
Vicenza. Come è sta posto li dacii. Item, per via 

di Mantoa, si ha sguizari esser rilrati c brusato ville 

27, et andavano a la volta di Belinzona per condur 

el butin, come per avanti si ave, eh’è per grandissima 

stimma di ducali 800 milia, el forzo bestiami, e poi 

venirsene a la volta di bergamascha. Alcuni dicono 

che i sono acordali, e a Ferara si aspetava fanti 2000 

guasconi. A Verona si aspeta la compagnia di el ba¬ 

roli Conlin et quella di gambareschi. Hasse di Soave 

di domino Meleagro da Forlì, come à riporto di soa 

spia, che marli da sera vegliando el mercore, fo a 

dì 30, tutta Verona, zoè li fanti steteno in arme e so¬ 

pra la piaza l’arlellaria, e ’l populo non si mosse. Et 

par il populo, la note, di nascosto apicliò 3 ascili, 

F uno a Castelvecehio, l’altro a uno borgo e il terzo 

al conira’ di Garzadori. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le infrascate 

letere : 

Prima una relation di uno explorator mandato 

per il Consejo di X a Milan per saper la verità di 

questi sguizari. Referisse molte cosse, sicome per 

avanti si ha intese, e sguizari veneno a Rho et fran¬ 

cesi fono a l’impeto, e fo morti solo da conto el 

baron Conlin; el che Milan era soto sopra e in Irò in 

castello di primi di Milan, et feno inlrar tutti, li fran¬ 

cesi, ariesani di Milan, et che molti franzepi fuzivano 

verso il Navarese, e si non era missier ZuanJacomo 

Triulzi, lutti li francesi di Milan si partivano dubi¬ 

tando esser taiati a pezi ; et non se fidavano de mila¬ 

nesi, et il Triulzi li securoc, et vele di tratar acordo 

con essi sguizari; e altre particularità, e le zelile fran¬ 

cesi tulle tiravano a Milan etc. 

Item, fo loto l’aviso di Chioza. Come Bologna 

era soto sopra, et li Benlivov haveano fato murar 

do porte, e bolognesi l’haveano aperte, et era in Bo¬ 

logna certo numero di francesi. Item, che le zente 

e la compagnia dii ducha di Termini veniva di longo, 

e il Papa havia dato il governo dii suo campo in Io¬ 

dio di esso ducha al ducha di Orbili, qual si aspe¬ 

lava in campo a Ymola; e si tien il Papa averà su¬ 

bito Bologna etc. 

Di Ancona, di Vicenzo Guidoto secretarlo, 
fo più letere, di., fino.Dii zonzer lì 

dal Cardinal Yslrigonia, et il presente dato, el parole 

usate per dito Cardinal ringraliando la Signoria, et 

si dolse di la morte di 1’ orator Donalo a Roma, e 

voria questo è andato in suo Iodio, la Signoria li 

scrivesse l'usse con dito Cardinal unito e acadendo 

prestarli ogni favor; e altre particularità, ut in eis, 
e coloqui auti insieme, le qual letere fono numero... 

et che si meteva in bordine el partiria per Roma con 

cavalli ... et ben in bordine. Item, scrive come el 

vieti in questa terra per orator del viceré di Napoli 

il magnifico domino Zuan Batista Spinelli ncapoli- 

tano, qual alias a tempo di re passali fo qui oratore, 

et montò sopra la galia Liona et vien a Venecia ; la 

qual è quella à levato el Cardinal Yslrigonia a Segna. 

Et per Colegio fo ordinato a quelli di le raxon 

vecliie preparar stantia per el dito orator a San Zorzi 

Mazor, dove è al presente il vescovo di Monopoli 

nontio pontificio, el qual è per levarsi 15 zorni poi 

sarà zonlo qui il suo succesor vescovo de Ixernia, 

qual de dì in di si aspeta, et stà per dito vescovo 

preparata la caxa fo dii marchexe di Ferara, la qual 

è stà, per il comando di Pregadi, il mexe passalo, 

data al Pupa, come quello che vuol aver tutto quello 

era dii ducha di Ferara, e la Signoria nostra è sta 

contenta compiacerli, e de ccetero sarà la caxa dii 

Papa, e in questo mezo dito episcopo di Monopoli 

verà ad abitarla e tuor il possesso. E fo ordinato man¬ 

darli doman zeutilhomeni contra ; qual vien di Chioza 

dove è arivato la galia Liona. Etiam lì se ritrovava 

la galia soracomito sier Nadalin Contarini, qual verà 

qui a Lio a levar 1’ orator va al signor Soldan. 

Fu posto, per li savii d’acordo, una bona letera a 20 

li cantoni de’sguizari e la Liga grisa, ut in eis, ofe- 

rendoli ogni pressidio olirà quella mandono per soi 

oratori a richieder, et persuaderli a star saldi, con 

molte parole a proposito. Fu presa. 

Fu posto, per li savii, atento che sier Alvise Ari¬ 

mondo, fo orator al Signor Turclio, qual èfmorto, sia 

creditor di la Signoria nostra di la dila legation, che 

soi boli possi scontar ducati 200 in le loro angurie 

messe et clic si meterano senza pena ; et presa. 
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Fu etiam posto, per li diti, che sier Andrea Zi- 

vran, è provedador di stratioti in Histria, qual è cre- 

ditor dii suo servito di le spexe se li dà al mexe, ch’è 

ducati 100, possi scontar con sier Francesco Zivran 

qu. sier Bartuzi suo parente, debitor di la Signoria 

nostra. E fu presa: 4 di no. 
Fu posto, per li savii di Colegio, excepto sier An¬ 

tonio Grimani procurator, sier Lunardo Mozenigo e 

sier Zorzi Enzo, uno. quarto di tansa al Monte no¬ 
vissimo a restituir, utpatet. 

E questo per dar li ducali 20 milia a domino A- 

gustin Gixi, dete a la Signoria nostra, per il mar- 

chado fece di alcuni etc. E diti danari siano ubli- 

gati a questo. Et parlò conira tal opinion di disfar 

el marchado sier Lunardo Mozenigo ; li rispose sier 
Piero Balbi : parlò poi sier Zorzi Emo ; li rispose sier 

Gasparo Malipiero savio a terra ferma. Hor andò la 

parte et non fu presa; sichè il marchà è rimandato, et 
fo comanda di questa grandissima credenza. 

A di 3 la matina. Se intese, per letere di Chioza 

di eri sera, come è capita li uno cremonese, vien dii 

campo di la Bastia, over di Ferara. Dize mercore a dì 

ultimo spagnoli ebeno la Bastia, per forza, ne la qual 

erano 300 tra francesi e guasconi dentro, e fono futi 
taiati a pezi, excepto 3 che scapolono. E di tal nova 

la terra fo piena. Etiam la si ave per via di sier 

Piero Bembo provedador in . . . 

Vene in Colegio li oratori di sguizari, a li qual 

prima fo leto la letera di eri, drizata a li soi capi. Lau¬ 

darono, et volendo il Colegio un di loro andasse, dis¬ 

seno non si voler partir, perché non hanno il camin 
securo, poi non hanno licentia di partirsi; ma la 

manderano per tante vie et tante che avevano. Poi 

disseno saper certo non sono acordati nè si acorde¬ 

ranno, e sanno ben il voler loro, che omnino è di 

scazar francesi de Italia etc. 
Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 

lendum. 

Nolo. Ozi in Colegio, sier Andrea Trivixan el ca- 

valier luogotenente in la Patria di Frinì, va expedito 

senza brigata. Tolse licentia et partì poi a dì 5 dito 
di note. 

Item, per Colegio, fu fato la commission a sier 

Sebastian Zustignan el cavalier e provedador in Ili- 

stria, va provedador in Dalmatia, vadi con 100 

fanti et una galia, et molti capitoli di veder di aquie¬ 

tar quelle cosse di nobeli et popolari, ut in ea. 

A dì 4 domenega. La matina, vene in Colegio do¬ 

mino Zuan Batista Spinelli dotor et cavalier conte 

di Chariati, vestito di raso negro, orator dii viceré di 

Napoli, qual eri zonse et è alozato a San Zorzi dove 

I Viarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

stava el vescovo di Monopoli orator pontifìcio, qual 

eri vene a star qui a la caxa fo dii ducila di Ferara 
mmc dii Papa, dove etiam habiterà 1’ altro orator 

dii Papa che si aspetta, qual a dì 10 dii passalo parti 
di Roma. Questo orator fo acompagnato da sier 

Francesco Donado el cavalier, sier Marco Gradenigo 

el dotor, sier Alvise Corner é a le raxon et sier Ni¬ 

colò Lion è di Pregadi, et sier Marco Gabriel è di 
Pregadi, vestiti parte di scarlato. El mirato in Cole¬ 
gio, senio apresso il Principe, et presentato la letera 

di credenza del viceré Don Zuan di Cardona el qual 

scrive la dita letera, et par eh’ el manda qui dito suo 
orator di volontà di l’alteza dii re di Spagna etc.; poi 

expose P audientia publica, comemorando esser sta 
qui orator a tempo di altri re passadi, et spera di 

bene contra francesi, perchè il viceré à un degno et 

fiorito exercito in favor di la sedia apostolica etc., et 
domati exponeria 1’ audenlia secreta. 11 Principe lo 

carezoe, dicendo fusse el ben venuto, et savemo zà 

la conditimi di Sua Maiestà experimentata in altre 

legalione passate a la Signoria nostra; et poi partì 

et vene per chiexia di San Marco, e andò a caxa. 

Dii provedador Griti, fo letere di eri da Vi¬ 

cenza. Come é zonte alcune burchiele numero_ 

con li ponti, ma ne bisogna altre.le qual però 
si lavora fino ozi in V arsenal, et le harà. Item, 

manda una letera anta di Mantoa di Paulo Augustini 

di primo dii mexe, il sumario è questo. Come sgui¬ 
zari non erano acordati con francesi, ma retrati per 
portar via il bufino, e lassato le arme tutte loro a 

Baldasina, eh’ è una terra di sguizari vicina a Belin- 

zona, con intentimi di ritornar ad ogni modo. Item, 

che erano passati per Po, per i lochi di Mantova in 
burchi 2000 guasconi, i quali vanno a Ferara. Item, 

che a la Bastia eri doveano dar la bataglia. et tien 
il marchese spagnoli l’àriano, e altre particularità, et 

come in Verona era filtrata la compagnia di gam- 

bareschi e altri fanti. 

Item, fo leto una relation di uno explorator 

mandalo per li capi di X, qual riporta con effeto 
sguizari esser retrati per condur via il bulino, et si 

dice verano per la via di bergamasca; et che missier 

Zuan Jacomo Triulzi è rimasto a Milan al governo, 
et il gran mastro parfido con le lanze per venir a 

Bologna contra spagnoli. E il dito explorator à ca¬ 

valcato con zentc dite d’ arme fuora di Milan, fino 
a Marignan. Item, che a li Orzinuovi è la compagnia 

dii Contili, malmenata però da sguizari, dai qual il 

baroli Contin fu amazato, e altre particularità, come 

in essa si conlien; qual di soto dirò più difusamente 

il sumario di dito relatione. Et è da saper, in P ul- 205 
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limo Pregadi, fo leto in una relatione francesi fevano 

far uno ponte a Cassan sora Ada, per passar. 
Item, di Àiemagna, nulla era in risposta di la 

andata di 4 patricii per obstasi al signor Alberto da 
Carpi, è ancora qui in San Zane Polo, e sta in aspe- 
talion di aver la risposta Nmperador. Par sia an¬ 
dato verso Augusta a una dieta. 

Vene in Colegio domino Baldissera di Scipion 

condutier nostro stalo in Frinì soto Gradiscila, et 
disse alcune parole, et come era venuto qui per le 
letere vene di la Signoria, et narrò P opinion sua 
di quella impresa, c quello bisogna ad aquistar Gra¬ 
discila, die fo di piacer al Colegio averlo inteso. 

Da poi disnar, fo gran Consejo, et tra le altre 
voxe, fu fato podestà a la Mota sier Zorzi Ari¬ 

mondo di sier Fanlin, e a la tavola di l’Insida sier 
Zuan Micbiel qu. sier Cristofolo fo castelan a Bu- 
tisfagno, qual non voleva esser balotato, et sier Do- 

menigo suo tìol è sta a la tavola detta zà G anni. 

Item, fo fato di Pregarli sier Antonio Condulmer fo 
savio a terra ferma, di 10 balote di sier Antonio da 
Mula fo capitano di le galie di Fiandra, el qual è con 
la galia dii Zafo in peregrinazo in Jerusalem. Bordilo 

sier Antonio Condoline)’, poi è stalo orator in Pran¬ 
za, non è più rimasto ni in Pregadi ni in Gran Con¬ 
sejo in loco alcuno, tamen è savio homo e sta ben 

Pregadi. 
Et noto, in questo Mazor Consejo, vidi uno do- 

ctor novo dolorado a Roma, sier Zuan Baxadona 
di sier Andrea. 

A di 5. Vene in Colegio Porator dii vicerèdi Na¬ 
poli, et expose Paudientia secreta, videlicet: come 
il viceré desiderava far facendo contra francesi ; ma 
confortava la Signoria ad acordarsi con PImperador, 
el qual acordo seguito, succederia poi ogni ben, et la 
Signoria potrà reaquistar lutto il stado perso che li 

tien Pranza, con molle parole sopra tal materia; et 
per lui et per il suo viceré non mancheria far ogni 
bon oficio che seguisse el dito acordo; et che il vi¬ 
ceré à homeni d’arme 1400, cavali lizieri 2000, et 

fanti 10000 soto Piero Mauro capitano, di qual exer- 
cito si promctcva gran cosse, pur che li danari da 

darli le page si havesseno ai tempi, maxime quelli 
per li capitoli è ubligata dar la Signoria nostra etc., 
Il Principe li rispose acomodatamenlc, per nui non 
inanella a far ogni demoslration di voler acordo con 
la Cesarea Maieslà, el havemo elccli li obstasi richie¬ 
sti, el si aspela risposta di Alemagna di la venula di! 
Curzense etc. E cussi poi, dito orator tolse liccntia, e 
perchè la stanzia preparala a San Zorzi per lui non 

li piaceva, volse aver una caxa qui in la terra, c li 

piaque quella di Lorenzo Zustignan a San Moixè che 

è ora vuodaj et la Signoria la tolse a filo a ducati... 
a raxon de anno. 

Diiprovedador Grifi, date in Vicenza, eri. 205 
Come ha aviso in Verona si aspeta zenle d’arme 

francesi et 2000 fanti. Item, zcrcha il ponte sia pre¬ 
parato per passar l’Adexe al bisogno, e altre particu- 
larità, et si mandi danari per le zente. Et manda le¬ 
tere ante di Mantoa da Paulo Augustini. 

Di Mantoa, di Danio Augustini, di 2. Come 
il marchese li ha dito spagnoli ave la Bastia a di pri¬ 
mo certissimo, con occision di qu Ili erano dentro. 
Item, che sguizari 10 milia erano uniti con li altri 
veneno prima sul stato di Milan, tamen erano rc- 
trati e tornerano fino a 22 zorni. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, el veneno do 
corieri di Roma con letere di 24 et 27 di Lorenzo 
Trivixan secretano nostro, come il sumario dirò 
di soto. 

Di Francesco Foscari elcavalier, va orator 
a Doma, di 28, da Castelnovo a mia 16 di Do¬ 
ma. Come a dì 24, in itinere, ricevuti con la com- 
mission li ducati 10 milia, exequirà il tutto etc. 

Dii provedador Gradenigo, date in Friul 
a .... a dì 31. Nulla da conto; non si va più di 
longo e il sumario dirò poi. 

In questa matina, vene in Colegio sier Daniel 
Moro qu. sier Mario, qual fu preso zà do anni per 
todeschi in la rocha di Moneelise, era provedador 
in Esle e ivi si reduse e fu preso, è stato prexon di 
todeschi mexi .... poi li fradelli di Sacramoso Vi¬ 
sconte, per la deliberatimi fata in Pregadi di dar dito 

Sacramoso, è prexon di qui, a l'incontro di 5 zenli- 

lhomeni nostri presoni e do populari, videlicet sier 
Jacorno Cabrie] fo podestà a Cividal, sier Bortolo 
Dandolo fo podestà a Rovere, sier.Gradenigo di 
sier Mariti fo provedador a Moncelexe, sier Lodovi¬ 

co Coniarmi fo provedador in Vipao qu. sier Impe¬ 
riai, e lui sier Daniel Moro. Item .... Padovin era 
provedador ... et.... di Anlèlmi il quale era ca- 
slelan in la rocha di Moncelexe. E tutti diti presoni 

è a Milan, ma inauratati ut dicitur; e questo Moro 
é venuto con segarla data de li di ducati 800 di pa¬ 
gar e ritornar termine a dì... zener. Questo dice era 
in Milan al tempo di le molimi di sguizari, et tutto 
Milan era soto sopra, e francesi sariano partiti si 
non fusse slà missier Zuan Jacomo Triulzi che li 

dele cuor, et feno molle provision etc. 
Et cussi in Colegio, fo aldito questi zentilhonaeni 

parenti di presoni zcrcha aver il dito Sacramoso Vi¬ 
sconte; ma bisogna prima pagi le robe di sier Frali- 
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cesco Venier era capitano a Bergamo, e di sier Nicolò 

Bondimier era camerlengo a Bergamo che lui le ave; 

e sopra queste cosse il Golegio fo assà occupato. 

Di Ymola, fo letere dii Cardinal Medici al 

Bibiena. Come, a dì 25, zonse lì il viceré. Item, 

Fiorenza non solum si risolve a iritrar in la liga e 
dar aiuto al Papa, come el voleva, ma hanno per¬ 
messo si fazi 1000 fanti su el suo e sono intrali in 

Bologna; e altre particularità ut in litteris. 

?06 Sumario di una letera dii conte Hironimo di 

Borzil, data a Eoma di 26 dezembrio 1511, 
clrezata a sier Zuan Badoer dotor et cava- 

lier, ricevu ta a dì 5 zener. 

Come non scrive di novo, e dice non audeopo- 

nere os in cedimi. De’ sguizari tien per esplorator si 

habi il tutto, ex quibus pcndent maxima. Per le 

ultime letere che si ha de lì, erano parliti da San 

Angelo apresso Milano 3 miglia, et andati a Monza 
10 mig'ia apresso Milano, per esser più securi, et 

se pigliaseno Monza saria bella cossa, e certo Mi¬ 

lano è stato in gran pericolo. E qui è uno milanese 
giunto a lo episcopo di Lodi, fu fìolo dii duca Ga- 

leazo di Milano, non porta lo abito de episcopo. 

Questo vene per nome de alcuni di quelli primati di 

Milano. Li ha ditto parole grande, zoè che quando non 
è tempo lui se mostra, e quando è tempo lui non 

appare, e che s’el vi era apresso sguizari in questo 
movimento, Milano voltava. Questo episcopo li rispo¬ 

se non poter venir perchè non ha uno quatrino; nè 

poi avere nè dal Papa, nè da’ veneti. Questi inimici 
haveano facto fama che li sguizari erano acordati 
con Pranza; tamen par fin bora non è vero. P’orsi si 

acorderiano essi sguizari quando havessero libera la 

valle de Valtolina et lo lago de Lugano cimi suis 

pertinentiis, o solo una di queste doe cosse li¬ 

bere. Mo terza noefe, fu numerato ducati l ì milia in 

uno loco dii palazo dii Papa per mandar lì : non sa si 

anderano altri danari dii Papa per altra via, o de 

quelli de’ veneti a questi sguizari. Lo agente di Spagna 

qui sbrajò molto che si faza pace tra veneti et lo Im- 

perator et se risolva, perchè dubita, se veneti vedesse 

per le cosse che vano a torno che fosseno in qualche 

avantazo o speranza grande, che non voriano poi far 

11 partili proposti, e questo tanto tardare de lo agente 
de’ veneti a venire, il quale a lui pare_e simulan¬ 

do, lo fa ancora più pensare, e si batiza questo tar¬ 
dare in diversi modi, per li danari o per lo mandato 

con lo Imperador, e dice questi do qui vedono quello 

si vede di là. Ogni dì dize fa bon oficio, e ogni dì se 

ritrova con homeni che senta in alto : non mi sano 

rispondere qui ad omnia obiecta dicunt: tamen 

sunt tempora periculosa. Qui è gionto lo reveren¬ 

dissimo Cardinal Volterà fiorentino a dì 21 del mexe: 
ha migliore cicra alquanto che non havea. Di quelli 
cavalli de Sicilia che ultra il numero promesso dice 

mandar il re di Spagna, cornenzano passare e vanno 20G * 

verso Bologna. Quello agente de Spagna si lamenta 

che veneti non manda secondo li capitoli le sue 

gente d’arme a trovar le sue, che par impossibele 

atento li movimenti di lo Imperatore al qual bi¬ 
sogna pur resistere, de quo multa Me dicuntur. 

Item, se die far legato lo Cardinal sguizaro in cam¬ 

po ut dicitur, e il Papa li manda a li sguizari la 
spada che non fu data l’anno passato, et quella di que¬ 
sto anno la manda al viceré con li stendardi dati al 

qu. duca di Termeni. Eri sera tardi zonse qui uno 
coriero con letere di Venetia di 19 l’ultime. Lì è sta 
grato intender li lodeschi esser partiti di Frinì. 

Sumario di letere dii provedador Gradenigo, 

date in Frinì. 

Dii dito provedador, date in campo, a dì ul¬ 

timo,borei. Come, questa matina, si doveano redur 

insieme e ordinar di andar a la expugnatione di la 

porta de Plezo e Tolmin, ma non à potuto farli re¬ 

dur per il fredo e sinistro viazo de li colli erano 

mezi minati e diman si redurano. À mandato a veder 

si le neve sarano impedimento. Atendono il capitano, 

e lui a far fortificar Gremons, e sperano fin marli 

averlo messo in asseto, e si lassarà dentro 300 fanti 
e domino Damian di Tarsia, e in Udene e Cividal 
numero di fanti, e a Monfalcon 10 fanti et 400 ca¬ 

vali per varda di la campagna. Dii resto di l’exercilo, 
la Signoria comandi quanto habino a far. Lì a Cre- 

mons restò con faticha ; non haveano coperti, e cussi il 

capitano e lui stano in lozamento più scoperto ohe 

coperto, e nevega dentro; ma stando tropo li lasse- 

riano la vita. Item, replica si mandi danari. France¬ 

sco Calison e Cyprian di Forlì dimanda licenlia per 
esser a Venecia ; è passato il tempo de la paga di sei 

zorni : non l’à voluta dar. Item, Matio Dal Borgo e 

Zuan Turcho conlestabele è venuti a Venecia, quali 

hanno fato assà robaric in Aquileia e Cividal. Sa¬ 

ria bon farli retegnir, over desseno securlà de sa¬ 

tisfar. 
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207 Copia de una letera di sier Marcilo Bandolo 

doctoret cavalier, foprcxon da francesi hes- 
sendo capetanio a JBrexa dii 1509 et mena¬ 
to in Franga, nè mai de lui se have le ter e se 
non tre anni da poi; la qual è questa, data 

in castel de Cussi in Vermandoes verso Pi- 
cardia, a dì 11 novembrio 1511, ricevuta a 

dì 4 zener. Et in quelli sorni sier Andrea 
Dandolo suo padre era morto. 

Jesus Christus. 

Magnifici padre e madre honoratissimi, et Nico¬ 
losa mia carissima, sarete tutti certi per questa, io 
per la gralia de Dio Irovarme sano. Lo prego de con¬ 
tinuo che de tuli vuj sia el sime], et se ben mai de 

vui ho inteso poi le vostre de 4 luio 1500, son scor¬ 
so con men affano ho potò, reposando sempre in 
gran speranza ch’el Signor Dio v’habi conserva sani, 
et non sii per mancar di sempre aiutar chi con per- 
feclo cuor in lui si confida. Et questo me ha fato so¬ 
pori a r con pacientia che mai me sii sta concessa fa¬ 
cilità de havervi scrito ; il che, se ben m’è sta de cor- 

dial affano, pur ne ho rengratià el Signor Dio ren¬ 

dendomi certo luto procieder de so volontà; et si 

conio in lui ho posto ogni nostra speranza, al simel 
vi prego tutti et maxime Nicolosa mia carissima vo¬ 

gliale ancur vui prender reposo in quella. Me trovo 
sano apresso persone che certo con non minor amor 
et carità me tractano proprio come se proprio fra- 
delio o fìol li fossi, in bon loco etperfeclo aiere, che 
el luto recognosco veramente esser processo da la 

bontà de Dio, et vi acerto che con ogni spirito aten¬ 
do conservarmi sano, cognoscendo quanto la mia 
vita sii necessaria più ad altri che a mi stesso. Spero, 
quando a Dio piacerà et a la maiestà dii Re, venir 
sano a vui et trovarvi lutti sani, et ancor che non mi 

trovi servitor altri di nostri, vivo però a Dio gra¬ 
fia con ogni comodità, et vi-prego quanto più posso, 
sperate con ogni securcza che Dio sarà sempre in 
mia guardia. Et perchè convegno esser brieve, non 
dirò altro. Recomandome a tulli quanto più posso: 

a le dono de Santa Croce, ai magnifici missier Lo¬ 
renzo c missier Bendo. Ricomandame Nicolosa caris¬ 
sima a sorde el parenti, el al nostro carissimo fra¬ 
tello missier Lorenzo. Qual son certissimo mai vi 
habi inanella de remedio; a li Lunardo fradelo ca¬ 
rissimo ricomando el nostro carissimo Alvixe; clic in 

207" Dio spero me presterà grafia potrò recompensar 
non solo con la facilità ma con la vita propria chi 
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bara socorso in tanta fortuna, che ben la cognosso 
grande; più grande è Dio onnipotente. 

Mathio, fio caro, spero con la gratia de Dio tu 
sii fato un zentilhomo; sii sempre de bona voglia; 
studia ; non te discostar da missier Alvise, sempre 
che tu non li sii de impazo. Dio sempre te halli in la 
so santa guardia, e conforta Marieta assai e le altre. 

Porete far una lettera aperta et forsi darla a quel 
vi darà questa, o drezarla al magnifico proveditor in 
campo, qual li potrà dar forsi recapito per cl mezo vi 
scrivo la presente. Vi prego quanto più posso vo¬ 
gliati armarvi de bona pacienzia et de Tesser mio 
qui, e che non vi posso scriver come vorrei. Con¬ 
formative con mi, die dovemo senza alcun dubio 
persuadersi tulo procieder da Lui per el nostro me¬ 

glio quando pur voliamo cognoscer el nostro ben, e 
Lui sani tutti pur ne conservi. 

Data in castel de Cussi in Varmandoes, verso 
Picardia a di 14 novembrio 1511. 

Marco Dandolo presonier 
in Franza scrisse. 

A tergo : Al magnifico mio padre honoratissi- 
mo missier Andrea Dandolo, in Venesia, a S. Moisè 
a presso la piaza de San Marco, in chà Dandolo, Ve¬ 

nesia. 

Et era senza bolar acciò fosse leda. 

Dii provedador Gradenigo, date in campo a 209' 
Conieto, a dì primo aliare 6 di note. Come à ri¬ 
cevuto letcre di la Signoria nostra di 29 et 30, per 
le qual T impone domino Baldisera Scipion vadi a 
Vicenza a trovar il provedador Oriti con la sua com¬ 
pagnia, e cussi li parlò ; el qual vien prima a Vene- 
eia. Item, le zelili d’arme e cavali lizieri, è mexi tre 
non hanno auto danari. Item, Damian di Tarsia con 
300 fanti resta in Cremons. Scrive : è zorni 100 e 
più quelle zente non hanno auto danari, e voleno 
partirse, et il 'capitano ozi li ha dito che domino 

Marzello capitano di soi ballestrieri li à dito diti 
ballestrieri esser partiti ; siehè esso provedador non 
sa die far. Et il signor Vitello e Troylo Orsini fono 
a veder di tuor la impresa di Tolmin e porta di 
Plez, et ozi ritornati li in campo, e consultato, dove 
era sier Zuan Antonio Barbaro provedador di Civi- 
dal, vede li diti sono duri a tuor T impresa, i quali 
hanno posto la loro opinion in scritura, et la man¬ 

dano a la Signoria nostra. E poi le fantarie dicono 
non vorano venir a penar su quelli monti. Li quali 

1) Le carte 208 e 208* sono bianche. 



MDXII, GENNAIO. 378 377 

domandono, per li còntastubeli, si voleano venir, 

quelli risposeno credeano li fanti non vi vegneriano, 
unde esso provedador li anioni di tal cossa, dicendo 

non doveano far richiesta a chi è pagati. Item, scri¬ 

ve la taiata fata su li colli à messo in teror quelli 

confini, e tutti dimandano di star pacifici. 

Dii dito, date in Pradiolo Magno, a dì 2, 

hore 6 di note. Come à ricevuto letere di la Signo¬ 

ria di ultimo, ch’el mandi Francesco Calson con la 

soa compagnia a Vicenza al provedador Oriti, e cussi 

l’à expedito, e vadi prima suo fio!, e lo lauda assai. 

Item, scrive si duol eli’ el capitano alozase a una 

vila, et è venuto li ad alozar, eh’è Iodio desabi- 
tato eie. 

O1* A di 6, fo el zorno di la Epifania. La matina il 
Principe fo in chiexia a messa con il legato, Foratoi’ 

del viceré di Napoli e li do oratori sguizari, et nulla 

fo dito esser. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii e fo spazà lete¬ 

re per Colegio a Roma. 

A dì 7. L’orator yspano fo in Colegio et disse di 

la vitoria di la Bastia auta per spagnoli, et vanno a la 
volta di Bologna, et vedendo difìcile, il viceré voria 

andar di longo a Parma. Et altre comunichation, sc¬ 

hedando si mandi li danari per la terza paga, per 
quello toclia dar la Signoria nostra etc. 

Di Vicenza, dii provedador Grifi, di 6. 

Manda letere ante di Mantoa, di 5, di Paulo Augu- 
stini, ut in eis. E il provedador dito si duol il ponte 

cioè tutte le burchielìe non siano in bordine, e non 

si mandi danari acciò si possi passar di là etc. 

Di Mantoa di 5. Come sguizari erano retrati 
come se intese, e che il gran mastro, qual é con le 

400 lanze verso Parma, si licn non passerà Parma; 

et che sguizari non sia per tornar si presto; e come 

alcuni cavali francesi vieneno in Lombardia per ve¬ 

nir a Verona, dove è inlrà la compagnia dii Gam- 

bara, e aspetasi altre zente de francesi. Item, dii 
campo di spagnoli, poi auto la Bastia, hanno auto an¬ 
che Medesina e uno altro castello sul Bolognese etc. 

Dii provedador Gradenigo di Frinì. Fo le¬ 

tere. Nulla da conto, il sumario di le qual scriverò 

di soto. 

Noto. Si ave avisi, che era partita di Franza una 

nave molto richa per Alexandria, con robe suso per 

ducati ICO milia, et ha un orator suso, va al signor 

Soldan per ronzar le so cosse. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et 

zonse in questa terra F orator novo dii Papa cpisco- 

1) La carta 209* è bianca. 

po di Ixernia, vien in locho di l’altro vescovo di Mo¬ 

nopoli. Qual parti di Cliioza senza quel podestà sier 

Marco Zantani nulla sapesse, et vene a San Zorzi, e 

non trovando l’altro legato lì perchè zà era venuto a 

star qui in lacha’ fo dii marchexe, andò di longo a 

Santo Antonio, dove inteso questo, dito legato li an¬ 

dò conira e lo trovoe, e non si potè mandar zelili- 

lhomeni, ma solum el canzelicr grando andò a scu- 
xar la Signoria et lo acompagnoe fino a la caxa fo 
dii marchexe dito, dove è stà preparato la sua stan¬ 

zia, et ivi starà come cha’ dii Papa. 

Vene letere di Roma di 2, di sier Francesco 

Foscari el cavalier, orator nostro. A dì primo 

introe in Roma. Non li vene conira F orator yspano 

ni la fameglia dii Papa solita a venir a oratori, ma 

ben di cardinali. Ilor zonto a dì 2, il Papa volse darli 

Faudenlia publica e secreta insieme, et ave n ducati 

10 milia, et li piaque e dii resto è satisfato e scusa la 
Signoria non poter tanto, e lui manda ducati 20 mi¬ 

lia a le zenti spagnole, e il Papa è più inanimato che 
mai conira francesi ; e scrive coloqui aulì insieme e 
altre particolarità ut in littcris. 

Di Vicenza, dii provedador Griti, di 6, et 210* 

manda letere ante di Mantoa, di 6 da matina. 
Come il gran mastro starà con quelle lanze là a Par¬ 
ma, per aspetar le lanze francese sono in Bologna. 

Item, à aviso il marchexe che sguizari calerano pre¬ 
sto zoso, e altre parlicularilà. Noto : el dito proveda¬ 
dor Orili, per letere drizate al Consejo di X, par habi 

certa praticha di aver Lignago con alcuni è dentro, 

et voi veder di averlo, et à mandà di là di l’Adcxe 

alcuni cavali lizieri et zercha 500 fanti andati ad 

alozar a Cerea di là di FAdexe, e il provedador Con- 
tarini di stratioti è a FAI barò con li stratioli. 

A dì 8 la matina, nulla fo dito di novo, solum 

vidi questa lelera. 
Di sier Matìno Sanudo pagador in campo, 

date in Vicenza, a dì 7, bore 3 di note. Come 

basse francesi venirsene a la volta di Parma c lì farà 

alto, però che in camin hanno inteso li 12 milia sgui¬ 

zari che veniva in socorso di le doe lige prime zoè 

la Grisac quella dii Bo esser azonti e venir di longo, 

ch’è mia 20 solo Belenzona a la volta di Lombardia, 
e li aspetano le do sopradite lige, quale erano per 

esser insieme di brieve. Spagnoli haver deliberato 
al lutto tuoi’ Bologna, e poi taiati a pezi quelli in la 

Bastia sono iti a dita impresa, e si tien si renderà, e 

aula dite zente si redrezerà a la volta di Parma a 
trovar francesi, li qual in questo mezo si convegnirà 

far al impeto di sguizari, e sarà più a proposito suo 

redurse a la volta di monti. Item, questa sera è 
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zontoqui in Vicenza Francesco Calison contestabele, 

e vien azonzando la sua compagnia, ch’era in Friul ; 

spierà di brieve si leverano col campo di Vicenza 

per andar a far qualche ben efeto. 

Di Ronfiarla, di Vorator Pasqualigo, di 24 

da Buda. Zanze. Nulla da conio. Il Re à bon voler 

e mirarla in la liga. Item, dito orat.or scrive è tanfi 

mexi è lì, e si fazi il successor, e se li dagi licentia di 

repatriar. 
Da poi disnar fo Pregadi, et telo molte letere, 

perchè è assà zorni non era sta Pregadi, et leto le 
letere scrii le per Colegio a Roma a l’orator nostro 
et al provedador Oriti. 

Fu posto, per i savi tuli, elezer el primo Pregadi 
orator in Hongaria in Iodio di sier Piero Pasqualigo 
dolor el cavalier, con ducati 80 al rnexe lieti per spe- 
xe et 8 cavali. Et fu presa. 

Fu posto, per li so vii di ferra ferma e savii ai 
ordeni, certa parte di Famagosta, intravegnando el 
Carpasso et fìoli ut in ea, che sia mantenuto le juris- 
dition di quelli di li ut in ea ; ma sia dato a uno ci- 
tadin è qui, uno di diti casteli, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li savii dii Colegio, atento li meriti 
con la Signoria nostra di Francesco Perduzi, qual 
suo fradello mori provedador a Soave, e lui etiam 
è stato, che gli sia fato salvo condulo per uno anno 
in haver et in la persona conira li soi creditori, ut in 

parte. E fu preso. 
Di Doma, fono lete le letere di 24, 27, pri¬ 

mo et secondo. Sicome per i sumarii più avanti ne 

ho fato nota. 
De Ymola, dii Cardinal Medici, di 3, a Pie¬ 

ro di Bibiena. Nara l’acquisto di la Bastia per spa¬ 

gnoli per forza, c li lauda assai. E che a di 6 doveano 
esser col campo solo Bologna, e Piero Navaro capi¬ 

tano di le fanlarie dice l’averano in 4 hore. 

Fo chiama in questo Pregadi zercha 12 zentilho- 

rneni erano lì in Pregadi, per andar la malina a levar 
il legato novo dii Papa e menarlo in Colegio a la 

prima audentia. 
Fu posto, per li savii dii Consejo e di terra fer¬ 

ma. che le dexime 11 et 12, c la tanxa numero 8 è 
a li governatori, siano mandate a le cazude fra certo 
termine laiade a CO per 100. Item, numero 13 et 

1 4 si scuodi a le cantinole a CO per 100 taiade, e altre 
clausule di lanse c dexime 79 et 80 perse, ut in ea. 

Prese. 
Fo posto, per li diti, una teiera a sier Zuan Paulo 

Gradenigo provedador zeneral in Frinì, ch’cl debbi 
mandar a Vicenza a conzonsersi con il campo lutto 

il signor Vitello c il signor Trovlo Ursini con le loro 

compagnie, tutta via vedando quelle cosse de lì non 

esser in pericolo de novi moli de i nimici. Presa. 

Noto. Non fu posto parte di far zonta al Colegio, 

e fo ben fato, e sier Alvise da Molin, solito esser 

sempre in C<>legio o savio ordinario o di zonta, hora 
è fuora, el vien ogni mafina in chiexia di S. Marco, 

ni anche è di zonta dii Consejo di X. Et è ben fato 
non far più zonta al Colegio, per molte raxon. 

A dì 9 da matina. Veneno in Colegio li do ira- 
tori dii Papa, episcopo di Ixernia novo et episcopo 
di Monopoli vechio, acompagnali con alcuni zenti- 

lhomeni vestili di scartato, et presentato il breve 
dii Papa di la mission dii dito suo nuntio, et dato la 
beneditione al Principe et al Colegio, fece certa ora- 

tion vulgar molto degna, e disse come il Papa lo 
mandava a star qui in locho di l’altro. E il Principe 
li usò grate parole. 

Di Vicenza, dii proveda dor Griti, di 8, man¬ 
da letere di 7 et 8 di Mantoa, di Paulo Augu- 
stini. Come era venuto lì a Mantoa uno conte di 
Matalon nontio dii gran mastro, dal marchexe, a di¬ 
mandarli il passo per aqua e per terra a le zente soe, 
qual passerano e voleno andar verso la Stella. El qual 
gran mastro è a Parma con 300 lanze, e voi vegnir 
per asegurar Ferara e Bologna, et esser a l’incontro 
a le nostre zente si vorano passar Po. Dito marchexe 
si à scusado dicendo è homo dii Papa; tanien dice 
non porà devedar, e zà n’è passadi alcuni francesi a 
certo passo, ut in litteris. Item, come 150 lanze, 
eli’è la compagnia dii baron Contili, vien in Verona; 
quale erano zà zonle a Caslion di le Stiviere. Item, 

di certe artelarie passate per Po, vano a Ferara e Bo¬ 
logna. Item, è fama sguizari ritornerano presto, più 

forti che mai. 
Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 

dum. El nota : in questo zorno, per il Colegio depu¬ 

tato, fo aldito per cinque hore sier Andrea Loredan 
fo luogotenente in la Patria di Friul, intravegnando 
Antonio Sovergnan rebello. Tochò il Colegio a sier 
Anzolo Trivixan consier, sier Luca Trun cao di X, 
sier Marco Minio avogador, sier Malio Donado in¬ 

quisì lo r. 
Noto. Gionse fermenti in questa terra di Sicilia. 

La farina in fonlego di gran grosso L. 8 s. 8. In la 
terra di peste mor 3 et 4 al zorno, et morite in 

questi dì sier Jacomo Loredan qu. sier Francesco. 
Gionse letere di Alemagna al signor Alberto da 

Carpi, di 3, di Linz, dove se ritrova l’Imperalor. 
Dii provedador Gradenigo, date in villa 

Predii Magni, a dì 4 liore 7. Come ha ricevuto 

letere di 2. Come vuol agumentar l’exercito in visen- 
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lina, ecognoscendo por li crude! frodi non poter tuor 

impresa nuova, però avisa qual capi è bon mandar 

e qual resti. Et è ricordado il conte Bernardin con 
le zente d’arme stesse in Udene, 100 cavali lizieri et 

500 fanti; in Cremons 100 fanti et 100 cavali lizieri; 

in Venzon 200 fanti et 100 cavali lizieri; in Cividal 
altre tanti. Risponde aver consultato con il capitano 

e altri capi, e li par è ben meter in Cremons ad mi- 

nus 300 fanti, in Cividal 150, in Udene 300, in Mon- 
falcon 100, a la Chiusa 50; in Venzon non li par di 

meter fanti tenendo la Chiusa; cavali lizieri da 400 

in 500, dovendo star bora a Castel de Porpedo, 

bora a Slrasoldo, bora verso Monfalcon, e gover¬ 

narsi secondo li andamenti de i nimici per asecu- 

rar la campagna; et 25 cavali è necessarii stiano in 

Cremons per compagnar le vituarie, e per molti 

respetti; il qual Iodio è tutto il fondamento di la Pa¬ 

tria, e solimi si trova a poter romanir de lì domino 

Thodaro dal Borgo, qual è pratichissimo dii pae¬ 

se. Il Sbroiavacha e Baldissera di Scipion, juxta li 

mandamenti, ha avviati al provedador Grifi. Li stra¬ 

buti recusano starvi. De li fanti, in Cremons Damian 

da Tarsia, in Cividal Scipion di Ugoni, impiendoli la 
condula di 100 fanti, qual è molto aceplo de lì, con 

Piero Grimaldo con 50; in Monfalcon Jacomo Schia¬ 

vo impiando 100 et Vicenzo di Navara etiam im¬ 

piando li 100, et Sabastian da Venecia con altrifanli. 

Laudò mandar il conte Bernardin e lutti li darà ube- 
dientia, ma el locolenente electo vegni presto: di ciò 

molti di Udene li ha parlato. Di novo a Villacho nulla 

si sente ; a Gorizia è zonli da cercha 400 in 500 ale- 
mani, e si dice aspelar il conte Cristoforo con alcuni 
corcali, e li boemi doveano partir. Item, domino 

Camillo da Coloredo li ha mandalo a dir quelli di 

Cadore voriano un zentilhomo per proveditor, e cus¬ 

si li mandò sier Marco da Pexaro qu. sier Caroso si 

trovava lì con esso provedador, con la condition era 

il capitano di Cadore, etiam acadendo di Cargna, (in 

la Signoria nostra provederà etc. 

12 Copia de una letera scrita per il governador 

di Lugo al governador di Eavena, data a dì 

primo zener 1512 secondo terra ferma, et 

secondo nui 1511. 

Magnifico domine maior. 

So vostra magnificenza desiderosa de intendere 

la mera verità di le nove et maxime di quelle clic 
sono di qualche importantia, come è stata la captura 

di la Bastia, prima existimala inexpugnabile da li 

nostri ecclesiastici capitami. A falicha questo podio 

di tempo ho rubato di poterve in doe volte ad vo¬ 

stra magnificenlia per questa mia darve notilia et 

scienzia vera. Debbe adoncha vostra magnificenlia 

sapere che sabato proximo passato, fo a dì 27, li spa¬ 

gnoli, che potevano a piedi essere migliara nove, se 
partirno de qui da Lugo da Bagnacavallo et Codi¬ 

gliela e parte da la Massa di Lombardi e nndorno a 

la Bastia. Forno il primo logiamento quello medemo 

zorno a la caxa de li Troti; la matina sequente an- 

dono apresso la Bastia, come andono al ponte de la 

Lavigola a fare le cavate, overo, come dicono loro, nel 
fosso di quello argerino che da esso ponte si parte, 

over verso la Bastia alargando dito fosso, per il qual 

condusino l’artelaria quasi fin al prefalo. Potevano 

esser dite artellarie distante a la Bastia quanto traria 
uno archo, et lì comenzorno altri fossi largì, dove 

che lì con cestoni pieni di terra manzi piantono bo- 

che da dodece a la Bastia dal canto verso megiodì, e 

parte de essa fantaria possorno il fossato, et poi 

per quella valle fin dove era la hostaria, e lì con al¬ 

tri cestoni piantono certe altre boche di focho con 

schiopietieri forsi da 500, quali travano. Da poi diti 

cestoni a le difese de dieta Bastia, et con cave ando¬ 

no tanto apresso de essa, che erano suso le fosse; 

in el qual locho portorno scale purassai et travi lon- 
ghi per dare la bataia, et lutto il martedì trasseno uno 
a l’altro, e li spagnoli pegio facevano li bastioni che 

erano de là da Po a l’impeto de la Bastia, pocho più 

verso Argenta, et l’altro impeto la boclia del fiume 
che veneva a trare per fiancho che guastava et faceva 

danno assai. Tandem, il mercordì matina, a dì ultimo, 
introrno ne le fosse de dita Bastia et mosseno le sca¬ 
le ad essa salendo suso con le bandiere. Quelli dentro 

ne amazavano assai et si defendevano valentemente; 

ma in questo mezo, sora dite scale, quelli di fora fabri- 
cono nel muro de la Bastia uno buso come uno forno, 

nel qual messeno bariletti cinque di polvere et stropò 

molto ben; da poi tirosene in drieto li bandirari e 
derno il focho el fecino crepare cl muro et volare 21 

in aere uno pezo di la Bastia, con qualche dodece 
homeni che parevano cornachie che fosseno nell’ai¬ 

re: cossa di molto terore a quelli de dentro. Niente 
di meno non si volseno arendere, dove che li spa¬ 

gnoli con le scale montonino suso, et in spazio de 
una bora e meza pigliorno dita Bastia amazando 

lutti quelli de dentro, excepto certi guastadori che 
erano ivi, et Veslitello capitano fu taiato a pezi. Forno 
in tutto li morti da cercha 100; in la Bastia di sora 

potevano esser da cercha altri 100 morti; altri tanti 

feriti. Fu per certo una cruda cossa a veder tal baia- 

glia. Come prima fu presa, quelli da li bastioni che 
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erano eie là di Pò reslorno de trare. Sono restati a le 

guarda de dita Bastia homeni 500 sotto dui capitani ; 

li altri sono .tornati qui a Lugo axpetando la paga; 

credo presto andarano a Bologna. Qui se dice che li 

soldati di la cliiexia sono a San Michiel in Bosco so¬ 

pra Bologna. Altro non ho da darvi aviso, exceto che 

credo che la mila di questa nostra terra se morirà 

da fame, in però che tutto questo exercito havemo 

tenuto a tute nostre spexe per tino al di de ogi. 

Questa letera fo mandata di Ravena a Venecia, 

per sicr Alvixe Diedo qu. sier Francesco el dotor, a 

sier Marco Bragadin qu. sier Andrea. 

213 Sumario di una letera dii conte Hieronimo da 
Porsil, data a Poma a dì 2 sener 1511, et 
ricevuta a dì 8, etri scita a sier Zuan Badoer 
dotor cavalier. 

Come l’orator venuto novo intrò li in Roma eri 

primo di zenaro e fu molto honorato; l’à visitato etc. 

Sono letere, Fiorenza di 30 dii passato al Cardinal 

Volterà: come sguizari erano retornali in driedo ; 

tamen alcuni dicono non tuli. Ozi è zonlo uno co¬ 

rderò da Lion, el qual ha ditto a uno homo de li 

primari de la corte : che sguizari erano acordati, et 

eh’ el ge ne era rimasto 4000 al soldo de’ francesi, 

clic non crede; dice etiam ch’el Cardinal Aus era a 

presso Fion. Questa matina se dovea partire uno 

certo Octaviano, il quale venne zà 5 dì de Franza 

al Papa, e lo mandò lo oratore de Scozia che di qui 

fu mandato dal Papa in Franza. Se dice che quoad 
concord ium con il re di Franza, il Papa li risponde 

per questo Octaviano che non pole far concordio 

niuno senza licentia di li colligati. Scrive aver visto 

una letera di uno gran religioso di Franza: ch’el Ite 

fa fare per tuli li lochi processioni prò pace, et in 

tute le terre de qualche momento fa predicare che 

lui non voi guerra con la Santa Sede Apostolica, et 

che solum se vole defendere lui e le cosse sue : ta¬ 
men à tolto Bologna. Item, è letere di lo archiepi¬ 

scopo di Santa Severina ozi zonte dal campo di Ro¬ 

magna, che fra 15 dì sperano haver Bologna; hanno 

tolto certe castelle eie. In le lettere di Fiorenza, sono 

che quelli francesi che erano conira sguizari sono 

andati a le stantie in parmesana et lì cireha. Item, 
il Barisello fu morto da Pietro Margano che era ca¬ 

pitano di balestrieri dii Papa in Campo de Fiore in 

una botecha, fo a dì 23 dii passa, il quale è fuzito a 

Rimano. Ozi scrive aver acompagnalo F orator no¬ 

stro dal Papa a l’audentia prima; el quale se parte 

questa setimana ; per 20 zorni starà fora ut dicitur; 
dubita non facia de lì poi uno longo salto, eie. 

Lista di le sente d’arme in questo 21: 

anno 1511. 

coraze ducati 

Lo illustrissimo signor 

governador Zuan Pau¬ 

lo Baion. 178. 

Compagnia dii qu. capi¬ 

tano zeneral computa 

coraze 15 di Belmonte 

sono. 

Conte Bernardin Forte 

146 1278.1.19 

Brazo. 113 526.5. 0 

Zuan Paulo Manfron . . 100 441.1.13 

Polesene, Domino Antonio de Pii . 67 328.3.10 

Cavalier di la Volpe . . . 55 498.1. 2 

Conte Guido Rangon . . 

Polesene, Conte Lodovico di San 

75 493.1. 9 

Bonifazio. 51 282.2. 9 

Agustin da Brignan . . . 35 167.4. 3 

Frinì, . . Zuan conte Brandolin . . 34 146.6.— 

Frinì, . Marco dal Castelazo . . . 27 133.5. 5 

Zulian di Codignola . . . 16 79.1.15 

Jacomo Sacardo. 

Conte Carlo lìol dii conte 

29 119.1.13 

Bernardin . 11 52.1. 7 

Frinì, . Zuan Paulo Manfron . . 

Capitano di le fantarie si- 

21 131.2. 5 

gnor Renzo di Zere . . 44 

Treviso 

et poi Signor Vitello Vitelli . . 80 

Frinì 

Signor Troylo Ursino. . 38 

Signor Troylo Savcllo . 71 

Nicolino da Dresano . . 26 

Balestrieri a cavalo. 

balestrieri ducati 

Illustrissimo governador 

Baion. 50. 

Compagnia dii capitano 

zeneral. 95 330. .— 

1) La carta 213* è bianca. 
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Domino Marino da Leze 4G 209.1. 7 
Zuan Forte da Orti ... 71 314.5.18 

Piero da Longena . ... 47 203.1.— 
Cesar da la Volpe .... 39 11G.4.1G 

Guido di Naldo. 2G 111.5. 8 

Polesene, Romeo da Pisa. 
Zuan Greco. 110 467.1.— 

4* Polesene,DominoIlironimoMicliicl. 

Silvestro Aleardo. 

Conte Guido Rangon. 

Bassan, Hironimo Pompeo. 

Hercules Malvezo. 
Prexon, Scanderbecho . 

Meleagro da Forlì. 

Julio Manfron, non à fato 

la risegna. 

Fani arie. 

provision. ducati 

Bortolo da Cavilla. . . . 123 409.3. 1 

Roso di Naldo. 114 370.1.2 

Balaso di Naldo. 108 338.3.1G 

Guardia dii provedador 

Capello. 22 110.4.4 

Guardia di lo illustrissimo 

Governador. 113 277.4.1G 

Greco Justiniano .... 2G7 860.4.12 

Sebaslian Malizino. . . . 225 . 

Pietro Corso. 
AgnoloBariselodil campo. 

Guardia dii provedador 

Griti. 23 109. .— 

Guardia dii Colateral . . 13 12. .— 

Polesene, Joanne Bernardino da 

Leze. 

Cbiriacho dal Borgo. . . 

Griso da Pisa. 

Guagni Picone. 

Polesene, Ciprian Corso. 

Bergamo da Bergamo. . 
Polesene, Tomaxo Fabron. 

Bassan,. Seraphin da Cai. 

Zuan di Naldo . 
Babon di Naldo. 

215 A dì 18 la malina, fo in Colegio secrete, per 

caxa dii Principe, il signor Alberto da Carpi, et disse 

aver letere di Linz di 3: come l’Imperador è con- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

tento intrar in la liga dii Papa e far lo acordo con la 
Signoria nostra, con li modi richiesti, qual si babbi 
a concluder a Roma, dove sarà ampio mandato suo, 

et poi undarà il Curzcnze, sichè per adesso non bi¬ 
sogna vadino li 4 obstasi ; con altre parole etc. 

Veneno poi li do legati dii Papa, quali sapevano 

il tutto di ditte letere, et parlono quanto li occoreva ; 

il legalo novo exortando etiam la Signoria a Facor- 

do con l’Imperador. Etiam fo il conte di Chiariati 
orator del viceré. 

Dii provedador Griti, fo letere di eri. Come 

si parte per Albarè. 

Di sier Mathio Sanudo pagador, da Vicen¬ 

za, vidi letere, di 9. Come si leva far le spianadc 

a Este per condur 1’ artelaria si trarà di Padoa, e il 

provedador Griti in questa malina à cavalchato a 

FAlbarè per zerta faconda, e sin pochi zorni, a Dio 

piazendo, dice ussiremo de qui. Basse sguizari esser 

a Varese insieme 12 milia. Sono andati a la volta di 

Novara, dove francesi haveva mandato a F impeto 
zerte lanze. Li altri calarà per Voltolina e la meterà a 

sacho, poi calerano in brexana. 

Nolo. L’ultimo Consejo di X fu fato vice cao di 
X, in loco di sier Marco Zorzi è a mala lo di gote, 

sier Antonio Loredan el cavalier. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. 
Dii provedador Gradenigo, di 5, in villa 

Fredij Magni, hore 6. Come è reduto bon numero 

di balestrieri, el andati ozi in una villa sopra Cividal 

e hanno robalo et sassinato, et fato gran cosse. È sta 

quelli dii Vitelli et Orsini: non vai provision si Lazi,la 
malatia vien da li capi. Dubita venendo i nimici non 

si potrà defender, linde si scusa. È fati licenliosi e 
disperati, dicendo è mexì 3 i/* non hanno auto da¬ 

nari ; sì che etiam dandoli danari, non li basta Fani¬ 

mo poterli più regolar. 11 capitano non è temuto e 

Vitello c Orsini non lo teme, e il capitano à paura 

di loro, e questi do conosceno aver fatto mal assai e 

tien furiano ogni mal. El capitano va motizando vo¬ 
ler licentia. Di forlifichar Cremons con falicha si fa, 
per haver gran mancharnento di vastatori, per non 
poter star per li insulti li fanno li soldati, fina da¬ 
vanti el capitano, e per strade e in ogni altro iodio 

solum à adverlentia a lui proveditor quando li è 

presente. Antonio Suvorgnan è a Goricia, e di qui ha 

assai partisani etc. 
A dì 11 domenega. Veneno li oratori di sguizari, <òl 

ai qual è ritornato uno loro messo di lì mandato, 

qual vien di Belinzona con letere di 28 di certi soi 

parenti di questo Bernardin Morexini orator è qui. 

Nara tutto il succsso di sguizari lato a Milan ; è an- 

25 
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dati mia do vicino a Milan, e come il conte di Saxo 
andoe in Milan, fo a parlamento con il gran mastro 
c missier Zuan Jacomo Triulzi, quali li voleano dar 

scudi 15 milia e cerla quantità di biave e loro non 
volseno acordo niun, et è tornati con gran preda, e a 
questo marzo ritornerano; con altre particolarità, ut 
in litteris, la copia di le qual fortasse sarà notada 
qui avanti. Acleo, nostri comenzono a star di mala 
voglia, perchè sguizari non seguiva, et tamen ancora 
si stava in speranza che dovesseno tornar. Ben, scrive 
colui, si le letere di la Signoria a quelli capitani zon- 
zevano avanti, non tornaveno mai. 

Dii provedador Griti, di 10, di l’Aìbarè. 
Come la cossa per la qual l’andoe non è successa. 
Item, à di Mantoa di 8, che par sguizari si voleno 
calar zoso. 

Di sier Matto Sanudo pagador, di Vicenza, 
di 10, vidi letere a bore 2, di note. Come asse 
esser zonlo a Varese altri 8000 sguizari, che son de 
quelli tornorono, e tutti 20 milia vasene a la volta di 
Navara ; et che 12 mile è in camita e cala in Valcha- 
monicha. Per tanto scrive lui tien presto si ussirà 
di Vicenza col campo. Item, a Verona è zonto zerle 
compagnie di zercha cavali 300, e dice tanti sarà gua¬ 

dagnati a Dio piazendo. Li spagnoli si ha esser solo 
Bologna e aspetava pezi 4 de artellaria grossa per 
far la bataia, e liaveva zurato de star zorni 3 senza 
manzar fino F habia. A la Bastia, steteno zorni do 
senza manzar. E che il capitano Piero Navara, con 
el signor Fabricio Colona erano andati di sopra di 

Bologna con lanze 500 ben in ponto, acciò non 
possi intrar socorso. In la terra si lavorava bastioni 

con fama di aspetar socorso; ma tien si renderano 
al Papa, però che non potrano aver soccorso per¬ 
chè francesi bora atende ad altro. Item, scrive, ozi 
è arrivato lì a Vicenza sier Jacomo Boldù di sier Hi- 
ronimo era prexon di todeschi, fu preso provedador 
in Spilimbergo, el qual è stato nel camin un zorno 
senza manzar, et non hessendo lì il provedador Griti, 
arivò da lui pagador insieme con doi francesi, che i 
moriva da fame, con lui venuti; sichè è stà rilasato 
libero da monsignor de Imbrecurt, qual è cugnado 
di monsignor di la Rosa presoti in forisele. 

Noto. Si ave, per avisi di Mantoa, che Ramazoto 
con alcuni fanti erano a San Michiel in Molile, sichè 
strenzerano la terra di Bologna, e Spagnoli è dispo¬ 
sò omnino di averla. 

Da poi disnar, fo gran Consejo, fato 3 conseieri 

di qua di Canal, di Canarcjo sier Lorenzo di Prioli, di 
San Marco sier Marco da Moliti fo consier, de Ca¬ 

stello nuovo sier Zorzi Emo savio dii Consejo, qu. 

sier Zuantie el cavalier. Et io fui in eledone in la pri¬ 
ma, e mi tochò castelan a Liesna. Cambiai e tolsi sier 
Lunardo Dolfin di sier Zacaria mio nepote a la ter¬ 
naria vechia, et rimase. 

In questa sera, fu fato una cena di compagni no¬ 
vi, chiamati Pacifici, numero.... i quali non lieva 

però calza nè si veste, levata zà zorni ... et fece la 
prima cena sier Otavian Pixani qu. sier Domenego 
el cavalier in caxa soa a Santa Marina. Erano solum 
clone 8. Li compagni sono questi, videlicet . . . 

Dii provedador Gradenigo, date a dì 6, a 

Cremons. Come la compagnia dii signor Vitello, di 

sopra Cividal in alcune ville hanno robalo e sachi- 
zato, e andati in caxa di uno citadin di Udine e ro¬ 
llatoli la caxa, fatoli molti olfragi; sichè la Patria è 
horamai rebellata. Item, domino Zuan conte Bran- 
dolin, Marco da Castelazo et Zuan Paulo Manfron 
con li soi homeni d’ arme vagano per trovar da 
viver. Item, di novo risona alemani far adunalion 
di zenfe per venir in la Patria. Item, a Goricia sono 
zonti 500 alemani e il vescovo di Lubiana et altri. 

Etiam vi è Antonio Savorgnan. 
Dii dito, a li cai di X. Come, eri, per li bale¬ 

strieri dii capitano e dii Vitello e Troylo Orsini, an- 
dono cavalli 200 a uno a una villa dita Faedis e cir¬ 
contorni e sforzorono e sachisarono quella villa di 
animali, farine e biave, e introno in caxa e tolseno 
drapamenti,etili caxa di domino Francesco Colom¬ 
baio citadin di Udene sachizarono la caxa dii tutto, e 
introno in la camera e tolseno arzenti e con li denti 
li (rasseno li anelli e vera di deo di sua moier, spo- 

iando li putì e le pute ; la qual cosa à dà a mormorar 
a tutta la Patria. Lui provedador à fato ogni provi- 
sion di haver li maltatori in le man e farli apichar. 
Vedendo il pericolo di villani eli’ erano sublevati, si 
forzò mitigarli prometendo far trovar la roba tolta : 
per tanto, scrive la Signoria fazi provisione a questo 

e si satisfazi. 
A dì 12. Vene in Colegio l’orator yspano. Dice 216 

aver nontio di Bologna di 8. Come il campo era vi¬ 

cino a la terra; haveano auto Botri e altri castelli, 
videlicet tutto il conta’, e voleano slrenzer la terra, 
e che m Bologna era in arme; eh’è segno le parte 
erano sublevate, et erano filtrate lanze 300 de fran- 
zesi dentro, le qual non voleano star in la parte dove 

si acampava spagnoli chiamata.ma voleano 
star in Bologna in la parte verso Ferara ; e altre par- 

ticularità comunichoe. 
Vene il legato dii Papa episcopo de Ixernia solo, 

e siete podio. 
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Dii provedador Griti, date a Aliare a dì 

11. Come la cossa è totaliter scoperta. È sta squarti 
do, videiicet uno caporal di Jacomo Corso e uno al¬ 

tro soldato erano in Lignago, et uno vilan ; le qual 

letere fo drezate a li capi di X, dove è sta tratà la 

cossa. 
Item, la Signoria, scrive sta li per veder dii ponte 

qual è zonte tute le burchielle, numero 29, e altre 
particularità, ut in litteris. 

Di Mantoa, di Pardo Agustini, di 10. Come 

sguizari calavano zoso, e a Bologna il campo di spa¬ 

gnoli e quel dii Papa li è vicino. 11 gran maestro è pur 

a Parma. Tien tornerà a Milan per li movimenti di 

sguizari, e tute le zente francese di brexana anda¬ 

vano a Milan. Item, è passa per Marcharia loco suo 
1500 fanti erano in Verona; vano verso Bologna; e 

altri avisi, ut in litteris. 
Di sier Matio Sanudo pagador, date in Vi¬ 

cenza, a dì 11, liore 2. Come il provedador Orili, 

questa matina era ritornato li in Vicenza. Asse di 
Bologna, le zente spagnole erano soto la terra et 

aspetavano l’artelaria. Li bolognesi dentro haveva 
fato spianar 4 chiexie fuora di la terra e feva dentro 

repari e altre preparation per tenirse. Era ussilo fora 

alcuni cavali a scharamuzar. A l’impeto li era an¬ 

dato domino Malatesta Baion fiol dii signor gover- 

nador nostro, qua! è a soldo dii Papa, e haveva preso 

4 favoriti di Bentivoy citadin di Pinchini, e si dice 

era li Bentivoy dentro, zoè Hannibal. E1 capitano 
Piero Navara si haveva oferto prenderla in bore 4. 

Si atende con presteza a far le mostre per le zente 
d’arme, e se li darà danari, poi ussirano fuora. Et 

inanella far la mostra a Zuan Paulo Manfron e al 

cavalier di la Volpe. Ozi a fato il conte Guido 

Rangon. 
Da poi disnar, fo Colcgio di savii ad consu- 

lendum. 
17 A dì 13, intrò cai di LX a la bancha sier Saba- 

stian Trun, in luogo di sier Alvise Badoer aceto ca- 

stelan a Famagosta. 

Vene in Colegio li oratori di sguizari, zoè quel 

domino Bernardin Morexini e il capitano Rodolfo, 

et disse alcune cosse; tamen la speranza di sguizari 

è persa, quasi per fin a tempo nuovo. 

Veneno gran numero di galioti di la galia fo so- 
racomito sier Sebastian Tiepolo, morto, a dimandar 

danari a la porta di Colegio, perchè è diferentia chi 

dia pagarli etc. Et nota: a dì 10 zonse qui sier Zusto 

Guoro sopracomito, venuto etiam lui a disarmar. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la zonla, et 

fu fato certe ubligation di debitori di dacii, de sali, 
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a quelli pagerano le angarie si metterà a resti¬ 
tuir etc. 

Et fu asolti questi do zentilhomeni stati in le 

terre si perse: sier Antonio Donado qu. sier Zuane 

fo podestà et capitano a Bassan, et sier Hironimo 

Marzello qu. sier Fanlin fo podestà a Coneian. Re¬ 

sta ancora zercha 5 a expedir, tra i qual sier Alvise 

de Mezo di sier Francesco fo podestà a Seravaie, 
qual è in camera nuova di signor di note, interve¬ 

nendo certo schiafo dete a uno frate di la Certosa 
don Bernardin Nicolosi era prior a.eie. 

Etiam resta sier Alvixe Mocenigo el cavalier, sier 

Fanlin Memo fo provedador a Gradiscila, sier Alvise 
Gradenigo fo a Udene, sier Nicolò Minio fo podestà 

a Monfalcon, qual fu preso da i nimici e liscoso et 
zonto qui si presentò come li altri ai cai di X. 

Di Vicenza, dii provedador Griti, di eri. 

Come nula ha di le cosse di Bologna, e vede quelle 

cosse anderà in longo, perchè bolognesi si veleno 
lenir etc, Item, dimanda danari, et manda letere di 

Mantoa di 10. 

Dii proveditor Gradenigo, date in villa 

Pradiolimagni, a dì 7, liore 6. Come ozi le 

zente d’arme e cavalli lizieri li à dimandatolicentia, 
per non aver da viver. Item, Cremons, domali o 

1’ altro sarà benissimo reduto. Ozi il lochotenente 

fa l’intrata in Udene. Item, di novo hano di sopra 

a Vilacho si aspeta 3000 fanti usati, quali sono stati 

in Cadore e Cividal, e chi dicea voler venir a la volta 
di la Chiusa e chi [ter la via di Lubiana in questa Pa¬ 

tria : aspela una spia mandata di sopra. Item, una 

letera anta di sier Marco da Pexaro qu. sier Caroxo 

è provedador in Cadore e in Cargna, di quelle cosse 

e nove de lì. Item, di Gorizia e Gradiscila altro non 

è innovato: per zornata nieteno vituarie in Gradiscila. 

Scrive ha auto ne le man quel soldato strapò li anelli 

di man a quella dona, come scrisse, et ozi in Udene 

l’à fato apichar, e fato retenir altri e metere in fondi 

di tore; di che la terra ha auto piacer. Et tornando 

al alozamento, vene li noncii di Vitello e Troylo Or¬ 

sini, dicendo è stà fato retenir li soi homeni. Li ri¬ 
spose con dolze parole, lauda il capitano; l’aiutò a 

prender quello è stà apichato. Item, che domino 
Zuan di Slrasoldo sempre è stà in campo, e à pro¬ 

valo di pan per 4 zorni. 
A dì 14. La matina fo letere dii provedador Gri¬ 

ti. Come nulla di Mantoa ; lui è pur a Vicenza etc. 

Da poi disnar fo Pregadi, et poi leto le le- 

terc: 
Fu posto, per tutti i savii di Colegio, che sier Ili- 

ronhno Contarmi provedador di l’armada vengi a 
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disarmar, qual se ritrova in Histria ; et che sier Vin¬ 
cenzo Capello electo provedador in armada, metti 

bancho a dì 2 ferree, il zorno di la Madona, insieme 
con do galie una bastarda e una sotil, qual tocha a 
sier Ànzolo Trun et sier Hironimo Capello qu. sier 
Vetor, et si armi a una a una. Et fu presa. 

Fu posto, per li savii, atento che 1’ orator dii vi¬ 
ceré qui habi richiesto in Colegio si mandi il sten¬ 
dardo di San Marco al viceré in campo come capi¬ 
tano di la liga, havendo li altri collegati mandato, 
però sia preso e connesso a li oficiali a le raxon ve- 
chie sia fato con celerità uno stendardo e mandato 
al dito viceré sicome parerà a dito Consejo etc. E 
fu preso. E nota, é sta manda ducati 10 mile a Ra- 
vena con la galia e uno secretano Zuan Jacomo Ca- 
roldo, qual va fino soto Bologna in campo dal vi¬ 

ceré a portarli li diti ducati 10 mila. 13 di no. 
Fu posto, per li savii, una decima e uno quarto 

di tansa a restituir di debitori di dacii, Padoa, Vi¬ 
cenza e Treviso, e quelli pagerano in contadi, habi 
ducati 10 di don, e si scuodi a li governadori. Et sier 
Piero Duodo savio dii Consejo e sier Alvise Pixani 
savio a terra ferma, messe meza tansa ut supra, a 
restituir. Parlò sier Marin Morexini fo avogador, 
oh’ é mal dar don, dovendo si presto restituir; parlò 
sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma per la 
soa opinion e sier Alvise Pixani per la soa. Etiam 

sier Antonio Trun procurator, eli’ é sora 1’ arsenal, 
parlò dii bisogno di 1’ arsenal. Hor andò le do opi¬ 
nion, e fu presa quella dii Duodo e Pixani, et termine 
a pagar a dì 25 dito. 

Fu posto, per li diti savii, atento li gran rechiami 
venuti a la Signoria nostra, che per scurlinio sia ele¬ 
cto do synici di terra ferma, con ducati 50 al mexe 

per uno per spexe; meni con sì tit in parte-, possi 
esser electi di ogni officio. Fu presa. 

Di Boma, vene teiere di Vorator nostro, di 

4 et 5. De coloquii abuli col Papa e domino fliro- 
nimo Vich orator yspano, qual ha auto il mandato 
di f lmperator in materia di tratar acordo con la 

Signoria nostra, et scrive come V Imperador voi 
esser reintegrado di le terre li vien per la liga di 
Candirai etc. et post multa, disse questa esser la vo¬ 
lontà di f Imperador di lassar Padoa, Treviso e il 
Frinì con li confini, come per avanti fo tratà, c se 
li dagi 300 mileraynes in certi tempi perla investi¬ 
tura, et fiorini 30 mile a l’anno et altre clausole et la 
fideiussion la Signoria li manlegneria quanto li pro¬ 
luderà, et Verona c Vicenza restino a la Cesarea Ma- 

18 ieslà, et che il Papa, zcrcha le commission c mandati 
di l’orator yspano e dii nostro, contesse a vederle a 

do cardinali, videlicet, Montibus et Aeoltis et an¬ 
cora, 1’ auditor di camera. Et scrive parole usate 
per il Papa, qual voria fosse questo acordo per 

cazar Francesi de Italia, et come rimesseno ad esser 
poi insieme li do oratori sopra dite pratiche, et sier 
Francesco Foscari el cavalier orator nostro iustificò 

ben la Signoria in omnibus et in lassar Verona e 
Vicenza. Item, come il Papa sbufò con V orator la 
Signoria non li mandava li danari, nè mandava in 

campo la so parte, e usò altre parole. Unde il Papa 
fu contento mandar lui ducati 20 mile in campo ac¬ 
ciò le zente spagnole fazino il dover, e haveano auto 
la nova dii prender di la Bastia. Item, lettere di In- 
galterra, come il Re manda la commissione al re di 
Spagna suo suoxero la mandi a Roma a intrar in la 
liga ; ma ben è contento indusiar passà zener a far 
alcuna demostralion, e come si mete in ordine di 
zente etc. Altre particularità fo in le lelere di Roma, 

che io non le so. 
Fo leto uno capitolo di letere scrive uno secre- 

cretario dii Baion governador in campo, date a Ra- 
vena a dì 13. Scrive a Piero di Bibiena, come a dì 
12 partì de Annoia e vete il campo lutto dii Papa e 

dii viceré ussir et andar soto Bologna benissimo in 
bordine di liomeni d’arme, fantarie et artellarie; e 
lì a A7mola era il Cardinal Medici legato in Romagna 
dii Papa, et vano dite zente con gran cuor di haver 

Bologna. 
Fu posto, per li savii di Colegio, excepto sier 

Gasparo Malipiero savio a terra ferma, una letera a 

Roma a 1’ orator nostro, vedi in questo mezo di le¬ 
var le ofese tra l’Imperador e la Signoria nostra. Et 
sier Gasparo Malipiero andò in renga e contradise ; 
ma l’hora era tarda e fo d’acordo terminà indusiar 
a doinan e fo comandà grandissima credenza e sa- 

gramentà il Consejo. In conclusimi, le letere di Roma 

non piaque a quelli di Pregadi. 
Dii provedador Gradenigo, di 9. Come à ri¬ 

cevuto lettere di la Signoria nostra. Li oratori di 
Udene si à dolto di danni fanno quelli soldati in la 
Patria e se lazi provisione. Risponde lui à fato ogni 
cossa, e fa, e bora sono inspaurili per aver fato api- 
char alcuni e retenir altri. Item, ozi è stato a Cre- 
mons. 11 loco è messo assa’ ben in forteza; ma si 

stenta trovar fanti vogli restarvi dentro. 

Die 14 januarii, in Bogatis. 

Essendo venule diverse persone di le terre, ca¬ 

stelli et luogi nostri da parte da terra a riclamarsi 
davanti la Signoria nostra dolendosi de molte man- 
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znrie et extorsion facleli per quelli sono stati nei ser- 

vicii publici dal principio de la guera presente in 
qua, è cosa justa et conveniente imo necessaria per 

honor del Stato nostro, et stabelir in fede essi po- 

puli, etiam por reveder l’adminislralion del danaro 

publico facta in questa guerra, proveder senza dila¬ 

zione. Et però 1’ anderà parte: che per scurtinio in 
questo Conseglio siano elecli do syndaci da terra 

ferma con auetorità de avogadori de comun, et pos- 

sino esser electi de ogni officio et indicato de que¬ 

sta cita con li modi et condition consuete; siano te¬ 

nuti a menar con sì 5 famegli per cadauno, un no- 

daro de la canzeleria nostra et un rasonato con i 

suoi fameglii tra tutti do, et habino per sue spe- 

xe e de la famiglia ducati 50 per uno al mese, dei 

quali non siano tenuti render conto alcuno, et habino 
el quarto de tuto quello reeupererano, si de plano 

come con i conseglii, incorporata la pena con el ca- 

vedal, e i altri tre quarti pervegnino a la Signoria 

nostra; siano tenuti responder fra zorni tre da poi 
la election sua, et partir quando et con quella com¬ 

missione li sarà data per el Colegio nostro a bossoli 
et balote; qual habi quel medesimo vigor, che se la 
fosse facta per questo Conseglio. 

Questo è il modo de la restitution dii quarto 
di tansa ozi presa. 

Li danari dii dazio dii sai, a dì primo 

luio 1512.ducati 
Li danari di oetubrio 1512 . . . » 

Li danari di zener 1512 .... » 

Li danari di aprii 1513.» 

11 dazio di Udene, di avosto 1512 . » 

11 dazio di dezembrio 1512 ... » 

11 dazio di aprii 1513.» 
Trevixo per il sai tolto.» 
Sai se dia dar questo anno ... » 

2458 

2458 

2458 

2458 

3000 

3000 

3000 
3000 

3000 

Summa ducati 24832 

19 Stimarlo di una letera di Roma dii conte Hi- 

ronimo da Por zìi, di 5 zener 1511, a sier 
Zuan Badoer dotor e cavalier drezata, ri¬ 
cevuta a dì 11 dito. 

Come ozi il magnifico orator ha numerato ducati 
14 mile al Papa et fu ad longum con Soa Santità e 

lo oratore di Spagna. Crede per le cosse di lo Impe¬ 

ratore, e qui è lo agente di Spagna che solicita la pace 

inter Venetis e l’Imperator. Teme se veneti niente 

prosperasse, non veniriano a quello forsi veniriano 

adesso. Son sta mandati danari a’spagnoli; la paga ut 

dicitur. Se spora de haver Bologna presto, e si ha per 

spie, chi è dentro de sguizari non siano d’acordo con 

francesi, e in summa non sono ancora acordati, come 

mi à afirmato uno grande franzoso. Il Papa sta di bo¬ 

na voglia, sì per la presa di la Bastia, come per le 

letere de Ingallera, che si tien per conclusa la liga, 

e che quel Re intrarà in la liga nostra, e presto, come 

dice il Cardinal anglese, sarà qui il mandato, e se ta¬ 

rano molto più solennità in puhlicarla che non fu 

fato quando fo publiehà l’altra con Spagna. 11 Papa 

anderà pur fuora por qualche dì; se ’1 se fole Bolo¬ 

gna, crede che spagnoli pur seguiterano la viteria. Se 

dice che li cardinali che erano a Milano vanno in 
Pranza, e il Cardinal Volterà ha fato una fama in 
questa terra che Zuan Paulo Manfron con 1000 ho- 
meni era sta preso et morto in Frinì; che a lui li 

fè gran fastidio tal nova, et il Cardinal Flisco li disse 

che non la credeva etc. 

È da saper, in questi zorni e in questo mexe in 

.di canzeleria, par a ili 11, tamen quel zorno 

non fo Pregai! i. 
Fu posto, per li savii, che Marco Antonio da Ra- 

vena dotor fìsicho, qual voi ritornar a medichar in 

questa terra, sia asolto di taxe; qual si habi a meter 

ut in parte, 21 di no, 114 di si. 
A dì 15. Vene in Colegio il legato dii Papa epi¬ 

scopo de Ixernia: in materia di sguizari è bon la Si¬ 
gnoria li contribuissa, acciò li vegni conira Pranza. 

E disse altri avisi auti di Roma, linde fo dito sgui¬ 

zari voleno danari si dieno a tornar. 
Vene 1’ orator dii viceré yspano, e lese una le¬ 

tera di 6 dii viceré dii prender di la Bastia e andar 
a Botri in ordinanza, qual ha auto, et anderano soto 

Bologna. 

Pi Vicenza, dii provedador Grifi. Manda 

letere ante di 13 di Mantoa, di Paulo A gusti- 

ni. Come il marchexe li ha dito aver di Roma 1’ a- 

cordo e conclusimi tra l’Imperador e la Signoria, 

unde dito marchexe volo expedir Agustin Semenza 
a l’Imperador per aver liccntia di vegnir a servir 

per capitano la Signoria nostra, dicendo ad ogni 
modo voi satisfar quanto à tochato di la Signoria 
nostra. Item, à in Bologna esser intrato monsignor 
di Aliegra con 50 lanze, e si dice il gran maistro 
di’è Parma dia andar a Bologna. Tamen non è mos¬ 
so ancora, e par bolognesi voleano difender e atcn- 

dono insieme con li Bentivoy a forlifìchar la terra. 

Tamen il campo dii Papa e Spagna li era intorno. 
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Di Chiosa, di sier Marco Zantani podestà, 
etiam di Zuan Francesco Caroldo secretario si 

ave letere. Come sier Nadalin Contarini soracomito 
havia lassa la sua galia eli’ è bastarda lì, e montato 
su quella di sier Antonio Lion eh’è qui amalato, e 
vice soracomito sier Antonio Permarin, et va fino a 

Ravena etiam esso è secretario a portar li ducati 
10 mia mandati. Item, si ave aviso come il ducha 

di Ferara andava a recuperar la Bastia con assa’ 
zente, et zà di qua di Po bombardava dita Bastia, et 
che il viceré havia mandato di campo soto Bologna 
Ramazolo con 500 fanti in la Bastia ; etiam 200 ho- 
meni d’ arme per custodia di quella. 

Di Udene, di sier Andrea Trivixan eì cava- 
lier locotenente e provedador in la Patria di 
Frinì, di 13. Come si dubita i nimici non vengano 

a far danno in la Patria. Però non voria si movesse 
le zente, perchè Nicolò Savorgnan a Vilacho fa gran 
adunanza di zente, et a Gorizia è Antonio Savorgnan 

con zente eie. 
Dii provedador Gradenigo generai, date a 

Crcmons, di 13. Come quelle cosse di le zente è in 
mal aseto per li pagamenti, che non si manda li da¬ 
nari, e che il signor Vitello Vitelli e il signor Troylo 
Orsini vedando non aver danari, voleno venir a Ve- 
necia e dimandar licentia. Item, scrive V aviso di 
Antonio Savorgnan venuto a Gurizia con certo nu¬ 
mero di cavali ut in litteris. Il sumario di le qual 
sarano scripte qui avanti. 

Da poi disnar, fo Colegio, per consultar le letere 
di Roma. 

20 Noto. In questa matina, in Rialto, fo publiehà una 

parte presa nel Consejo di X, che non si lazi più in 

algun luogo di Veniexia le bataiole, come si feva per 

11 campi, soto grandissime pene secondo le etade, ut 
in ea. 

In questi zorni, zonse qui sier Alvise Pizamano 
stalo provedador in Sazil, e andò il podestà e capi¬ 
tano cielo per Gran Consejo. 

Etiam, vene sier Thomà Donado stato vice 
locotenente a Udene, e fu posto per il provedador 
Gradenigo. 

È da saper, in questa terra veneno in Fontego di 
tedeschi alcuni merchadanti todeschi a comprar go- 
toui, non però specie, che voleno aspetar le galie 

avanti comprano; i qual merchadanti dicono seguirà 
P acordo con l’Imperator. 

Dii provedador Gradenigo, date in Frinì, 
a dì 1,2. Vidi letere. Come à ricevuto letere di la 
Signoria nostra di 9, con una copia di letere dii Car¬ 

dinal di Medici qual à fato lezerla al signor capita¬ 

no, e quelli capi ebeno piacer; ma disseno havemo 

bisogno di haver li nostri pagamenti e non nove;la 
Signoria fa podio caso di questa Patria. Item, va a 
Udene dal lochotenente per esser insieme, etc. 

Dii dito di 13. Come atende, justa le letere di 

la Signoria nostra, di mandar el signor Vitello e 
Troylo Orsini con le loro compagnie et stratioti 
Andrea Mavresi e il Compotecha e il Slraza capo di 
fanti con la sua compagnia in vicentina, e cussi 

manda, et il resto si mete in bordine. Scrive saria 
ben la Signoria mandasse in quella Patria domino 
Meleagro da Forlì in governo di le zente e cavali li- 
zieri, levando de li l’esercito. Item, dimanda licentia 
di repatriar. 

A dì 16. La matina fo letere di Vicenza dii 22( 

provedador Grifi, zercha danari e si mandi, altra¬ 
mente seguirà disordene etc. E di Mantoa, nè di sgui- 
zari nulla ha. Et per Colegio fo ordinato a sier Fran¬ 

cesco Foscari e sier Alvise Malipiero cassieri, in questa 
sera ne mandino e tanto più quanto la meza di lansa 
scode ben in contanti, e fin qui à scosso più di du¬ 
cati 15 mile, e tufi vano a pagar volentieri. 

Di Frinì, dii provedador Gradenigo, fo le¬ 
tere di 11. Come, havendo ricevuto le letere di la 

Signoria nostra di mandar Vitello Vitelli e Julio 
Orsini con le loro compagnie a Vicenza, et cussi vo¬ 
lendo exequir, hessendo alozate verso Belgrado in 
uno locho dito.par dite zente lo metesse a 
sacho et fìchò focho in le caxe, adeo il provedador 

subito cavalchò lì, et remediò con gran stento me¬ 
glio ch’el potè; i quali si scusono non haver danari 
da viver, prometando li capi non seguirà tal incon¬ 
venienti più. Item, Antonio Savorgnan è a Goricia e 
voi meter vituarie in Gradiscila. Item, farà intrar 
500 fanti in Udene eie. 

Da poi disnar, fo Consejo de X con zonla. Et fu 
asolto sier Nicolò Minio qu. sier Almorò fo pode¬ 

stà a Monfalcon, et fu preso da i nimici perchè, poi 
scampato, ritornò in Monfalcon e fato prexon e ri- 
scatato per ducati... E nota : il castelan fo mandato 
per il Colegio in la rocha di Monfalcon nominato sier 
Francesco Corner qu. sier Zorzi, è ancora prexon di 
todeschi a. 

Di Poma, vene letere per do corieri gonfi, di 
7, 8, 9 per uno, et per l’altro di 10 et 11. Pri¬ 
ma: coloqui abuti con l’orator yspano in materia di 
lo acordo. In conclusimi, Vicenza l’Imperator lasserà 
a la Signoria; ma voi più summa di danari, come più 
diffuse dirò di soto, e questa è la ultima conclu¬ 
simi ; si che sì la Signoria voi, li rispondi. Item, co¬ 

me li do nostri cardinali Grimani e Corner fono dal 
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Papa et l’orator insieme e coloquii abuti in materia 

di far questo acordo, et la Signoria rehaverà il suo 

stato, et presto con danari Verona ; et sopra queste 

pratiche scrive longo. Item, dito orator è amalato 

di gota, et il secretarlo è stato do volte dal Papa per 
non avervi potuto andar esso orator; et è lettere di 
Ingalfera, con la commission dii Re a V orator ispano 

e al Cardinal Eboraeense a sotoscriver la liga come e 

quando parerà a dito orator yspano. Item, il Papa 
a di 11 partì per la Magnana e Hostia, poi tornerà a 

dì 17 per Santo Antonio in Roma, dicendo in questo 

mezzo si averia letere di Veniexia ; e voi privar il 

Cardinal di San Severino, per esser passà il tempo 

21 di la sua intimatione. Item, è zonto lì a Roma l’o¬ 

ra tor di Scocia, vien di Francia, e porta al Papa come 
il Roy è contento lassar la protesoti di Bologna e 

Ferara e far il Papa l’habino, con questo il Papa si 

lievi di la liga di Spagna e di la Signoria nostra. E 

il Papa li ha risposto non voler ditte terre per suo 
mezo e mancho lassar la liga. Item, come il Cardi¬ 

nal sguizaro, come legato, è stà expedito dal Papa e 

dal concistorio, et acompagnato fino fuori di Roma 

justa il solito di legati. Qual Cardinal va legato in 

campo in Lombardia et il Medici resterà legato in 
Romagna. Item, aviso dii campo è, zente spagnole 

esser su quel di Bologna andate, et spera di haverla 

presto; et altre particolarità, sicome più diffuse scri¬ 

verò di soto. 

Fo leto una poliza mandò l’orator yspano nel 
Conseglio di X, come il campo era atorno Bologna, 

e quelli dentro par alcuni erano ussiti e tratava acor¬ 

do e tuta via si bombardava. 

121' A dì 17. La mattina vidi sier HiFonimo da Canal 

de sier Bernardin, fo preso in Lignago da francesi 

et vien di Àrcho, dove è li altri prexoni sier An¬ 

drea Capello di sier Domenego, sier Toma Moro 

qu. sier Alvise, sier Francesco Venier qu. sier Ja- 

como.a requisition di fratelli dii conte Bru- 

noro di Serego dato a li diti per il Consejo di X 

con la zonta, qual ancora è qui prexon; ma stà in 

caxa di sier Carlo Mario, fato però la segurtà per lui 
di ducati 4000 di non si partir. Hor questo Canal per 

amititia ha suo padre quando fo castelan a Traili 

con il Cardinal Adriano, che sta a Riva, qual prima 

stava a Trani, et è sta suo piezo di ducati 500, e 
cussi è venuto a solicitar il contracambio etc. 

Vene in Colegio l’orator yspano et comunicoe le 

nove l’havia di campo soto Bologna, et spera si ave- 
rà presto. 
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Vene il legato dii Papa, novo, e l’altro è andato 
a Padoa. 

Veneno li oratori de’sguizari. Hanno auto letere 

di soi signori e uno messo loro tornato, e che delti 
ritornerano. 

Dii provcdador Griti, da Vicenza, vene le¬ 
tere a hore 19, date eri sera. Come manda una 

letera auta di Manloa, ozi scrita per Paulo Agostini. 

Come il podestà di Canedo li scrive che a dì 14 hore 
20 Bologna a pati si havia reso, e questo 1’ ha per 2 

balestrieri vien di Bologna pasati di là. Item, etiam 

à nova che sguizari vien zoso, ut in litteris. Questa 

nova zonta, tuta la terra fo piena, e non fu vera. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii, a consultar le 

letere di Roma. Et fino tardi non vene altro di aver 

auto Bologna, adeo non fu creta la dita nova. 

Noto. La farina a Mestre valse eri L. 9 s. 10 il 

slaro. Item, fo apichato uno ladro lì a Mestre ; è po¬ 

destà sier Bernardin Zane qu. sier Polo. 

In questi zorni, havendo compito sier Pelegrin 
da Canal qu. sier Piero la podestaria di Cologna e 

andato in Iodio suo sier Fantin Moro, per il prove- 

dador Griti fo dato al dito sier Pelegrin uno officio 

a scuoder le taie fu poste a li contadini al tempo 

erano soto l’Imperador che restano a pagar; qual 

teni 4 cavali, halli ducati 30 al mexe et 5 per 100 di 

quello cli’el scoderà: et cussi el dito è in questo ofi- 

cio etc. 

A dì 10. La matina la terra stava in gran aspe- 222* 
tatione de intender la verità di Bologna. Et si ave le¬ 

tere di Chioza di esser tornà la galia, qual portò li 
danari et il secretano Caroldo a Ravena con sier 

Nadalin Contarmi sopracomito, per la qual si ave le¬ 

tere di 15 di dito Zuan Jacomo Coroldo da Ravena, 
dii zonzer lì, et anderà in campo soto Bologna dal 
viceré justa la commission datali, e dice che Bolo¬ 

gna si bombardava e il campo li era atomo. 

Vene l’orator di sguizari in Colegio per expedir 
letere a li soi capitani e cantoni ; et che sguizari tor- 

neriano subito. 
Dii provcdador Griti, da Vicenza, di eri. 

Come nulla fo di Manloa. Zercha Bologna, scrive di¬ 

scorsi fati col governador Baion, et voi cavalchar e 

passar l’Adexe etc. Item, a Verona è zonta gran 

zente, e altre particularità ut in litteris, et sopra 

tutto si mandi danari da pagar le zente. 
Di sier Matio Sanudo pagaci or, vidi letere 

di 16, hore 4, date in Vicenza. Come saria tempo 

di vender li beni e possession di rebelli, de li qual se 

li troveria danari assai, e non continuar in tanse e 
decime che horamai la brigà è stracha da tanto pa- 
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gar; ben vero che tanto più se indusia, tanto è meio 

a vender diti beni. Di novo de lì, asse francesi far la 

massa a Navara per star a l’impeto di sguizari, li 

quali risona che calano a furia. Item, di Mantoa si 

ha, per avisi auti a bore do, come spagnoli si apre¬ 

sentò limi a di 12 soto Bologna e tiensi di brieve 

l’averano a pati. EI campo spagnolo è lanze 1800, 

cavali lizierl 1700, fanti spagnoli 13 milia, venturieri 

spagnoli da 6000, et che Ramazoto è a le montagne 

con venturieri da 4000; non hano dato a taliani sol¬ 

do. Se dize il marchexe di Mantoa aver dimandato 

licenlia a l’Imperador di montar a cavalo per veni- 

tiani. Scrive ozi li in Vicenza è sta apichato di bor¬ 

done dii podestà uno Paulo da Dresano che per 

avanti fo preso, et è sta apichato bore do avanti 

zorno. Hanno etiam prexon uno altro Bernardin 

Dresano suo cuxin, che feva ducati, hongari, e mo- 

ncde false. Scrive ozi ha pagato fanti la malina e poi 

balestrieri 50 zernidi di 130 di la compagnia che fo 

di Batagin e messi soto Piero da Longena. E1 pro- 

vedador Grifi doman di note cavalcha : ldio li doni 

bona ventura. 

Dii dito, date a dì 17, hore 2. Come si ha Bo¬ 

logna esser resa, li pati non se intende. Item, è sta 

dito in questa sera che Francesco Calison contesta- 

bele è miralo in Valezo per nome di la Signoria no¬ 

stra, e questo si à hauto per uno stratioto a bocha. 

Scrive, ben è vero di Francesco Calison è partito di 

Vicenza zà zorni 5 per quelle parte. Diman el prove- 

dador Oriti cavalcharà a Albarò, e avanti mercore, die 

sarà a dì 21, tuli si leverano il campo di Vicenza et 

anderà ad alozar Àlbarè a pe’ di el ponte sopra l’À- 

dexe che si farà, li qual è zà in bordine. El governa- 

dor, per quel 1’ ha dito ozi in consulto, voi si alozi 

streli, e si cussi seguirà, sarà optimo ordine, con gran 

securtà di lo exercito di Verona. Si ha esser zonto 

lì el Parmexan con lanze 50. 

Da poi disnar fo Pregadi, e fo comanda Consejo 

di X con la zonla, per aprir certa materia al Pre¬ 

gadi, et loto le letcre, intrò Consejo di X con la zon- 

ta e il Colegio, e steleno alquanto ; e perchè sier 

Marco Zorzi cao di X è amalato di gote, e sier An¬ 

tonio Loredan el cavalier vice cao al loco suo etiam 

amalato, fo ozi fato il 3.° vice cao sier Piero Querini, 

et ussiti, cazali futi li secretaci fuora exceplo quelli 

intra nel Consejo di X, et tolti luti in nota e sacra- 

rncntà il Consejo di Pregadi perii capi di X e leto 

una grandissima credenza, poi fo aperto alcune le- 

terc c avisi e deposilion drczatc a li capi dii Con¬ 

sejo di X. È letcre di el conte Alvixe Avogadro pri¬ 

mario citadin di Brc.xa, fo condulier nostro et zenli- 

lhomo nostro, qual si oferiva con alcuni di la sua 

parte Gelfa mareheschi dar una porta di Brexa a la 

Signoria, e per conseguente tutta la terra e li castelli 

vegneriano soto la Signoria per esser stufi de’ fran¬ 

cesi, et non vi esser dentro da lanze 150 francese a 

do cavali per lanza, e nel castelo 60 fanti, e altre 

particularità. La qual la praticha è più zorni è nel 

Consejo di X e principiata zà al tempo era sier Polo 

Capelo el cavalier provedador zeneral in campo di 

là di Po, el ultimate slreta col provedador Grifi etc. 

Et poi, fu posto le opinion di savii zercha scriver 

al provedador Grifi vadi a tuor Brexa con quelle 

zente li par, et la più parte di savii dii Colegio mes¬ 

se la parte, dandoli commission ch’el vadi, e averà 

li signali e entri in Brexa, ut in litteris. Conlradixe 

el Doxe; li rispose sier Antonio Grimani procurato!’ 

savio dii Consejo; poi parlò sier Antonio Trun pro- 

curator, etiam il Doxe parloe, siché steteno in Pre¬ 

gadi fin fiore 4 di note, et fo sagramentà nel Consejo 

di tal deliberatione e tolti in nota e comanda slre- 

tissima credenza, e leta nel Consejo di X la dita cre¬ 

denza. Pur non si potè far che il zorno drio non se 

intendesse ch’el campo andava a tuor a Brexa, et par 

il provedador Grifi voleva fenzer di andar con le 

zente a tuor Lignago e passar poi l’Adexe con il 

ponte eh’è 1Ì preparato e passar. Hor in questa sera 

li fo expedite le letere con la deliberatione. 

A di 19. La matina nulla fo da conto in Colegio. 223 

Et a nona, vene letere di Zuan Piero Stella secretano 

dii provedador Grifi rimasto a Vicenza. Come man¬ 

da letere à aule di Mantoa, di Paulo Aguslini, di 16 

hore 17. Come a dì 15 hore 20 Bologna si havia 

resa a le zente spagnole a pali, et poi per una post 
scripta di hore 23 dii dito, verificha dita nova esser 

verificata. Item, come il duca di Ferara havia auto 

la Bastia per forza et taialo a pezi 200 spagnoli era¬ 

no dentro, et esso duca era in persona, qual era stà 

ferito su la galla. 

Et per letere di Ruigo di sier Valerio Marzello 

podestà e capitano, si ave questo aviso di l’aquislo 

di la Bastia per il ducila ut supra a di ... dito. 

Di Udene, dii provedador Gradenigo, fo le¬ 
tere date in villa Castiglioni, a dì 16, hore 6 di 
note. Come havia posto in Udene domino Naldo et 

domino Ballili di Brisegella con compagni 300, e alo- 

zò dove era il palazzo dii Iocotenente. Item, Alfon¬ 

so del Mutolo et Cyprian di Porli et Gigante Corso 

con più fanti fece alozar in San Francesco conven- 

tual, San Piero martire e alcune altre caxe, poi si 

levò et conduse le zente d’arme, fanterie e bale¬ 

strieri in questo loco e li in circlia tenendoli pacifici, 
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tamen senza averli dato danari, con promission di 

darne per tuto Inni; ma non zonzendo sequirà qual¬ 

che inconveniente da novo. I nimici si apresentono 

a Cremons et volseno experimenlar aver quel locho, 

e Damian di Tarsia e compagni si defesero gaiarda- 

mente, amazorno et ferileno molti, e i nimici levono 

con danno e vergogna. Scrive aver mandato alcuni 

cavali lizieri fin su la campagna, et niun de i nimici 

è comparso. Itevi, ha che l’adunatimi si facea di 

sopra, si discarga verso el veronese. A Gorizia sono 

zercha 400 fanti et a Gradiscila 300 et 200 cavali. 

Itevi, vi sono, e hanno per merchadanti, se dieno 

condur boti numero di merce per Venetia, e in Ale¬ 

magna unaniviiter parlano de pace. Avisa sopra 

far una cavalchata e veder di poter zonzer un nu¬ 

mero de i nimici. Luni anderà a Udene a veder li 

portamenti di quelli fanti. Li slralioli ozi hanno fato 

gran exclamation per non haver danari; però si 

mandi li danari eie. e li orzi. 

24 Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma in 

materia di l’acordo con l’Imperador, et erano 3 opi¬ 

nion di savii di Colegio zercha dar Verona o non, 

altri voleva indusiar. In conclusimi partono luti que¬ 

sti savii di Colegio erano in Pregadi, exceplo sier 

Alvise Pixani et do savi dii Consejo che non erano 

in Pregadi, zoè sier Antonio Grimani e sier Lunardo 

Mocenigo. Adoncha parlono questi : sier Piero Duo- 

do, sier Piero Balbi, sier Zorzi Emo, sier Alvise Ma- 

lipiero savii del Consejo, sier Gasparo Malipiero, sier 

Piero Laudo, et sier Antonio Zustinian dolor savii a 

terra ferma, el sier Alvise da Molin fo savio del Con- 

sejo. Et sier Antonio Condolmer, qual disse di una 

nave etc. Ilor fo preso de indusiar P acordo, et ve- 

neno zoso a bore 3 e meza. 

Di Eavena. Si ave aviso, per letere di Zuan 

Jacomo Caroldo secretario, di 17, come è lì e avisa 

il perder di la Bastia, e la causa è sta perchè Piero 

Pavaro liavia levato alcune arlellarie via de li, et il 

ducha di Ferara Fave per forza, e amazò 200 spa¬ 

gnoli erano dentro. Itevi, scrive aver spazà in cam¬ 

po dii suo zonzer li con li danari, et il campo è ator¬ 

no Bologna e la bombardavano. 

Di sier Matio Scintilo pagador, vidi letere 
di 18, hore4, in Vicenza. Come, per via di Mantoa, 

si ha la perdeda di Bologna di certo, ma non liavia 

ancora saputo li pati ; e dicesi francesi liavia deliberà 

venir a socorer Ferara, et il ducha à recuperato la 

Bastia e taiato a pezi tutti li spagnoli, e il ducha è sta 

ferito nel volto. Asse da ogni parte sguizari ritornar; 

et si ha di Val Sabia, per uno messo a posta con le- 

tera venuto, che quelli homeni hanno mandalo a 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

oferira requisilion di San Marco fanti 10 milia, tra li 

quali 3000 schiopeticri ; el qual messo à mostrato a 

lui pagador che sempre el porta San Marco, e cavossi 

la bereta e haveva dentro uno San Marcilo di carta. 

El provedador Grili, ozi a bore 18, cavalchò el il si¬ 

gnor governadorl’ acompagnò,ct al borgo uno fante, 

volendo dar fuogo al schiopo, pinzò la polvere et il 

cavalo di dito governator si spaurì e cazete, dove il 

governator nel cascar si rupe la spada e il pezo roto 

se fichu nel stivai et baio ferito un podio ne la gam¬ 

ba; ma non di momento. E scrive, lui esser rimasto 

a spazar le zente d’arme. Da matina si partirà el ra¬ 

sonato con ducati 3000 per trovar el provedador 

Grifi; e il governador fino do zorni si de la gamba 

non bavera noglia, cavalcherà etiavi lui. 

Et nota. Per le publiche dii Grili, si ave questo 

disordene per la ferita dii governador el li vene as¬ 

sai sangue ; el qual ritornò a Vicenza a farsi medi- 224* 

char, tamen non è mal di pericolo, e lui proveda¬ 

dor andò di lungo a l’Albarè ad alozar. 

Nolo. In questo zorno, intisi che il conte Vanis di 

Poliza era slà preso da uno nepote di quel conte di 

Glissa, che dito Vanis amazoe. Quello sarà scrive¬ 

rò poi. 

A dì 20, fo San Bastian. Si ave letere di Feltre 

di sier Anzulo Guoro provedador, e di Cadore di 

sier Marco Antonio Erizo provedador, e di sier Fran¬ 

cesco Valaresso podestà e capitano a Cividal di Be¬ 

imi. Come quelle adunation di todeschi si fevano di 

sopra, par voghilo andar a la volta di Verona. 

Noto. Fo dito tutta questa note esser stà sentilo 

bombardar; ma non si sa dove; si tien sia verso Li- 

gnago. 

Di Vicenza, fo letere di Zuan Piero Stella 

secretario, di eri. Come il governador, per la ferita, 

liavia avuto la note la febre, tamen che domali el 

voleva cavalehar ad ogni modo, o farsi portar a l'Al- 

barè a far le mostre; e altre particularilà ut in lit- 

teris. 
Di sier Matio Samulo pagador, di 19, liore 

3, in Vicenza. Come il provedador Grili passerà 

questa note l’Adexe; Idio el prosperi et adimpischa 

li desiderj soi. El governador, ozi di la ferita di la 

gamba ha auto uno podio di febre; diman al lutto 

voi andar a Al barò, e si farà portar sopra una ca¬ 

rota. Ozi più fiate è stato a visitarlo: è disperato e li 

ha dito sta zornada per lui tanto desiderata li è in 

tervenuto sta disgrazia, e prendeva gran sdegno, 

adeo liavia deliberato di andarli si ben el dovesse 

morir, et è più el fastidio che il mal. Spera diman si 

farà restar, e a dì 211 eh’è il dì seguente, potrà andar 

2(3 
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in careta con la gamba posata. Scrive ozi aver auto 

lelere dii provedador, che expedita la boleta di do¬ 

mino Antonio de Pii, debi levarsi de li e andar a aio- 

zar a Cologna ; e cussi farà lino doi zorni. 

Da poi disnar, fo Colegio di sa vii ad consu- 
lendum. 

Et al tardi vene Mere dii provedador Grili date 

a l’Albarè eri, drezate a li cai di X, qual fono lete in 

camera dii Principe, con li cai di X et li sa vii. 

A dì 21. La rnatina vene in Colegio il legalo 

novo dii Papa, e poi 1‘ orator yspano, et nulla fu di 

novo. 

Di Vicenza, di Zuan Piero Steììa secreta¬ 

rlo, fo teiere di eri. Come ha di Mantoa, di Paulo 

Agustini., che il marchexe si scusa di l’aviso 

dato dii prender Bologna, e questo fo perchè non 

aidiva più trazer e per l’aviso auto crete certo esser 

resa ; ma ben à questo aviso che monsignor di Aie¬ 

gra era sta preso da’ spagnoli, ussito fuora a scha- 

ramuzar con loro; et altre particularità, si come 

più diffuse dirò di solo. 

Noto. Vidi in questa terra el signor Troylo Or¬ 

sini, vien di Frinì, condutier nostro. La compagnia va 

di longo a Vicenza, et lui fo in Colegio; el etiam è 

venuto qui il signor Vitello, ma è amalato. 

Item, in Rialto fo fato crida che, in termine di 

zorni 8> tutti li sanseri, sia chi se voglia, si habino 

dar le segurtà a li governadori di ducali 100 per 

uno justa la forma di la leze, altramente non possino 

far 1’ oficio loro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et 

fono sopra formenti e altre cosse. Idem, lo expe- 

dito Filippo Corner bastardo, qual è in prexon et fo 

preso da villani solo Mestre, et visto non esser in 

dolo, fo absollo et cavato di presoli. 

Di sicr Matto Sanuto pagador, date in Vi¬ 

cenza, a dì 20 sener, a hore 2 di note. Come è 

rimasto de li, el il provedador Grili 1’ ha posto in 

Iodio suo lino sarano insieme; sicliè à il cargo di 

scriver di continuo a la Signoria, e dimanda ducali 

1100 per compier di pagar luto lo exercito, eh’ è la 

compagnia di zelile d’arme di domino Antonio ile 

Pii, et el conte Lodovico di San Bonifazio, eli’è per 

ducali 1150, e li corvali per ducati 500 e si trovava 

aver zcrcha ducati 500. Item, dii provedador Grili 

ha lelere di eri da villa Fontana, mia 10 di là de 

l’Adexe. Item, di sguizari si ha esser a Domodosla, 

et venirsene verso el Novarese, et che il gran ma¬ 

stro el missier Zuan Jacomo Triulzi andava a quella 

volta. Item, di Cremona si ha che 4000 fanti gua¬ 

sconi, che andava per socorer Bologna, si apresentò 

a la porla: el populo non voleva se mirasse, dove 

guasconi con bone parole prese la porta et introno 

per forza e andò a caxa di principal citadini ad aio- 

zar, et anno voluto manzar e disipar a modo loro, 

dove quel popolo ha auto molto a mal ; li quali se 

contentava i andaseno di fuora via senza iutrar in 

la terra e farli loro le spexe. E in Cremona è slà 225 

ordinato, e per lutto el teritorio, cari per mandarli a 

Caxal Mazor per condor vituarie. Item, di Bologna 

si ha che a li 15 li piantò le artelarie, dove saltò fuora 

monsignor di Aiegra con cavali zercha 80: la com¬ 

pagnia fo taiata a pezi e lui preso. Item, come eri 

di note e ozi li a Vicenza è stà sentito trar assa’ ar¬ 

telarie, dove per li tempi quieti tutti iudicano sia a 

Bologna. Item, scrive, l’aviso di Mantova si ave dii 

perder di Bologna, fo che la Bastia Fingano, perochè 

l’artelaria tirò zorni due e poi cessò e lui crete fusse 

Bologna. Item, scrive che il signor governador la 

note havia mal dormito; ozi non è sincier di febre e 

però domali non cavalcherà, che non bisogna, perchè 

la cossa dii tronco à slongato uno zorno. Scrive, lui 

pagador, doman poi fata colation, anderà al Albarè a 

poner sesto a luto, come li à imposto el provedador 

Griti, et al continuo scriverà a la nostra Signoria, e 

diman da sera alozerà a Cologna con sier Pelegrin 

da Canal, e poi mercore rnatina a dì 21 sarà al Al¬ 

barè. 

A dì 22. La rnatina, sier Domenego Trivixan el 

cavalier procurator, va orator al Soldan, partì di 

questa terra e andò con lui segretario Andrea di Fran¬ 

ceschi; menò etiam sier Marco Antonio Trivixan 

suo fìol. Et la galia, soracomito sier Nadalin Conia¬ 

rmi, era venula a Poveia et lì l’aspelava etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 
lendum. 

Dii provedador Oriti, fo ìeterc di eri, da... 
Come havia auto uno messo mandato per quelli di la 

praticha di dar- Brexa a la Signoria nostra, che li avi* 

sava dovesse indusiar a presentarsi a la porta el 

zuoba a dì ... perchè li danari sarano in bordine, 

quasi dicat la cossa sarà certa : et indusiarà al zorno 

di ozi a partirsi. Scrive anderà con homeni electi dii 

campo ut in litteris, siconte più diffuse il lutto 

scriverò di solo. 

I)il provedador Gradcnigo, date a Casti- 
glion, a dì 17 liorc 8, vomite eri. Come in quella 

note à mandalo bon numero di cavali lizieri, home* 

ni d’arme qualche uno, et 250 fanti verso Gradiscila 

a far uno arguaito e per securar le vituarie et farine. 

El manda una Mera di Damian di Tarsia di quello 

lece eri conira i nimici. Item, a Vilacho, erano adu- 
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nati 300 cavali et bon numero di fanti, et in uno 

subito si hanno cominciato a disolversi e futi tendo¬ 

no a la volta di Verona, e assai di loro tirano a le 

loro caxe, e pur continue è voce de pace a Goricia e 

Gradiscila. 

A dì 23. La malina, la brigala, maxime quelli 

di Pregadi, stava in aspetatione de intender cl se- 

quito di Brexa. E inteso, per le letere venute eri sera, 

la indusia di uno zorno, stavano con speranza do¬ 

vesse reussir, aspetando la nuova de bora in bora 

zonzesse, tenendola fazileimpresa: clic Idio presto la 

mandi, et zà per la terra di questo se ne parlava 

assai di Brexa. li set con tanta credenza fusse expe- 

dita in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto molte letere. 

Di Adorna, di V orator, fo lete letere venute 

osi, Vultime di le qual e dì 16. Come l’orator era 

ancora a Ilostia et si aspetava ritornasse, et l’orator 

è pur amalato con gote; et scrive coloqui abati con 

l’orator yspano in materia de Pacordo con l’Impe- 

rador, el qual voi oltra Verona etiam Vicenza. Et 

par l’orator mandasse il suo secretario dal Papa, et 

parlato insieme, il Papa solicitò l’acordo e che si 

dovesse ultimar, perchè non ultimandosi, el Papa e 

Spagna si uniran con P Imperador a cazar francesi, 

e si converà reintegrar P Imperador di le sue terre 

li vien etc. ut in littcris; e altre particolarità. E 

noto: intesi per letere private, che in Pranza era 

morto quel boi fo .di Zuan Galeazo Sforza, fo vero 

duca di Milano, qual era abate di una abazia in Pi- 

cardia, e a questo li perveniva il stato di Milan ; qual 

quando fu preso da Pranza fo fato frate, et bora è 

morto nominato.... 

Di Hongaria, di l’orator nostro fo letere di 

ultimo desembrio da Buda. Solidità la licenlia di 

repatriar, et de lì nulla è di novo, solum di certe 

noze fate in quelle parli: el re di Polonia fratello dii 

re di Hongaria, in una sorela dii conte de Segusio, 

eh’è vayvoda di Transilvania. 

Dii provedador Gradenigo, date in villa Ca- 

stiglion, a dì 18 bore 5. Come la cavalchata an- 

doc, e fato Parguaito verso Gradiscila, mai i nirnici 

hanno voluto ussir fuora. Item, de li cavali lizieri, 

molti di loro sono andati verso il Tajamento, e li 

loro capi verso Mestre. À scrito a la Mota, Sazil e 

Brugnera facino retirar li burchieli, acciò non possi- 

no passar. Item, domanda licentia di repatriar, e si 

mandi li danari per dar a le zente. Item, per alcuni 

presi da li balestrieri di domino Thodaro dal Borgo, 

e di fanti erano di Gradiscila, examinati quelli an- 

dorno a Cremons, dicono \ve fono morti e feriti molli 

40G 

di loro, e fonilo fanti 150 di Gradischa et 150 di 

Goricia c zereba 600 villani comandati, e cavali 

zereba 200, computa 40 todeschi e altri pochi villani 

a cavallo E ussiteno solum per robar qualche loco; 

ma visto certo fumo subito se levorno; e che Da¬ 

nnali di Tarsia e li fanti inerita laude. 

Fu posto, per alcuni savii, di dar licentia a sicr 

Zuan Paulo Gradenigo provedador zeneral in la Pa¬ 

tria di Priul: che aleuto il suo star lì non bisogna, che 

posto quelle zente a la custodia li par e dove le bi¬ 

sogna, havendo auto li ducati 3000 li è sta mandali, 

di’ el devi venir a repatriar. Et sier Zorzi Emo savio 

dii Conscio e altri etiam voleano la parte, con que¬ 

sto fusse electo per scurtinio in questo Consejo uno 

provedador in la Patria di Priul, qual meni con se 

cavali G et habi ducati 50 al mexe per spexc; e sopra 

questo fo disputatimi. Parlò sier Piero Balbi che non 

voleva si facesse, dicendo el non bisogna adesso, c 

sier Zorzi Emo che voi si fazi. Andò le parte, e di far 

il provedador ha ve 140, et questa fu presa. 

Fu posto, per li diti savii, perlongar il termine 

per tutto il mexe a pagar le tanxe ultime e aver il 

don ut in parte ; etiam certe decime, sicome per la 

parto qui posta si vederà. Presa. 

Fu posto, per li diti, che luti quelli accompngnc- 

rano li mezi lìti e quarti, possi pagar in le soe an- 

garie da certo tempo in là ut in parte; sarà etiam 

qui posta. E fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che hessendo morto a Pa- 

doa uno Gol di Lanziloto da Sonzin qual ave per soi 

meriti l’oficio di la camera di pegni di lì, nel qual 

oficio è stalo solum 7 zorni, che el dito ofìeio sia 

concesso al prefato suo Gol, ut in parte. Presa. 

Fu posto, per li savii tutti dii Colegio, dar liccn- 22G* 

tia a sier Andrea Foscolo baylo a Conslantinopoli 

eh’ el vegni a repatriar, e perchè per adesso non si 

poi expedir sier.Zuslinian el cavalier baylo 

electo, qual va provedador in Dalmatia, che sier Ni¬ 

colò Zuslignan qu. sier Marco, eh’ è merchadanle lì 

a Costantinopoli resti baylo, con il modo è il presente 

baylo, fino anderà lo electo. E tu presa. 

Fu posto, per li savii, atento è morto in campo 

a_Lazaro Gambiera capo di stralioti, qual avea 

ducati 12 di provision al mexe di la Signoria nostra 

a page 4 a l’anno a la camera di Candia, che dita 

provision sia data a’ sui fìoli Zorzi e Thodaro, con le 

clausole ut in parte, e fu presa, 2 di no. 

Fu posto, per alcuni savii dii Colegio, dar la le- 

tura de Immanità si leze a San Marcilo in questa 

terra a domino Gregorio Amaxeo dotor, qual altre 

volte à etiam in questa terra ledo, et alento la le- 
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de sua mostrata in Frinì, qual sempre è stato con 
domino Hironimo Savorgnan fidelissimo et perso 
quello l’havia : et a rincontro fu posto per li con¬ 
sieri cli’el si debi, in termine di zorni 15, cadami voi 
staletura farsi notar in li libri di canzelaria e poi si 
vegni a la balotatione, come altre volte si à consue- 

227 tado di far in tal materia. Et andò in renga sier Ma- 
fio Lion savio ai ordeni, e parlò in favor di Ainaxeo 
ciré dodo etc. Li rispose sier Alvise Bembo savio ai 
ordeni, qual più non ha parlato, per la opinion di 
consieri, et cussi d’acordo li sa vii, senza mefer parte, 
visto cussi votea el Consejo, fu terminalo balotar ca¬ 
dami si volea dar in nota, che sono questi: Raphael 

Regio, Mariti Bicichemi, Hironimo Calvo, et altri chi 
vorano. 

Di Chiosa, vene letere di sier Marco Zan- 
tani podestà, di ozi. Come, per do frati venuti, ha 
il gran maistro con bon numero di lanze e fanti era 
a Carpi, et poi partì de li. Item, che li Bentivoy 
erano ussiti di Bologna. Item, che era do zorni che 
non si sentiva bombardar atorno Bologna, come 
da prima si sentiva, etc. 

Noto. In questi zorni, è sta manda a Ravena al¬ 
tri ducali 10 mile, e li portò Nicolò Otobon, e zon- 

zcno lì a dì 20, et li portono per la terra in 20 sa- 
cheti su le spale a homeni con grande lionor, che, 
come poi intisi da lui, tuta Ravena corse a vederli, 
Gridando: « Marco ! Marco ! » dicendo venitiani 

ha pur danari che se dicea non ne hanno più, e non 
solo per loro, ma per il Papa li spendono etc.. El 
qual Nicolò andò con 20 barche armale di Cliioza, 
solo quel chiozoto capitano chiamato Antonio Te¬ 
xani). 

Fo lelo una parte di dar certo officio a uno Ja- 
comoda Legname trivixan, fidelissimo nostro, et fo 
impedita a balolarlo per uno consier, dicendo non 
era sta leta in Colegio. 

Et per dimorare tanto venisse letere dii prove- 
dador Orili, di quanto havia fato e operato, e dii 
suo inlrar in Brexa, che di bora in bora si aspetava, 
fu terminato di far scurlinio di orator in Hongaria, 
el cussi fu fato, el rimase sier Antonio Surian el do¬ 
lor camerlengo di commi qu. sier Michiel, qual ha¬ 
via fato gran procure. El lo fui nominato, ma non 
voleva, perchè desidero andar synicho da terra fer¬ 
ma. Et il scurlinio sarà qui avanti posto; et veneno 
zoso a bore 2 e ineza. 

Nolo. Fo lettere di Vicenza di Zuan Pietro Stella 
secretano dii provedator Ol ili, rimasto lì. Come, per 
uno venuto, si ha il provedador Orili, con le zente 

vano verso Brexa, era sta visto a Goyto. 

Scurtinto di orator in Hongaria. 

Sier Gasparo Contarmi qu. sier Alvise, 

qu. sier Federigo.48. 128 
Sier Vincenzo Barbo, fo provedador a 

Meldola, qu. sier Marco . . . . 41. 138 
Sier Mafìo Lion, el savio ai ordeni, qu. 

sier Lodovico.50. 130 
Sier Nicolò Tiepolo, el dotor, di sier 

Francesco.55. 128 
Sier Anzolo Cabriel, fo auditor vechio, 

qu. sier Silvestro.70. 109 

Sier Luca Donado, fo avochato, qu. sier 
Lunardo., . . 18. 157 

f Sier Antonio Surian, el dotor, camer¬ 
lengo di eomun, qu. sier Michiel . 110. G8 

Sier Piero Antonio Morexini, fo auditor 
nuovo .... qu. sier Justo . . . 37. 137 

Sier Vetor Capello, fo provedador a Vi¬ 
cenza, qu. sier Andrea . . . . 31.141 

Sier Marco Gradenigo, el dotor, qu. sier 
Bortholamio.51.129 

Sier Andrea Mocenigo, el dolor, fo a la 
camera d’imprestidi, di sier Lunardo 71. 101 

Sier Mario Sanudo, fo savio ai ordeni, 
qu. sier Lunardo.55. 123 

Sier Marco Gradenigo, el dotor, fo au¬ 
ditor vecchio, qu. sier Anzolo . . 89. 91 

Sier Zuan Baxadona, el dotor, di sier 
Andrea.37. 141 

Sier Alvise Bon, fo di Pregadi, qu. sier 
Michiel.105. 73 

Sier Zacaria Bembo, fo provedador a 
Bassan, di sier Francesco . . . . 1G. 14G 

Sier Gabriel Emo, fo a le raxon nuove, 
qu. sier Zuan el cavaiier .... 80. 99 

Sier Domenego Venic-r, fo auditor vec¬ 
chio, di sier Andrea procurator . 95. 63 

Sier Zuan Antonio Venier, fo auditor 
vecchio, qu. sier Jacomo Alvise . 39. 131 

Iicbalo tali questi do. 

Sier Domenego Venier, fo auditor vec¬ 
chio, di sier Andrea procurator . 9G. 77 

Sier Zuan Antonio Venier, fo auditor 
vecchio, qu. sier Jacomo cavalier . 54.119 

Vene in questa terra sier Andrea Zivran prove¬ 
dador di stralioti in Ilistria, con letere di sier Piero 
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Balbi podestà et capitano di Cao d’Istria, c di sier 

Sebastian Zustignan el cavalier, provedador in Ili - 

stria. Come li stratioli sono de lì cavali, numero ..., 

quali non pono più star, per esser mexi assa’ non 

hanno auto danari, et si veleno partir per non aver 

da viver, et però che si provedi di danari, aliier se¬ 

guirti grandissimo scandolo: et perù 1’hanno man¬ 

dato esso provedador di qui a questo effecto, con 

promission di ritornar in termine di zorni 8. 

Dii provedador Gradenigo, date in villa 

Castiglion, a dì 20, liore 5. Come ha auto aviso 

di sopra, venuto di Vilacho. Conferma quelli fanti 

usati e adunatione di comandati erano a Vilacho, 

etiam li 600 over 800 cavali adunati, sì pedoni co¬ 

me cavali, parte sono andati a la volta di Verona, il 
resto, ch’è sta il forzo, desfanlati e andati a caxa loro, 

e di cavali etiam il simile, excepto 200 rimasti an¬ 

cora lì, e voleano aeompagnar il re di Romani a certa 

dieta chi dicea si ferà di là di San Vido in Caranta- 

na e chi a Linz, qual Iodio era lontano da la Trevisa 
zercha 5 bone giornate. E che de lì tutti parlava e 

diceva di pace, e tutti suinamente la desideravano, e 
molte merze si dizea prepararse, et ne era assa’ per 

strata tutte per Venecia. E di là di la Trevisa, ne era 

zercha 80 in 100 comandati, e ancor loro andavano 

disolvendosi. Item, è avisato per via di sopra, è stà 

mandato per canal di Ronzina cercha 40 in SOstera 

de farina in Gorizia, nel qual loco poi esser, per 

quanto hano, da zercha 300 fanti et 200 cavalli, e in 

Gradiscila si ha, da presoni et per altri, poleno esser 

da zercha 500 fanti tra boemi e tedeschi. Item, à 

ricevuto letere di la Signoria mandino el signor Vi¬ 

tello e il signor Troylo Orsino, Andrea Mauresi con 
le loro compagnie, e il Slraza con li fanti al prove¬ 

dador Griti a Vicenza, e cussi ha expedito, excepto 

il Straza etc. Item, le cosse de lì si va quietando 

per zornata. Item, replicha il mandar di danari, e 

si provederà a meter a custodia in Udene et in 
quelli lochi. Item, tormenti ne sono pochi, da stera 

150 e non più, di qualli si va facendo il pane etc. 11 

forzo di capi di stratioti è venuti a Mestre per ve¬ 
nir a Venecia, senza però soa licenlia. Dicono è mexi 

4 non hanno auto danari. 

Dii dito, date a dì 21 ivi, a horc 7 di note. 
Come ha ricevuto letere si manda per la via de Por- 

togruer ducati 3000, in grupi 6; à ordinato siano 

portali a Udene e dispensati per via di la camera; 
ma scrive si mandi il resto di la paga. Et manda una 

lista di le zente è lì. El forzo de li stratioti è par¬ 
liti c andati si dice a la volta di Mestre, nè mai li ha 

potuto tenir. De lì è rimasti pochissimi. La compagnia 

di domino Mandi e Thodaro dada con pochi, et ha 

pocha compagnia. Etiam domino Thodaro Paleologo 

e domino Constantino Paleologo, e il fratello do¬ 

mino Alexandro morite da ponta ; ma li lor stra¬ 
tioti il forzo è parliti ; siche resta pochissimi cavalli 

lizieri di 11, si dii capitano come di domino Thodaro 
dal Borgo. E altre particularifà zercha li pagamenti 

e provision bisogneria far lì in la Patria, e meter 

150 fanìi in Cividal; ma non poi. Replicha la licenlia 
di repatriar, per poter deliberar di andar locole- 

nenle in Cypro dove è stà electo, el Labi tempo di 
partirsi uno mexe aproximandosi le nave di Sorti. 

Lista de li contestaceli sono in Friul. 228 ‘ 

Gigante Corso. 

Cyprian da Forlì. 

Alfonxo da Pisa. 

Natilo di Brixigela. 

Jacomo Schiavo. 

Antonio di Pietra Santa. 
Scipion di Ugoni. 

Paulo Basilio. 

Jacomo Antonio Ronchon. 

Piero Grimatilo. 

Francesco dal Borgo. 

Matio dal Borgo. 
Zuan Turcho. 

Zorzi Schiavo. 

Vigo da Perosa. 
Straza da Pisa. 

Fanti dii capitano. 

Andrea da Gravina. 

Antonio da Spoliti. 

Bortolo da Orli. 

Felize di Calabria. 

Antonio da Castello. 

Carlo Corso. 

Zente d’ arme. 

El capitano di le fantarie. 

Item, li soi balestrieri. 

Domino Zuan conte Brandolin. 
Domino Marco dal Castelazo. 
Domino Zuan Paulo da Santo Anzolo. 

Domino Thodaro dal Borgo. 

Stratioti tulli numero .... 

A dì 24 zener, a bona bora, assa’ zenlhilcmeni 229 

fono a San Marco, credendo questa noelc tusse ve- 
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nulo letere c!i esser intrati nostri in Brexa, et visto 

non era nuova nè se diceva nulla, tutti rimaseno 
sorpresi; ma recluto il Colegio, et tele le letere zonle 
questa note dii provedador Grifi, date a Treven- 
zuolo su el veronese a dì 22, bore 6 di note: Chome 
nulla havea fato a Brexa, et era stalo con zercha 
3000 cavalli electi in tutto tra homeni d’ arme e ca¬ 
valli lizier e fanti in gropa cavalcando la note a 

dì 21, per esser quella matina su le porte di Brexa 
justa l’bordine, et restato con lo exercito a Treven- 
zuol, mandoe fino a le porte sier Ferigo Contarmi 
provedador di stratioti et Domenego Busicbio capo 
di slratioli con cavali 300di stratioti, et visto la porta 
serata, nè fatoli alcuni signali, come era l’bordine, et 
andati atorno le fosse fino a l’altra porta, et venendo 
zorno, stete lì fin bore 16, le porte di la terra sem¬ 
pre serate, e dii castello trovano artellarie, et sen¬ 

talo remori in la terra, sicbè lien la cossa sia sta 
scoperta, micie terminò con quelli capi Zuan Paulo 
Manfron el li altri di ritornar su el veronese. Scrive 
non aver fato alcun danno su el brexan, et per luto 
i vedono volentiera, Gridando « Marco, Marco » et 
quelli di Montechiari li mandono 40 stera di biava 
da cavalo, senza voler pagamento. Itcrn, cb’ è ritor¬ 

nato quel zorno in loco securo. Scrive aver scrito al 
marchexe di Mantoa, non li paresse di novo esser 
passa per il suo, perché va a far un bon efiecto in 
brexana per la Signoria nostra; si scusa et si duol etc. 
Itcrn, Sallò era sulevato, et ivi andato è Francesco Ca- 
lison conteslabele con alcuni fanti e cavalli, et aperto 
le prexon, brusalo i libri di le condanason, cridan- 

do: « Marco, Marco » fato fuogi etc. E quel go- 
vernador era lì per Franza, era scampato al mon¬ 

te eie., et altre particularità, si come di solo scri¬ 
verò più copioso. Et dita letera dii Oriti fo leta in 

Colegio con li capi di X, e tulli erano di mala voia, 
e fo comanda ozi far Pregadi, et li cai di X steteno 
lungi in Colegio. 

Vene in Colegio el vescovo di Monopoli per uno 
breve auto eri dii Papa, et tolse licentia, et va questa 
mane via a disnar a San Spirito, poi a Cbioza. Et fo 
scrito al podestà di Cbioza lo lazi acompagnar da le 
barche armale etc. El fo acompagnato fino a la bar¬ 
ella da li savii ai ordeni, et ivi a la riva di palazo 
ctiam Io lulsi combialo. 

9‘ Da poi disnar, fo Pregadi et loto le letere. 
Dii provedador Grifi, di 22, fiore 0 di note, 

da Trcvensuolo, et di 23, fiore 2 di note, cfie fo 

eri, date a V Albarè. Dii zonzer con tulio el campo 
lì. Scrive aver auto die in Brexa era sta scoperto il 
tratato in quella notte di 21, a bore una di note, per 

uno Julio de Brunat citadin brexan qual era in la 

conjuration, et soa moglie andava in castello e quel 
castellati francese la lavorava. Scrive aver ebe il conte 

Alvise Avogaro con do soi fioli erano sta retenuti e 
molti altri, et si scusa non esser lui andato avanti 
solo le mure, per non mirar in vignali, fossi e zar- 
dini come è atorno Brexa; però stete in segurlà. 
Itcni, altre particularità, si come in dite letere si 
conlien. Si scusa, e nota il governador Baion partì 

di Vicenza in carela ferito, et è andato a Cologna 
ad alozar. 

Di Frinì, dii provedador Gradcnigo. Come 

veleno danari, per dar a quelle zente, quale fanno 
gran danni, et non si poleno riparar, et dimanda li¬ 

centia etc. E nota: li fo mandalo ducati 3000, come 
bo scrito di sopra. 

Fu fato uno savio a terra ferma, che inanellava. 
Rimase sier Nicolò Bernardo con titolo et inlroe. 
Soto sier Lorenzo Capclo è di la zonta qu. sier Zuane 
procurator ; cazele con titolo sier Antonio Condol- 
mer, sier Francesco Orio et sier Mariti Zorzi dotor. 
El nota : in questo zorno fu fato le noze de mio ne- 
pote sier Andrea Dolfin di sier Zacaria in la fia di 

di sier Alvise Mocenigo el cavalier, et ne era molti 
di Colegio che poi andono tardi in Pregadi ; però fo 
temporizà a far questo scurtiuio. 

Fu poi posto una letera a sier Francesco Foscari 
el cavalier, oralor nostro a Roma, in risposta di l’a- 

cordo si trala, et fo 3 opinion : una di savii dii Con- 

sejo tutti, che vedi tratar E acordo juxta la commis- 
sion, et non potendo vedi di otegnir trieve in que¬ 
sto mezo, poi si tratarà E acordo; sier Antonio Zu- 
slinian dotor e sier Alvise Pixani savii a terra fer¬ 
ma, voi più avanti, concluder E acordo lassandoli Ve¬ 
rona ; sier Gasparo Malipiero voi scriver altramente, 
nè voi trieve nè lassarli Verona, et parlò et non fè 

bella renga; poi sier Alvise Pixani, poi sier Zorzi 

Emo savio dii Conscjo per la soa opinion e di savii 
dii Consejo, poi sier Antonio Zustinian dotor e ben, 

e si alterò E Emo con dito sier Antonio; el ultimo fo 
sier Piero Balbi. Andò le 3 opinion : di sier Gasparo 
Malipiero 13, le altre do strete e rebalotade. Fo preso 
di poche balote quella di savii dii Consejo, eh’è di 
far le trieve eie. Nota : sier Piero Laudo savio a terra 
ferma non fo in Pregadi, et sier Nicolò Bernardo 

nulla volse meter. Et è da saper, fo scrito digi al Pa¬ 
pa aver manda le zente nostre verso il brexan, per 

divertir francesi etc. 
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>30 Stimano di una teiera di sier Ferigo Contari- 
ni provedador di stratioti, data a Cotogna, 

a dì 23 zener 1511, drizata a sier Marco 

Antonio suo fratello. 

Come, al suo partir de qui, disse anderia a una 

honorevol impresa insieme con el alarissimo Griti, 

che si la fusse andata ad effeto era la recuperation 

di tutto el stato nostro, et è certo si habi da poi in¬ 

teso la inteligentia era in Brexa, capo el conte Al¬ 

vise Avogaro, di taiar a pezi da 150 lanze francese e 

darne la terra et etiam el castello, che dentro era 

da 6 fanti. E a questo effecto si partino de lì e ca¬ 

valcando di note fono fino a Brexa, che mai fran¬ 

cesi el sape, e la sorte che non si habi auta è stata 

che uno de quelli propizi era maltratato e scoperse 

la cosa a’ francesi precise come la era, e loro la sera, 

a bore una di note, che in quella note si dovea far el 

fato, mandò a trovar tino in caxa a uno a uno li capi 

di tal cosa, li quali releneno e messeno in castello. È 

sta relenuto etiam el dito conte Alvise e doli e tutti 

di caxa sua. Nili cranio a mia 5 lontani a la villa de 

Castegnedolo, stando aspetar la note fusse mandato 

per nui per intrar e ajutar a taiar a pezi li francesi, 

e per li hordeni dati, io havca a esser el primo, che 

cussi P ho voluto, e vedendo non parer alcuno, con 

100 cavalli andai soto fino a la porta di la terra, e 

vidi li francesi fazeano la guarda, che tuti siamo ri¬ 

masti come morti; che mai fu fata la più bella im¬ 

presa, si questa riusciva, e solo è pasata tuta la pra¬ 

ticità per mano dii dito Orili e mia: altri non sapea 

cosa alcuna. Mi dole non aver potuto far tal efefo, e 

tanto mazor è il dolore, che li nostri partesani pero¬ 

rano e sarano malmenati da sii ladri francesi. Le va- 

lade erano solevate. Conclude era vadagnato el luto 

dii stato nostro. Non à inanellato da questo alarissi¬ 

mo provedador Grifi; el qual liavea cornicilo questa 

cossa tanto bene che meglio non se poteva, e credete 

non aparve ne la terra nostra. Pacientia, poiché cussi 

Dio à voluto! io ho patito gran stenti e fatiche assa’ 

per questa cavalchala, e sarà scrilo a la Signoria. Eri, 

bore 16, si partisemo de dito locho de Castegnedo¬ 

lo, e ozi a bore 20 siamo zonti a Albaré. Io son ve¬ 

nuto qui a Cologna fino si aseli li alozamenti, per 

esser venuto le zenti d’arme e fanlarie ad alozare ne 

li nostri alozamenti. El ponte è sta fato su l’Adexe lì 

a P Albarè. 
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Stimano di do letere di Barena, drizate a sier 230* 

Alvise Venier qu. sier Domcnego. 

Letera data in Barena a dì 22 zener. Come 

a Bologna, a di 11 et li), feno un gran trazer li spa¬ 

gnoli perfino a dì 20, e la sera reslono di trar, e si 

sentiva fino lì in Ravena, et poi non hano più (rato. 

Ozi si ha dito è rimasto d’ acordo die i paga 200 

milia ducati, e che si daria 3 page a li homeni d’ar¬ 

me, e pagano tutto quello era in la rocha di Bolo¬ 

gna e rinfanno dila rocha, et il castelan era in dita 

rocha cri si partì di qui e andò in campo per esser 

sta mandato a chiamar, e andò a statela, et che li 

soldati è in Bologna siano a descrilion di spagnoli. 

Questi di qui li manda il pan in campo con li casso¬ 

ni, e cussi fanno tute sle terre vicine. È zonlo qui 

molte biave, orzi e spelte, e a tutte le bore ne zon- 

zeno, e vien mandate al campo, e la polvere e altre 

cose li manda la Signoria, che à portato qui la galla. 

Item, eri a mezodì fu preso el Rosso Brocho a l’ho¬ 

staria a la marina, et ne era 25 persone per piarlo. 

Fe’ gran difesa, fo ferido in la panza e in la testa, e 

menalo in la terra, a bore 24 li fo taiata la testa in 

piaza; e questo è sta per aver amazato el Calametar 

el qual era .... 

Dii dito, a dì 23. Come in quella matina si ha 

dito esser zonlo 300 lanze francese a Modena, e 

quelli di Modena non li hanno voluti acetar dentro, 

e si dice che il viceré li ha mandato in Modena pa- 

recliii homeni d’ arme e cavali lizieri e fanlarie ita¬ 

liane. Item, i grani valeno a Ravena el sier bolognini 

40; fave 22 in 23; tarine vai el cento bolognini 40; 

el vin di la terra el bon 22 in 24 la barila; carne di 

manzo 7 quatrini la lira, quella di porcho 7. 

A di 25 zener, domenega, fo San Polo, e fo 031 

chiaro. È da saper come I’orator, va al soldati, è an¬ 

cora a Poveia, e li galioti non voleno andar; voleno 

sovenzion più di L. 0 per uno. Et, per Colegio, fo 

mandato lì sier Domenego Malipiero executora farli 

contentar et darli danari ; masi ave ozi letere che 

non volano per niun modo et voleno L. 12 penino. 

Et cussi si convene per conto di codino mandar li 

ditti danari. 

Dii provedador Griti, fo letere di 24, di 

VAlbarè, con lettere ante di Mantoa di Paulo 

Agustini, di 23. Come spagnoli erano atorno Bo¬ 

logna, c strabevano la terra e presto l’ariano. Item, 

altre particolarità ut in litfcris. 
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Da poi disnar, fo gran Conseio. Fato ducha di 

Candia sier Alvise Capello fo consier qu. sier Ve- 

tor, da sier Batista Morexini el consier in scurtinio, 

et fu fato provedador sopra le camere, che in Con¬ 

seio avanti niun non passoe, sier Hironimo Baxa- 

dona, è di Pregadi per causa di danari, qu. sier Fi¬ 

lippo. E di questo ne ho voluto far nota, perchè, poi 

questi di danari è balotadi in Gran Conseio, niun è 

rimasto si non questo. 

In questo zoruo, fino hore 3 di note, fu fato a San 

Cassai) in calle dei Boleri una caza di 4 tori, et poi 

certi mumarie, pur con homeni senza rnaschare, 

juxta la crida fata per i cai dii Consejo di X; et fu 

fato alcuni halli, e fo assa’ persone. 

Dii provedador Grifi, si ave letere di eri. 
Come ha aviso il conte Alvise Avogaro non esser 

sta retenuto a Brexa, ma lui era fuori in vai Trom- 

pia ; ma ben suo fiol è sta preso, ltem, à susilado 

molli villani, e Amplio si tien per San Marco e tutte 

le valade è sublevade, e cussi li teritorii dii brexan 

lutti chiamano « Marco ». Et scrive dito conte Al- 

vixe è sta mal aversi partito, e si ritorni. 

Di sier Matto Sanudo pagador, date a Co¬ 
togna, a dì 2d sener, a fiore 2 di note. Come ozi 

basse che ’1 conte Alvixe Avogaro è Inora di Brexa 

con zercha fanti 4000 de le vale, e che in Brexa non 

riavevano messo le man adosso ad alcuno. Item, di 

Bologna, si ha eh’ el se haveva preparato di darli 

do belle batarie con asaissime cave; par sia ussiti 4 

citadini fuora, e voleva dar la terra salvo P aver e 

le persone, sì di Bentivov come de francesi e popo¬ 

lo. Spagnoli li haveano risposto che tutti di la terra 

con il loro aver sariano salvi; ma Bentivoy e fran¬ 

cesi e tuli i soldati i volevano a descrition. Scrive, 

andando questa malina ad Albarè, ha sentito bom¬ 

bardar. Item, è sta preso el nostro Ponte Poso- 

ro (sic) per francesi; dubita lo apicherano. 

A dì 26. In questa malina per tempo, la galia 

Contarina, sopracomito sier Nadalin, qual era a Po- 

vcja con l’orator che va al signor Soldati, fece vela 

è andò al suo viazo; ha boni tempi. 

Di Padoa. Si ave letere di sier Nicolò di 
Prioli podestà, e sier Hironimo Contarmi ca¬ 
pitano, di cri. Dii zonzer lì el signor Gasparo di San 

Severino chiamalo Frachasso, fo fiol dii signor Ru¬ 

berto, qual vien di Mautoa, et ozi sarà in questa ter¬ 

ra, venuto per star qui, et è zentilhomo nostro; alo- 

zerà a San Bortolomio, in caxa dove sta Ponliana. 

Dii provedador Griti, date a Albarè, a dì 
25. Come ha auto letere dii conte Alvise Avogaro, 

qual è in Val Tampia el non era in Brexa, ma an¬ 

dato fuori in le valle per adunar zenle. Li scrive 

averà gran numero di zente, e tuto il territorio bre¬ 

xan è susitato e eridano: « Marco, Marco », si- 

chome per relatione di uno vien di Brexa, qual lo 

manda a la Signoria nostra, se intenderà. E nota : 

non è ancora zonto. 

Vene in Colegio li oratori di sguizari, a li quali 

è azonto uno messo di so’cantoni, maxime di Sviz, 

mandalo el dì poi la Epifania. Come non sono in 

acordo con francesi, ma ben con P Imperador, et 

verano zoso sì la Signoria vorà ; con altre parti- 

cularità. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto poche letere. 

Di Bologna, si ave aviso di 24. Come spa¬ 

gnoli strabevano la terra, et haveano trato Partella- 

rie di San Michiel e unite tute fevano la bataria, et 

dimanda il viceré balote a la Signoria nostra ; e cussi 

fonilo mandate. Item, che francesi, zoè il gran mai- 

stro, con 800 lanze, erano venuti verso el Bonden, et 

6000 fanti, e uniti con il ducha di Ferara fevano la 

massa e potria esser si venisse a la zornata. 

Di Spalato, di sier Andrea Baxejo conte. 
L’ aviso di la morte dii conte Vanis di Poliza, in Po- 

liza da polizani medemi con i qual el vene a parole, 

et dal furor loro fonilo tutti uniti ad aniazarlo, ut 
in litteris. 

Fu scrito et posto per i savii, una lelera al pro¬ 

vedador Gradenigo, ch’è in Frinì: eh’ el debbi man¬ 

dar quel resto di le zenle d’ arme è li a la volta dii 

campo di visentina, et che il capitano di le fantarie 

vadi a star in Udene. Et fu presa. 

Da Udene, di sier Andrea Trivixan el ca- 232 

valier locotenente et sier Zuan Paulo Grade¬ 
nigo provedador generai, date a dì 23, hore 6 
di note. Prima avisano zercha mandar danari per 

quelle zenle. Poi, come hanno di novo, per uno vien 

di Vilacho e homo che li si pò dar fede, aferma che 

adunalione era' fata de lì e disciolta e andata il forzo 

a la volta di Verona, e che de lì tuli resonavano di 

pace con la Signoria nostra. In Gradisca non sono 

computati li boemi più di 500 fanti ; in Gorizia più di 

300 fanti et 200 cavalli, et scriveno le adunatione 

in quelle bande si fanno presto, però bisogna star 

oculati chi voi conservar quella Patria, e tanto più 

clic in Udene e di fuora Antonio Savorgnan à pur 

assai amici. 

Dii dito provedador Gradenigo, date in cam¬ 

po, in villa Castiglion, a dì 23, hore 11. Come 

ha auto letere dal locotenente, vadi a Udene per ase- 

tar quelle compagnie, e cussi anderà. Item, per al- 

. cuoi venuti di Vilacho, homeni assa’asentati, ha che 
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Maximiano trovasi verso le minere dii ferro a uno 

loco nominato Leuma, e poi dovea andar a Graz, 

qual è mia 100 lontano da Vilacho verso l’ilonga- 

ria. Aferma, l’adunatimi fata li a Vilacho parte è di¬ 

sciolta, e parte andata verso Verona, et molto de li 

si rasona de la pace con la Signoria nostra. E dice 

molti ciladini di la Patria si alrova a Vilacho, quali 

sono tenuti con vardia, quali desideravano haver un 

salvo conduto da poter venir a casa, e havendolo, 

cercheriano scampar de lì: e dicono che il zorno 

di Nostra Dona di le candele, si dicea a Graz si do¬ 

vea far una dieta. 

31» Fu posto, per li savii d’acordo, una letera al pro- 

vedador zeneral Griti, che, atento li avisi si ha di 

brexana, li cometono che, vedendo le cosse di Brexa 

esser a termine che si possi far qual cossa e aver la 

terra, con segurtà di l’exercito, lassando quelle zente 

par, debi andar a la volta di Brexa; con altre clau¬ 

sole ut in ìitteris. Et sier Polo Capelo el cavalier, 

fo provedador in campo, andò a contradir, dicendo 

si doveria dar largo bordine e non con tante clau¬ 

sole, perchè li provedadori, quando hanno queste le- 

tere, non sanno che far eie. Et li savii non volseno 

canzar la parte. Ave 58 di no, et fu presa, et altro 

non fu fato, e Pregadi vene zoso a bona bora, et re¬ 

stò Consejo di X suso con la zonla. 

Di sier Ferigo Contarmi provedador di 

stratioti, vidi teiere di 25, da Cotogna, di hore 

una di notte. Che tutto il brexan e quelle vallade 

tuti sono in armi e ne aspeta, e la rocha di Amplio 

è sta tolta a li inimici per li proprii paesani, e levato 

San Marco. El conte Alvise Avogaro, che scrisse era 

sta retenuto, non fu vero, ma è fuora a la campa¬ 

gna con molta zente. Si aspeta bordine di la Signo¬ 

ria, a la qual per il carissimo Griti è stà scrito il 

tutto; ma credo si vorà veder el fin di quanto bi¬ 

sogna. ltem, il governador zeneral ozi è venuto 

alozar qui a Cologna ; el qual stà pur meglio, e la 

sua zente d’ arme è a Albarè alozata. 

E da saper, sier Andrea Griti provedador zene¬ 

ral è al presente in mala disposition di la terra, di¬ 

cendo per il suo pocho cuor et per la pressa de ri¬ 

tornar di apresso la città di Brexa, e si stava hore 

do di più la terra feva movesta, et che non era stà 

apresso la porta mia 7 ; sichè tutti lo dannava assai. 

A dì 27, la matina. Fo tetere di eri, dii prove¬ 

dador Griti, di Atbarè. Come il conte Alvixe Avo¬ 

garo è in campagna con 12 milia persone, e (ulti li 

terrilorii sublevati, et tutti chiamano San Marco, 

1) La carta 232* è bianca. 

I Diani di M. Sanuto. — Tom. Xlll. 

e la Riviera di brexana e Sallò sul lago di Garda è 

per San Marco, e in Brexa francesi non hanno re- 

tenuto alcun; et altre particularità. Et manda le dite 

letere e reporti a la Signoria nostra : linde visto que¬ 

ste Ietere, li savii terminono chiamar ozi Pregadi, et 

replichar la letera scrila eri al provedador Griti che 

si lievi e vadi col campo in brexana e darli largo 

bordine; e cussi fu lido. 

Da poi fo Pregadi, et lelo dite letere dii prove¬ 

dador Griti. 

Fu posto, per li savii d’acordo, una letera al pre¬ 

fato provedador Griti, che immediate, vista la pre¬ 

sente debbi levarse e andar in Brexana con quelle 

zente li par; e sopra questo li fo dato largo bordine 

et se li manda danari etc. Et perchè in le letere 

aule questa malina, par el dito provedador vogli 

tuor P impresa di Lignago dicendo sarà facile, et 

havia dato licentia a Zuan Paulo Manfron et uno al¬ 

tro, condutieri nostri, che venisseno a la Signoria, 

cussi richiesto da loro, per tanto con il Senato se li 

scrive non mandi alcuno, nè atendi ad altra impresa 

eh’ andar in brexana. Et sier Lunardo Emo, qual 

vien in Pregadi uno anno per esser stà sopracomito 

el à el titolo, andò in renga e aricordò fusse facto uno 

altro provedador zeneral apresso il Griti qual partì 

questa nocte etc. ; e il Consejo li piaceva questa opi¬ 

nion; ma niun di Colegio volse meter la parte. Andò 

la letera, e fu presa et altro non fu fato ; et Pregadi 

vene zoso a bona hora, et restò Consejo di X con 

la zonta. Et introno nel caso di sier Alvise Grade- 

nigo, fo luogotenente di la Patria di Friul, qual si 

apresentò con li altri et fu absolto targo modo. 

Resta sier Alvise Mozenigo el cavalier, sier Fantin 

Memo fo provedador a Gradiscila et sier Alvixe di 

Mezo fo podestà a Seravaie, qual è in camera nova. 

Noto. Eri vene in questa terra el signor Frachas- 

so, alozato a San Bortolomio da Ponziana, et li vi- 

sentini sono qui lo andono a visitar e oferirli danari 

e altro ; et par li feno una vesta di veludo paonazo 

longa a la ruberlescha fodrà de lovi, et con quella 

doman vera a la Signoria. 

Vene in questa tera sier llironimo Contarmi pro¬ 

vedador di l’armada, stato fuora mexi 48, et ha una 

gran barba, et non se la voi taiar, et intrò con la 

sua galla insta il solito. 

Di sier Matio Sanudo pagador, date in Co¬ 

togna, a dì 26, hore 16. Vidi letere. Come ancora 

in Brexa non è stà retenuto alcuno, e il conte Alvise 

Avogaro, si atrova in campagna con persone 4000. 

Et scrive lì non è possibele star, zoè a Cologna, però 

che li cavali di le zente d'arme si scorticha, non 

27 



419 MDX1I, GENNAIO. 420 

hano strame e men biave. E questa malina à visitalo 
et governador, qual è molto megliorato; qual li ha 
comesso dichi al provedador Grili, che li cavalli si 
scorticha, e se li convien dar pan da manzar, uncle 
lui monta a bora a cavalo per andar a Albaré, poi a 
Arcole a pagar li fanti. 

Dii dito, di 26, liore 4, lì a Cotogna. Come 

è stato a Arcole a pagar la compagnia di Zuan di 
Naldo, e per via, tra Albarè e Arcole, li vene driedo 
el conte Cesaro Avogaro nepote dii conte Alvixe, 
vien di brexana, et subito smontò da cavalo et to- 
chò la man al provedador Oriti et poi a tuli nui, e li 
presentò lelere dii conte Alvixe, e dize aver da per¬ 
sone 12 miliu in campagna; à tolto le aque de le fon¬ 
tane de Brexa. El con dito conte Cesaro è venuto 

234 do ambasatori di le valade, et al continuo ne zonze 
ambasadori et messi. Scrive si sta aspetar quello 
reusirà di Bologna. Ozi è sta dito che a’ spagnoli era 
sta inchioda le artellarie, e che diti spagnoli se sono 
citrati. Idio non el voglii.Tien si starà a veder la fin 
di Bologna, perchè quella è la tramontana nostra, e 
se reusirà in ben, paseremo presto. Scrive aver di¬ 
mandato al provedador Oriti di pasar con lui; li à 
dato bone parole, ma tien che non ci sarà bordine 
perché el vuol eh’ el rimagni in locho suo, e ozi li 

ha dito in sii do zorni 1’ ha governalo, si à portalo 
benissimo. El signor governador stà meglio, e si non 
sarà desordini, fin do zorni potrà cavalchar. Idem, 
scrive che il conte Cesaro à dito in camin al prove¬ 
dador eh’ e! dovea andar a le porte di Brexa, e il 
provedador prova, per Sardo di Sardegna e altre 
lanze spezate che son state fino sopra le porte, e 
che loro non à mandato li messi secondo l’bordine; 
ma è vero, la causa è stata di el conte Alvise, pero- 
eli’ el se doveva trovar in la terra in uno mone- 
slier con fanti 1500 e tufi li altri ha in caxa, sco¬ 
prirsi e cridar : Marco, e poi andar a la volta di el 
castello, e sonar campana martello, e le nostre zenle 
che era a Castenedolo venirsene di longo, che l’in- 
trata li saria stata aperta: dove per il podio cuor di 
dito conte Alvixe, come doveva star dentro ussì 
fuora e andò a le valade, e inanellalo el capo inanellò 
el tutto. Ancora in Brexa francesi non hanno fato re- 
tenlion alcuna, nò farà fino non sia più grossi. Item, 
basse di Lombardia francesi far fanti a furia. 

Nolo: zonse in questa terra formenli stcra 10 
milia di Cicilia et vini assai. El vin è carissimo; vai L. 
4 e s. 10 la quarta, che soleva valer s. 50. Conclu¬ 
sive, in questa terra è carestia di tutto di viver. La 
carne soldi 2 V2 di manzo, ovi do al soldo, zucharo 
fin soldi 20 la lira, formenli di gran grosso soldi . . 

A di 28, la malina vene in Colegio el conte Ce- 231 
saro Avogaro nepote di el conte Alvise, venuto a 
stafeta di Brexa e dii conte Alvixe. Era con lui suo 
cuxin sier Hironimo Avogaro qu. sier Bortolo, ha- 
bita in questa terra come zentilhomo nostro, et fo 
aldito con li cai di X. In conclusimi, dize il campo 
vadi avanti che Brexa si averà, et che francesi tre¬ 
mano, et è reduti in la Garzeta etc. Et il Principe li 
disse la deliberatimi fata nel Senato di far cavalchar 
il provedador con le zente, et cussi el dito si partì, 
et ritornò subito via a far lo efl'ecto sopra ditto. Era 
vestilo con uno sajo rosso. 

Vene poi el signor Frachasso, vestito di veludo 
paonazo fodrà di lovi, longo fino in terra, et insieme 
con lui erano domino Guielmo Paielo cavalier, do¬ 
mino Simon da Porto e altri do cavalieri principali 
citadini di Vicenza, per la bona compagnia li feno 
quando lui era a Vicenza per l’Imperador, et di¬ 
cono Frachasso è bon marchesa», e tulli coreva a 
vederlo. Et sentalo apresso il Principe, disse: esser 
venuto come bon servitor et zentilhomo nostro a 
star qui, et si oferiva in ogni cossa come sviserato 
marchesa), et veniva di Mantoa : à le sue armi et ca¬ 
vali. 11 Principe li usò bone parole, e eh’ el fosse il 
il ben venuto ; e poi ritornò zoso per la scala granfia 
e andò per piaza a la bancha, magno spedante 
populo. 

Dii provedador Gridi, fo lettere di Aliarli 
di 26. Come ancora non liavia ricevuto 1’ bordine 
di andar in brexana. Itera, feva pagar li stratioli e 

le fantarie. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et 

fonno sopra presonieri, et expedileno do bassanesi 
erano per rebelli, et preso di procieder; et uno no¬ 
minato Jacomo Tardivello da Bassan, ch’el sia con- 
finà per anni 10 a la Cania, et uno Zuane da Roman, 

da Bassan, 10 anni confinò in questa terra. 
Di Doma, vene teiere di 18, 19, 20, 22, di 

Vorator nostro. Dii ritorno dii Papa in Roma, e 
coloquii aliti con Soa Santità, qual solicita F acordo 
e non si resti per cossa dii mondo, et darli Verona 
e Vicenza a l’Imperador, altramente farà etc. Item, 
a dì 2G, in concistorio voi privar il Cardinal San Se¬ 
veri!) : è passato il termine di la admonitione. Item, 
voi pubiichar la liga con il re d’Jngaltera, zoè esser 
filtrato in la liga. Item, par, per particulari, il Papa 
sii contento di render la possession di Ravena e Zer- 
via a’ nostri, che mai più l’ha voluto far; e altre 
parte quale erano in zifra. E di Bologna: che il Papa 
sperava in do zorni averla. Ilor il sumario di dite let¬ 
tere più copiose scriverò, lete le sarano in Pregadi. 
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Dii provedador Gradenigo, fo ietere di Fruii 

di.Come havia auto la licentia et adateria 

quelle zente et vegniria via juxta la licentia datoli. 

Et avia auto danari et pagava le zente, et Naldo di 

Naldo et.di Naldo, quali havia lassati in 

Utlene, erano levati et non voleno restar; e altre par¬ 

ticolarità, nulla da conto. 

A di 29, la matina. Vene in Colegio sier Iliro- 

nimo Contarmi venuto provedador di Parmada, 

stato 4 anni fuora ; ha una longissima barba, et vene 

vestito di scarlato. Referì molte cosse, e di Ferara 

quando si perse P armada, e quando P andò a Ze- 
noa, biasemando i comessari dii Papa quali volevano 

che P armada si rompesse, et era impossibele aver 

Zenoa per via di Fregosi ch’era su Parmada, contra¬ 

ria parte a li Adorni che è in Zenoa. Item, disse di 

Histria, e si provedi al golfo per li brigantini di Trie¬ 

ste. Laudò el Bobiza patron di fusta di Muia, e cussi 
tuli di Muia. Item, altri soracomifi nostri stati con 

lui. Laudò le galie bastarde e la gran fama le hanno. 

Ricomandò li galioti, quali in 4 anni hanno auto so¬ 
hm ducati 6, e disse altre particolarità. Fo lau¬ 
dato dal Principe. 

Dii provedador Gridi, fo teiere di 27. Come 

è lì a Albarè e va facendo provisione. Ha ricevuto il 
mandato di andar in brexana e se remete a lui ; è 

gran peso, pur vederà exeguir; et altre particularità 

si come in dite lettere si contien. 

Da poi disnar,' fo Colegio di savii ad consu- 

tendum. 

A dì 30. La matina tuta la terra fo piena che 

questa note erano venute letere che Brcxa, Bergamo 

et Crema haveano amazato li francesi et levato San 

Marcho, adeo tutti lo diceva per la terra ; e inteso 

Io tal cossa, per tempo andai a San Marco, et inlisi 

nulla era, soium questa voxe venuta per una letera 
zonta eri sera, che scrive uno Zuan Antonio Sadolin 

è col colateral zeneral Bataion a Cotogna di 28 : co¬ 
me era venuto in quella fiora aviso da li Orzi, che il 

governador francese era sta taia a pezi et cussi Bre- 
xa, e haveano leva San Marcho, e cussi havea fato 

Bergamo et Crema. Et questa letera è drezata qui a 

Matio di Gabia veronese canzelier dii dito colateral, 

sta in questa terra, et lui la mostrò ad alcuni, e la 

voce fo sparsa. Etiam fo dito era una letera a sier 

Andrea Loredan con questo aviso. Tamen in Colc- 

gio non era nulla, e cussi cessò la falsa nova. 
Dii provedador Grifi, di Aibarè, fo ietere 

di eri sera. Come havia ricevuta l’ultima letera dii 

Senato con Phordine debbi subito andar in brexana, 

perchè si avrà Brexa et ringratia la Signoria che li 

ha dichiaralo il voler suo, et excquirà, tamen biso¬ 

gna artellaric et maxime canoni : poi in Verona è 

assa’ zente quale polrebbeno ussire, et noviter è in- 

trate bandiere 4 di fanti todeschi ; sichò mete assa’ 

contrarii. Tamen excquirà et vederà di menar zente 

d’arme; et che questa matina partirà, et menerà con 

sè la compagnia di domino Jannes di Campo Frc- 

goso, qual è ancora a Roma, quella di Meleagro da 

Forlì, quella dii cavalier di la Volpe et alcune altre 
ut in titteris, e li cavali lizieri et fanti. Item, man¬ 

da letere ante di 2G dii conte Alvixe Avogadro, date 

., qual lo insta a venir, et che Brexa farà mu- 
tatione, et che francesi è in Brexa volevano far 400 
provisionati lì, ma niun voleva tuor danari. Item, 

che quel governador havia fato comando a 14 cila- 
dini andaseno a Milan per sospeto, quali non ande- 

riano, et hessendo forzati a ussir, vegneriano da lui 

a trovarlo; e altre particolarità ut in titteris. Etiam 
manda letere aute di Paulo Agustini di Mantoa ; li 

scrive come hanno che le zente spagnole erano re- 

trate mia 5 più in là di Bologna in uno locho chia¬ 
mato .e altre particularità, e che certi burchii 
de i nimici erano ussiti di la Serchia e venuti in Po. 
Si dice diti francesi voleno far uno ponte sopra Po; 

i qual francesi è col gran maistro a San Felixe. 

Et in dite letere dii Oriti è questo aviso : che in 

Brexa erano zonti do dii Senato di Milan venuti per 

aquielar le cosse e perdonar a tutti quelli havesseno 

mal animo auto al Royelc. Item, è intrati cavali 80 
di francesi che sono in Brexa, in tutto lanze 200. 

Item, a Cremona fevano 300 fanti. Scrive esser ve¬ 
nuto da lui provedador el fiol dii conte Alvixe Avo- 

garo a solicitarlo vegni, che in uno zorno si harà 
Brexa. Et a Crema era stà messo per cremaselo a 

sacho la badia di Ceredo, era in man de’francesi. Et 
in Bergamo è venuto il conte Antonio Maria Palavi¬ 
cino. Item, avisa esser ritornato Zuan Paulo Man- 

fron et vegnirà con lui, et Baldissera di Scipion ; 

resterà a Albarè lacune zente, et a Vicenza el conte 

Bernardin e altre compagnie. Item, feva dar danari 

a furia a le zente. 
Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma a 

l’orator. Et d’acordo messeno una letera a Roma in 

risposta a molti capi. In conclusimi si come per 

avanti è sta scripto, et si fazi le trieve c poi si aten¬ 

derà a far l’acordo. E fo presa. 
Dii provedador Grifi, vene ietere di 20, di 

Aibarè. Come indubitatamente a bore 10 questa 

note partirà et anderà in brexana juxta i mandati; 

e altre particularità, sicome in dite si contien etc. 
Et licentiato il Pregadi a bona bora, restò Con- 
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236 

sejo di X con la zonta, e steteno podio perchè non 
fono in numero. E feno prima cai di X di fevrer : 
sier Antonio Loredan el cavalier, sier Marco Zorzi, 
qual fo electo questo mexe e non intrò per esser in 
leto con gote, et sier Alvixe Emo, tutti stati altre 
fiate. 

Noto. In questa matina, perii Signori di note, fono 
proclamadi alcuni zentilhomeni nostri fidi di gran 
maistri e zoveni in .... in su le scale, eh’ è incolpa- 
di per morte di homo : che in termine di zorni 8 
debano comparer a far sua difesa, altramente si pro¬ 
cederà contra di loro, la sua absentia non ostante. I 
qual è questi : sier Cabriel Trivixan di sier Nicolò 
qu. sier Thomà procurator, sier Nicolò Contarini di 
sier Stefano qu. sier Bernardo, et sier Antonio Bar- 
barigo di sier Alvise, et sier Lunardo Polani di sier 
Bernardino. 

Et è da saper, eri fu fato uno per di noze: sier 
Zuan Francesco Loredan di sier Marco Antonio, in 
la fia di sier Zorzi Corner cavalier procurator, con 
dota ducati 9000, zoè 7000 d’oro, 1000 di cosse et 
1000 del sai; sichè è sta una bella dota e conira 

le leze. 
A dì ultimo zener. La matina vene in Colegio el 

signor Frachasso e si oferse a la Signoria, dicendo 
non mancheria di fede, e che Crema è marchescha e 

lui lo sa. 
Dii provedador Grifi, date eri in Albarè. 

Come a bore 14 havia aviato tutte le zente et lui 
partiva eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii. E fu fato il 
parenlà di mio nievo Andrea Dolfin. Vi fu 6 procu¬ 
ratori, che altri non poi venir, do è fuora, Trivixan 

e Orili, e sier Lucha Zen non va mai a parentadi etc. 
Di sier Matio Sanudo pagador, vidi letere 

date a Cotogna, a 29, fiore una di note. Come il 
provedador Oriti si leveria a dì 30 da matina, e lui 
pagador resteria lì con il resto di le zente. Che il go- 
vcrnador con la compagnia et il conte Bernardin e 

altri condutieri è alozati lì intorno, et che esso pro¬ 
vedador havia lassù il governo di dite zente a esso 
pagador, et che luto quel zorno era stato a pagar 
balestrieri, domàn pagerà etiarn balestrieri et fanti, 
c spazerà exploratori per saper quello fanno i minici. 
Itcm, che il governador stava meglio. 

Dii dito, di 30, fiore 2 di note. Come havia 
auto letere ducal et li fa risposta. Ila pur la solita 
febre quartana, che li dà noglia. El provedador Oriti 
passò l’Adcxe quel zorno a horc 17 e va verso Bre- 
xa, benissimo in ponto di zente. Scrive va con non 
picolo pericolo. Questa sera lui pagador ha fato di¬ 

sfar il ponte era a Albarè, e fato condurlo più zoso 
per esser più a proposito. Ha mandalo guastadori a 
Bonavigo, et sarà fato fin do zorni. Diman lui mon¬ 
terà a cavalo con el signor governador e anderano 
lì ad alozar. Scrive aver mandato più exploratori. 
Dii riporlo aviserà. 

Stimarlo di letere di Doma, di 19 zener 1511, 23 G 

dii conte Hironimo di Porzìl, scrite a sier 
Zuan Badoer dotor et cavalier, ricevute a 
dì 28 dito. 

Come ozi in palazo dii Papa sono stati per con¬ 
cluder la pace con Nmperador Foratoi’ yspano et 
il nostro; voleno disponer il Frinì: Dio ne aiuti. 
Item, sono letere di Spagna ch’el re Catolico à fato 
gran demostration a quello auditor di rota eli’ el 
Papa mandoli, nominato domino. 

Di Piero Pazo maestro di corieri, da Po¬ 
ma, di 20 dito. Come Zuan Antonio li ha dito ch’el 
scriva de qui, si la Signoria non si acorda presto con 
l’Imperador, sarà a pezo termine fosse mai, e sa la 
praticha streta in che termine la è; dize non si perda 
tempo, si porà recuperar il tutto, e si fazi questa mi¬ 
na non ne torni adosso. Scrive de lì a Roma lutti 
desidera lo acordo quomoclocumque, per salute 
dii stato veneto; dize la republica non more mai, 
Dio è insto, però lo prega ne ajuti e conseglii. Et è 
drezata al dito Zuan Badoer. 

Dii provedador Gradenigo, date in villa 237 
Castiglion, a dì 20, fiore 6 di note. Come à rice¬ 
vuto letere di 23 che li commetteva a lo locotenente 
e a lui con il consulto del signor capitano si dovesse 
meter le zente d’arme in Udine, con quel numero di 
fanti al bisogno per securtà di quella terra, il resto 

si mandasse in Cividal, Cremons e altri lochi perse- 
curtà ; ma consultato col capitano e il locotenente, 
non li parve, dicendo le zente non è pagate, e non 
vorano filtrar in la terra, e pur a la fin messe in la 
terra domino Naldo Babin, Cyprian da Forlì, Gi¬ 
gante Corso e Alfonxo del Mutolo con sue compa¬ 
gnie che poteano esser da zercha 700 fanti; de’ ca¬ 
valli non fu bordine volesseno filtrar, nè opinion di 
altri era che inlrasseno. Scrive eri pagoe fanti in 

Udenc, c cussi questa matina si dovea pagar il resto ; 
ma li fanti si sublevò per partirsi, e il capitano man¬ 
dò a dirli subito venisse in Udene, e cussi andoe e li 
aquieloe. Tamen questa matina, non sa la causa, Nal¬ 
do e Babin se sono levali eie. e cussi il Mutolo, 

qual c stà cossa mal fata, unde andò lì a Udene e 
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tornò poi a l’esercito eh’è mia 24 furlani. Item, 

avisa, manda iuxta i mandati le zente verso Vicenza : 

replica il bisogno di danari. 

Tenuta fin la matina, il capitano li ha fato inten¬ 

der voi venir a Venecia e si voi partir sabato. Ari¬ 

corda si scrivi una bona letera non si parti, et dice 

che è podio apreciato da la Signoria nostra. 

Dii dito, data in TJdene, a dì 27, liore 4. 

Come dextro modo à posto le fanterie in Udene e li 

alozate, e fin bore do di note stete a cavallo. Domane 

farà alozar di ftiora di quelle ville li homeni d’arme 
e li balestrieri, cometendoli che ogni zorno stiano a 

la campagna per securar la Patria. Zuoba anderà a 

Cividal per far preparar alozamento per li fanti si 

manderà de lì, quali ogni 8 zorni si farà andar 50 

fanti a star a Cremons e mudarsi poi a ubidientia 

di domino Damian di Tarsia. Item, di novo, de li 
500 fanti erano in Gradiscila e quelli erano in Gori- 

cia bon numero di quelli sono partiti, e molti di lor 
capi si dice vano a la volta di Lubiana per consultar 
e mandar ancor lor uno o doi a la dieta si fa. Do¬ 
mino Naldo e Babin Brisegelli e Alfonso del Mutolo 
partite per Vicenza, quali haveano tra loro 500 fanti ; 

etiam manderà il Straza da Pisa, Paulo Basilio e 
Vico da Perosa. Volea mandar Jacomo Antonio Ron- 
chon ; il capitano ha voluto el resti e ha tenuto il re¬ 
sto de contestabeli ; tien siano più di 1600 fanti etc. 

Distributione de gente d’arme francese sono 

in Italia in questo anno 1511 (1512). 

In Verona. 

La compagnia di monsignor Dunois. . . lanze 50 
La compagnia di monsignor di la Tremo- 

glia et dii principe di Talmon suo 
figliuolo. » 60 

La compagnia del siniscalcho da Berta- 
gna . » 50 

La compagnia dii Tarlatino. » 20 

In Brexana. 

La compagnia di monsignor di Contili, lanze 100 

La compagnia di Gambareschi. » 50 

A Crema. 

La compagnia de monsignor Duras . . lanze 50 

1) La carta 237* è bianca. 

A Bologna. 

La compagnia di monsignor di Trach . lanze 50 

La compagnia di monsignor di Plesis . » 100 

La compagnia di monsignor di Begnin. » 100 

La compagnia di monsignor de Aliegre » 50 

La compagnia di monsignor l’armiragio » 50 

La compagnia di monsignor di la Mar- 

cliia .. » 100 

La compagnia di monsignor di Barbon . » 50 

A Ferara. 

La compagnia di monsignor di Citiglieli, lanze 50 

Con monsignor di Nemours. 

La compagnia di monsignor lanze 100, a Mon- 

techierugo in parmesana. 
La compagnia dii gran scudier lanze 100, a 

Nugolara in regiano. 
La compagnia di monsignor di Lorena lanze 

80, a Pelegrino in parmesana. 

La compagnia di missier Thodaro Triulzi 

lanze 50, a Langirano in parmesana. 
La compagnia di missier Galeazzo Palavicino 

lanze 50, a Parma. 

La compagnia dii ducila di Gelder lanze 80, 

a Bricola in parmesana. 

La compagnia di monsignor de Fontaraglia 

lanze 40, a Costamoiana in parmesana. 

La compagnia di monsignor di Slason lanze 

50, a la Fabrica di Coregio. 
La compagnia di monsignor di la Pelissa lanze 

50, a Scandiano in regiano. 
La compagnia di monsignor d’Ars lanze 50, 

a Campigene in regiano. 

La compagnia dii siniscalcho d’Armignac lanze 

100, a la Fabrica di Coregio. 
La compagnia di monsignor Imbrecurt lanze 

40, a Felino e Torchiara. 
La compagnia di monsignor di Bus lanze 25, 

a la Fabrica di Coregio. 

La compagnia dii marchese di Monferalo lanze 

100, in Alexandria. 
La compagnia di monsignor di Bovar lanze 

lanze 45, a Como. 
960 

Stimma summarum lanze 1890 238* 
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Fantarie. 

La banda dii capitano Molard .... numero 2000 
La banda dii capitano Jacob Laucibenas » 2000 
Il marchexe Bernabò. » 500 
Conte Nicolo Scoto. » 500 
Monsignor di Longeva!. » 300 
Il signor Federigo Gonzaga. » 1000 

Missier Jeanne Jacomo da Castelazo . » 500 
Monsignor di Lardesano. » 500 

A Verona. 

Benedeto Cri velo. » 500 
Bernardo Vitale. » 500 
Vucies. » 500 
Zambr. » 300 

Conte Paris Scoto. » 500 

Summa summarum 9G00 

39 Dii mexe di fevrer 1511 (1512). 

A dì primo, domenega, introno do soli cai di X, 
sier Antonio Loredan el cavalier e sier Alvixe Emo; 
e il terzo, sier Marco Zorzi, è amalato con gote. Et 
redulo de more il Colegio. 

Dii provedador G-riti, fo letere date a Tre- 
venzuolo a dì ultimo. Di aversi partito con le zente 
et passato l’Adexe, et esser venuto lì, et ozi saria a 
Montechiari e più in là, et poi si apresenteria a le 
porte di Brexa, juxta il mandato, secondo l’hordine. 
El à mandato a dir al conte Alvixe, che è fuora in 
Val Trompia, li vegni centra eie. Item, come per 
quelli di Salò è sta preso alcuni portavano letere in 
Alemagna, le qual ge è sta portate, et lui le manda 
con la bolza de qui. Scrive altre particularità, si co¬ 
me in dite letere si conticn. Et è di saper, dite letere 
erano dii Cardinal orator di Ingaltera e altri che per 
via di Alemagna le mandavano al dito Re, per non 
esser secura la via di Franza ; le qual subito fo expe- 
dite in drio con la scarscla, eh’el messo andasse al 
suo camino. Erano etiam altre letere drizate a uno 

orator dii ducila di Ferara, è in Alemagna eie. Con¬ 

clusive, non erano nulla da conto. 
Di sier Matio Sanudo pagador, fo letere di 

ultimo h,ore 14, da Cotogna. Come manda letere 
di dito provedador c la bolza con le letere, e si dize 
etiam quelli di Salò anno trovato danari da zercha 
ducati 8000, come vien dito; ma non fu vero. 

Vene in Colegio el signor Frachasso di San Se¬ 

verino oferendosi molto, dicendo non si dubitasse di 
la sua fede etc. 

Da poi disnar, per esser la vizilia di Nostra Dona, 
el Principe de more andò per terra con le cerimonie 

a vesporo a Santa Maria Formosa, con il manto da¬ 
maschiti biancho e d’oro e con il bavaro, in mezzo 
dii novo legato over orator pontifìcio episcopo di 
Isernia et di 1’ orator dii viceré conte di Chariati 
domino Zuan Batista Spinelli, homo molto degno ; 
poi era li do oratori di sguizari; et a la di loro man 
destra era il dito signor Frachasso. Portò la spada 
sier Hironimo da cha’ da Pexaro electo podestà e 
capitano a Treviso; fo suo compagno sier Marco 
Trun qu. sier Etor. Et compito vesporo, il Principe 
ritornoe con gran neve per terra, e ozi comenzò a 
nevegar assà forte. 

Et Colegio si reduse. Et è da saper, consultono li 
savii, in caxo il provedador Grifi entrasse in Brexa, 
fino si mandasse uno altro provedador in campo, chi 
dovesse andar presto, e fo parlato di mandar li reo¬ 
fori di Padoa sier Nicolò di Prioli podestà et sier 
Hironimo Contarmi capitano, et sier Francesco Falier 
podestà di Vicenza, over sier Zuan Paulo Gradenigo 
eh’è provedador zeneral e vien via di Friul, et ta- 
men non fo concluso alcuna cossa. 

Et ozi fu fato festa in cha’ di sier Alvixe Mozeni- 2c 
go el cavalier, per le noze fate di la fìola, come ho 
scrito di sopra, in mio nepote sier Andrea Dolfin 
di sier Zacaria, et vi fu a cena la sera done 80 a ta¬ 
vola zovene et 20 vechie, et 150 zentilhomeni, zo- 
veni la più parte et alcuni però vechi. In una camera 
fo assà baiato con maschere, lizet sia parte stretta 
niun si possi travestir, ma in caxa erano stravestiti ; 
sichè, non obstante la guerra grande, si fa assa’ pia¬ 
ceri e feste in questa terra. Et eri fo fato uno per di 
noze di sier Francesco Barbaro qu. sier Daniel, fo 
pagador in campo, in una herede fo fìa de sier Al¬ 
vixe Pixani qu. sier Mario, con dota ducati 15 milia 
el più ; sichè questo anno da marzo in qua è sta fato 
para 46 di noze e continue si va fazando, tra le qual 
ne sono da para 16 di brusche e con bona e gran 
dota. Item, è, morti zentilhomeni nostri che venivano 
a Consejo da l.° marzo in qua, numero 100 in tutto. 

A dì 2, fo il zorno di la Madona. Il Principe fo in 
chiexia de more a messa con li 4 oratori soprano¬ 
minali et il signor Frachasso, et poi compita, Colegio 
non si reduse et non vi era letere dii provedador 
Grifi, solimi di sier Matio Sanudo pagador, il suma- 
rio scriverò di soto, et di Vicenza, di Zuan Piero 
Stella secretano, con letere di Mantoa. 
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Et in questa matina, messe banco sier Vincenzo 
Capello provedador di l’armada, vestito di veludo 
cremexin alto e basso, con gran neve, acompagnato 

da sier Antonio Grimani procurator e altri palrici, 

che poi acompagnato il Principe, vene a farli com¬ 

pagnia fino a l’armamento; ma fu mal che su el 
bancho non fu posto danari come è il consueto. 

Etiam messeno bancho do altri sopracomiti, sier 
Anzolo Trun e sier Hironimo Capello qu. sier An¬ 

drea, quali annerano avanti el provedador. Item, 

si ave in Histria esser assà navilii con formenti. 

Di sier Matio Samido pagador, vidi letere 

date in Bonavigo, a dì ultimo zencr, a liore 3 

di note. Come in quella matina si parti da Cologna 

a bore 17 con el signor governador, e subito zonlo 

qui a Bonavigo si messe a pagar bombardieri e fan- 

tarie che restava a pagar. Et scrive è alozate 11 tutte 

le zente d’arme.nel qual Iodio è ceduto il 

ponte. Et lui non era di opinion di alozar di là di 

l’Adexe dite zente, che è alozate, zoè le fantarie e 
Zuan Forte e cavali lizieri di el signor governador 

et certo residuo di stratioti. Ancor non si à pericolo; 

pur el voria si fosse tutti alozati streti, perchè sono 
discosti al più di mia 2 </2. Item, scrive ancora non 

è tornato alcun di quelli mandoe, benché li impo¬ 

nesse non tornasse salvo con certeza. E questa ma¬ 

tina è sta dito esser ussito di Verona fanti 1500 e 
cavalli 400 per soccorer Brexa, et esser ussito et fu- 
zito di Lignago el podestà, che era uno di Montagna- 

na rebelo di la Signoria nostra, dove per l’un e 
l’altro loco ha spazato, e diman a vesporo averà 

quanto sarà e dii tutto sarà certificato. È stato sva- 

lizato alcuni balestrieri e stratioti, zercha in tuto 7, a 

l’Isola di la Scala, non sa de chi ma zercha inlrave- 

gnir ; et à mandato alcuni arguaiti e sperasi questa 
note i non fuzerano aver zerta spia de i nimici in le 
man, e havendola, domali la farà apichar per exempio 

de altri. Dii provedador Griti altro non ha. Da ma¬ 

tina si manderà cavali 100 fino solo Verona; et è di 

opinion si mandi fino fanti 200 et 30 cavali a Li¬ 
gnago, eli’è mia 3 lontan de qui, et hessendo vero 

quello è stà dito di ussir di Verona le zente, scrive 

si spenzeremo al dito locho per experimentar ven¬ 

tura. El signor governador voleva el scrivesse a la 

Signoria saria bon far fanti 3000, che per uno mexe 
questo exercito saria ben in ponto. Li ha dito sua 

signoria scriva lui. Conclude, si se fazesse diti fanti, 

si poiria far ogni fazion, e saria da spender ducati 

10 milia, e otenendo Brexa si prevaleremo di lauti 

12 milia e più senza soldo. Scrive soa opinion è eh’ el 

provedador Griti questa sera alozerà a Castegne- 

dolo, eh’è mia 4 lontan da Brexa, e da matina 

sarà sopra il fato: Idio li doni viloria. Et si ben que¬ 

sta matina si arà partito le zente di Verona per so- 
corer Brexa, non sarano in tempo. Scrive, de fi è alo- 
zato tanto streto che ha in camera li cavali. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii. Et zercha 

bore 22 vene letere dii provedador Griti date 

a Castegnedolo, a dì ultimo zener, a bore 4 di 

note. Dii zonzer fi con le zente, et coloquii abuli con 

il conte Alvise Avogaro, qual è venuto 11 con poche 

zente, numero 500, et li ha dito le cosse di Brexa 

non esser in quelli termini erano prima. Quelli do 
dii Senato di Milan che vene in Brexa, hano mandato 
via da citadini.a Milan sospeti siano mar- 

cheschi, et manda in nota numero 11, fi quali sarano 
qui avanti posti, tra fi quali 3 hanno la f davanti, et 

non se intese quello voleva dir questo; unde dito 
conte era di opinion di presentarsi solo la terra e 

averla per forza, perchè si el populo non sarà con nui, 

non ne sarà contra. Voria artelarie grosse, zoè do 

canoni di 40, perchè con lui non ha si non due fal- 

coneti. Per tanto la Signoria ordeni quello 1’ halli 
a far. Et scrive altre parlicularità, si come in dite 

letere si contien, dannando li ordini di dito conte 

Alvixe qual è senza fondamento. Promete vegnirano 

zente di le valle, ma non sono parse. 
Di sier Matio Sanudo pagador, date in Bo¬ 

navigo, a dì primo fevrer a bore 3 di note. 

Come in quella bora ha auto letere dii provedador 
Griti, date in Castegnedolo, a di ultimo bore 4 di 

note. Dize che da poi molto inlervalo di tempo si 

abocliò con el conte Alvise Avogaro, el qual fi ha 
fato intender che a li zorni passati francesi è in Bre¬ 
xa aveva mandato a Milan 30 di primi zentilhomeni 

di Brexa di che essi suspetava ; per tanto, per apre- 

sentarse a la terra, non si faria cosa alcuna senza Far- 

telaria, e rechiede do canoni de 40 et 50, et il pro¬ 

vedador à scrito a la Signoria e aspeta risposta, e 
non farà cosa alcuna perchè el populo è vilissimo e 

solum boni di manzar broda. Item, è tornati li soi 

exploratori di Verona e Hoslia. Dize a Hostìa esser 

56 barche preparate con li coriedi e tutto quello 

fano de bisogno per uno ponte, e francesi esser alo¬ 

zati al Final e quelli contorni. Item, di Verona ha 

come la note, che fo il sabato a dì ultimo, havendo 
quelli auto per spia che cavalli 500 nostri erano a 

Trivenzuolo dove ussiteno a bore 3 di note zercha 

cavali 800 e fanti 2000 e tiravano a la volta di Cha- 

valchasele, dove sopra la campagna a mia tre scon¬ 

trò la spia loro, che li significò nostri erano grossi. 

Per tanto ritornorono a bore 5 in Verona, senza 



431 MDXIT, FEBBRAIO. 

strepito. Item, di Mantoa ha letcre di Paulo Agu- 
stini, di primo, bore 14, la qual manda a la Signoria. 
Li avisa spagnoli strenzeva Bologna, e che 3 trom- 
beti di Hannibal Bentivoy erano venuti a lo exercito 
francese, facendoli intender che li dovesse dar soc¬ 
corso e penzerse avanti come li haveva promesso; 
dove francesi si messe in arme e montò a cavalo, ma 
podio discosti si tornò a lo alozamento; et che spa¬ 
gnoli è di bon animo. Dio li mantegni in sta bona 
disposition. Item, scrive esso pagador che il messo 
venuto di Brexa dice in camino aver sentito bom¬ 
bardar e fora e dentro di Brexa, c judica li nostri se 
habiano cazato solo la terra. El provedador ha so¬ 
limi con lui do falconeti. Item, in questa bora è 
zonto il suo messo di Lignago. Dize che tieneno se¬ 
rate le porle et alzali li ponti, e che eri si fuzì il 
suo podestà con zercha cavali 11. Item, è stalo 
col signor governador, e dimandatoli il suo parer 
zercha li doi canoni ut supra; el qual non à vo¬ 
luto dir la sua opinion, ma solimi ch’el aspeta li sia 
comandato che tanto exequirà. E nel partir li disse 
Laveria per bona nova non si fesse cosa alcuna per 
li respeli che più volle li ha dito eie. Che si di Bo¬ 
logna non si fesse cosa alcuna, el non voria si avesse 
Brexa. Item, per uno messo venuto in questa bora 
di Verona, dize che i nimici ussiti per andar asaltar 
li nostri non li bastò l’animo e tornò, e si conforma 
con l’altro. Item, ozi li balestrieri di domino Zuan 
Forte, mia mezo lontan di Lignago, à fato butin di 

asai polami, eie. 
Di Mantoa. Si ave, per Intere di una dona Stro- 

za, qual è a Fcrara. Scrive a la marchesana di Man¬ 
toa, di 29, come spagnoli, bandiere 7, erano sta a le 
man con li francesi et altri ussiti di Bologna, et 

erano sta rebatudi. 
A dì 3 da matina. La brigata era di mala voia, per¬ 

chè lenivano le cosse dii Grifi a Brexa non sequiria e 
cargavano il provedador Orili di la prima volta che 

ritornò, et etiam il conte Alvixe che era senza fonda¬ 
mento. Et (o consultato in Colegio più cosse, e di far ri¬ 
tornar l’exercito più presto clic mandarli artelarie etc. 

Di Mantoa, di primo, di Paulo Agustini, fo 

letcre. Come in Bologna erano in frati 30 homeni 
d’arme spagnoli lino in la terra a scaramuzar, et uno 
sarasin che montò su li repari c tolse una bandiera 
de i nimici e la portò al viceré, el viceré li donò du¬ 
cali 50; sì che di brieve sperano aver la terra e 
darli la balaglia. 

Da poi disnar, fo Pregadi, e loto queste letcre ; 
etiam do de sier Malio Sanudo pagador, il sumario 

ho strilo ili sopra. 

432 

Fu posto, per i savi d’acordo, una lelera al pro¬ 
vedador Grili, che, inteso quanto el ne scrive lui che 
è su el fato, si remelemo a lui, e vedando la cossa 
sortir bon effetto faza quanto li par, e non havendo 
altro, poi ritornar al suo piacer; siclié a lui si reme- 
temo in tutto. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, aleuto che uno Filippo da 
Cigliarne da Trevixo, a tempo di le novità, hessendo 
lì provedador sier Piero Duodo insieme con quel 
Marco Pelizier ben si portoe utpatet: che lui e so 
fìoli siano exenipli. Item, habi Jacomo suo fiol la 
camera di pegni per anni 10 di Asolo. E fu presa, 
27 di no. 

Fu posto, per li diti, che atento fosse tolto per 
far biscoti per L armada slera 200 di formento dii 
reverendo arziepiscopo di Corphù domino Santo Ve- 
nier, che dito credilo possi scontar in le soe angarie 
e di altri ut in parte. E fo presa. 

Fu posto, per i savi a terra ferma, a uno stratio- 
to nominato Nicolò di Mondani, qual in Bistria ben 
si à portato ut patet : ch’el sia capo di cavali 35 et 
habi provisione ut in parte. Presa di 5. 

Fu posto, per sier Zorzi Emo savio dii Consejo 
e sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma et sier 
Piero Landò savio a terra ferma, ch’el provedador 
da esser electo in Friul, come fu preso, se intendi 
provedador zeneral in Friul, atento sier Andrea Tri- 
vixan el cavalier luogotenente e provedador di la 

Patria non si possi partir di la cita; et dito provedi- 241 
dor habi per spexe ducati.al mexe et meni 
con se cavali.et do stafieri. Sier Antonio Gri- 
mani procurator e il resto di savii rneseno star su 
el preso ; parlò sier Gasparo Malipiero solo. Andò 
le parti, G8 dii Grimani, 82 dii Emo, e questa fu 
presa, e fu fato il scurtinio, qual è questo, senza però 
pena. 

Fleto provedador sener al in la Patria del Friul, 

pista la forma di la parte. 

Sier Marco Marzclo, fo provedador a 
Moncelese, qu. sier Jacomo Antonio 
el cavalier. 

Sier Zuan Barbaro, è provedador a Ci- 
vidal di Friul, qu. sier Josafat . . 

Sier Carlo Mario, fo provedador a Li¬ 
gnago, qu. sier Antonio .... 

Sier Hironimo Lion, fo podestà a Cara- 
vazo, qu. sier Andrea. 

Sier Donado da Lezc di sier Michiel, 
qu. sier Donado. 

19.141 

G8. 103 

49. 122 

21. 14G 
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Sier Andrea Zivran, è provedador di 

stratioti in Hislria, qu. sier Vetor . 53. 115 
Sier Zacharia Bembo, fo provedador a 

Bassan, di sier Francesco . . . 11.150 

Sier Lunardo Emo, è di Pregadi, qu. 
sier Zuane el cavalier.64. 104 

Sier Sigismondo di Cavali, fo proveda¬ 

dor, execulor in campo, qu. sier Ni¬ 

colò .70. 100 
Sier Almorò Pixani, fo vice capitano al 

Golfo, qu. Hironimo.37. 129 

f Sier Zuan Vituri, fo provedador in la 

Patria del Friul, qu. sier Daniel. . 132. 36 
Sier Zusto Guoro, è di Pregadi, qu. sier 

Pandolfo.34. 135 

Sier Alvise Pizamano, qu. sier France¬ 

sco, fo provedador a Sazil ... 80. 89 
Sier Nadal Marzelo, fo sopracotnito, di 

sier Nicolò, fo a la custodia di Trevixo 38. 127 

Sier Alvixe Zorzi, fo ai X Ofici, che fo a 
la custodia di Trevixo, qu. sier An¬ 

tonio el cavalier.67. 96 

. Sier Alvise da Canal, è di la zonta, fo a 

la custodia di Treviso, qu. sier Luca 58. 108 

Sier Piero Gradenigo, fo a la custodia 
di Treviso, qu. sier Anzolo . . . 41.125 

Sier Francesce Marzelo, fo provedador 

a Maran, qu. sier Andrea ... 45. 121 

Et balotato questo provedador, qual era in Pre¬ 

gadi per esser di la zonta. aceptoe libentissime. Et 
fo licentiato el Pregadi a bore 24. E nota : in questo 

Pregadi, fo cava cao di XL a la bancha, in locho di 
sier Alexandro Soranzo aceloe castelan a Napoli di 

Romania, ^ier Vincenzo Bembo qu. sier Biasio. 

Et apena compito di venir tuli zoso, sopra zonse 
letere dii provedador Griti, qual fo lete in camera 

dii Principe, con alcuni di Colegio e di Pregadi, le 

qual letere erano bone, et il sumario dirò qui avanti, 

sichè per queste non si era totaliter senza speranza 

di haver Brexa. 

Fu posto, per li savii, che hessendo venuto qui 
domino Francesco di Giberti clerico di camera a 

nome dii Papa a fuor ducati 18 mila, remessi di qui 

in sier Alvixe Pixani ducali 5000, in sier Antonio 

Capello et sier Luca Vendramin ducali 8000, in Ra¬ 

fael Bexalu ducati 3000 per darli a sguizari, di’ el 

dito possi levarli etc. Presa. 
42 Di sier Andrea Grtti procurator proveda¬ 

dor zeneral, date a Castegnedolo a dì primo 

a ìiore 23. Come si aproximò a la terra zcrto nu- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

mero de cavali nostri, et ussiteno da 30 homeni di 
arme francesi et fono a le man, di quali ne fono 

presi 3 di loro. Dicono il populo era in arme, et par 
che nostri fono soto la terra e veleno dono assà so¬ 

pra li copi di le caxe e francesi su le mure, e fo vi¬ 

sto domino Marco da Martinengo etiam sopra le 

mura. Item, par el conte Alvise sia lì con 500 di 

quelli di le valle, e dize domali che è festa ne zon- 

zerà assà numero. Item, che consultano di voler far 

experientia et presentarsi a la terra a di 3 da malina 
per tempo. Item, ha auto certo aviso di Brexa che 

vadi, et si el populo non sarà con nui non sarà con- 

tra. Item, manda letere intercepte di monsignor Ro- 

chabertin è governador in Brexa, scrive a Verona 

come le nostre zente fo li; et altre parlicularilà ut 

in eis. 
Di sier Matto Sanudo pagador, date a Do- 

navigo, a dì 3 a ìiore 3 di note. Come è tor¬ 

nato doi so exploratori di Rosila. Dicono quello che 

per li altri è stà avisato, che erano barche 44 pre¬ 

parate per far il ponte sopra il Po, e barche 14 carge 
di vituarie, e che li fornari lavorano assà a far el pan 
e a preparar altre vituarie, et mandava zò per Po 

dove è il campo inimico al Final. Di Bologna nulla 

si ha; dubita sarà dura cossa, li francesi sono 7000. 
Dii provedador Griti nulla è; tien nulla sarà. Et di 

Verona e Lignago altro non ha. Scrive è in camera 

fa tanto fumo, ch’el convien lenir aperte le feneslre, 

et dorme sopra tole con le arme in dosso e si beva 

suso do e tre volte a la note al cridar : arme, arme. 
Et eri sera feze cridar studiose per veder come si 

trovava le persone è con lui, e il più è alozato soto 

il ponte, che alcuno altro, et a la sua porta à uno 

falconeto per guardia di el ponte. Item, dize, poi 

scrita e non serata, in questa bora 3 ha auto letere 

dii provedador Griti di eri in Castegnedolo a bore 
23. Dize come quel zorno era saltato fora di la terra 

alcuni homeni d’arme, e venuti apresso Castegnedo¬ 

lo a uno mio, e fu cridato a l’arme, e fino dentro 
dii revelin di Brexa li nostri cavali li dele rincalzo e 
preseno 3 homeni d’arme, fra li quali uno dentro 

dii revelin, e che la terra non ha fato movesta alcu¬ 

na, et erano sopra le mura a far la discoperta fran¬ 

cesi e non altri. E il conte Alvise Avogaro che dovea 

haver persone 14 milia, ne à fino 500, e voleno fare 242' 

experientia. E il provedador conforta il signor go¬ 

vernador a penzerse avanti, e cussi el governador e 
lui pagador in consonantia scrivono di zio a la Signo¬ 

ria, e lassa a quella la deliberatione di quanto si habi 

a far. Idio Lazi qual sia per lo meglio; ma il penelo 

è Bologna, e penzendosi avanti e spagnuoli siano 

28 
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rebatuti, le cose nostre è pericolose, et potria andar 
10 exercito et il stado, e meglio era aspetar el suces- 
so di Bologna. Item, il conte Alvise havia promesso 
darli questa note e fantarie assai et scale, et diman 
a dì 3, eh’ è marti, se li darà la bataglia, si dito conte 
non vien a mancho di le parole sue, come ha fato 
fino mò. 

È da saper, per dite letere, si ave aviso in la Si¬ 
gnoria, che zercha 25 nostri stratioli, la più parte a 
piedi de li cassi a le mostre, erano fuziti di campo 
nostro et andati in Verona. 

A dì 4 la malina. Vene in Golegio, pur nevegan- 
do, sier Zuan Paulo Gradenigo venuto provedador 
zeneral in Friul, et referì di quele cosse, et si re¬ 
messe a far la sua relatione copiosa in Pregadi ; et 
intrò consier, insta la parte. Et sier Alvise Dolfìn fo 

eleto in Iodio suo, ussì per questi 8 zorni, poi el dito, 
volendo acetar luogo tenente in Cypri eh’è rimasto, 
ussirà, e sier Alvise Dolfìn seguirà la conseiaria per 
11 resto dii tempo come ordinario. 

Vene in Golegio el signor Renzo di Zere capita¬ 
no di le fantarie, vien di Friul, qual à compito la 
conduta et dimanda licentia, et il Principe li usò 
grate parole, dicendo si conseiaria, et fo acompagna- 
to da li 4 savii ai ordeni fino a caxa a San Moisè in 
chà Barozzi. 

Da poi disnar, nulla fu per la gran neve, solimi 
Colegio di savii. 

Dii provedador Gridi, zonse letere a liore 
22, date a Castcgnedolo a dì 2, liore 2 di note. 
Come erano zonte quel zorno assà zente di partisani 
dii conte Alvise Avogaro di Val Trompia e altrove 
abastanza, sichè haveano mandato a dimandar la 
terra per uno trombeta, e francesi non haveano vo¬ 
luto l’intrasse. Item, havea fato botar molte polize in 
Brexa con le freze, proludendogli etc. la copia di le 
qual sarano qui avanti poste. Item, tuto era prepa¬ 
rato, sichè Domino concedente haveano unanimi- 

tcr terminato quella note presentarsi soto la terra 
da tre bande, darli bataglia et veder di averla. E 
haveva fato far le produrne che il primo intruda in 
Brexa havesse il premio, ut in litteris. 

Di sier Matto Sanudo pagador, date in 
Donavigo, a dì 3, liore 3 di note. Come in quella 
bora ha auto letere dii provedador Grifi, di eri fiore 
2 di note, el qual si alrova con bon numero di zente 
et al continuo li andava azonzendo: haveva mandato 
certi balestrieri con tirar lettere in la terra direlive 
a quella comunità su bona forma, et haveva manda¬ 
to uno trombeta per parlar a quella comunità, e 
francesi in le porle non havea voluto lassar intrar, 

volendo scriver quello el voleva dir, e il trombeta 
se ne era tornato senza efeto alcuno; haveva fato le 
cride sue che il primo che intruda in Brexa havesse 
di don ducali 100 et ducati 10 al mexe di provision, 
e cussi si preparava a meza note di asaltar la terra 
con scale et focho: Idio li doni ventura. Elhessendo 

reduto sì bon numero di zente et il populo di Brexa 
non ne aiuta ni ne danificha, e in Brexa è pocho nu¬ 
mero di francesi, unde spera lo efeto anderà ad 
vota, che Idio cussi permeti. Item, ha letere di Man- 
toa di quel Paulo Agostini di 2 et 3. Dize aver certo 
di Bologna, come cavali 500 di francesi e 500 fanti 
andavano per intrar in Bologna, dove tulli da spa¬ 

gnoli, capo el signor Fabricio Colona, è stati tufi ta¬ 
gliati a pezi. Item, scrive dito pagador che per l’ul¬ 
tima spia à che francesi stali in conseglio per passar 
di qua di Po, e che al tutto hanno deliberà di non 
se levar de lì. Item, per le letere di Mantoa di 3, 
dize ch’el marchexe haveva auto letere dal podestà 
di Hostìa suo che francesi al lutto volevano passar a 
la ponta dii Lagoscuro, unde scrive nostri de lì a 
Bonaigo stanno a l’erta, et ha tanti fuora che spierà 
sarà avisato per tempo che non ne intravegnirà ver¬ 
gogna ni danno. Item, il governador e tutti stanno 
in bordine aspetando mandato di la Signoria di 

quanto l’abi a far. et li canoni è preparati etc. 
In questa matina. Vene in Colegio 1’ orator di 

S[lagna conte di Chariali, interloquendum la Signo¬ 
ria reaveria il suo stado, ma bisognava far tre cos¬ 
se : non alender a piar castelli ma le terre grosse, 
perdonar a tutti i rebelli et mandar grano in Lom¬ 
bardia, perocliè de lì si moreno da fame. 

Noto. Come, per letere particular di Baldisera dì 
Scipion da Castegnedolo di 2 vidi : come hessendo 
a corte dii provedador Grifi, deliberò questa note 
dar la bataia a Brexa da tre ladi, da l’uno il conte 
Alvise Avogaro con Jacomino e il fratello di Val 
Trompia et 3000 fanti, da l’altro Francesco Calsone et 

Piero di Longena con altri 3000 el dal terzo lui Bal¬ 
disera con 3000, dove non marcherà di far etc. In 
questo zonse uno favorito dii marchexe di Mantoa 
chiamato Zopino al provedador Grili, a bocha certi¬ 
fica Bologna esser stà presa per forza da’ spagnoli. 

Et venuto zozo il Golegio a bore 4 di note, zonse 44 
letere dii provedador Griti, portate a posta per 
uno suo provisionato di la sua guardia fìdelissimo 
nostro nominato Vinturin da Soma di Cremona, el 
qual per soi meriti per aver acusato el Iralato levano 

cremonesi, tra li qual quel Lunardo Malcorpo fo api- 
cliato, voleano amazar li relori al tempo di sier Do- 
menego Bolani, et questo haveva ducati .. a l’anno 
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di provision a la camera di lì, et poi presa Cremona 

sempre è stato di qua. Hor smontato di barcha di le 

poste, vene corando in palazo con aiegra ciera di¬ 
cendo: « Brexa é presa » e tutta la corte fo piena 

di brigata et in camera dii Principe, mandato per 

sier Alvixe Pixani savio a terra ferma et aperte le 

letere di eri a bore 12. Come il provedador Griti 

intrava in Brexa, et il modo come lo dirò di soto, 

linde di tanto jubilo subito fu mandato a dir a l’o- 

rator dii Papa, a l’orator dii viceré di Napoli, a li 

oratori sguizari, al signor Frachasso di San Seve¬ 
rino, al signor Alberto da Carpi, al patriarcha no¬ 

stro, a tutti procuratori e conseieri e sa vii dii Co- 

legio e altri degni senatori, adco la terra fo piena, 

et futi jubilava, et io 1’ intisi per messo di sier Za- 
caria Dolfin mio cugnado, che mandò a dir tal nova 

optima e di grandissima importantia, et perle strade 
si cridava : « Brexa, Brexa » con grandissimo 

gaudio e alegreza. E in questa note il Principe fe’ 
scriver una lelera in campo soto Bologna con questo 

aviso, et a l’orator nostro a Roma acciò lo dichi al 

Papa subito, et fo expedito le letere. 

A dì 5 adoncha, la matina per tempo, molti di 

Colegio reduti in camera dii Principe, et alegratosi 

con Soa Serenità, et etiam altri vi andoe, tra li qual 

sier Nicolò Michiel procurator, et io Mario Sanudo 

con lui, et mi alegrai con il Principe, et ivi coram 

omnibus fo leto 1’ altra dii provedador Griti, qual è 
di questo tenor; data a dì 3, a bore 12. Come a 

bore 5, si apresentoe il campo con le zente soto la 
terra, et da tre bande datoli la hataglia, la qual à 
durato fino quella bora, et da la porta di le Pille, il 

magnifico conte Alvixe Avogaro con li soi introe 

dentro con occision di molti de soi. Il populo di 

Brexa non à fato alcuna movesta ni demostration : 
et cussi col nome dii Spirito Sancto lui provedador 

et domino Zuan Paulo Manfron mirarono a bora 

in la cita per la porta di Santo Alexandro. Fran¬ 

cesi coreno in la rocha e li nostri li son driedo. Et 

scrive che l’intrò con le zente d’ arme etc. né altre 
parole e in dita letera. Et di Alexandro Capella suo 

secretano, fo letere di bore 14 da Castegnedolo, co¬ 
me in quella hora il provedador é miralo nel reve- 
lin di Brexa per la porta di Santo Alexandro. 

ì4 Et vene etiam in camera dii Principe il prolho- 

nolario Mocenigo alegrandosi di tal felice aquisto, 
qual con effecto à grandissimo contento, perché 

l’averà la sua abatia di Coniul che li dava ducati .... 
de intrada a l’anno, che za tre anni non ha auto nul¬ 

la, et francesi la galdevano. 

Veneno poi in Colegio e il reverendissimo pa¬ 

triarcha nostro e 1’ orator pontificio episcopo do 
Ixernia, 1’ orator dii viceré di Napoli domino Zuan 

Batista Spineli, li oratori di sguizari, quali spazono 

subito letere a li soi cantoni a solicitar veniseno zo- 

so. Item, vene il signor Frachasso alegrandosi et 
ofcrendosi etc. Veneno etiam alcuni altri episcopi a 
congratularsi etc., siché luta la terra fo aliegra di 

tal optima nova; ma non fo sonato campane, ni fato 

altra demostration di festa. Fo scrito letere in Frinì, 

a Treviso e per tutto di questo. 

Da poi disnar, fo Pregadi. Et loto la difa letera 
et vene altre letere dii dito provedador Griti, date 

in Brexa a di 3, bore 22. Nara diffuse il modo de 

E intrar, e come cavalchò atorno la terra et tutti 
cridava : « Marco, Marco » e brexani atomo di 

lui. Item, in castello è reduti li francesi, e Marco da 
Martinengo et Maria Alda fo moglie dii conte Zuan 
Francesco di Gambara con soi fioli, et ditti francesi 
hanno lasafo li cavali di fuora, qual éstà tolti per li 

nostri, et dimanda 2 canoni per trar al Castello, et 
che si fazi subito provedador in Brexa, et si fazi ca- 

valchar il governador Baion con le zente verso Bre¬ 

xa, perchè si averà altro. Item, manda una letera di 

missier Zuan Jacomo Triulzi scrive da Milan di_ 

.... a domino Hironimo Bufisela podestà di Brexa, 
qual alias lexe a Padoa, come lauda il mandar di ci- 

tadini lì da Brexa ; et che li manda 400 lanzichcnech, 

et che l’acordo con sguizari è quasi fato; e altre par¬ 
ticolarità. Et scrive dito provedador Grifi, é tante 

altre letere trovate, eh’ è una corba, ma questa è de 

importantia. Scrive altre particularità ut in litteris, 

a le qual mi riporto. 

Noto : si ave, per do vie e di Brexa e di Mantoa, 

che la raina di Pranza havia partorito uno fio], et 

era subito morto; la qual raina non à fluii maschi 

che succedi al reame. 
Dii governador generai, fo una letera data 

a Bonavigo. Si aiegra con la Signoria nostra di la 

vitoria di Brexa, et scrive alcuni discorsi, e come è 

richiesto dal provedador Griti, e l’opinion sua quello 

saria da far et non perder tempo etc., et. 

Di sier Matto Sanudo pagador, vidi letere 

da Bonavigo, di 1, bore 3 di note. Come questa 
matina scrisse doe parole di l’aquisto di Brexa : Idio 

sia ringratiato. Et di dito aquisto si ha in varii modi, 

et dii provedador Griti non si ha distintamente, però 2 

eli’ el scrive su brevità ; ma di Mantoa in questa hora 

ho auto: come a li 2 di note venendo a dì 3 a bore 

4 di note, si apresentò soto la terra dove da più 

canti il provedador con le zente soldate leniva a bada 

li inimici che si difendeva sopra le mure, e da 1‘ al- 
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tro canto le zente paesane e maxime de Val Trom- 
pia e senza contrasto intrò denlro per la gradela, 
dove intra in la terra l’aqua de le fontane, et prexe 
la terra. Li francesi subito si fuzì in castello, et il 
provedador Oriti intrò, cui dize a bore 6, cui dize 
a bore una di zorno in hordinanza. La causa di el 
suo dimorar si fo per far dismurar la porta che tuta 

era murata. Et eri doveva dar la bataglia al castello, 
dove li era redutoda lanze 150 francese e fanti 300 
e certi rebelli. Lui pagador tien si darà per esser di 
tutto mal fornito, e, si non si darà, lo arà per cave et 
ruinarà. Itevi, scrive è tornate sue spie di Ilostia. 
Dize eri rnatina fo levato el ponte di Revere e con- 
duzevalo a la Stellà per passar el Po. Item, è 
zonto una altra spia che li dize che quando dito pon¬ 
te fo zoso zercha uno mio, si fermò. Item, per le- 
tere di Mantoa di ozi a bore 15, ha il simel aviso, 
unde à fato redur col governador e altri condulieri 
in consulto, e lui à parlato et narato il tutto, et in¬ 
teso le opinion de tutti, tandem hanno concluso di 
mandar el magnifico domino Antonio de Pii con la 
sua compagnia a la Badia, che sarà da lanze 130, e 
da rnatina cavalcherà. Item, à per una spia venuta 
dii campo de francesi: come al primo dii mexe zonse 
al campo il ducha di Ferara e stete a parlamento con 
monsignor el gran maistro per spazio di doe bore, 
poi si parti e subito zonto a Ferara feze dar princi¬ 
pio a minar li borgi di fuora, che zudega francesi, 
tien per certo di brieve perder Bologna ; e cussi lui 

tien presto si arà tal nova. È stato col signor gover¬ 
nador, et li ha ricordato eh’ el scrivi a la Signoria 
che adesso è il tempo di far calar zoso sguizari ; so¬ 
limi 509 basteria e il podio saria guadagnalo, nè 
questi francesi scapoleria la vita: et cussiscriveno a 
la Signoria in consonantia. El qual governador l’à 
ringratiato perchè da ogni banda è ben avisato. 
Item, in questa bora à di Verona: come a bore 23, 
ozi è mirato in la terra fanti 200 fra soldati e co¬ 
mandali, malissimo in bordine, età tirato in Verona 

c tira tutavia di alcgreza etc. Scrive questa sera è 
slà fato la mostra di Vitelli ben in bordine, e diman 
li pagerà, et va a dar corda a uno pisano che dize 
esser fuzito di Lignago; dubita sia spion. 

Fu posto, per i savii, far fanti 5000 solo quelli 
capi, et dove parerà al Colcgio nostro. E fu presa. 

Fu posto, per i savii luti, li debitori di la Signo¬ 

ria ballino termine a pagar fino a dì 10 senza pena 
in ogni oficio, et quelle decime non è andate a le 
cazude et tanse ctiarn possino scuodcr con il don, 
e cussi li mezi fitti fino il dito termine; la qual sarà 

posta qui avanti. Fu presa. 

Fu posto, per sier Antonio Grimani procurator, 
Piero Duodo, sier Lunardo Mocenigo, sier Alvise 
Malipiero savii dii Consejo. elezer de preesenti, uno 
provedador zeneral in campo con ducati 120 al 
mexe per spexe, et uno provedador in Brexa, con 

ducati 100 al mexe, meni con si, ut in parte. Sier 
Piero Balbi e sier Zorzi Emo savii dii Conseio e sier 
Gasparo Malipiero savio a terra ferma, messe di ele¬ 
zer uno provedador di Brexa con ducati 100, ut 
supra, et do provedadori con ducati 50 per uno per 
spexe, quali, zonto sia il provedador Griti in campo, 
li stia a obedientia. Et sier Piero Landò, sier Nicolò 
Bernardo, sier Antonio Zustinian dolor e sier Al- 
vixe Pixani savii a terra ferma, messeno voler la 
parte di 4 savii dii Consejo, con questo li proveda¬ 
dori eleti siano con pena di ducati 500 olirà tute le 
altre pene, et possino essere electi da ogni officio etc. 
Parlò sopra queste parti sier Zorzi Eino; li rispose 
sier Antonio Zustignan dotor, poi parlò sier Gasparo 
Malipiero. Andò le tre opinion : quella dii Emo 26, 
e iterimi rebalotado, di 4 savii a terra ferma fu pre¬ 
sa la parte e fo fato li scurtinii. 

Fu posto una letera al provedador Griti laudan¬ 

dolo, et di le provision è stà preso di far, e li prove¬ 

dadori electi, etc. Presa. 
Fu posto, per li diti savii, una letera al conte Al¬ 

vise Avogaro, fata per Alberto Tealdini, laudandolo 
di la fede et altre particularità ; la copia di la qual 
sarà scripta qui avanti. Et ave tutto il Consejo. 

Fu posto, per li diti savii, una optima letera a la 
comunità di Brexa, la copia di la qual sarà posta qui 

avanti. Et ave tuto il Conseio. E nota: dite do lelere 

fono boiate con la boia d’ oro. 
Fu posto una letera, per li diti savii, al governa- 

tor zeneral in risposta di sue, et che vedi di tuor 
Valezo per aver la via averta di andar a Brexa, e al¬ 
tre particularità, e fu presa. Et per Colegio fo scrilo 

a sier Matio Sanudo pagador, è in campo. 
Noto: in questo Pregadi vene sier Rironimo Sa- 

vorgnan che rimase di la zonta, et poi rimasto que¬ 

sto anno più non è andato. 
È da saper, in questo mexe fu fato di la zonta dii 

Consejo di X, in locho di uno inanellava, sier Ni¬ 
colò Michiel dotor e cavalier procurator. 

Scurtinio di un provedador zeneral in campo 24 
juxta la parte. 

Sier Crisloful Moro, fo provedador ze- 
ncral in campo, qu. sier Lunardo . 80. 88 
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f Sier Polo Capelo el cavalier, fo prove- 

dador zeneral in campo, qu. sier 

Vetor.86. 99 
Sier Antonio Zustignan el dotor, fo cao 

dii Consejo di X, qu. sier Polo . . 51.119 

Sier Domenego Mali pierò, fo savio a 

terra ferma, qu. sier Francesco . . 35. 130 
Sier Hironimo Contarmi, fo provedador 

in armada, qu. sier Francesco . . 41.127 

Sier Zorzi Emo el savio dii Consejo, qu. 
sier Zuan el cavalier.66. 104 

Sier Alvise Dolfin, fo provedador zolle¬ 
rai in la Patria di Frinì . . . . 22. 148 

SierLunardo Mozenigo el savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier. 53.115 

Provedador in Brexa juxta la parte. 

t Sier Antonio Zustignan el dotor, fo cao 

dii Consejo di X, qu. sier Polo . . 107. 64 
Sier Piero Marzelo, fo capitano a Ber¬ 

gamo, qu. sier Filippo .... 26.144 

Sier Alvise Malipiero el savio dii Con¬ 
sejo, qu. sier Jacomo.75. 92 

Sier Domenego Dolfin, fo provedador 

in campo, qu. sier Dolfin. . . . 23.115 
Sier Alvise Emo el cao dii Consejo di 

X, qu, sier Michiel.86. 89 

Sier Hironimo Gontarini, fo proveda¬ 
dor in armada, qu. sier Francesco . 37. 132 

Sier Domenego Malipiero, fo savio a 
terra ferma, qu. sier Francesco. . 46. 140 

Sier Vetor Michiel, è di la /onta, qu. 
sier Michiel.40. 132 

Noto: si ave per letere di Brexa, che quelli cita- 

dini brexani mandati a Milan per sospeto numero ... 

erano zonti a Crema. Item, che il primo introe in 

Brexa da la porta di la.fo domino Bal- 

disera di Scipion, e il secondo sier Ferigo Contarmi 

provedador di stratioti. 

Copia di la parte presa ozi in Pregadi. 

V anderà parte che, per auctorità de questo Con- 

seglio, sia concesso a tuli li debitori di la Signoria 

nostra de qualunque sorte et condition che fusseno 

incorsi in la pena, che per tuto 10 del presente mese 
posano pagar i lor debiti senza alcuna pena ; quelli 

veramente che non fusseno incorsi ancora in pena, 

habino il don per el dicto tempo non obstante al¬ 

cuna parto in contrario, con questa condition che 
nel dicto termine non se possi far alcun sconto, ma 

luti siano obligali pagar in contadi. Demum, perchè 

è necessario per benefìcio del stalo nostro agumen- 

tar le forze nostre, ex mine sia preso che, per aucto- 

rilà de questo Conseglio, siano facti fanti 5000 sotto 
quelli capi et dove parerà al Colegio nostro. 

M.° D.° XI. die 5 februar. 24 

Exempìum litterarum scriptarmi ex Senatus 
decreto Magni ficee Communitati Prixice. 

Se ben questo proximo superior tempo se ha 

veduta alcuna variatione de cose in Voi, tamen non 

è mai penetrala alcuna dubitatione contra quello che 

la rasone ne dictava, et che molte grandissime et 

memorabili experientie za tanti anni hanno demo- 

strado et corroborato, non modo a nui ma a tutta 

Italia, et a cadauno altro a chi è ignoto quanti do¬ 

cumenti de fede incomparabile se sono veduti de 
questa magnifica comminuta verso la Bepublica no¬ 

stra ; et avanti et da poi la divenisse a nostra obe- 
dientia, chi non ha ampia et certa cognilione di quanti 

sinistri, incommodi et extremi pericoli da voi patien- 
lemente tolcradi per cl Stato nostro ne le gravissime 

turbulentie et adversità di tempi passati! De questi 

effecti ne sono pieni i libri et annali nostri, cum sin- 

gular et immortai laude et commendatione vostra. 

Non habiamo però mai potuto persuadersi, cossa 
contraria a la rasone et opposita al corso naturale, 

essendo (come è) immutabile quello che da la na¬ 
tura vien impresso ne li animi et affecti Immani, 

linde è causato che questi ultimi sucessi nui habiamo 

ascripti et imputati a la malignità di tempi, a la ne¬ 

cessità de le cosse occorse, al timor del furor et 

crudelilà barbarica, con la quale ha piaciuto a la Di¬ 

vina Maestà flagellare la povera Italia et visitarla per 

farsela (come è da credere) più grata et acceptabi- 

le. Ma sì come in nui è sempre slà amor et carità 

paterna verso di vui senza variatione, cussi habiamo 

tenuto et tenemo, esser stà ne Fintrinsico vostro re¬ 
condito quello inslincto ferver et dispositione, che 

ab ipsa origine avete contracfo et da li vostri pro¬ 
genitori vi è sdxlicercditario quodam jare lassata et 
commendata. Non negamo haver sentita singular di- 

spiacentia perla privatione de la consuetudine vostra; 
ma certamente, sapendo che necessariamente E aqua 
conveniva ritornar ne l’alveo suo, et la carissima 

1) Le carte 216 e 246 * sono bianche. 
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fiola nel grembo de la dolcissima madre. Quello che 

ne ha afferita maior molestia et amaritudine, è stato 
le intelligentia havuta de li modi insolenti et barbari 

vi sono slà fin bora usati, che anchor sariano stati 
più horrendi et detestabili, se con riposo et senza 

timore havesseno posseduta quella nobilissima cita. 

Il che non volomo più particolarmente commemo¬ 
rar, essendo cosa nota et manifesta a cadauno. Ra- 

legramose adunque con vili, et rendemo humile et 
devote grafie al signor Dio, che se habi dignato, et 
liberare vui da tale servitù, et nui consolar per el 
ritorno vostro a la prima tranquilità et sicura libertà 
soto la Signoria nostra ; certificandove nui havervi 
reposti et collocuti apresso el cor nostro, redonan¬ 
dovi a tutte quelle grafie, concessioni, imunità, pre¬ 
rogative et privilegii che avanti la presente guerra 
godeva quella fedelissima comunità vostra, et che da 
nui li sono slà indulti fino dal 1426 in qua, sicome 
per piombate lctere nostre cum la auctorità del Con- 
sejo di X cum la zonta appar, et non dubitatilo vi 

247 * sja stato et sarà monstralo dal diletissimo nostro 
Andrea Grifi procurator di San Marco, proveditor 
noslro zeneral. Per tanto state de bono animo, et 
quello che fin bora è stato per necessità in vui asco¬ 

sto bora demonstrafe de la inconcussa et naturai 
fede vostra, imperoché da zio ne resulterà non so- 
lum la salute, fama perpetua et commodi vostri, ma 
idem la liberatimi de tuta Italia, et consequentcr de 
la religion christiana. Et siate certi che nui non sia¬ 
mo per inanellarvi in alcuna cossa cum tute le no¬ 
stre forze et de i nostri confederati, et speramo fra 
brevi giorni intenderete cose che causerano la totale 
expulsione de li communi nimi'ci de Italia, et pa¬ 
r-iter li farà pentir de tuli i errori preteriti da 
lor commessi. 

248 Exemplum litterarum scriptarum ex Senatus, 
magnifico corniti Aloysio de Advocatis, die 
quinto februarii MDXI (1512). 

Non ne pareria restare satisfacti ne l’animo no¬ 
slro, se contenti de l’officio imposto al nobilhomo 
Andrea Grifi procurator, proveditor noslro zeneral, 
non fassamo, per le presente letere nostre a quella 
direclive intender a la Magnifìcentia Vostra, quanto 
ne sia slà cordialmente grata et joconda questa ul¬ 
tima demonstralione per lei farla de la inviolabile 
fede sua verso il stato noslro, non perchè de quella 
mai altramente se persuadessamo nè expetessemo, 
essendo vui slato fiol de chi fu spechio et exemplar 

di sincerala aliceli one verso la Signoria nostra, 

et havendo iterum Vostra Magnificenlia per molti 

experimenti comprobato non degenerar de la virtù 

et animo paterno ; ma solo aziò habiate queste per 
testimonio che de tale et tanto relevata et affec- 
tuosa operation vostra non siamo per esser mai 
immemori, et se a 1’ amor paterno ve habiamo sem¬ 

pre portato se po adiunger, certamente quello è 
pervenuto a segno che non pò recever alcun maior 
augumento. Continui adunque Vostra Magnifìcentia 
in fermar et stabilir quel che per opera sua è segui¬ 

to, aziò che, sicome vostro padre fu principal auctore 
de farne aver Brexa, il che similmente è stà facto 
hor per la Magnifìcentia Vostra, cussi siate etiam 
causa de conservarla, cum ferma certitudine de con¬ 
seguirne conveniente gratie et premii di la Signo¬ 
ria Nostra. 

Stimarlo c copia de una ìetera di sier Ferigo 24 
Contarmi provedador di stratioti, data in 
Brexa, a dì 3 febraro 1511, liore 20, dri¬ 
zzata a sier Alar co Antonio suo fratello, che 
nara il modo de V intrar in Brexa. 

Magnifico frater carissime. 

Sabato sera venisseno ad alozare a Castegnedolo, 
castello miglia 5 discosto da Brexa. Dominicha ma¬ 
fina vi giunse il conte Alvise Avogaro con assai 
gente. Tutto domenicha et luni venero tute le zenle 
dii paese, da 12 in 14 mia. Luni sera furon fade le 
divisione di quelle, et posto soto capi et datogli le 
poste a la muraglia dove haveano a combater, et 
data l’bora 4 di nocte, che ogni uno si dovea a tro¬ 
vare a la sua impresa. Partiti de Castegnedolo, ariva- 
mo sotto la terra ad bore circha 6 : ogni uno inco¬ 
minciò a fare del canto suo il dovere et dare la ba- 
taglia, tamen a 1’ alba con lo auxilio di 1’ Altissimo 
Creatore, a la porta de le Pile fu filtrato dentro per 
forza et quella fu aperta, dove era la impresa dii 
conte Aloyse Avogaro con le genti di Val Trompia. Fu 
seguitò la vicloria fino al castello et fugati gli inimici 
francesi, li quali lassali li cavalli di fora, dentro si ri- 
duxero; ne furono morti da 150 per la terra, cussi 

fugendo nui gli eramo a le spale. El primo capitano 
a cavallo clic fu filtrato ne la terra fu Baldissera Sci¬ 
pione, poi io driedo a lui et fussemo li primi in piaza. 
Ogni uno dentro si riduxe, la terra mai si volse su- 
blevare fino che fussemo filtrati dentro, poi tutti a 
cridare: «Marco, Marco », et ancora fin questa 
bora si crida eh’ el rumore non si polo sedare, per 

1} La carta 24S * è bianca. 
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esser tanto volenterosi et marclieschi homini, dove 

et gli poti da primo a 1’ ultimo et dal magiore al 

minore siamo visti et acarezati e ogni uno iubila. 

La rocha sta cusì, et non tira per la terra, ne è 

ancora sta dimandata ; quello seguirà, il saperete. Si 

dize esservi dentro meglio di persone 200 da facti. 

Io ero deputato con 500 cavalli de stratioti a guar¬ 

dare verso Milano non gli venisse soccorso o quelli 

di dentro non uscissero fuori et fugire; ma inteso 

che le fantarie Mitravano ne la terra, lassai l’impresa, 

mi riduxi et intrai come vi ho ditto il secondo, et 
andai a la piaza, la qual ho difesa che non è sta sa- 
chegiata, ma con maxima faticha et pericolo. 

Se in ordine il luto il clarissimo Oriti nostro ha- 

bia dimostrato et posto de la sua profunda pruden¬ 

ti* tia et previdenza, pensatilo vui, che in vero per non 

mi confonder me la passo. Advisatime quello de lì 

si dirà di lui, perchè si fusse un Africano Scipione o 

un Pompeio basterebbe. Per la pressa non posso più 
dirvi. Perdonatime. 

Data in civitate Brixice in domo comitìs 
Julii Martinengi, in Burgo Sancii Alexandri, 

die 3 februarii 1511, hora 20. Venuta in forma 
di brieve. 

50 A dì 6 in Colegio. Vene el signor Alberto da 
Carpi et si alegrò di P aquisto di Brexa, ma desi¬ 

dera la resolutione di l’acordo con l’imperador, me¬ 

diante el qual si cazerà francesi de Italia et si raqui- 

sterà il nostro stato ; et cussi stete in Colegio in que¬ 

sti coloquii etc. 

Di sier Matto Sanudo pagador vidi letere, 

date in Bonavigo, a dì 4, liore 5 di note. Come 

havia auto letere dii provedador Griti di eri, a bore 
2 di note in Brexa, e per tal alegreza da matina farà 

sbarar V arlellarie. Scrive come è tirati in castello da 

franzesi 500 e la moier fo dii conte Zuan Francesco 
di Gambara con lor fieli et Marco da Martinengo, et 

sperava aver il castello ; è sta sachizato asà botege de 

francesi, milanesi e caxe de rebelli. Scrive esso pa¬ 
gador aver parlato con el corier ch’è brexan, el qual 

n’à 5 de francesi sopra l’anima; è stà amazati da 
persone 270 de francesi, et altri soldati de Milano 

da zercha 100. Si nostri vorano el castello a pati 

l’averà, ma lo vorano per forza; e quelli di le vale 

è disposti al tutto taiarli a pezi etc., et a la Signoria 
scrive altre particularità. 

Di Doma, zonse uno corier con letere di l’o- 
rator nostro, di 30 zener le ultime, il sumario 

de le qual scriverò di solo. Et a dì 27, introe in 

Roma con gran pompa el reverendissimo Cardinal 

Ystrigonia, vien di Ilongaria; il modo sarà notato 
più avanti. Item, quel zorno, a dì 30, era sta pri¬ 

vato in concistorio el Cardinal San Severino dii ca¬ 

pello et beneficii, sieome fu fato a li altri tre, e que¬ 
sto per non averobedito a la citatione; el qual Car¬ 

dinal se ritrova a Milano. Item, scrive zercha 1’ a- 
cordo : come il Papa al tuto vuol si lazi, et manda qui 
li capitoli per quel Piero Crispo homo di l’auditor 
di Rota stato in Alemagna, el qual dia tornar in Ale¬ 
magna con la resolution; et che il Papa ha dito si la 
Signoria non voi acetar questi capitoli e acordarsi 

con l’Imperator, ch’el starà saldo su la liga di Cam¬ 

bra!; e cussi ha dito l’orator yspano che auto Bo¬ 

logna converà aiutar l’Imperador, con altre parole 
sopra questa materia. E nota : vidi per altre letere, 

che a Fiorenza era stà citalo il Papa al Concilio in 
termine zorni 40 da li cardinali, videlicet da Santa 

Crose, come capo, et eleza dove el voi excepto Roma 

et Veniexia, le qual do terre non tieneno sicure. 
Item, par a Roma era venuta la nova, per letere di 

la Signoria nostra, di esser stà le nostre zente vicino 

a Brexa. Il Papa li piaque, e li dispiaque non sia stà 
otenuto. Et inteso l’aquisto di Valezo per nostri, ta- 
men non era vero, il Papa disse li piaceva la Signo- 

gnoria tolesse di man de’francesi, non di l’impera- 

dor. Item, è zonto lì a Roma uno orator dii re di 

Ilongaria venuto di Alemagna. Item, il Cardinal 
Ystrigonia non fo in concistorio a la privatimi dii 

Cardinal San Severino etc. 
In questa matina, vene in Colegio l’orator yspa- 550* 

no, dice aver letere dii viceré di.che fanno 

la bataria atorno la terra di Bologna, et non si ren¬ 
dendo li darano la bataglia ; et hanno fato la mostra 
di lanze 1800, compiuta quelle dii Papa et zaneteri 
2000; non havevano fato ancora di le fantarie, e al¬ 

tre particularità. 

Veneno sier Antonio Zustignan el dotor, qual è 

savio a terra ferma e aceto andar provedador a Bre¬ 
xa, dicendo esser presto in ordine e partirsi. Et cussi 

partirà domenega a dì 8, et fo ordinato darli dana¬ 
ri etc. Item, vene sier Polo Capello el cavalier, et 

aceptoe andar provedador zeneral in campo; ma 

bisognava metersi in ordine, perchè perse tutto il 
suo quando fo svalisato soto Bologna, e cussi par¬ 

tirà subito. 
Vene quel nontio dii Pontefice nominato di so¬ 

pra, et portò li capitoli voi il Papa e l’orator yspano 
si fazi acordandosi con l’Imperador; qual sono ca¬ 

livi come per avanti se intese, et più di quello di¬ 

mandavano per avanti, videlicet l’Imperador voi 

aver Vicenza e il visentin. Item, di Friul, Cividal di 
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Belun e Feltre voi comprometersi nel Papa. Item, 
voi li soi subditi tutti siano restaurali, et habino il 
suo. Item, li ducati.... milia se li da per la inve¬ 
stitura di Padoa e Treviso, che sempre fo parlato a 
raynes, voleno ducati d’ oro, e cussi si à,ducati 30 
milia a l’anno e non raynes, et altri capitoli, ma que¬ 
sti è lì importanti, sicome più diffuse scriverò di soto 

— al Iodio suo, che sono mali. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, et 

vene sier Marco Zorzi cao ; stè podio e fo fato uno 
vice cao in loco suo, sier Lucha Trun, et fo expe- 
dilo tre spicieri di Padoa, di Jacob chiamati, do di 
quali erano in prexon. Fo cavati, con questo che questi 
do e il terzo, tuli tre, si apresentino come li altri. 

Di sier Matio Scintalo pagador, vene letere 
di 5, di Donavigo, liore .... di note. Come ha, 
per exploratori, il ponte a la Stella era compito qua¬ 
si, e se diceva francesi volevano venir di qua di Po. 
Item, che zercha 300 cavali de brexani, erano in 
campo di Franza, inteso l’aquisto de Brexa se erano 
levati et veniva a Brexa. Item, come il governador 

e lui leva star unite le zelile de li, acciò non seguisse 
qualche cossa. Et domino Antonio de Pii era andato 
con la sua compagnia a la volta dii Polesene. 

Di Muntoci, di 4 et 5, di Paulo Augustini. 
Come francesi voleano venir a socorer Brexa, et ha- 

veano mandato li cariazi loro in Ferara, et il ponte 
sora Po di la Stella è quasi compito; ma poi cussi a la 
lizicra andono a la volta di Bologna per socorerla, 
perchè il marti a dì 3 spagnoli baveano fato una 
gran baiaria a la terra et par li voleano dar la ba- 
taglia etc. 

251 Stimano di una teiera dii conte. Hironimo di 
Por sii eli Roma, a dì 28 sener 1511 
(1512), drisata a sier Zuan Dacloer do- 
tor e cavalier, ricevuta a dì 6 fcvrcr. 

Come sono letere di 23 di Bologna, di’ el messo 
dii Papa era gionto da sguizari con li brevi, e che li 
sguizari tornavano adosso Milan, se crede perchè il 
gran maistro feva gran apparato de fanti; quid erit 
videbitur. Item, a di 30 di questo, in concistorio 
publico sarà privalo el Cardinal San Severino. Lo 
Cardinal d’Islrigonia beri intrò in Roma, dismontò 
al Popolo. Venere proximo, a dì 30, li cardinali lutti 
lo levcrano dal Populo el lo condurano in concisto¬ 
rio publico. Inlroe eri con cavalli assai, forsi 220 et 
più, lutti belli cavalli e ben in ordine e forniti molli 
de argenti, ìiabuit facultatem testandi, etiam si 

ccclesiam strigoniensem vacarci in curia, et illi 

qui hdbent jus eligendi eligant. Item, il Papa è 
sta citato al Concilio, posto le cedule in valvis ca- 
thedralis ecclesice Florentice che infra 40 dies 
compareat in Concilio, aliter etc. Dubita che 
passati li 40 dì creabunt novum Papam. Ozi il 
Papa à tenuto a disnar con lui el nostro orator et 
quello di Spagna, et però hanno expedilo questo 
coriero. 

Sumario di letere di sier Andrea Dadoer ora¬ 

tor nostro in Ingolferà, date a Londra, a 
dì 24 desembrio. 

Come il Re era stato a veder una nave era lì, e 
voi farne far lui ; e F orator nostro fo etiam con 
Soa Maiestà. Scrive coloquii abuti insieme, zanze, 
nulla da conto. E che tutto quel regno par fazi mo- 
tione di arme, e che tutti quelli dii Consejo è sobor- 
nadi da Franza, exeto do, che è. 

Sumario di una teiera di Ravena, di grimo fe- 251 
vrer, drisata a sier Alvixe Venier fo di sier 
Domenego. 

Come di campo dii Papa e di spagnoli si ha esser 
montali sopra le mura di Bologna, e hanno preso 
una porta in la quale hanno posto do boche di focho, 

e trano per Bologna ; e da matina, che sarà domi- 
niclia, li dieno dar la bataglia ordinata. E varii asalti 
sono sta fati. Al mercore passato intrò dentro cinque 
bandiere di spagnoli, e fono a le mano con quelli 
dentro e se ne amazorno di F una e F altra parte 

zercha 50, tandem li spagnoli forno rebatuti di fuo- 
ra, e perseno 3 bandiere ; e li franzesi ussirno fuora 
e fono rebatuti dentro e perseno uno loro stendar¬ 
do, lo qual fo apresentà al viceré, el qual li donò du¬ 
cati 100 d’oro a chi gel portò. Item, si tien zuoba 
che viene Bologna sera dii Papa, con grandissimo 
danno e vituperio di bolognesi. 

A dì 7 la malina, non fo letere dii provedador 252 

Oriti, che a tulli pareva di novo, che dal 3, liore 22 
in qua non si havesse letere, e si teniva fosseno sta 

interceple in camino, acleo pareva di novo molto. 
Veneno in Colegio Forator dii Papa e Forator 

yspano in materia di lo acordo, quasi protestando si 
aceti li capitoli mandati per il Papa, et altre particu- 

larità disseno; a li quali il Principe rispose questa 
cosa di Brexa impediva, el li savii consulteriano, et 

cranio certi, Inteso la Santità Pontificia Faquislo 

di Brexa, si farà novi pensieri. 
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Da poi disnar, lo Colegio di savii. E fo falò il pa- 

ronlà di la fìa di sicr Zorzi Corner el cavalier procura- 

tor, in sierZuan Francesco Loredandi sier Marco An¬ 

tonio, el qual ha maridato una soa dola questa mali¬ 

na in sier Daniel Barbarigo, venuto savio ai ordcni. 

Di Brexa, dii provedador Grifi di 4, hore 

12, et di 5, hore.Prima : come non ha auto 

nostre, ni ledere dii governador, et ha richiesto li 4 

canoni senza li qual non si poi aver il castello, nel 

qual se ritrova da francesi 800 con alcuni cavali et 

fanti. Itein, scrive à grandissimo da far; tutto il bre- 

xan è sublevato per la Signoria nostra, e Orzinuovi 

è venuto a nostra obedicnlia tolto da li paesani pro- 

prii, et cussi Pontevigo. Itevi, Bergamo e Crema 

sono in arme et si voriano dar a la Signoria nostra, 

et sono venuti loro noncii a lui, utpatet. Itevi, voi 

si provedi di fanti presto, et artelarie et danari, et 

provedendo a queste cosse si averà et recupererà il 

stato nostro tutto, aliter seguirla mal assai. Et che 

erano venuti da fanti 2000 per socorer Brexa fati a 

Milan, venuti fin sora Oio; ma itrteso nostri esser in¬ 

fralì, erano ritornati a Milan, et altri avisi. 

Di sier Matto Sanado pagador, fo letere di 

G, a hore 28, a Donarigo. Relation di exploralori. 

Come hanno dii provedador Griti di 5, hore 12, 

dimanda artelarie e zelile per la expugnation del 

castello. Et si ha scrito a la Signoria, et si aspeta ri¬ 

sposta. El ponte è in bordine a la Stelà, et debili¬ 

tandosi di le forze Si saria in qualche pericolo, e Dio 

non el vegli, questa ansietà di Brexa, non sia la to¬ 

tal mina nostra ; che se i nimici pasaseno a la Stelà, 

a la Canda, poi sguazar su el Polesene di Ruigo, e 

bisogneria si fosse al contrasto di el passo over reti- 

rarse in Padoa. Ben saria tempo aver 4000 fanti 

apresso a questi 1500 si ha. E questa malina el si¬ 

gnor governador à fato meter tute le zente d’arme 

in bataglia di là di l’Adexe, et è stà bel veder; è 

bela zente. Di Mantoa, eri sera si ave letere di Paulo 

Agostini che conferma el levar de’francesi, et esser 

andati verso San Zuane e la Pieve per aprosimarse 

più a Bologna, e à mandato tuli li cariazi a Ferara e 

alcuni falconeti; se dizea francesi zerchava di trarle 

lanze, è in Bologna, perchè quel popolo signava vo¬ 

ler prender partito. Su el Polesene è stà mandato 

domino Antonio de Pii con la sua compagnia, lanze 

120, e si aspeta risposta di la Signoria. 

>2* A dì 8 domenega. In questa rnatina parti sier 

Antonio Zustinian dotor, provedador di Brexa, e 

con lui andò sier llironimo Avogaro qu. sier Bor¬ 

tolo, stà qui. Etiam, ozi, sicr Zuan Vituri va. Del 

provedador Orili non sono alcune letere. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tura. XIII. 

Veneno eri in Colegio li do oratori pontificio el 

yspano, solicitando la risposta et resolution a li ca¬ 

pitoli mandati zercha lo acordo di P Impcrador el la 

Signoria, el li fo dito si consulteria ; ma come il Papa 

haverà inteso V aquisto di Brexa, vederà Soa Santità 

di far altri capitoli etc. 

E nota. 11 signor Alberto da Carpi, in Colegio l’al¬ 

tro eri, disse a la Signoria eh’ el judicava lo acordo 

anderia in fumo. Inteso la novità di Brexa, l’Impera- 

dor forse si altererà ; et il Principe li disse : « Come ! 

l’Imperator è contento che Franza ne legni el no¬ 

stro stato?» Et fono sopra questi coloquii. 

Fo ordinà Gran Consejo, et li savii consullc- 

rano ozi. 

In questa rnatina, a hore 17, hesscndo Io in chie- 

xia di San Marco, fo gran teramoto; ma dirò podio, 

ma fu sentilo molto, et tremò assa’; sichè ancora il 

teramoto è in questa terra, qual principiò a di 25 

marzo pasato. 

Et sonando li boti di Gran Consejo, poi nona, 

zonse letere di le poste, qual poi lede in camera dii 

Principe, fo dii provedador Griti. In conclusion, che 

quelli di le valade di bergamascha erano andati con 

impeto venere a di G a le porte di Bergamo, e rote, 

è intra ti dentro e levà San Marco. La qual nova in¬ 

tesa, subito si sparse per la terra con gran jubilo de 

tutti, et lo era a disnar a caxa di mio cugnado sier 

Zacharia Dolfìn per la nuora venuta in parentado, et 

era molti zentilhomeni et clone et si bave grandis¬ 

sima alegreza. Et venendo li patricii per andar a Con¬ 

sejo et zonti alcuni di Colegio in camera dii Principe, 

lete le letere, ordinono Pregadi etdesmeter; qual 

comenzava a redursi, et fu benissimo facto aduncha 

redur il Pregadi, non però in molto numero, e leto 

le letere. 

Dii provedador Grifi, date in Brexa, a dì 

G, hore 12. Come fo l’aquisto di Brexa, dii modo 

tutto per le altre di 5 avisoe; la copia di le qual 

sarà scripte qui avanti. Itevi, aver convochà il Con¬ 

sejo di Brexa, et in quella usato le parole e leto la 

letera dii Consejo di X con la zonta, di la libertà da¬ 

toli di perdonar c far provision e confirmar privi- 

legii ; unde per uno citadin li fo risposto erano ser¬ 

vitori di questo serenissimo stato, et molte parole 

usando di la devulion haveano sempre anta a la Si¬ 

gnoria nostra, e voleano dii suo pagar 500 finiti 

per guarda di la piaza eie. Scrive à trovato ducati 

1000 di uno dovea dar al roy, et altri 2000 spera 

di trovar pur di certo Iodio. Itevi, che in caxa de 

gambaresehi e fermenti e vuol tuorlo e farlo vender 

a manclio predo, lievi, voria la Signoria lusso con- 

29 
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253 tenia el metesso uno suo fiol scontro a la camera di 

Brexa. Item, (icn de li si faria da 100 homeni d’arme 

fidelissimi. Item, manda una letera auta dal conte 

Trusardo di Calepio, qual è fuora di Bergamo; si 

oferisce a dar la terra a la Signoria con li homeni di 

le valae, pregando se li mandasse uno nostro de li ; 

linde Invia in quella malina avialo sier Ferigo Con¬ 

tarmi provedador di stratioti con Piero da Longena 

brexan capo di cavali lizieri, et altri stratioti e bale¬ 

strieri numero — a la volta di Bergamo. Item, 
tuto il brexan è in arme per San Marco, e desi¬ 

dera F artclarie e zente richieste. 

Dii dito, di 6, hore 2 di note. Come Invia auto 

nova che quelli di le valle di bergamascln non aspe- 

tando il zonzer dii provedador di stratioti, erano an¬ 

dati a la terra in quella malina, e preso li borgi e 

con palli di fero butado zoso le porte sono mirati 

dentro Bergamo e levato il vexilo dii glorioso San 

Marco, e auto li castelli excepio la Capello, ne la qual 

è retrati francesi. Et manda una letera di uno can- 

zelicr di la comunità nominato.qual scrive a 

la Signoria di questa novità, et prega se li mandi uno 

zentilhomo che lo vederano come Dio. Item, manda 

una altra auta di sier Ferigo Contarmi provedador 

di stratioti, di ozi, qual Invia passa Oio a Palazuol et 

era 4 mia lontan di Bergamo, et lo avisa di questa 

novità, cl qual andava in Bergamo; pertanto solicila 

si mandi 1’ artelarie e zente. Item, scrive in Crema 

esser mirali fanti 250, et esser mandali a Milan ci- 

tadini cremasela numero 120, e altre parlicularilà 

sicome in dite letere si contien. 

Et nota. Il cavalaro vien di Brexa, disse a bocha 

che erano stati mandati a Milan alcuni citadini ili 

Cremona, qual ussiti per una porta trovono lutto il 

conta in arme e li feno ritornar dentro; sichè tutta 

Cremona è in arme e si tien farasi mulation; tamen 
in la terra pubico non era questo aviso. 

Di Bonavigo, fo letere dii governador, et di 
sier Matio Sanudo pagador, di 7. Come il go- 

verr.ador si havierà verso Brexa, et manderà F ar- 

telaric, et altre parlicularilà. Item, letere di Man¬ 

ica mandoe di Paulo Agostini: che spagnoli erano 

pur atomo Bologna et la strabevano, ma nulla era 

di conto. 

53 * Noto. A nona ctiam zonse sier Batista Boldù 

qu. sier Antonio cl cavalier, vien patron di una ga- 

lia di Baruto, partita di Liesna a di .. di l’instante, 

dove lassoe le galie capitano sier Andrea Contarmi, 

qual vien cargo di colli 1000 spezie, videlicct 800 

zenzari, 400 garofoli e pochissimo piper. Item, colli 

350 di seda, c portano ducali 0000 il’ oro di Cypri. 

Vene ctiam con dito patron, sier Antonio Gradenigo 

di sier Zuan Paulo, stato in Cvpro anni 0 sopra le 

cosse di missier Marco Malipiero comandador. 

In questo Pregadi fu posto, per i savii, una le¬ 

tera al provedador Grifi a Brexa. Prima, Fartelarie 

sarano subito de li, et il partir dii provedador Zusli- 

gnan con li danari. Item, dagi 100 homeni d’ar¬ 

me a domino Baldissera Scipion aleuto li soi meriti 

e aversi ben portato, con questo, aulì, li 50 cavali li- 

zicri cessi. Item, fazi li 100 homeni d’arme el scrive 

voler far de lì, solo cui li par. Item, meli suo fiol 

scontro a Brexa, naturai, et l'altro etiarn senio con¬ 

tenti el meli scontro a Bergamo. Item, atendi aver 

il castello usando tute le vie li par; con altre parlicu- 

larita ut in litteris. Fu presa. 

Fu posto, per li deli, una bona letera a la comu¬ 

nità di Bergamo, ringraliando Idio sia venuta c ritor¬ 

nata soto el dominio nostro, con molte parole, ut in 
ea, notata per Gasparo di la Vedoa ; la copia di la 

qual sarà script;» qui avanti. Et ave tutto il Consejo, 

e fo bollata con bolla d’ oro. 

Fu posto, per alcuni savii di Colegio, elezer de 
prcesenti uno provedador a Bergamo con ducali 

100 al mexe per spexe, et debi risponder imme¬ 
diate et partirsi il zorno sequenle; et altri savii 

messeno elezerlo con pena di ducati 500, olirà tute 

altre pene di refudanti, et questa fu presa. Et poi 

fato il scurtinio, qual sarà qui soto posto, rimase sier 

Domenego Contarmi qual fu podestà a Bergamo, qu. 

sier Matio, etiarn è stato capitano a Brexa el capi¬ 

tano a Verona. E chiamato, a la Signoria, si volse scu¬ 

sar esser sta electo di 4 obstasia F Imperator ; tamen 

tolse respeto a risponder questa matina in Colegio. 

Fu posto, per li savii d’ acordo, elezer per scur¬ 

tinio do provedadori soto i provedadori zenerali con 

ducati 40 per uno per spexe, et meni con se 4 ca¬ 

vali ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per il Serenissimo e tuli di Colegio, 

luor de prcesenti ad impresiedo quella più summa 

di danari si potrà trovar; et quelli impresterano, pos- 

sino scontar in tute le soe angurie che si meterano, 

havendo il don come si meterà. E fu presa. 

Et fo tolto F imprestedo; fo trova zercha ducali 

14 milia, computà certa pocha summa de arzenti. Il 

Principe prese ducali 1000, e sier Francesco Foscari 

qu. sier Filippo procuralor duca ti] 1000, sier Alvixc 

Pixani dal Baneho ducali 400, sier Michiel da Leze 

ducati 400, e altri chi 100 chi 200, e chi mancho, c 

chi ducati 25, e molli richi imprestono nulla, e sier 

Ilironimo Sovergnan imprestò ducali 100. Steteno 

assa’ su questo impresiedo. 
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1511 (1512), die octava februarii. 

Exemplum litterarum scriptarum ex Senatus 

decreto Magnifica Comunilati Bergorni. 

Quello die bora per la Divina benignila et cle- 

tnentia è succeduto de esservi presentato opportu¬ 

nità et vui averla ardentemente pigliata del ritornar 

vostro a la pristina eternale devotione verso la Si¬ 

gnoria nostra, ne è sta de tanta satisfatene et gau¬ 

dio quanto più exprimer se possi, vedando non esser 

sta pondo inganati de la opinione et expeclatione 

havevamo firmata et stabilita ne la mente nostra, 

per la certitudine de la vera et immutabile fede vo¬ 

stra, che più da nui stessi non havessamo. saputo nè 

sapessimo imaginarse. Sono sta molle et grandissime 

le experientie in ogni tempo demonstrate per quella 

Magnifica Comunità et luto el fìdelissimo contado et 

vallade a quelle sotoposte usque adeo, che in tutta 

Italia da tulli questa conclusione è tenuta per una 

maxima et indubitata: tutti, zenlilhomeni, citadini, et 

populi bergamaschi esser uno exemplare de fede et 

devotione verso el veneto stato nostro. Et però, con 

ogni raxone expectavemo et havemo in lioras ante 

ocidos el presente successo, havendo etiam sempre 

tenuto che la varietà de le cosse ultimamente seguite 

sia stà causata da la calamità dei presenti tempi, et 

da la coaclione inferitavi da la barbarica rabia et 

furore contra la dispositione el proposito vostro. Ila- 

biamo etiam aceptata in bona parte la visitatione 

del Signor Dio, la cui divina providentia, eh’è la pri¬ 

ma causa, non opera et produce alcuna altra causa 

et effecto che non sia productivo de bene particolare 

et universale, quantunque non inteso ni si da la in¬ 

fallibile ordinatione de la Divina Maiestà Sua. Se sia¬ 

mo certamente toto corde et pectore ralegrati per 

el ritorno vostro soto la l’ombra et protetione no¬ 

stra, et non meno per vedervi liberati da la sfrenata 

insolenlia et intollerabile jugo de’ barbari, da vui 

ben cognosuto el in qualche parte provato; dicemo 

parte, perchè se senza timor et suspeto ve ha- 

vesseno con loro quiete dominati, allora haveriano 

totis Jiabenis laxata et exercitata la loro ingenita 

crudclità et abominatione. Veruni, a zio cimi alcun 

boti principio comenziate a gustar la solita benefi- 

centia nostra, per la presente letera nostra vi certi¬ 

fichiamo havervi acccptati et acceptar per carissimi 

et fidelissimi, reponendovi nel pristino Iodio vostro 

apresso el cor nostro, et volendo ac firmitcr sta¬ 

tuendo col Senato nostro che siate restituiti inte¬ 

gramente et possiate liberamente goder, si la cilà co¬ 

me el contado et valade, tutte le imunità, privilegi!, 

prerogative et concessioni factevi da la Signoria no¬ 

stra, non altramente de quello facevi et far potevi 

avanti la presente guerra, sicome etiam vi dechia¬ 

rirà el dileclissimo nube! nostro Domenego Conta¬ 

rmi, quale Inibiamo electo et mainiamo immediate 

ad governar, rezer et defender quella fidelissima co¬ 

munità et teritorio. Interim vi Inibiamo voluto pre¬ 

luder la presente in fede et testimonio del paterno 

amor vi porlamo, nel qual siamo per continuamente 

perseverar, come siamo etiam certissimi farete vui, 

ne la ardentissima fede et devotion vostra verso el 

stato nostro. 

Soneto fato in questi sorni in laude 255 

de’ venitiani. 

Marco che ne lo extremo quasi fu, 

bora è guarito e se prevai un po’; 

per qual virtù de medico non so, 

se non dal ciel el qual grave li fu. 

Se l’olio santo gli fu dà, che più? 
Colui che tutto rege e tutto po’ 

dispon dii servo suo, come esso vo’ ; 

ferisse, sana, acolge e lieva su. 

S’el Padre Santo gli ha dato 1’onction ; 
s’el busoleto gli ha portato el re, 
ancor data non gli ha l’absolution. 

Ma credi a me : quel eli’ el dopier porte’ 
con molti altri che for in procesion, 

se pentiran ; che qualunque noi crè. 

Ascolta nio : perchè 

che chi gran tempo infermo sia resta, 

guarito, mangia più che prima assà. 

Scurtinio diprovedador a Bergamo, con pena 256'> 

juxta la parte presa. 

Sier Borlholamio da Mosto, eh’è di Prc- 

gadi, qu. sier Jacomo.45. 118 

Sier Nicolò Pasqualigo è di la zonta, qu. 

sier Velor.30. 135 

Sier Francesco Capelo el cavalier, fo pro¬ 

vedador zeneral in la Patria di Frinì 73. 01 

Sier Piero Marzelo, fo capitano a Berga¬ 

mo, qu. sier Filippo.27.130 

i) La carta 255 * è bianca. 
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Siei* Àlvixe d’ Armer, fo provedador a 

Rimano, qu. sier Simon . . . . 68. 104 

Sier Vetor Michiel è la di zonta, qu. sier 

Michiel.52. 114 

Sier Lunardo Mozenigo savio dii Conse- 

jo, qu. Serenissimo.32. 139 

Sier Lunardo Emo è di Pregadi, qu. sier 

Zuane el cavalier.21. 150 

Sier Zuan Antonio Dandolo è a le raxon 

nuove, qu. sier Francesco . . . .35. 134 

Sier Anzolo Malipiero é di Pregadi, qu. 

sier Tornavo.22. 144 

Sier Domenego Malipiero, fo savio a (er¬ 

ra ferma, qu. sier Francesco . . . 00. 105 

Sier Domenego Dolfìn, fo provedador in 

campo, qu. sier Dolfìn.33. 135 

Sier Alvise Pizamano qu. sier Francesco, 

fo.31. 140 

Sier Alvise di Prioli è di Pregadi, qu. sier 

Zuane.28. 137 

Sier Mariti Zorzi el dotor, fo cao dii Con - 

sejo di X.27. 139 

Sier Sebastian Moro è di Pregadi, qu. 

sier Damian.50. 110 

Sier Polo Valaresso è di la zonta, qu. sier 

Gabriel.26. 141 

Sier Alvise Emo el cao dii Consejo di X, 

qu. sier Michiel.83. 86 

f Sier Domenego Contarmi, fo cao dii Con¬ 

sejo di X, qu. sier Mafio . . . .95. 69 

Et acciò non manchi di scriver alcune cosse 

achadute questo zorno qui, ne farò mentione. Come, 

inteso F aquisto di Bergamo, tuta la terra fo in ale- 

greza et maxime li fachini, quali tutti feno demo- 

stratione di alegreza, et venivano con bandiere e 

loro driedo Gridando : « Marco, Marco » per Pia- 

za, et portono una forcha con uno gallo impichado, 

qual havia una anguilla in boeba, di’è l’arma de Mi- 

lan, etera grandissimo rumor in Piaza, lutti jubilan- 

do, e fo preparato uno gran focho in cao di la Piaza 

verso San Ziminian con uno gallo vivo di sopra e una 

anguilla in forma di bissa, e cussi poi impiono focho, 

baiando fachini atorno e brusoe il gallo. Et cussi in 

diversi campi fo fato fochi el feste in segno di letizia, 

età San Ziminian in Piaza fo sonado campano. Ta- 

mcn, al campaniel di San Marco non fo fato fochi ni 

sona campano ; questo perchè recuperevemo il nostro 

stato. El li fameglii che aspelavano pregadi, impiono i 

torzi, et andono atomo la Piaza Gridando: «Marco, 

Marco, Bergamo, Bergamo », et fo fato gran feste. 

Et in questa sera, in caxa di sier Zorzi Corner il 

cavalier proeurator, per le noze fate di la fida in 

sier Zuan Francesco Loredan di sier Marco Antonio, 

fu fiato festa et. fo assà done, tutte con foze nove, 

con gran zoie e perle grosse in vari modi, et era 

grandissima quantità di zente in sala. 

Di sier Mafio Sanitelo pagar]or, vidi letcre 2o0* j 

di 7, fiore 24. Come, in questa bora, si ha letere di 

l’aquisto di Bergamo, e sucessive si averà gli altri lo¬ 

chi ; desidera ma si habi el costei di fìrexa. Et ozi si 
lm auto do letcre dii provedador Grifi, la pri¬ 

ma di 6 bore 12, et V altra di bore 2 di note. 
Per l’ultima avisa el predito aquisto di Bergamo. 

Scrive: nui si partiremo Inni a dì 9 perchè diman non 

si poi levar per causa dii ponte, però che la Signo¬ 

ria voria el si basasse in guardia di 2000 zernede de 

visentina, di le qual ne è zonle solimi 500 malissimo 

in hordine e tien p ciao più sia per vegnir, e quando 

i fosseno 2000 el ponte si potria reputar perso, per¬ 

chè ogni pocha de zente che vegnisse fuora de Ve¬ 

rona o Lignago potria vegnir di qua de l’Adexe sen¬ 

za el ponte, e il ponte si potria reputar in preda, et 

opinion sua saria di mandarlo a Montagnana. Et la 

Signoria li mandi fanti 200 a guardia de’ diti lochi, 

e voria le 500 zernede menarle per guastadori. Et 

dila letera è data in Bonavigo in pressa. 

In questo Pregadi, fu posto, per i savii, una lele- 

ra al governador zeneral Baion in risposta di sue, 

zercha l’andar a Yalezo, e dii ponte : che nostra in- 

tenlion saria il ponte restasse e mandasse l’artelarie 

richieste verso Brexa con bona scorta, e lui vedesse 

di tuor Yalezo, come per altre li fo scrito ; et imme¬ 
diate saria lì sier Polo Capello el cavalier eleclo pro¬ 

vedador zeneral in campo; et altre particularità ut 
in littcris. E fu presa. 

Di Bologna, fo loto una letera sor ita per il 
fratello di el conte Guido Bangon, nominato 

.guai è in Bologna. Li scrive che spa¬ 

gnoli haveano fato una gran batitura e fato cave con 

polvere di bombarda, per far le mura vadino a ter¬ 

ra ; et che li custodi e ti am a l’incontro haveano ca¬ 

vato c trovato dita polvere, sichè nulla hanno fato, 

mediante certa Nostra Dona Biancha che non ha vo¬ 

luto tanto mal ; sichè spera si prevalerano. 

A dì 9 da malina. Veneno in Colegio molti mer- 257 

chadanli bergamaschi habitanli in questa terra, ale- 

grandosi con la Signoria dii felice aquisto di Berga¬ 

mo, venuti da loro propri perchè sempre la fede 

sua era a questo glorioso stato. El Principe li charc- 

zoe, et usoli bone parole ringratiandoli. 

Veneno etiain li oratori vicentini con altri cita- 
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dini, è qui, alegrandosi con la Signoria di le vitoric, 

e suplichono da parte di quella fidelissima comunità 

di aver soto Vicenza Schyo, come era prima ; et 

cussi li fo concesso Schyo fosse soto Vicenza. 

Vene sier Domenego Contarmi electo proveda- 
dor a Bergamo et aceptò, dicendo esser in bordine 
et si provedi de’ cavalli etc. 

Fo mandato do savii a terra ferma, sier Gasparo 

Malipiero e sier Piero Landò a caxa dove è alozato 

il signor Renzo di Zere capitano di le fanterie, ad 

exorlnrlo vegli andar in campo. F.l qual disse an- 

deria in Frinì ; ma per esser soto Zuan Paulo Raion, 

non voleva andar per niun modo e vuol lizentia. 

Noto. In questa reatina e tutto ozi bergamaschi 

feno gran feste per la terra con trombe e bandiere 

e pifari, e loro vestili secondo la valada, andavano 
baiando per la terra, videlicet, Val Trompia, Val 
Brembana e altre vale dii bergamascho, zoè tutti di 

quelle vale è fachini in questa terra denno tanto per 
homo e feno festa, e la sera caze di fori et fungi 

grandi in vari lochi, con gran jubilo Gridando : Ber¬ 
ciamo, Berciamo. 

Di sier Matio Sanitelo pagador, vidi ledere 

di 7, Jiore 2 di noie. Avisa quello si ha inteso eri, 

che il provedador Oriti di Brexa mandoe sier Feri- 

go Contarmi provedador di stratioti con domino 

Pietro da Longena con zercha cavali 400 verso Ber¬ 

gamo per la coraria, e come li paesani se meseno 

a l’arme con tutti quelli de le valade, e adunati da 12 
rnile andono atorno la terra con piclii e altri istru- 
menti, et il popolo non fece obstaculo alcuno, e 

introno in Bergamo, e francesi si difendevano; li 
qual alfìn fuziteno in el castello chiamato la Capello ; 

et levono San Marco et quelli introno con grande ale- 

greza. Idem, scrive che il cavalaro vien di Brexa, li 

ha dito el castello si daria, salvo l’aver e le persone; 
ma non lo voleno. Scrive, Inni bore 2 avanti zorno 
si aviarà il governador e lui con le zente verso Va- 

lezo. Iiern, è ritornata una spia di Itostìa. Dize fran¬ 
cesi esser al Final, San Felixe e la Pieve, e che la 

viluaria per Po andava a Ferara, e che Bologna era 

molto streta a tanto che le vituarie li inanellavano. 
Beni, à inteso la eleclion di sier Polo Capelo prove¬ 

dador in campo, li piace, eie. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 
lendum. 

Di sier Matio Sanitelo pagador, date a Bo- 
navigo, a dì 8, hore 4 di note. Come à, per più vie 

e letere di Mantoa di Paulo Agostini di ozi. Afermano 

tutti l’intrar de’francesi in Bologna, cui dize per far 

fato d’arme con spagnoli, cui dize per retirar le lanze 

sono dentro; e havevano bufato uno ponte sopra la 

Sechia et fevano fortifichar Parma. Beni, erano 

zonti nel campo yspani fanti 4000 di el Papa e fanti 

200. Scrive, da rnatina pagerà do compagnie di fatili, 

poi si avierà a la volta di Valezo. F.l signor govcr- 

nador passerà avanti. Lassano a custodia di el ponte 

el conte Bernardin e il fìol con la soa compagnia, 

domino Agusfin da Brignan et Zulian di Codignola, 
che sarano lanze 200 et G00 fanti, et questi aspete- 

rano il provedador Capello. Beni, scrive a la Signo¬ 

ria anderà col governador lanze 500, et di queste 

200 ne avierà a Brexa a compagnar l’artelarie se li 
manda. Beni, si ave il ponte a la Stellà era fato et 

era a soa guardia solimi fanti 200, e le lanze si man¬ 

da a Brexa, e domino Antonio di Pii e il resto di la 

compagnia di domino Janus di Campo Frcgoso adii 

cavalier di la Volpe etc. 

Di Brexa, dii provedador Grifi, sono letere 

di 7, hore 15. Dimanda l’arfelaria, e quelli dii ca¬ 

stello si fortifìchano ; e altre particolarità. Beni, in 

Cremona era mirato missier Zuan Jacomo Triulzi 

con 2000 fanti mal in bordello. Et esso provedador 
richiede con instanzia le artelarie. Beni, manda una 

letera di la comunità di Brexa in risposta di la no¬ 
stra letera. 

A di 10. Vene in Colegio el signor Vitello Vitelli 
condutier, vene zà parechi zorni di Frinì. È stato fin 

bora amalato, e la sua compagnia è andata in cam¬ 
po, et etiani lui vi anderà presto. 11 Principe lo ca- 

rezoe, etc. 
Veneno molli citadini padoani in Colegio, di queli 

stano qui, et si apresentono alegrandosi con la Si¬ 
gnoria nostra di l’acquisto di Brexa et Bergamo, spe¬ 

rando di breve si haverà il resto dii slado, suplican- 

do etiam la soa expeditione, che possino quelli non 
è in dolo ritornar a caxa. il Principe li fece demo- 

stralione che sariano expediti. 
È da saper tuta via, per sier Antonio Condol- 

mer e sier Francesco Donado el cavalier deputati 

nel Consiglio di X sora beni di rebelli, si vende al 

pillili co incanto possession di rebelli, et maxime una 

fo di Bertuzi Bagarolo qual è soto Este, era a du¬ 

cati 7000 vai ducati 14 milia. Et quelli comprano diti 
beni, pagano in questo modo, zoè de’contanti la mità 

e l’altra mila di Monte novissimo. E nota: fu dila 
possession a Lozo a ducati lo milia per il vescovo 

di Bergamo Cabrici, dà de intrada zercha ducati 

1000; ma non fu delivrada : è cossa bellissima. 
Vene in Colegio uno vilan, vien di verso Rovere 258 

e Val d’Agre, introduto per sier Sigismondo di Ca¬ 
vali, qual disse parli venere a di G di Val d’Agre, c 
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lui vele passar de lì, da uno locho chiamato Pelicante, 
zercha fanti 2000 alemani di Verona e tornavano in 
Alemagna. 

Non fo alcuna letera ni dii provedador Orili ni 
de campo di sier Matio Sanudo, et li capi di X ste- 
teno molto in Colegio, et fono longi. 

Et in questa matina, io vidi su le porte dii pala- 

zo uno soneto atacliato questa note, et lo tulsi zoso, 
la copia dii qual sarà scripta qui solo : et è questo : 

Italia godi sciolta e tu Romagna ; 

Godi Venetia del tropheo magnano; 

Piangi tu Franza, pianga l’Alemano, 

Goda del suo tristar tutta la Spagna. 

Piangi tu die sei posto in tela ragna 

Marchese di Ferara tanto insano; 

Stringi la spada ne la forte mano 

O Mantoan robusto in la campagna. 

Ecco ch’el bel leon sua primavera 

Facto ha in februar, più frigido di mesi ; 

Cossa donata da l’empirea Sphera. 

Però, bechi fotuti Milanesi, 

Aparechiate tutti veste nera, 

Che vostre mogli andran pur con Francesi. 

Non voglio restar di scriver una cossa nolanda : 

che quando el provedador Oriti è andà a tuor Bre- 
xa, el governador che è in Lignago per Franza, chia¬ 
mato monsignor.mandò a dir al nostro go¬ 
vernador Baion di’ el voleva un servicio, quando il 
Orili intraria in Brexa li mandasse uno per di cor¬ 
ichi, el il governador nostro li mandò'adir lo faria. 
E cussi intrato in Brexa, a manda a comprar un bel 
per di corichi d’arzento e li à mandali a donar, di¬ 
cendo se li piace altra cossa di Bergamo ge mande¬ 
rai, over di Crema o Cremona ; sichù di questo ne ho 
fato memoria. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta, e 
inter coetera fu fato vice cao di X, in locho di sier 
Alvixc Emo è amaialo, sier Luclia Trun ; qual questa 
malina era cao in loco di sier Marco Zorzi che non 
venia ma ozi vene, e fu fato in locho dii Emo. 

Jlem, fu posto e preso che li provedadori sora i 
heni di rebehi, che sono dui, se ne clezi il terzo dii 

corpo di Pregadi, e non hcssendo di Pregadi, possi 
vegiiir senza meter halota fino San Michiel. Et sier 
Francesco Donado el cavalier, che non è di Pregadi 
ctiam lui, sia a questa instcssa condizione; et fo limi¬ 
la il salario zoè utilità loro, ut in parte, età li scri¬ 

vani el fanti loro. 

Item, fu asolto e cavà di preson Priamo Balan- 
zan coadiutor al Petizion, fu retenuto per sospeto di 
fallo. Et altre cosse feno. 

In questa matina, sier Polo Capelo el cavalier eie- 258 ‘ 
cto provedador in campo, fo in Colegio et tolse com- 
biato. Si partirà da malina, va a Padoa, tainen non 
à cavali. 

Vene etiam sier Domenego Contarmi eleclo pro¬ 
vedador a Bergamo, dicendo esser in bordine; ma 
non à cavali. 

Di Padoa, di sier Antonio Zustinian do- 
tor, ozi vene ìetere. Come, non havendo trovà li 
cavali a Padoa, per questo non è restato di partirsi 
per andar provedador a Brexa, et tolse cavali a nolo. 

A dì 11 la matina. Partiteno sier Polo Capelo el 
cavalier sopra nominato et etiam sier Domenego 
Contarmi, al qual eri sera fo mandato a farli coman¬ 
do ch’el dovesse partirsi indubitatamente. 

Vene in Colegio el signor Frachasso di San Se¬ 
verino, oferendosi di andar in campo senza alcun 
grado, solimi esser operato, perchè el sa da li soldati 
sarà honorato et reverito per esser amato, et prome- 
tendo la sua fede, etc. Ulule, partito, fo parlato di 
mandarlo in campo omnino. Et alcuni savii erano 
di varia opinione, e fo terminato tratar ozi la sua 
cossa nel Consejo di X con la zonta. 

Vene 1’ orator yspano, et disse il modo di esser 
levati li spagnoli con il viceré di soto Bologna, e ve¬ 
nuti a Butri mia 5 distante con l’artelaria; questo 
perchè doinenega a dì 8 fo gran neve, adeo da 
quella parte introe il gran maistro di Milan monsi¬ 
gnor di Foys con le lanze 700 l’ha et fanti 5000. 
Non vi era guardia et introno. Che apena si sepe, 
solimi poi intrali, per relatione di uno si ave eh’è 
bora in Bologna lanze francese 1200, fanti 12 mite; 
però el viceré si era retrato, perchè dubitava fran¬ 

cesi non volesseno venir a la zornata, che saria stà 
mal fato. Poi disse si mandasse li altri mile ducati in 
campo, che il tempo è pasato di dar la paga. Item, 
dimanda tormenti per mandar lì in campo, perchè 
ancora li soi non erano zonti, e a questo la Signo¬ 
ria disse si vederà con li provedadori a le biave di 

darne per la parte di Inora qualche quantità. 
È da saper, questa note zonse Ìetere dii gover¬ 

nador Baion, come à per exploratori, spagnoli era¬ 
no reirati mia 5 di Bologna con l’artelarie, e questo 
per l’intrar di francesi; etiam questo aviso si ave per 
altra via; sichè è certissimo. 

Di Chioza, di sier Marco Zantani podestà, 
di cri sera. Come à, per alcuni venuti, il campo spa- 

guol esser levalo di Bologna e venuto a Castel San- 



4G1 MDXII, FEBBRAIO. 

259 

Piero, mia 7 lontan. Item, per relalione di sier Dol- 

fìn Valier venuto da Ruigo, come il ponte fato a la 

Stella per i nimici era tutto compito et in bordine, e 

potevano passar di qua a suo piacer. Item, scrive 

aver armato a Chioza certe barche soto quel capita¬ 

no chiozoto nominato Texarin, et mandate Cuora. 

Noto. Per alcuni venuti di Lombardia, si ha che 
missier Zuan Jacomo Triulzi era venuto sora Oio 

verso Pontevigo con 500 lanze et bon numero di 

fanti, e havea provisto a Crema e Cremona. Tamen 

non fu vero, e tuta la terra Co piena, et per letere 

questo non se intendea. 

Di sier Matio Sanucìo pagador, vidi letere 

venute eri sera, date a Donar igo, a dì 9 hore 5. 

Come liano lutti li lodeschi erano parliti di Verona 

e andavano verso Trento e altri lochi, e che i volea- 

no farli ritornar, et fono a Tarme e tagliossi a pezzi 

da numero 40. Scrive aver letere di Brexa dii pro- 

vedador Oriti, di 7, bore 15, recevute quella note. 

Item, avisa dito pagador aspelava missier Naldo di 
Nabli e Babin di Naldo per pagarli, e subito caval- 

cherano verso Valezo e Brexa. Scrive Taviso di l’in- 

trar in Bologna di francesi; la qual cossa fa per nui 

et non polrano ussir senza far fato d’arme. Item, 

scrive saria bon con G00 fanti mandar a brusar el 

ponte è sopra Po a la Stella. Item, scrive con quelle 

280 lanze et G00 fanti restarà al ponte nostro zoè 

li a Bonavigo, si potria aver Verona, perchè non li è 

zente dentro. E scrive loro col governador ande- 

rano a la più piana a la volta di Brexa, et baterano 
Valezo si non si vorà render. 

Di Vicenza, eri fo letere nel Consejo di X 
lede, di sier Francesco Falier podestà et capi¬ 

tano. Come manda una lettera aula da sier Zuan 

Corner di sier Mari!) si atrova a Arzignan. Lo avisa 

esser venuto li uno di Verona, dize francesi erano li 
esser levati e andati verso Peschiera di bordine dii 

Triulzi, et che li fanti alemanni etiam se erano le¬ 

vati per non aver denari, e andavano verso Trento, 

imde fu fato Conseglio in caxa di .... di Mafei ci- 

ladin de lì e fu trovato 500 raynes tra loro vero¬ 

nesi, e fono dati ad essi fanti, quali ritornorono, e 

zonli, messeno a sacho la piaza, come è il loro solito. 
E altri avisi di le cosse di Verona, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. El 

feno do di zonta, in luogo di sier Lucha Zen procu- 
rator non vien per la etade, et sier Antonio Zusti- 

nian dolor è andato provedador a Brexa; e rimase 

sier Francesco Foscari, fo savio dii Consejo, qu. sier 
Filippo procurator, e sier Alvise Pixani dal Banco 

savio a terra ferma, qu. sier Zuane, quali erano ivi ; e 
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feno molte cosse. Et fo expedito Frachasso di San 

Severin, qual si partisse questa note e vadi col pro¬ 
vedador Capello et li sia apresso. Et cussi li fo man¬ 

dalo a dir andasse; el qual senza indusio montò in 

barcha e andò a Padoa a bore 2 di note. E fo scròto 

per Colegio al provedador Capello Taspetasse a Pa¬ 

doa e uniti andaseno insieme in campo. 

Di Ruigo, di sier Valerio Mar zelo podestà e 259* 

capitano, fo letere di 10. Come à, per exploralori 
soi, che i nimici passavano di qua di Po a la Stellò, 
et di 4 spie mandoe, do fo prese e do ritornò a dirli 

questa nova; siche si provedi subito ctc. 

E da saper, molli dii Consejo di X dubitavano di 
• questo, dubitando non venisseno francesi per diver¬ 

tir a la volta di Padoa, e voleano mandar zente in Pa¬ 

doa; tamen, non fu fato altra movesta, solimi expe¬ 

dito Frachasso. 
Dii provedador Raion, da Villafrancha, di 

10, fo letere. Come era venuto lì, et inteso che fran¬ 

cesi haveano compito il ponte e potevano venir e 

pasar su el Polesene senza contrasto, feno consulto 
con quelli condutieri è lì con lui, quid fendimi, e 

terminò aviar l’artelarie a la volta di Brexa pezi 10 
canoni etc. ut in litteris, con scorta di homeni de 

arme.videlicet la compagnia restante dii 

Manfron e dii cavalier di la Volpe et 50 homeni d’ar¬ 

me di domino Antonio de Pii, et.... cavali lizieri, 

et domino Naldo con fanti G00 ; el cussi havea aviato 

quel zorno, e fatoli scorta, et che lui starla di là di 

Po a sopraveder, et venendo francesi su el Polesene 

obstarli, facendo altra volta a la via di Parma. Etiam, 

lui governador con le zelile Tha si tirerà verso Bre¬ 

xa, et che il provedador Griti arà lanze.ca¬ 

vali lizieri .... et fanti .... et potrà aver fanti di 

Brexa bon numero ; sichè questa è slà deliberation 

fata, et fo laudala molto dal Colegio. 
E di sier Matio Sanudo pagador, non vidi letere 

da conto. 

Noto. Ozi fo dito che a nona li oratori di sguizari, 

avanti el Consejo di X intrasse, andò dal Principe a 

dirli aver letere di soi cantoni, che 5 cantoni certis¬ 

simo avanti mezo questo mexe caleriano su el stalo 

de Milan et erano zà zonti a Belinzona ; la qual nova 
fo divulgata per la terra. 

Sumario di una letera di sier Ferigo Contarmi oqq 

provedador di stratioti, data a Palazuol a 

dì 6 ferver 1511 (1512), a bore prima di 

note, clrizata a sier Antonio Contarmi suo 
fradello. 

Come, (ante e le occupatimi, che tempo non li 
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avanza di scriver; ma tutto si fa con piazer, e non si 
sente strachi, per esser in benefizio dii stato nostro 
a la recuperation de quello. Eri vene a Pontevichoe 
quello è reso, e ii francesi numero 14 erano dentro 
fati presoni. Poi, questa note, per dolciere bave dal 

provedador Grifi, bessendo alozato a Manerbe apre¬ 
so Ponlevicho, fo avisato che subito andasse a Ber¬ 
gamo e dimandar si quella terra si volesse render; 
dove tutto ozi ha cavalchato, e zonlo li a Palaziol, 
dove ha trovato che questa malina Bergamo a leva 
San Marcilo, la Capela si tien per francesi; dimani a 
bona bora sarà lì. Scrive si trova con zercha 500 
cavali fra stralioti e balestrieri, et dize l’anderà fino 
a le porle di Milano non passerà do giorni. Tuli que¬ 
sti paesi sono tanto ben disposti quanto é posibele 
poter dir, nè voi sentir che francesi viva. Lauda 
molto il provedador Oriti, qual à grandissimo pexo; 
e ti am lui ha gran cargo. Item, scrivendo, per uno 

venuto di la riva de Oio, ha Cremona à taialo a pezi 
francesi e levato San Marco, ma non P a ferma : et 
non fu vero. 

1" A di 12 la ina fina. Vene in Colegio l’orator yspa- 
no, et solicitando li danari et tormenti, li fo risposto 
si manderia li danari et si daria Irata di quelli di la 
parte di fuora, et lui trovase di comprarli che se li 
l'aria la promessa etc. 

Vene il legalo dii Papa dicendo la Signoria non 
aver aleso a li capitoli di la liga, di’è di mandar le 
so’ zente sora Po. Et a questo il Principe justificò 

molto ben la Signoria, che non scino stà richiesti da 
ninno etc. Item, dimandò li 20 milia ducati si man¬ 
dasse in campo di spagnoli per la parte nostra per la 
paga. Li fo risposto si mandaria etc. 

Veneno li do oratori di sguizari, etsleleno podio. 
Di Brexa, di sier Andrea Gr iti provedador, 

fo ledere di 8 et .9, liorc 18. Si dispera non zonzi 
l’arlelarie, perchè si zonzesseno, si vederia di aver il 
castello c si poiria poi ussir l'uora e corer fino a Mi¬ 
lano. Et à relatione che missier Zuan .bicorno Triulzi 
era venuto fino a Lodi et non li havia bastato l’ani¬ 
mo intrai* in Crema, dubitando di quel populo che 
è marchescho; sichò lutti è in arme. E sopra queste 
arle!aric e provision richieste, et nulla si fa, scrive 
mollo lungo. E altre particolarità, sicome di solo 
scriverò più copioso, et di l’aquisto dii castello di 
Bergamo. 

Di Bergamo, ili sier Ferigo Contarmi pro¬ 
vedador di stralioti, fo Ietere a dì 8. Come ha¬ 

ll I.a carta 260 ‘ l; Manca. 
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veano auto il eastelo di Bergamo, nel qual era fran¬ 
cesi 25, salvo le persone e le arme, et in quello ha- 
vea trovalo artelarie ut in litteris, come più dif¬ 
fuse scriverò di solo la copia di una soa lelera par- 
licular. 

Di Buigo, di sier Valerio Martello pode¬ 
stà et capitano, di eri. Come dii passar di francesi 
non pareva altro; sichò non fu vero, e fo biasemato 
molto aver dato tal scaldala. 

Di Padoa, di sier Dolo Capoto el cavalier 
provedador venerai, fo ledere di eri. Uil zonzer 
li a fiore 22. Non poi aver cavali, nè à inanellalo per 
quelli recfori; et cussi, con li soi numero 4, la ma- 
tina si partiria andando a la volta dii campo. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et savi. 
Di sier Matio Sanudo pagador, vidi letere 

di 10, liore 4 di note, date in Vitlafranella. 

Come, partiti di Bonavigo, arivono li a bore 22, dove 
la rocha si rese. Scrive, da matina manderano l’ar¬ 
telarie a Brexa con bona scorta, el le acompagne- 
rano il governador in persona fino al Menzo, e poi 
con bona scorta se ne anderà di longo. Et che 
il governador havia deliberà, consultatamente, per 
ogni securlà non prozieder più avanti, nè tentar di 
haver Valezo, come doveano fare; ma terminono 
retirarse per campagna solo Verona, e tornar senza 
alcun impedimento al ponte a Bonavigo ; e questa 
e stà la più secura, e si duol convenir ritornar, per¬ 

chè si fosse zonto lì el provedador Capello saria 
andato a Brexa. Item, ha di Mantoa, di Paulo Ago¬ 
stini, di ozi a bore 17. Dize aver che francesi era¬ 
no ussiti di Bologna e andava a la volta di Parma ; 
ma non l’aferma. Di altro locho nulla si ha. Scrive 
de lì stano con oplima guardia, perochè in Vero¬ 

na n’é lanze 170 e fanti 3000 e alcuni cavali lizieri ; 
sichò cl ritornar nostro sarà con reputazion, et per 
tutto si dize P esser venuto lì per dar spale a le 
artelarie.' Item, ozi domino Zuan Forte à corso con 
li soi cavali fino a Verona, dove era ussilo fanti zer¬ 
cha fanti che veniva per intrar in questa rocha di 
Vilafrancha, cl li ha tutti presi. Non feceno difesa al¬ 
cuna, erano benissimo armati, et sono tuli fanti ita¬ 
liani, chi milanesi e chi parmesani. Item, li stralioti 
andono da poi, e ogni podio più stavano andar, se 
incontravano in altri 00 fanti che ussivano di Ve¬ 
rona per andar a Peschiera, et zà comenzava a us¬ 
sir; ma visto stralioti se rilirono in la terra, sichò 
non si potè far cosa alcuna. Item, diman da sera si 
aspeta qui sier Antonio Zuslignan el dotor, va pro¬ 
vedador a Brexa, el qual li ha scrito li mandi una 
bona banda di cavali lizieri a incontrarlo; e cussi da 

201 
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matina farà cavalehar da stratioti 70 fino la Isola di 

la Scala dove el se ritrova. 

Di sier Ferigo Contarmi provedador di 

stratioti, date in Bergamo, vidi teiere a dì 8, 
liore 1 dì note. Come in quel zorno haveano auto 

la roclia; et erano posti tutti in ordinanza per darli la 

bataglia dimani, tamen, per non haver artellaria al¬ 

cuna e aciò non fosse morto qualche homo da bene 

si ha tolta per resa, salvo le arme et la vita. Et erano 

dentro fanti 25 francesi quali si hanno lassati andar, 

et hano dentro trovato tre belli sacri di bronzo et 

uno falconeto di bronzo, quali già furono nostri. 

Etiam è sta trovate artelarie di ferro, da 80 pezi di 

più sorte. 

Noto. In questa matina, hessendo ussito di Cole- 

gio et eri sera acetato luogotenente in Cypro sier 

Zuan Paulo Gradenigo che intrò consier, mute ite- 

rum sier Àlvixe .... era prima consier et ussito per 

P intrar dii Gradenigo jusla la parte, introe a compir 

la conseiaria etc. 

Item, in questa sera fo mandato a Ravena per 

dar a spagnoli ducati 10 milia, quali andono con Ni¬ 

colò Ottobon. 

Item, Vizenzo Guidoto secretano stato al Cardi¬ 

nal Yslrigonia eri sera gionse qui, partì di Ancona. 

262 A dì 13 da matina. Vidi teiere di sier Boto 

Capeio el cavalier va provedador in campo, da¬ 

te a liore 18, a Padoa. Come in quella bora si 

parte per Este.' Et che è venuto sier Vizenzo Pola- 

ni qu. sier Jacomo, vien di Montagnana; dice tufi è 

in fuga perchè francesi passavano Pò a la Stella ; si¬ 

che va per far provision. 

Di Brexa, di sier Andrea Grifi proveda¬ 
dor generai, di 10, liore ... Come dispera ; è zorni 

7 è lì e non à visto zonzi alcuna cosa richiesta : non 

artelarie, che si fosseno zonte si aria auto il castel¬ 

lo, qual non traze molto a la terra e non fa mo- 

vesta molto; non è venuto alcun presidio, ni el pro¬ 

vedador che si doveria aver mandato immediate a 

zio lui havesse potuto ussir; et che Crema e Cre¬ 

mona erano in arme. Di missier Zuan Jacomo Triulzi 

non si dicea nulla. Et che in Geradada e quelli lochi 

soto Milan era movesta di adunatimi di zenle, e fe- 

vano fuogi e soni di campane, dando fama francesi 

aver roto il campo di Spagna c dii Papa. Item, à 

scrito più letere a la Signoria, tute capitate a Albarè, 

et uno che ne portava una man fu preso in camino, 

si scosc le letere soto la neve et poi le ritolse e andò 

a salvamento etc. Item, scrive aver fato apichar una 

garzona andava in castello a parlar a uno guaschon, 

è dentro. Item, che quella comunità, oltra li 500 

I Diarii di M. Sanuto. - Tom. XIII. 

fanti primi deliberati di far, che etiam ne haveano 

preso farne altri 500 dii suo per custodia di la terra ; 

sichè sariano 1000. Item, come presentò la letera 

ducal, boiata d’ oro, e leta nel Consejo, vele molti 

citadini che lacrimoe da dolceza ; e altre particularilà 

scrive, desiderando molto le artelarie. 

Dii conte Alvixe Avogaro, fo una bona le¬ 

tera a la Signoria nostra. Alegrandosi di P aqui- 

slo di Brexa, e di la fede sua sempre stata, et voi 

perseverar fin 1’ averla vita, etc. 

Di sier Matio Sanudo pagador, vidi letere 

di 11, liore 2 di note, da Villafrancha. Come 

hanno per più vie, clic francesi erano ussiti di Bolo¬ 

gna e se ne veniva a pasar a la Stella, unde scrive 

si leverà da matina el governador con le zente, et si 

vegnirà ad alozar a Bonavigo, et poi con ogni cele¬ 

rità si anderà verso Montagnana, e lì starano a le 

frontiere, e secondo le occorrentie si governerano. 

Si duol habino pochi fanti; Dio ne aiuterà. Scrive 

esser stato lui pagador ozi a Nogaruole con fanti 

zercha 300 et doi canoni di 20 et do falconeti, et 

quella rocha à aspetato uno canon, e poi si rese a 

descrition, et introe dentro con li fanti, et quella 

sachizata ha preso 5 tedeschi con el suo castelan ; 

dove ne era assa’ tormento, et li fanti hano guada- 262 

guato bene. Scrive aver trovato lì barili 50 di pol¬ 

vere, spingardoni 4 et 60 archibuxi c alcune artela¬ 

rie di fero, tra le qual ne era una grossa et la feze 

in bocha guastar con el canon ; sichè è guasta. Scrive 

lui aria potuto guadagnar da ducati 200 : non volse 

cosa alcuna ma tutto à donato a li fanti. Item, à 

trovalo vache 32 con i vedeli, le qual à fato salvar a 

requisitimi di el conte Guido Rangon, per esser di 

uno suo parente. Scrive aver auto gran faticha a 

tenir li fanti non lacesseno danno in la Bastia, per¬ 

chè lui li haveva promesso la fede ; pur à otenuto 

che non è stato fato danno. Et scrive era per api¬ 

char di sua man uno sacoman aveva tolto zerte ga¬ 

iine e cose in la Bastìa, dove si non era li homeni di 

essa Bastìa che lo richieseno in dono, et cussi ge lo 

dete, et fu contento. 

Di sier Valerio Martello podestà et capi¬ 
tano a Buigo, di eri, date a Lendenara. Come 

era venuto lì per esser propinquo a la Canda, et In¬ 

via auto letere di Trexenta di uno castelan, è lì. 

Come ha certo francesi esser passati et passavano 

tutta via et andavano a la volta di Ponte Moliti, per 

socorer si dixc Lignago. Item, questo moderno aviso 

à per certo capo di stratioti è lì a quelle frontiere a 

custodia ; sichè avisa lui stà riguardoso et fa ogni pro¬ 

vision etc., ut in litteris. 
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Di Bonavigo, di cri, dii conte Bernardin. 

Come, avendo inteso francesi passavano Po a la Stel¬ 

li et il governador andato a la volta di Brexa, havia 

fato disfar il ponte era sopra 1’ Adexe a Bonavigo, 

et quelle burcliiele poner sopra cari et fate condor lì 

a Montagnana, dove era venuto con le zente per più 

securtà. 

Di sier Polo Capello el cavalier, proveda- 

dor generai, date in Piste, a dì 12. bore 5 di no¬ 

te. Come, ozi a bore 20 montoe a cavalo a Padoa, 

et con cavali 5, zoè li 4 soi et uno l’imprestoe sier 

Zorzi Valeresso, a bore 3 di note è arivaio lì in Este, 

e à trovato pessime stra’ et arivaio in una bostaria 

spogliata cbe non vi è cossa alcuna. Da malina per 

tempo si leverà per Montagnana, dove questa sera 

dia zonzer el conte Bernardin con tute le barche con 

le qual era facto el ponte per haverlo disfato, come 

li ba afirmato sier Francesco da Molin podestà di 

Este. Il governador era andato a la volta di Brexa, 

et cbe francesi non erano passati tanti, ma ben alcuni 

a la volta di Governolo loco dii mantoano. Itera, 

per avisi di rectori di Montagnana e Castel Baldo: 

come li francesi sono in Lignago, questa notte pas¬ 

sata erano ussiti fuora e scorso fino a la villa di Mer- 

lara, teritorio di Montagnana, e menato via alcuni 

presoni e fato botini, et di’el conte Piero Marcbo- 

2G3 vici: li seguivano. Item, scrive esser in quella bora 

de li sier Domenego Contarmi va provedador a Ber¬ 

gamo, qual per non haver cavali etiani lui lieti non 

potrà andar di longo cussi presto, et ba deliberato 

venir domati lui solo con esso provedador fino a 

Montagnana. Item, scrive aver lassalo li soi cariazi 

a Padoa per esser venuto in pressa. Item, scrive 

clic le artelarie, cbe disse sier Yizenzo Polani aver 

sentito eri hessendo in Montagnana, ba, per alcuni 

ozi venuti di Montagnana c Castel Baldo, cbe sono 

stà (rate in Lignago per festa di certo socorso li era 

zonto. Conclude, tieri francesi non siano passati so¬ 

pra il Polesene. 

Vene in Colegio l’orator di sguizari, dicendo 

esser zonto uno suo lini vico di Zurich, celie si leva 

a di 15 de lì certa dieta; siebe si dagi danari aliter 

i se acorderano con Pranza, et alcuni cantoni fa ogni 

cossa cbe i non si acordano, el pregò la Signoria 

volesse darli danari. Il Principe li usò bone paro¬ 

le, eie. 

Vene V orator di Spagna, zoè dii viceré, e portò 

una lelcra dii viceré drizala a la Signoria nostra, data 

a Castel San Piero a di 10. Come si aiegra di l’aqui- 

slo di Brexa, el si juslificha esser reirato di Bologna 

per caxon di l’intrar dii gran maislro di Milan con 
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lanze 800 et fanti 7000. Et cbe volendo venir in 

Lombardia li perseguiferano, e altre particularità, si- 

come di soto forsi sarà scripta la dila letera. Et il suo 

orator solicitò li danari ; qual è stà eri sera mandali. 

Di Barena, di Bernardo di Bibiena, di 11, 

bore .. drizata a Piero suo fratello, è qui. 

Li scrive molti discorsi, e dii retrar di le zente yspane 

e di l’intrar de francesi, e cbe saria buono la Signo¬ 

ria havesse qualche homo da conto apresso il viceré, 

qual à grandissima autorità, come il Re in persona. 

Et à visto letere li scrive il Re, cbe al primo di mar¬ 

zo voi romper a Franza con 2000 homeni d’arme. 

linde, leta questa letera, fo terminato di man¬ 

dar uno orator al dito viceré e farlo ozi in Pregadi, 

et sia de auctorilà ; la qual cossa si dovea farla da 

più zorni. 

Noto. El signor Fracbasso di San Severino fo 

expedito 1.’ altro zorno per Colegio et mandato su el 

Polesene di Ituigo, et diteli di darli ducali 2000 a 

F anno per il suo piato, senza darli altra conduta 

prò mine; el qual fu contento, e partì. À solum 10 

cavalli belli corsieri soi con lui. 

De Ingollerà fo dito esser letere di 8 zener 

in sier Alvise e Francesco Pasqualigo, da sier 

Lorenzo suo fradéllo. Come tutta quella isola era 

in arme, si dicea, perchè il re di Scocia suo cugnato 

a requisition di Franza li moveva guerra; et cbe a 

candelarum sariano tutti in ordine con le arme. 

In questa matina, vene sier Agustin da Mula, fo 263' 

capitano di le galie di Fiandra, qual per vodo an- 

doe su la galia dii Zafo per andar in Jerusalem, ma 

li peregrini per Mori non fono lassati smontar, unde, 

venuta dita galia di ritorno in Cypro, esso sier Agu¬ 

stin montò su le galie di Baruto e con quelle è ve¬ 

nuto. Dize è zonto in Ilistria et lauda quel capitano 

sier Andrea Contarmi, qual à voluto ad ogni modo 

far muda conira le opinion di patroni, e vien car¬ 

go etc. 

De Udene, fo lettere di sier Andrea Trivi - 

xan el cavalier luogotenente et provedador, et 

di sier Zuan Vi turi provedador generai in la 

Patria. Di quelle occorentie, e zercha le zente sono 

lì, et cbe quelli fanti dii capitano si partirono per 

voler venir a la guerra in Lombardia a lo vadagno 

e non star li; el altre cosse scrisseno. E nota: si fa 

certa dieta al presente, a la qual è andato Antonio 

Savorgnan eie. 

Da poi disnar fo Pregadi. Et erano più di 100 

zenlilbomeni tra quelli si fevano tuor provedadori 

execulori, et li soi parenti a procurar de esser eie- 

eli, etc. 
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Et fono lede molte lelere. Et noviter di Chioza, 

di sier Marco Zantani podestà, di eri sera. Come, per 

uno Careu/io venuto di Ferara con salvocondulo di 

la Signoria e dii ducila, dice francesi erano ussiti a 

di.. Bologna. Et il viceré (gran maistro) e li altri 

stali uno zorno in Ferara, e vieneno a passar Po. 

Di la comunità dì Bergamo, fo telo una 
letera drizata al provedador Grifi a Brexa. 
Come si aggravano di esser tornati solo la Si¬ 

gnoria nostra, et scriveno se li par che mande- 
riano oratori a la Signoria nostra, con altre parole 

ut in ea. 
Et nota. 11 provedador Oriti li rispose non li pa- 

rea tempo di mandar oratori, e si atendesse ad haver 

la Capella etc. 

Noto. Questa matina vidi fetore di Brexa di 
Marco Negro, era sopra le monition, drizatc a’ 
soi cugnati sier Piero e sier Lorenzo Capelo 
(pi. sier Zuan procurator. Dii gran contento si à 

auto di esser torna Brexa solo la Signoria, e tutti si 

aliegra con lui, nè mai poi Brexa è solo francesi 

non à scrito alcuna letera. Il provedador Oriti è 

alozato in Brexa in la cha’ fo di domino Lodovico 

de Martinengo. Item, nel castello dove è francesi è 
assa’ viluarie e polvere; vi è Marco da Martinengo 

e Maria Alda da Gambara e sua fida maridada nel 
signor Gilberto da Corezo. Item, scrive domino Ili- 

ronimo Botisela dotor, era podestà de lì, è sta preso 

da nostri, quando introno in la terra ozi. 
Noto. Eri fo letere di sier Antonio Zustinian do¬ 

tor, va provedador a Brexa, da Ixola di la Scala: co¬ 

me feva fanti per condurli in Brexa. 

Fo posto per li savii d’acordo, non era sier Zorzi 

Emo per esser amalato, una letera a l’oralor nostro 

in corte. Come bavemo mandati ducati 10 milia a 
Ravena per dar a le zente spagnole, et 1’ aviso ha- 

vemo di sguizari, et senio contenti di contribuir li 

ducali 6000 al mexe, per tre mesi, per il nostro terzo 

a 6000 sguizari sicorne voi Soa Santità; et altre 

cose li fo scrito de li successi di Lombardia ut in 
litteris. Presa. Tamen, in risposta di li capitoli man¬ 

dati, non fo scrito si o no. 

Fu posto, per li diti, elezer de prcesenti uno 
orator a l’illustrissimo viceré di Napoli, qual stagi 

apresso di lui per provedilor nostro, possi esser ele- 

clo di ogni luogo e oficio, Labi ducati 100 al mexe 
per spexe di qual non si mostri alcun conto, meni 8 

cavali et 2 slafieri, et rispondi immediate. Fu pre¬ 
sa. Et fato il scurlinio, rimase sier Maria Zorzi el do¬ 

tor, el qual cazeva in ogni loco in Pregadi e in gran 

Conscio, et fo prexon in Pranza preso hessendo pro¬ 

vedador in Bergamo; et il scurtinio è questo qui 

avanti, acciò il tulio si veda. 

Di Poma, sopravene letere di V orator no¬ 
stro, V ultime di 5, qual fo lede avanti il baio- 
far di V orator. Come il Pontefice persevera più 

che mai si fazi P acordo con PImperador, e si soto- 

scrivi a li capitoli mandati. Et il reverendissimo Car¬ 

dinal Ystrigonia è stato a visitation di Soa Santità, 

et parlato di questo acordo. Il Papa li ha dito li ca¬ 

pitoli, siché non à valso al dito Cardinal usar qualche 

parola in beneficio di la Signoria; tamen, il Papa voi 

cussi perchè P orator yspano non voi altramente. 
Etiam li do nostri reverendissimi cardinali Orimani 
e Corner è stati da Soa Beatitudine a exortar voj 

altramente; è più duro che mai, dicendo infine las- 

saremo la Patria di Frinì, ma Verona e Vicenza sia 
di F Imperador e Gazeremo francesi de Italia. Item, 
che era stato etiam dal Papa domino Jannes di 

Campo Fregoso concluder nostro, qual poi assa’ col 
Papa, e ditoli : « Pater sancte è mal vimìiani si sma¬ 
gliano di stato et danari, che non so come durano 

a le gran spexe hanno fato, et è bon mantenirli in 

Italia e non barbari » con molte parole, cideo il Papa 
non potè negar, ma disse: « Non poterne far altra¬ 

mente, bisogna far cussi perchè Spagna voi questo ac¬ 
cordo cussi». Item, il Papa li à dato a P orator no¬ 

stro uno breve sopra questa materia, drizafo a la 

Signoria nostra. Item, che il marchexe di Mantoa 

havia scrito de li a suo fìol et uno altro di P andar 
dii nostro campo verso Brexa, e il tratacto fu sco¬ 
perto etc. E che il Papa disse aria auto a piazer la 
Signoria P havesse tolta. Item, che P orator yspano 

havia dito al Papa, che le zente di la Signoria in Vi¬ 

cenza saria bon le se conzonzese con le nostre, e il 
Papa disse: « Avete torto: l'ano assa’ venitiani ». Item, 264* 

clic il Papa solicita la Signoria mandi li danari le 

resta a mandar, in campo di spagnoli. Item, che in 

concistorio, eri a dì 4, il Papa dete via li benefìcii fo 
dii Cardinal San Severino, privato, zoè il vescovado 

di Novara al Cardinal Sedunense sguizaro, e do abazie 
una al Cardinal de Medici, zoè quella di Miramondo, 

e una altra al parmesan camerier dii Papa. 
Item, una abazia in Hongaria a P orator ungaro 
venuto noviter lì a Roma, nominato.Item, 
che esso nostro orator havia otenuto dal Papa il 

perdon a P Hospedal di Santo Antonio per questo 

venere santo, et sperava etiam otenir quello dii Se- 

pulcro justa le letere di la Signoria nostra. Etiam 
scrive la materia di Concilii andava di longo; et era 

a Fiorenza in valvis ccclesice posto polize e citation 

al Papa. Etiam per Roma si trovava tal polize etc., 
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e altre particularità. E che era nova dii campo di 
Bologna che la strabevano, ma erano intrati dentro 

500 guasconi : il Papa spera di averla. 
Fo leto il breve dii Papa drizato a la Signoria 

nostra, di 23, da Roma. Come si mandi il resto di le 
page passate in campo di spagnoli, et si provedi a la 
4.a, sarà a dì 10 fevrer il termine justa li capitoli di 
la liga. Itevi, si aceti li capitoli mandati zercha lo 
acordo con Plmperador, altramente li sarà forzo in¬ 
sieme con il Catholico re aiutar Plmperador a reha- 
vere il suo stato; con altre parole di questo tenor, 
persuadendo lo acordo, et protestando non si do¬ 
gliamo poi si non de nui medesimi. 

Scurtinio di orator al viceré di Napoli, 
con ducati 100 al mexe, con pena. 

Sier Domenego Dolfin, fo capitano al Gol¬ 
fo, qu. sier Dolfin . . , . . . 33. 143 

Sier Domenego Malipiero, fo savio a terra 
ferma, qu. sier Francesco . . . .46. 127 

Sier Alvixe Dolfin, fo provedador in la 
Patria, qu. sier Dolfin.44. 140 

Sier Zorzi Emo el savio dii Consejo, qu. 
sier Zuan el cavalier.74. 107 

Sier Andrea Mozcnigo el dotor, fo a la 
camera d’ imprestedi, di sier Lu- 

nardo.28. 152 
Sier Anzolo Gabriel, fo auditor vecchio, 

qu. sier Silvestro.34. 143 
Sier Mario Sanudo, qu. sier Lunardo . 32. 143 
Sier Antonio Condolmer, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Bernardo . . . . 66. 111 
Sier Zorzi Pixani dotor et cavalier, fo 

consier, qu. sier Zuane.57. 117 
Sier Alvise Lion, fo podestà a Chioza, qu. 

sier Domenego.58.107 
Sier Francesco Capelo el cavalier, fo pro¬ 

vedador zeneral in la Patria, qu. 
sier Cristofolo.93. 81 

f Sier Mario Zorzi el dotor, fo cao dii Con- 
scjo di X, qu. sier Bernardo . . . 96. 79 

265 Stimarlo di una letera di Poma dii conte Hi- 

rottimo di Porsi!, data a dì 5 fevrer 1511 
(1512), a sier Zuan JJadoer dotor e cava¬ 
lier drisata, ricevuta a dì 15 dito. 

Come ozi in concistorio sono stà dati li beneficii 

di San Severino, privato, zoò lo episcopato di No¬ 

vara al Cardinal sguizaro, certa abatia apresso Mi¬ 

lano a! Cardinal Medici, un’altra abatia in parmesana 

a uno camerier dii Papa parmesano; bisognerà mo 
haver il possesso. De Bologna se dice yspani far una 

spianata per intrar a cavallo dove sono butate le 
mure: è intrato tre bandiere de guasconi dentro. Se 
dice che, per tortura de alcuni presoni francesi, si ha 
che francesi hanno 1200 lonze e fanti 9000 a la via 
di Bologna. Scrive intende da chi lo sa, che lo agente 
di Spagna sta di mala voglia et se dole de’ veneti, 
dicendo che non mandano le gente d’ arme e fonta¬ 
ne secondo la promessa ; et li ha dito in secretis il 
Cardinal Flisco che l’ha dicto lo agente di Hongaria, 
che etiani sequendo lo acordo con Plmperador, esso 
non si disligerà di Franza. E scrive lui tien eli’ el 
non sarà 6 mexi pregherà tutti che sia contra Franza, 
e cussi tien certo lo agente di Spagna: più li fa male di 
danari si spende, che di altro. Idio inspiri di la pace. 

Di sier Matto Sanudo pagador, sopravene 266f) 
teiere nel halotar dii dito orator, qual poi fo le- 

te, date in Soave a dì 12, hore 4 di note. Come 
si doleva esser il primo avisase tal nova, che hes- 
sendo lo illustrissimo governador a Villafrancha quel 
zorno, poi acompagnato P artellarie al Menzo e dato 

scorta a sier Antonio Zustignan va a Brexa, volendo 
retirarse con le zente era rimaste a Bonavigo, sico- 
me scrisse, et aviati li cariazi avanti eie fanfarie, so¬ 
pravene, a hore zercha 21 in 22 l’antiguarda de’ 
francesi et si convene rivoltar le fantarie et esser a 
le man. Ne fo morte assai, et rota dita anliguarda; 
sopravene uno squadron di francesi, adeo fo neces¬ 
sario al governador e li altri far fato d’arme, et zà il 
primo era roto, ma sopravene un altro più grosso 
che fo pericolo a’ nostri. Et in questo lui pagador, 
con Zuan Piero Stella secretano, tolse la volta di 
P Adexe et è venuto li a Soave, e con Aleardo è lì 
vegnirà in qua a Vizenza. Si duol esser presi li soi 
cariazi ne li qual era ducali 1600 di la Signoria, ma 
ben li piace li ducati 5000 non* erano passati di là ; 
e il mal è stà che il ponte a Bonavigo era stà fato 
disfar per il conte Bernardin e fato condur a Mon- 

tagnana, che il signor governador nulla sapeva. 
Quello sarà seguito, zercherà de intender et aviserà 

subito. Ha scrito per lutto. 
Et zonla questa lettera, tutto il Pregadi fo di 

mala voja, et li savii si reduseno in cheba a consul¬ 
tar, et scriseno letere con questo aviso a Brexa al 
provedador Orili, mandate per 8 man, acciò una de 
esse le havesse. 

1) La carta 265* è bianca. 
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Dii colatemi generai domino Diero Datata, 

vene letere, date in Vicenza ozi a hore 11. Come 

avisa etiam lui questa cossa. Et esser venuto baian¬ 

do, passa E Adexe a guazo a Caldiero, per proveder 

di strame per le zenle d’ arme, zoè li cavali, quali 

venivano reculandosi e paseriano 1’ Adexe a guazo 

a Zeveo propinquo a Verona, dove etiam lui à pas¬ 

sato, et uno a cavalo li dote uno calzo. Scrive non 

sa il seguito nè à trovato strame, et vien di longo a 

Vicenza a far provisione, e par li cariazi non sia 

persi, et dice è sta mal che fosse disfato il ponte. 

Di Vicenza, di sier Francesco Falier pode¬ 

stà et capitano, di ozi, hore 14. Come à inteso 

questa cossa; et dieno zonzer le zente de lì. Avisa 

non è orzi, et se ne mandi subito suso. 

Fu posto, per li savii, una altra letera a 1’ ora- 

tor nostro in corte, poi data, con questo aviso: che 

le zente francese è pasate di qua di Po è state a le 

man con il nostro governador ; per tanto, Soa Bea¬ 

titudine vedi dii canto nostro femo ogni cossa etc. 

Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al viceré in ri¬ 

sposta di la soa, colfquesto aviso, persuadendolo a 

voler seguitar francesi, quali anderano a la volta di 

Lombardia, e questo è il tempo di darli adesso. 

Etiam al Cardinal di Medici legato fo scrito. 

Di Davena, di sier Alvise Diedo qu. sier 

Francesco el dofor, di 12, hore 20, drizate a la 

Signoria nostra. Come quel governador in quella 

bora li ha dito : aver aviso il campo di Spagna con il 

viceré in persona, zoè homeni d’arme P200, cavali 
lizieri_fanti 11 milia a la liziera erano levati di 

Castel San Piero subito inteso F ussir de francesi di 
Bologna con vituaria per zorni 5 ; el non sa dove i 

andavano. 

Et licentiato il Pregadi, zercha hore 4, tutti di 

mala voia e con fastidio, perchè non sapevano dii 
governador Baion nulla. Et è da saper, che in la le¬ 

tera dii Sanudo lauda assa’ il Baion, e dize non vo- 
lea esser altro governador che lui. 

Et sier Piero Duodo, sier Piero Balbi, sier Lu¬ 
na rdo Mozenigo savii dii Consejo, e sier Gasparo 

Malipiero, sier Piero Landò, sier Nicolò Bernardo 
et sier Alvixe Pìxani savii a terra ferma, restono 

suso in chamera dii Principe a ordinar più letere in 

le noslre terre maxime Padoa e altrove stagi no ri¬ 

guardosi, et per veder si zonzeva altre letere di l’e- 

xito di la cossa. Et a hore zercha 8, vene letere dii 
Bataja colatera], di eri sera di Padoa. Di esser zonto 

lì, et che dii governador nulla si sapea, et si facesse 

provisione. Unde fo mandato per li consieri e il re¬ 

sto di savii c il canzelier grando, e cussi tuta sta note 

steteno suso a consultar di far provisione, et voleano 

mandar Piero di Bibiena al Cardinal Medici, el man- 

dono per lui; qual non andoe. Però fono su far pro¬ 

visione et si stava su gran fastidio. 

E da saper : Io di tal nova nulla intisi si non la 
matina, perchè era andato in loto con gran telare. 

A di 14, tuta la terra la matina di tal rota no 

parlava, nè si sapeva il danno; e chi dicea pur elio 

le artellarie siano zonte in Brexa ; chi dicea francesi 

le troverano in camino; chi dicea spagnoli li va drie- 

do ; chi dicea francesi come disperati è ussiti di Bo¬ 
logna e fato 70 mia in do zorni armati, eh’ è cossa 
incredibile; chi dicea il governador nostro Baion si 

à portato da un Cesaro pur eh’ el sia vivo, et è sta 

mal aver distalo il ponte ; chi laudava el conte Ber¬ 

nardin vedendo venir francesi a quella volta averlo 
disfato; chi biasemeva il marchexe di Mantoa non 

aver dato aviso di tal venuta di francesi; chi dicea 
voi star neutral; chi biasimava la tardità di questa 

terra esser sta 7 zorni poi auto Brexa ad aviar le 

artelarie; chi dicea si el conte Bernardin con il resto 
di le zente era a Bonavigo fosse sta unito col gover¬ 

nador francesi sariano sta roti, perché erano stra¬ 
da dal camino; chi dicea spagnoli levati li azonze- 

rano; chi dicea francesi vano verso Brexa, ma bre- 

xani si mantegnirano ; et chi dicea una cossa e chi un 
altra, stando in aspetation de intender el successo. 

Dii governador generai Zucm Daido Baion, 2G7 
sopravenne podio da poi terza letere date a Bar - 

haran, in (questa note. Come era arivato lì sano con 

parte di le zente d’arme et passato FAdexe a guazo, 

et non era danno alcuno di l’exercito : inanellava 
solimi el conte Guido Piangoli e uno nepote di esso 
governador con zercha 14 homeni d’arme, sicome 

per relationc di Zuan Forte, qual vien di qui, il luto 

se intenderà. Sicliè lui atende a radunarlo exercilo, 

poiché Elio non ha voluto sia sta mal et farà le pro¬ 

visione debite etc., ut in litteris. 

La qual letera venuta et la voce sparsa, la terra 

comenzò alquanto a consolarsi, e si doleano dii conte 

Guido Rangon qual havia . . . homeni d’ arme ... 

era di anni ... e degno, zelili! e animoso condutier, 
c si haria fato digno capitano. Questo à do altri fra¬ 
telli, uno a soldo dii Papa, l’altro dii ducila di Fera- 

ra, soa madre fo sorela di missier Zuan Bentivoy. 

Vene in Colegio F orator dii Papa et Foratoi1 di 

Spagna uniti, et parlono sopra questa nova, e di le 
provision si à a far, et scriver al viceré li vaili segui¬ 
tando, perché rompendoli sariano la mina loro c pre¬ 

sto si cazeriano de Italia. 
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Vene li oratori di sguizari, et, li fo dito la termi- 

nation dii Senato, e scrito a Roma di condurli etc. 
Venesier Mario Zorzi eldoctor, electo orator al 

viceré e aceto Ubentissìme, dicendo esser presto 
andar subito. 

In questa matina introe dentro li do casteli una 

galia di Baruto, patron sier Nicolò Dolfin qu. sier 
Barnabò, et fu sonato campano a San Marco de more; 
l'altra galia, patron sier Batista Boldù, ch’èia capeta- 
nia, non potè intrar e convene sorzer e intrò poi, e 
vien tute carge. El qual intrar di galie èoplima nova, 
perchè vien riche per valuta di ducati assai. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii a consultar. 
Di Padoa, di sier Nicolò di Prioli podestà., 

e sier Hironimo Contarmi capitano, di eri se¬ 
ra. Questa malina fo letere. Come inteso la nova che 
francesi erano stati a le man con nostri, si dovesse 

proveder a Padoa, mandarli zente, farine, malva¬ 
sie, etc. 

Di sier Matto Sanudo pagador, vidi letere 
particular venute eri sera, date in Soave, a dì 
12, hore 3 di note. Come si duol in questa sera 
scriver quello che lui dubitava dovesse seguir, come 
scrisse, et è venuto in efleto. Et che in questa matina 
si parlino col campo da Villafranca a sol levado, con 
l’intenzion di venir alozar a Arbè et passar l’.Adexe 
per il ponte a Bonavigo; ma inteseno i nimici esser 
a Ponte Molili e dimandava el passo, dove col go- 
vernador deliberono di venir di longo a Bonavigo. E 
avanti arivono a l’Ixola di la Scala, inteseno, per le- 

67 * tere che li scriveva el conte Bernardin, ch’el haveva 

fato levar el ponte, sichè el governador e tutti si 
trovono in grande affanni. Et consultato, ne era varie 
opinion, ma deliberono di venir a sguazar l’Adexe a 

. Mazahò, mia 3 lontan di Verona. E cussi aviali, lies- 
sendo nel passo, fo cridato : arme, et la fantaria che 
fo el colonelo de Guagni Pincon si afrontò. La zente 
d’ arme nostra era mia do lontan c non potè arivar 
a tempo, dove fo roti li nostri e perso do falconeti e 
altra artelaria, eh’ è doi canoni, c inanellò po¬ 
dio non perdesse altri do falconeti, per esser li bò 

che li conduceva tanto strachi clic non poteva più; 
li cariazi c cari pochissimi è scapolali. Scrive lui aver 
perso il lutto; el scalco Agustin Zuan Polo, clcuogo 
e uno fante di stala non si trovo, solurn è con lui uno 
slalier e uno fante di stala, e cussi à scapolato solimi 
do cavali el la carni sa, zipoli e sagio e capa di pano. 
Di danari di la Signoria persi da ducali 1600 in 1800 

c li soi, e tanto inanello quanto ha servilo alcuni; si- 
chè l’aquislo di Brexa li costa questo, e la tropo iu- 
gordisa di nostri. Non ha bolcla ni libro ni mensual 

e tutta la colateraria persa. El colateral Balaion à 
scampa li soi mulli, e per ventura per averne uno 
caschato in fango e fo causa di la dimora, e lo à 

messo fra le zente d’arme e sono stati salvi. Si poi 
dir esser sta sasinati dii marchexe di Mantoa, che zà 
parechi zorni mena simel pratieha: e per quel si à 
visto et ha che le zente d’arme francese saltò la 
fantaria nostra cridava : « Pranza, Pranza, Tur- 
clto, Turcho » , eli’ è V insegna di ditto marchexe 
di Mantoa. Sichè scrive lui si ritrova senza camisa 
da mutarsi. 

Dii dito, date in Montagnana, a dì 13, hore 
2 di note. Scrive aver recuperato li mulli e il scal¬ 
cilo Agustin Zuan Polo, clic veneno a passar a Bo¬ 
navigo e andò a Cologna, e de lì è venuti a Monta¬ 

gnana. Idio sia laudato. I nimici questa sera si ha dito 
esser grossi a San Bonifazio; ha mandato fora spie, 
e venuto lì per aver li soi cariazi, e lassò el signor 
governador questa matina a Lonigo che zerchava 
far fermar le zente d’arme, et non ne era bordine, 

e tien serano andati a Vizenza. Ozi a hore 17 è zonto 
lì sier Polo Capello provedador zeneral, insieme con 
sier Domenego Contarmi va provedador a Ber¬ 
gamo. 

Di sier Polo Capello el cavalier proveda- 568 
dor zeneral, date in Montagnana, a dì 13, hore 
una di note. Come è certo si ara inteso el sinistro 
ricevuto da le zente nostre di là di 1’ Adexe, con el 
signor governador instesso. Et ozi, venendo lì a ho¬ 
re 17, hessendo apresso mia 3, ave uno messo pur 
di Montagnana, che lo advisava nostri di là di l’Ade- 
xe erano sta roti; el comenzoe subito incontrar ho- 
meni d’ arme che se ne andavano a la sfilata e in 
gran numero verso Este, i quali subito fece ritor¬ 
nar e coglier da ogni banda e farli dar volta lì a Mon¬ 
tagnana, dove etiam à trovato el conte Bernardino, 
che era in quel fiora giolito con la compagnia sua 
per la nova predicta, e provedeno in far alogiar et 
readunar queste gente come meglio si poi, che tutte 

erano sparse e in fuga. E per quanto si va inten¬ 

dendo di fiora in bora da più bande e diverse per¬ 
sone che zonzeno a pezo a pezo, trova el danno esser 

molto minore di quello prima risonava e si pensava, 
e sarà cossa da poter presto redrezar, et se la Si¬ 
gnoria vorà proveder, facilmente si darà modo di ri- 
drizar el lutto e favorir le cosse di Brexa e seguir 

la vitoria pur olirà secondo li desegni nostri ; ne li è 
smarito lo animo, anzi più se li acende. Si tien ch’el 
governador sia redolo a Vicenza per quelle oportune 
provisioni che ricercha il fatto. 11 colateral e pagatore 
si hanno trovato a questa furia, e perso assa’ di le 
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robe sue. 11 signor Frachasso non è ancor gionto ; si 

aspecla di bora in bora. Domino Domenico Con tari ni 

è venuto lì con lui, e starà a veder come succede- 

rano li andamenti hostili. 
Dii governador generai etiam fo letere, di 

Darbaran. Come il dano è stato homeni d’arme 

numero 20, fanti 200, uno canon di 40 et 4 falcone- 

ti, e la zen te nostra è parte col signor governador al 

ponte di Barbaran, parte in Vicenza e parte andati 

a la volta di Montagnana, et i nimici par vadino a 
Brexa. Scrive esso governador voi refar il ponte, et 

veder di andarli driedo etc. Itevi, il conte Guido 

ltangon non è morto ma fato prexon, et li danari 
di la Signoria è sta recuperati, perchè li cariazi si sal¬ 

vò. Itevi, par sia sta preso per i nostri da homeni 

d’arme francesi 27. 
Fo scrito, per Colegio, al provedador Capello è a 

Montagnana: che de li ducati 5000 era lì, dovesse 
dar una paga a le zenle. Itevi, è sia scrito etiam al 

provedador Griti di questi successi, et mandate le 

lettere per più vie, acciò ne habi qualche una. 
Di Diavena, si ave aviso, per letere ante ne 

l’orator yspano dal signor Fabricio Cotona, di 

12, da Castel San Piero. Come in quella malina 

si levava col campo di spagnoli et il viceré in per¬ 

sona con vituaria per zorni.... et andavano a la 

volta di Cento e la Pieve. Fama era che anderiano a 

Parma o a conzonzersi con li nostri in brexana; et 

volevano veder di aver Bologna ne l’andar e pre¬ 

sentarsi a una porta va a Ymola ; et in Bologna è re¬ 

sta solimi lanze_et fanti 4000. 

Et, per Colegio, fo scrito al viceré, iterimi avi- 
sandoli li successi, e la rota data a’ nostri é sta pocha, 

e cussi al Cardinal de Medeci legato; etiam di que¬ 
sto fo scrito al provedador Griti. 

A dì 15 dovienega. Tuta la note piovete, et non 

si ave questa matina alcun aviso, solimi Zuan Forte 

condutier noslro fo in Colegio et referì il luto dii 

modo dii combater, e oltra quello se inlese man- 
chava da 100 nostri cavali lizieri. Lauda la bandiera 

biancha di quel capo di Pepoli, et che il nepote dii 

governator domino Baldisera di Signoreli fo preso a 

Moradega. Itevi, il fato d’arme fu fato a la Torre dii 

Magnan mia ... di Verona, e si non era l’hora tarda 

et lì sul passo e francesi strachi, saria sia mal assai, 

et solavi 500 lanze de’francesi veneno avanti, le al¬ 
tre 500 restono da drio con li cariazi et artelarie. 

Laudò il signor governador che combatè armato, e 

il suo cavalo fu ferito, et pur si salvò sempre rccu- 

landosi al passo. Itevi, per li presi, si ha francesi 

vano a la volta di Brexa. Itevi, passono a Ponte Mo¬ 

lili, e il danno é stato per il disfar il ponto noslro; 

che si non era disfato nulla era. Item, lien il prove¬ 

dador Zustignan e l’artelarie sarano zonle a salva¬ 
mento a Brexa, e ringralia Dio è sta podio mal a 

quello poteva occorer. Lauda i nostri fanti che inve- 

sliteno gaiardamente. Nostri erano lanze ..., cavali 

lizieri .... et fanti .... con assà cari cargi di boli- 
ni et cariazi etc. 

Et è da saper, se intese, per teiere di Diligo, 

di sier Valerio Martello podestà e capitano, i 

nimici haver disfato il ponte di sopra Po. Itevi, per 
altra via, fo dito francesi esser intrati in Verona. 

Et di Bergamo si ave aviso, per uno venuto, parli 

a dì 9: come quelli di la Capella capitolavano per 

rendersi ; et erano in Bergamo 12 milia persone di 

le valle. 
Noto. Eri sera fono mandati de qui et ariva ti 0 

citadini vicentini mandati di qui al Conscio di X, 
per quel podestà et capitano sier Francesco Falier, 

chi dize per stato et chi per rebelion, lo cui nome è 
questo qui avanti scripto: Zuan Da Valle dotor, Bon- 2G9 

zilio Da Vello et uno altro suo fratello, Antonio Ver- 

lato, Bernardin da Dressano et uno Zago di Favri. 

La causa perchè, si saperà da poi. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Et poi publicba- 

to le voxe per Gasparo di la Vedova in loco dii can- 
zelier non era venuto a Consejo per non si sentir 

bene, fo leto una parte presa nel Consejo di X, dii 
1481, zercha quelli priegano li Signori di note, Cin¬ 

que di la Paxe et Capi di Sestier per restitution di 

arme: Et siano sacramentadi ogni mexe dal Princi¬ 

pe etc. E venuto zoso, erano solimi do cai di X, sier 

Antonio Loredan el cavalier et sier Lucha Trun, il 

3.° sier Marco Zorzi è amalato di gote, etiam sier 

Alvise Emo, per il qual è vice cao dito sier Lucha 

Trun. El qual sier Lucha chiamò Gasparo dicendoli 

havia fato mal a publicar parte dii Consejo di X 
senza licentia loro; el qual Gasparo disse il Princi¬ 

pe li havia comesso questo. Et dito Gasparo vene a 
dir questo al Principe che sier Lucha Trun cao di X 

si doleva che senza soa licentia era stà lete parte 

del Consejo di X. Ilor fo chiamati li avogadori c cai 

di X a zurar, e zurato, il Principe chiamò sier Luca 

Trun dicendo havia fato mal a riprender Gasparo, e 

che lui era Principe, et che non li veniva tanto, par¬ 

lando con gran colera, dicendo era indegno cao di 

X. Sier Luca Trun disse: « Li cai di X non è cai di se- 

slier e con soa licentia si dovea lezer le so parte » e si 

partì. E il Principe venuto in gran colera si levò in 

piedi dicendo: «Volemoel Consejo intenda questo», 

e disse cussi, la Superbia era quella ne feva mal capi- 
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tar, e si ne veniva le ad versila non era da meravegliar 
perchè non si deva più la ubidienlia a chi si dovea, e 
che il Principe era capo di questo stato et era tenu¬ 
to per la sua promission far osservar la leze dii Con- 
sejo di X ; e havendo fato lezer la parte contra quelli 
pregava per le arme, li havia basta l’animo a sier 
Luca Trun, eli’è privato ciitadin, dicendo è cao di 
X di rebufar Gasparo che ’l havia Iota di bordine suo 
e di la Signoria ; et per tanto non havia potuto tole- 
rar che non avesse voluto dir questo, acciò si aricor¬ 
di di far tal demostralion contra di lui quando l’a- 
chaderà che queste cosse ne dispiaza; zurando al 
corpo non volemo dir più olirà, el merita gran re- 
prension e mostre queste cosse non vi piaza ; con 
altre simile parole piene di gran colera, aferandosi il 
manto di raso cremexin e botava focho di ogni ban¬ 
da. Sier Luca Trun cao di X stete saldo al suo Iodio 

2G9* et nulla disse: e questa cossa fo di gran mormora- 
iion al Consejo, perchè non bisognava tanta colera 
contra uno cao di X. 

Fu fato retor e provedador a Cataro sier Marco 

Cabrici è di Pregadi, qu. sier Zacharia, et camer¬ 
lengo in Candia sier "Liberio Minio di sier Luca, fu 
con G homeni a sue spexe a l’asedio di Padoa, e altre 

voxe et oficii in questa terra. 
Item, fono balotade do gracie di do benemeriti, 

uno per do rezimenti la canzeleria di Caneva; l’altro 
la contestabelaria di Cividal di Beimi. Et fono prese. 

Et questa malina si bave : come andando sier An¬ 
drea Zivran, era provedador di stratioti in Histria, in 
Caod’Istria, partito di questa terra, qui ingolfo verso 

Caorle è sta preso da alcune barche 2 brigantini de 
triestini, armate. Tamen il modo scriverò di solo più 

diffuse. 
In questa matina, vene in Colegio Batajon colate¬ 

mi venuto di Padoa qui, et disse alcune cosse e dii 
campo, et come seguite il disordine, ma è poco dan¬ 

no eie. 
A dì 1G la malina. Vene in Colegio sier Andrea 

Coniarmi venuto capitano di le galie di Baruto, et 
rel'eri jusla il consueto. Laudò i patroni et i otìciali 
eie. Fo laudato dal Principe de more. 

Vene il signor Vitello Vitelli, solicitò la sua ex- 
pedilione, la sua compagnia è in campo; lo rimesso 
ai savii di terra ferma. 

Di Cypro, fo letere di reofori. Come manda¬ 

va di qui, con le galie da Barolo, tra robe c contadi 
ducali 13 rnilia e più. Item, scrivono zercha li tor¬ 

menti de lì c altre ocorenlie. 
Dii Cairo, di sier Diero Zen consolo di Da¬ 

masco, e di sier Thomà Contarmi consolo di 

Alexandria, date a dì 

Di sier Nicolò Malizierò, consolo a Dama¬ 
sco di.Come è nitrato consolo, et scrive di 
quelli1 particularità, ut in litteris. 

Di Constant inopoli, di sier Nicolò Zusti- 
gnan qu. sier Marco, date a dì.Come 
quelle cosse de lì è in più garbugii che mai, però che 

il signor di Amaxia, fiol dii signor Turcho, vedendo 
il padre non l’havia fato sentar, havia mandato le so 
zelile a far danni., et che 1’ altro boi Achmat 
feva navilii per venirli conira con lo aiuto di tartari; 
e altre particularità si come in dite letere si conlien. 
E il Signor havia mandalo et feva armada per ob¬ 
liarli. Item, che si tien tartari non potrano aiutarlo, 

perchè li valachi di la Valachia di solo e di sora si 
moveno conira essi tartari, eie. 

Di Hongaria, di Vorator nostro di. 
Nulla da conto, soluvi che il conte Palatino si havia 
dolesto di le noze dii re di Polonia. Et tamen, hes- 
sendo fate, non si poi dir altro. 

Di Vicenza, di sier Francesco Falier pode- 270 
sta et capitano, di eri. Come, per exploratori ha¬ 
via le zente francese erano a Ixola di la Scala. Item, 
scrive le zente nostre è redute a Barbaran e quelli 
contorni, et solicita si mandi viluarie lì da Vizenza, 
linde esso podestà scrive non aver cassoni da man¬ 
darli dii pan, et si provedi. È da saper, dito podestà 
si porta ben a Vizenza: et inteso la fuga di nostri 
non si smarile el fece cuor a tutti : quivi è camerlen¬ 
go al presente sier Piero Donado di sier Bernardo. 

In questa matina, in Quaranlie Criminal, fo preso 
di una balota : che sier Zacaria Bembo di sier Fran¬ 
cesco, relenulo per li fanti di Consoli per debito a 
sier Nicolò Marzelo qu. sier Nadal, qual havia salvo 
condolo di Piovegi, e sier Marco Loredan avogador 

in conlraditorio con i Piovegi dicendo non hanno 
autorità di far salvo conduto ma solimi li Sopra 
consoli quando loleno la fida ; et disputato il caso per 
le parte, tandem fu preso fosse ben retenuto. 

Da poi disnar, fu Colegio di savii ad consulen- 
dum, et vene le infrascripte letere. 11 sumario è 

questo: 
Di Montagnana, di sier Dolo Capello el 

cavaiier, provedador zeneral, di 15,horel di 
note. Come questa sera, tornando di Poiana dove è 
stato a parlar al signor governador per consultar 

quid agendum, ebbe letere di la Signoria nostra. 
Scrive, lui è di boti animo e gaiardo, nè mancherà di 

solicitudine. Et subito inteso dii caso, expedì letere a 
Brexa al provedador Oriti, il dano seguito à nostri 
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nostri esser sta podio, e di qui si provederà gaiarda- 

mente. Item, che ozi lì a Pojana hano consultato col 

governador, e terminato per la comodità di strami 

e logiamenti uniti redursi a qilelli lochi vicini a Bar¬ 
bavano, per poter redrizar e dar danari a queste 

gente e refrescarle, poi andar di longo sopra l’Ade- 

xe e più avanti, secondo le occorenze. La note pas¬ 

sata francesi hanno alogiato a Valezo, e doveano 

andar alogiar questa note che viene a Peschiera, 

dove si dice dover ussir certe gente di Verona per 
andar a unirse con quelle è a Peschiera e andarsene 

in brexana. Tamen è stà dito per uno homo d'arme 
venuto da quelle bande : come venere li nostri co- 

menzorno a balere el castello di Brexa, che fo a dì 

14, e da poi batuto un gran pezzo cessorono in mo¬ 

do che indicava el castello esser reso. Conclude, che 

non manchando da li principali sussidii di danari, 

farano etc. Item, el signor Frachasso eri zonse qui; 

l’ha carezalo et è stà ben visto da tutti. Et in fine 

dize, si spagnoli procedevano, le cosse nostre ande- 

rano bene. 

Di sier Matio Sanuclo pagai or, vidi le ter e 

date in Montagnana, a dì 14, liore 4 di note. 

Come li muli soi è zonti, et à perso la casseta di seri - 

* ture con qualche busara dentro. Idio lo inspirò a 
meter tute le bolete in li forzieri. Scrive aver perso 

il trapontin con tutti li fornimenti di leto, scapolà 
solum la coltra ; ha perso tutte le massarie di cuxina 

etc., et doi tapeti; si credeva haver major bota. Que¬ 
sta sera dice aver auto letere dii provedador Oriti 

di Brexa. Si duci molto di tutti eli’è stati tardi a 
mandarli l’artelaria, et a hore 4 a dì 12 recevete dita 

artelaria. 1 nemici sono andati a la volta di Peschie¬ 
ra, e à cavato parte di le zente di Verona per ingro- 

sarse. Sono lanze 700, fanti 3000, senza quelli di Ve¬ 

rona. 11 danno à ricevuto noslri è stato da fanti 170 

tra presi e morti ; ben parechi feriti che al continuo 

va zonzando e assai svalisati ; homeni d’arme 18 tra 

prexi e morti, fra li altri el conte Guido Rangon ; cari 

assai con robe di più di ducati 10 milia, ma el forzo 

biave e vituarie, doi falconeti e uno canon di 20. Eri 

li cavali lizieri di Verona corseno fino a Lonigo, e 

trovono parechi cari con robe et li hano menati via 
e fato butino. El signor Frachasso è zonto qui ozi a 

hore 22. Li par uno saputo homo; à voluto el tuto li 

riconti come passò el fato, e stà con desiderio dii 

zonzer di stratioti di el Friul che vieneno, e vuol us¬ 

sir in persona e andar in campagna. El signor go¬ 

vernador è al ponte di Barbaran ; lo exercito è spar¬ 

to e si va redunando qui, e le zente d’arme fo lassate 

a la guardia di el ponte, et le fantarie e fanti che vien 

l Piani di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

al continuo zonzando svalisati. El colateral se dice è 

andato fino a Padoa con dir siamo roti e frachassati, 

tuto el paese è in fuga, e si venisse ogni poeho di 

zente ne faria retirar fino in Padoa. Item, scrive, lui 
è con la febre. 

Dii dito ivi, a dì 15, hore 4. Si duol non po¬ 

ter mandar el suo mensual, per esser el so rasonato 
in Brexa e non poi. Item, il provedador li ha dà 
cargo di spazar le spie. Item, per più presoni fuzili 

e per spie, si ha il campo inimico esser zonto cri a 
mezo zorno a Valezo, e nel passar, li nostri cavali li¬ 

zieri è in Brexa, lì à dato una strcla ne le coaze. Diti 
presoni judica si habi auto el castel di Brexa, per¬ 

chè tuta la note avanti i sentì tirar, et eri da mattina, 

e poi cessò, e per questo judichano ; ma lui non crede 

e potria esser aver cessato per esser ? parlamento. 

Item, eri a mezo zorno francesi si partì di Valezo e 

andava a Peschiera, e lì dovea aspetar le zente è in 

Verona, le qual ha, per spie, sarano la mità di quelle 

è in Verona che (fieno ussir, che potrà esser de fanti 
1200, cavali in tutto G00. Dito exercito sarà da lanze 

900, fanti 7000 almen, e in Lombardia se reduceva 

zente assai, e fato le proclame voler andar a destru- 
tion de brexani e bergamaschi, con amazar fi putì in 

cuna etc. Scrive d’esser stato ozi col provedador Ca- 
pelo a Poiana a parlar al governador. Le zente è 

quasi redute ; ma in questi alozamenti non poleno 

star per non vi esser bocon di strame, e fo concluso 

di relirarsi a Barbaran e quelli contorni. Lui era di 

contraria opinion e volea esso pagador passar F A- 

dexe e andar ad alozar nel paexe de i nimici per 

aver el strame e per dar favor a le cosse di Brexa, 

e tuli quasi si hano aderito a la sua opinion, e spera 
di breve si buterà il ponte su l’Adexe. Si aspeta con 

desiderio zonzi le zente è in Friul; che Idio presto 

le mandi. 

È da saper: in questa matina il colateral fo per 
aver audenlia in Golegio, et non fo voluto darla per¬ 

chè è stà causa di meter in fuga tutto il paexe maxi¬ 

me Padoa, che fi rectori la note steteno in piedi, e 

sier Nicolò da Prioli podestà cavalchò atorno la terra 

ponendo guardie a le porte, e ’l capitano rimase a 

guarda di la piaza. Era mal che da zercha 35 citadini 

padoani, di quelli si apresentavano a la bolla, per de- 

liberation dii Consejo di X erano stà rimandati in 

Padoa, e a custodia di Padoa Maldonato Spagnol con 
fanti... e Nicolò da Cataro con-, in Castello 

Brazo con 30, in la Saracinescha è bora castelan sier 

Hironimo Malipiero fo provedador al sai, qu: sier 

Francesco, in locho di sier Alexandro suo fradello 

è amalato. 

31 
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In questa sera a Murai], in cha’ Lippomano, fu re¬ 
citalo una commedia, et fato le demostratione ve¬ 
stiti a la villola, per una compagnia di zenlilhomeni 

chiamati Zardineri, numero zercha 25 in tute. Et 
questi instessi recitavano dita comedia et ben, et 

era assà persona ad udirla e veder la festa i feno; li 

qual feno redur numero 12 done scosagne di la terra, 
vestite però honoratamente di seta et sentale in so¬ 
ler. Era signor di la festa sier Gasparo Contarmi, è si¬ 
gnor di note, qu. sier Francesco Alvixe; li compagni 

portano a queste feste lutti calze bianche. Et poi feno 
una sontuosa cena, poi una colation con spongade, 
et poi una mumaria buffonesche, et baiando con 
dite done luta la note, cideo quando fo compita la fe¬ 
sta era dì chiaro. Et io me ne tornai senza dormir 
nulla, che fo gran cossa, ma con efeto fu bel veder. 

71 * A dì 17, marli da malina. Si ave nova Bologna 
esser sta presa per spagnoli, e tuta la terra fo piena, 
e questo per letere duplicate di Mantoa. Item, fo 

dito che Sonzin e Caravazo havea leva San Marco, 
et domino Jacoino Secho primario di Caravazo et 
olim condutier nostro havia taiato a pezi certi fran¬ 
cesi et fato questo efecto. Item, che la Capella di 
Bergamo era resa ; ma con letere di questo non si 
ave, et erano zanze. 

Dii provedador Capelo, di Montagnana, di 
eri fo 16, bore 19. Come da malina anderà a tro¬ 
var el signor governador per far provision, et è di 

questa opinion di andar alozar a Bonavigo dove era 

il ponte e farlo refar; et alcuni erano di contraria 

opinione respeto a la comodità di strami. Item, post 
scripta, essendo per expedir le letere, è sopragionlo 
letere di Mantoa di Paulo Auguslini di 15 hore 3, 
che avisa spagnoli erano intrati in Bologna e tagliati 
a pezi tutte le 400 lanze restate li per nome di fran¬ 
cesi, e fato presoni li Bentivoy; la qual nova è molto 
salutifera a le cose nostre e sarà causa dice de la to¬ 
tal viteria nostra; che Idio sia laudato. 

Dii dito etiam fo letere, con un altra pur di 
Mantoa, dii prefato Paolo Agustini, di eri lio- 

re 16. Come certo conferma quanto ha scrito di la 
presa di Bologna, qual fo in questo modo: che fen- 
zando spagnoli seguitar francesi, veneno apresso la 
terra e quelli di la parte pontificia li feno intrar den¬ 
tro per una porta, unde taglione a pezi quelli erano 

li per franzesi, et li Bentivoy erano scampali. TJnde 
per questa nova prega la Signoria li dagi l’olicio a 

suo fratello richiesto ctc. Item, ha spazà questo avi- 
so al provedador Oriti a Brexa, et à speso ducali G. 
Et di questo tal aviso tuta la terra fo piena. 

Di sier Matto Sanudo pagador, vidi lettere 

di Montagnana, di 16, bore 19, con guesto avi¬ 
so. Esser sta tagliati a pezi lì in Bologna per spa¬ 
gnoli lanze 400 italiane erano lì per nome di Pran¬ 
za; la qual è optima nova. Et le letere di l’aviso fo 
portate a lui, tamen esso pagador le portò al prove¬ 
dador Capello, qual bora scriverà a la Signoria; et 
che li Bentivoy erano fuziti, e si dize il provedador 
Grifi à auto il castello di Brexa. Questa sera se in¬ 
tenderà il luto e aviserà. 

Di Brexa, di sier Andrea Uriti proveda¬ 
dor generai, fo letere di 13, bore 4 di noti, in¬ 
sieme con sier Antonio Zustignan el dotor, pro¬ 
vedador di Brexa. Et prima avisano l’intrar di 

esso provedador c le zelile in Brexa a dì 12, hore .. 
di note 1’ artelaria inlroe. Item, a dì 13 comenzono 
a piantar dite artelarie a la volta dii castello, e traze- 
vano e fé’ gran natura di passa di muro: quelli den¬ 
tro trevano anche loro, e si voleno difender. Si duol 
esso provedador aver pocha polvere ; e altre parlicu- 
larità. Item, mandoe una letera, li fo portata, scrive¬ 
va missier Zuan Jacomo Triulzi da Lodi al gover¬ 

nador di le zente francese, monsignor., è nel 
castello, di questo tenar: Come il gran maislro con 
le zente francese erano intrati in Bologna e fato re¬ 
tirar il viceré in driedo, et che si debbi tenir in ca¬ 
stello perchè il viceré e lui con bona zente lo vegni- 
rano a socorer, et non li dice el dì e V bora perché 

non poi saper, ma sarano presto, et debbi aver lo 

exempio di quello fece la roeha di.che si tene 
altre volte, e fo causa di la recuperation dii stato di 
Milan. 

Et in dite letere dii provedador Uriti e dii 

Zustignan. Scriveno aver pocha polvere et si voria 
mandarne. Etiam à poche artelarie, e voriano una 

altra colobrina. Item, hanno pur inteso francesi ve- 
gnirano a campo a Brexa, unde quelli cittadini de 
lì sono molto di mala voia e stanno sopra de sì ; e al¬ 
tre parlicularilà scriveno, e che atendeno a bater il 

castello, e quelli dii castello trano morteri e fanno 

danno a la terra. 

Di Iluigo, di sier Valerio Marselo pode¬ 
stà et capitano, fo letere. Come 1000 di quelle 
lanze francese erano passate Po e tornate a Ferara, 

et si sentiva bombardar a Bologna. 
Di Chiosa, dii podestà, di ozi. Etiam di Nico¬ 

lò Ottobon secretarlo, fo letere di Chiosa. Come 
è ancora lì, e non si poi partir con li ducati 1000 va 

a Ravena, per il tempo contrario. Item, per alcuni 
venuti di Ferara, ha che si sentiva luto venere a dì 

13 et tuto sabato bombardar a Bologna. 
Et vidi letere Io di sier Vetor Dolfin qu. 
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sier Nicolò. Come à, per venuti di Forare, il du¬ 

ella veniva con *500 lanze et 150 fanti fuora di Fe- 

rara, e feva ufio ponte a Crespili per passar sopra il 

Polesene. Et questo aviso non si ave in Pregadi. 

Fu posto, per i snvii d’acordo, la comrnission a 

sier Mnrin Zorzi el dofor. va ambasador al viceré 
di Napoli, persuaderlo a perseverar centra francesi. 

Elioni dirli di l’acordo si trafa con Flmperador me¬ 

diante l’orator yspano è a Roma, et instifìchar la Si¬ 

gnoria nostra, et elio de li danari li liavemo mandati 

e ne mandemo, e si non è sì presti, è pr le gran 

spexe in le qual è il stato nostro ; e altre clausole ut 

in ea. Presa. 

Fu posto, per li savi, certe provision ad alcuni 

slraliofi di Napoli di Romania ut in porte. E fu 

presa. 

Fu fato scurtinio di orafor in Spagna, in luogo 

di sier Antonio Zustiriian dofor, è andado proveda- 

dor in Brexa, et con ducati 150 al mexe et... . ca¬ 

vali. Et rimase sier Zuan Badoer dofor e cavalier 
stato alias orator in Spagna; il scurtinio sarà qui 

avanti posto. Etiam fono electi do cassieri in luogo 

di sier Francesco Foscari e sier Alvise Malipiero, 
compivano. El balotado li lectori a lezer in questa 

terra, uno in Immanità con ducati ... a l’anno, l’al¬ 

tro in grecho con ducati... e quelli si deno in nota 

a la canzelaria fono baiatati, i quali è qui soto scripti. 

Fu etiam posto, per i savii ai ordeni, die il can- 

zelier menarà con se sier Andrea Contarmi, va go- 

vernador in Andre, liaver debi di salario ducati 4 
al mexe : et fu presa, et è per spexe. 

Noto. Ozi zonse in questa terra Franceschi!! ho¬ 
mo dii marchexe di Mantoa, venuto per Po con la 

barella dii signor, et disse che partì domenega a dì 

15, hore 55 di Mantoa, e de lì nulla si dicea di Bolo¬ 
gna ; sichò la nova fo scrita è falsa, e li nostri di Prc- 
gadi comenzono a dubitar perchè di Bologna non si 

havia aviso alcuno. Tamen, per li tempi di Ravena, 
non si potea intender nulla nè potea venir letere. 

Scurtinio di orator in Spagna, con pena. 

Sier Nicolò Michiel el dotor è di Prega- 

di, qu. sier Francesco.58. 116 

Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo a la 

camera d’imprestedi, qu. sier Lu- 

nardo.39. 140 
Sier Hironimo da cha’ Taiapiera el do¬ 

tor l’auditor nuovo .34.145 
Sier Domenego Ycnier, fo auditor vo¬ 

cino, di sier Andrea procurator. . 69. 107 

Sier Marco Gradcnigo el dotor, qu. sier 

Bortolo.’. • • • 37. 145 

Sier Marco Gradenigo el dolor, fo au¬ 

ditor vecchio, qu. sier Anzolo . . 54. 150 

f Sier Zuan Badoer dotor cavalier, fo sa¬ 

vio a terra ferma.120. 54 

Sier Mario Sanudo, qu. sier Lunardo . 47. 135 

Sier Ferigodi Renier, provedador sopra 

le camere, qu. sier Alvise . . . 76.105 

Sier Alvixe Bop el dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Michiel.55. 157 

Sier Anzolo Cabrici, fo auditor vecchio, 

qu. sier Silvestro.57. 119 

Sier Lunardo Emo è di Pregadi, qu. sier 

Zuan el cavalier.47. 134 

Sier Agustin Donado, fo savio ai ordeni, 
qu. sier Hironimo dotor .... 31.146 

Sier Piero Laudo savio a terra ferma, 
qu. sier Zuane.98. 81 

Sier Marin Morexini, fo avogador di co¬ 

mmi, qu. sier Polo1.76. 104 

Cassieri sopra i danari. 

f Sier Zacaria Dolfìn, fo savio dii Consejo, 
qu. sier Andrea.107. 65 

Sier Lorenzo di Prioli el consicr, qu. 
sier Piero procurator.65. 105 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dii 
Consejo di X, qu. sier Zorzi... 50. 156 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a tcra 
ferma, qu. sier Bernardo. . . . 30.146 

Sier Andrea Loredan, fo cao di! Consejo 
di X, qu. sier Nicolò.65. 109 

-j- Sier Francesco Foscari, fo savio dii Con¬ 
sejo, qu. sier Filippo procurator . 99. 75 

Sier Alvixe da Molin, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. sier Nicolò.81. 94 

Sier Piero Capello, fo savio dii Consejo, 
qu. sier Zuan procurator. . . . 58.107 

Lctor a lezer in Immanità. 

f Domino Raphael Regio 139. 
Domino Hironimo Calvo 57. 

Domino Gregorio Amaxeo dolor 65. 

Domino Marin Bizichemi scodrense 100 over 157. 

Letor a lezer grecho. 

Domino Marco Musuro . . , . 167. 13 
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E da saper, in questo Pregadi fono publicati 
zercha 20 senatori che sono debitori di mezzi fili, et 
admoniti non vengano più in Pregadi si non arano 
porta il loro boletin di aver satisfato integralmente, 
i quali sono : 

Sier Lucha Zen procurator, qual non vien in Pregadi. 

Sier Piero Marzelo, qu. sier Jacomo Antonio el ca- 
valier. 

Sier Bernardo Donado, qu. sier Piero. 
Sier Tadio Contarini, qu. sier Nicolò. 
Sier Anzolo Sanudo, qu. sier Francesco, 
Sier Velor Sanudo, qu. sier Francesco. 
Sier Zuan Arseni Foscarini, qu, sier Bortolo. 
Sier Zuan Dolfin, qu. sier Daniel. 
Sier Francesco Bernardo, qu. sier Dandolo. 
Sier Jacomo Morexini, qu. sier Carlo. 
Sier Zorzi Zorzi, qu. sier Andrea. 
Sier Piero Nani, qu. sier Jacomo, el alcuni altri. 

A dì 18 la matina. Fo letere di Montagna- 

na diiprovedador Capello: zercha a far fanti de 
lì. E stalo col governador, et vedeno che a farli lì non 
è possibele per non vi esser, e se butaria via li dana¬ 
ri. Item, à letere di Manloa di Paulo Agostini : non è 

vero quanto scrisse di l’aquisto di Bologna, et si scu¬ 

sa fo cussi dito lì a Manloa. Item, come, per explo- 
ratori, hanno esser ussiti di Verona lanze 90 et fanti 
900 e andati a Peschiera a trovar il campo francese, 
dove fano la massa, poi anderà verso Brexa. 

In questa matina ussì di caxa sier Alvise Emo 
cao di X et intrò al Iodio suo, e sier Lucha Trun 
ussì di vice cao. 

È da saper, in questi zorni si ave prima a Udene 
esser brusato el castello over palazo dove stava il 
luogotenente. Etiam a Ferara intrò fuogo nel palazo 
di la razon e si brusoc. 

Item, se intese in Histria esser zotili da navilii 
40 di cheba (sic), la più parte con tormenti che 
vieno de qui. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonta. Et 
feno, tra le altre cosse, certa ubligation per cxpedir 

li danari dia aver sier Mariti Zorzi el dotor va ora- 
tor al viceré, et sier Antonio Surian el dotor va ora- 
tor in Ilongaria. 

Di Chiosa, di Nicolò Ottohon secretano, di 
osi. Come è zonti lì do frali di San Zorzi, vieneno 
di Ferara, partì a dì 17, dice clic hanno visto fran¬ 
cesi (piando passono Po, et clic si dicea spagnoli era¬ 
no levati di Castel San Piero per venirli driedo; c il 
ducha di Ferara non era lì, 

A dì 19. Si intese Antonio Remer patron di uno 
bragantin in golfo di Trieste aver preso verso 

Caorle la barca fo di Novello capitano di la stimaria, 
presa per triestini e reduta in brigantin con 20 ho- 

meni, li quali parte fo feriti e morti perchè feno 
gran difesa. Et questi homeni, de bordine di la Si¬ 
gnoria col Colegio, fo dati a la recuperatimi di sier 
Andrea Zivran provedador di stratioti che fo preso 

da essi triestini a dì 13 di questo sopra Caorle, come 
ho scrito di sopra. 

In questa matina introe dentro dii porto sier 
Francesco Corner di sier Zorzi cavalier procurator, 
vien sopracomito di una galia armata di suo, et è 
stato fuora mexi.... El qual vene con gran festa 
per canal fino a la sua ripa. 

Et volendo levar il Colegio, vene uno corier di 
Roma con letere di 8 et 13 di l’orator nostro, il su- 
mario è questo: Come a dì 10 liore 3 di note, il Papa, 

intese la nova di l’acquisto di Brexa in questo modo, 
che il nostro corier si lassò ussir di bocha portava 
bone nove al Papa di Brexa andagando, et subito 
loro spazò letere a Roma, siche il Papa Fave a bore 
3 et mandò a dir tal nova a Forator nostro, dicen¬ 
do come Fhavesse, subilo el venisse a trovarlo fusse 

die bora si volesse. E cussi zonto poi il corier a bore 274 
8, el qual andò dal Papa e li lexe la lelera, e il Papa 
ave grandissimo piacer, et era in ledo et voleva che 
Forator dormisse con lui, et mostrò aver gran con¬ 
tento e la mandò a dir a molti cardinali, adeo per 
Roma si cridava : Brexa, Brexa, Marco, Marco. 
Item, che il Papa ordinò fusse fato fuogi, e trar di 
artelarie e campane per Roma in segno di letizia. Et 
scrive in le publiche coloquii auti col Papa, exor- 
lando Soa Beatitudine a scrivere al viceré vadi 

perseguitando diti francesi, quali se intese erano 
al Final eie. Item, il Papa spera di aver Bologna; 
ma pur si tien mal servilo da questi spagnoli. 
Item, à dato licentia a domino Jannes di Campo 
Fregoso ritorni di qui a governar la sua compa¬ 
gnia eh’è in campo, zoè a Brexa, et questo perchè 
non è tempo di atender a Zenoa ma di scazar fran¬ 

cesi de Italia. Item, altre particularità ut in lit- 

teris. 
Dii viceré fo lettera mandata al suo orator 

è qui, di 11. Come erano parte di le zente levate e 
venute a Bulri, e veleno venir drio a’ francesi: per 
tanto desiderano aver uno ponte sopra Po, et vi- 

tuarie per il campo eie. 
Et per Colegio, fo mandato sopra il Polesene sier 

Alvise Barbaro provedador a le biave, qu. sier Za- 
caria el cavalier procurator, per far far il ponte. 
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Etiam sopra le vituarie si manderà di qui, per li 

campo di spagnoli. 

Da poi disnar, per esser il zuoba di la caza, fu 

fato la caza di tre tori de more su la pinza di San 

Marco; vi fu assà maschare, et il Principe era con li 

oratori dii Papa et Spagna et il sguizaro. E fo bella 

festa ma durò pocho. Etiam eri sera sopra la piaza 

di San Marco fo fato caza et certa festa con soleri et 

demostrationi ; vi era assà zente. 

EHI provedador Capello, vene letere date a 

VAlbeton, a dì 18, Tiore 15 di note. Come, in que¬ 

sta matina, a bore 14, partì di Montagnana, et per le 

male strade e aque zonse a lo alozamento dii gover- 

nador a bore 23. Et era partito el Grapina cavalaro 
ritornato di Mantova, partito eri con letere dii Ago¬ 

stini. Scrive francesi si trova ancora sopra il rnan- 

toano, a Castion di le Stiviere e Cavriana, et che 

teniva nostri havesse auto il castel di Brexa, perchè 

non tiravano più arlelaria, e meno havea tracto 

quelli del castello, e per doe note era stà visto fochi 
nel castello dimandando soccorso. Et dii proveda¬ 

dor Griti non è letere. Et lui à expedito fin bora 8 

letere a Brexa con brevi et letere, et tien certo il 

forzo sarano intrati. Scrive di molte spie per diversi 

mezi mandate fuora, et il riporto manda a la Signo¬ 
ria, et cussi di quelle ritornerano. Scrive esser ve¬ 

nuto per solicitar la levata et spingerse sopra le rive 

di l’Adexe, far il ponte e altre cosse necessarie per fa¬ 

vorir le cosse di Brexa, da le qual dipende ogni no¬ 

stro bene. E il governador non è per manchar in 

alcuna cossa. Item, a Montagnana ha fato la mostra 
al conte Bernardin et a suo fiol et a domino Agu- 

stin di Erignati, e futi pagadi e alcuni pochi stratioti, 

e pagata la compagnia di Marco di Rimano e fata la 

scriptione di Bergamo da Bergamo, e diman s’il ve- 

grtirà il pagador principierà a far le mostre di le 

fanterie, gente d’arnie et altre, et si vuol spingere 

avanti. Item, scrive quelli di Salò aver roto alcune 

zente ussite di Verona, come dirò di soto. Item, 

aver, per il riporto di uno, che il conte Alvise Avo- 

garo verso Monlechiari havea dato rota a certi fran¬ 
cesi venuti lì, ut patet in litteris. 

Di sier Matio Sanudo pagador, di 17, hore 
3 di note, da Montagnana, vidi letere. I nimici 

erano zonti a Castegnedolo, mia 6 lontan di Bre¬ 
xa eie. 

Dii dito, di 18, hore 21. Come il provedador 

Capello è cavalchato a Barbaran, e lo ha lassato de lì 
a spazar più cosse, et lui pagador da matina andarà 

alozar a Barbaran over a Cologna. Item, si ha, per il 

Grapina cavalaro ozi venuto di Mantoa : come 7 

bandiere di guasconi parliti di Verona per andar a 

sachizar la riviera di Salò, dove quelli di la riviera 

si messe in arme e li rupe, e tagliati a pczi ditti gua¬ 

sconi. Item, il conte Alvixe Àvogaro, con alcuni ca¬ 

vali lizieri nostri, bavia asallato el campo francese 
e bavia malmenato da homeni d’arme 120. È da sa¬ 

per, vidi letere pur di Montagnana avisava questo, et 

era stà preso per quelli di Salò over morto Ilironi- 

mo di la Torre citadin veronese gran rebello et 300 

fanti, et che solimi 50 homeni d’arme ritornò in 

Verona feriti et malmenati. Noto. Frachasso è pur lì 

a Montagnana. 

S'nmario di letere dii conte Hironimo di Por¬ 

gli di Poma, di 10 fevrer 1511 (1512), 

drizate a sier Zumi Padoer detor et cava- 

lier. Recevute a dì 19 dito. 

Come el Cardinal di San Severino havea man¬ 

dato de lì per solicitar li animi a qualche novità, di 

che il Papa non è stato senza gran pensare e timo¬ 

re; tamen è stà discoperto il tutto, e a le cosse pre¬ 
dite si provederà. Crede ch’el Papa tema più Orsini 

che Colonesi, perchè quelli dipendono di Pranza. Il 

Papa, o per questo o per altro, si ridusse in castello 
e ave gran paura, non però è stato alcun movimen¬ 

to. Ora è giolito letere a l’orator di Spagna, qual è 
andato a palazo, e questa matina vi fu etiam il no¬ 

stro con 1’ orator yspano. Item, questo Cardinal de 

Ystrigonia ha molto confortato il Papa adpacem, e 

ditoli ch’el vien decepto, et nunquam habebit Po- 
noniam. 11 Papa si corozò. El qual ha mandato uno 

breve a Pietro Margano che arnazò el Barisello, che 

lo absolve etc. Al qual Margano, il Cardinal San Se¬ 
verino li ha scrito exortandolo molto a pigliare soldo 

dii re di Franza. Item, scrive è stà posti fanti a lo 

porte lì in Roma. 

Sumario di letere clil conte Hironimo di Porzil 
da Poma, a dì 13 fevrer 1511 (1512), 

drizate a sier Zuan Padoer dotor et ca- 

valier. Ricevute a dì 19 dito. 

Questa gloriosa nova di Brexa il Papa non hebe 

la miglior, da poi la incoronatione sua. Tuta questa 
terra ha facto gran letizia, et il Papa ha scrito al vi¬ 
ceré vada a questa impresa di Brexa; non voi far ju- 

ditio si l’anderà. Sono letere di Milano di 8 di questa 

novità di Brexa. S’el fusse la pace con l’Imperador, 

1) La carta 275 * è, bianca. 
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si cazeria adesso franzesi di là di la Franza. Et è una 

letera di uno vicentino che sta con i! Cardinal de 

sguizari: ch’el viceré ha dito haver lelere dii re Ca- 

tholico che a di 8 de marzo lui sera in Perpignano 

con 22 milia fanti, 5000 zanefari et 1200 lonze. S’il 
fusse vero, magnum esset. De Brexa non se ha al¬ 

tro dubio, se non per la rocha. 

Letera di Piero Bùio maistro di corieri, da 
Bontà, a dì 13 ferver, drizata al dito. 

Come a di 10 da sera, per uno lasò quel poltron 
di Gabriel corier per carnin, portò la nova a la San¬ 
tità dii Papa di Brexa. Sua Santità ebbe tanta alegreza 

che niliìl magis. Fecesi demoslrazion di fochi e 
bombarde ; luta Roma à auto tanta alegreza come 
se fusse sua, excepto li rebelli; hanno fato tanti fo¬ 
chi et tri "inplii che mai si feze tali. Lati,detur Deus. 
10 non ebbi mai la mior nova, quasi d’ alegreza son 
fora di mi. El campo di spagnoli voleno seguitar 
francesi. 

A dì 20 la malina. Se intese esser lettere di 
Brexa dii Grifi, et cussi con effecfo erano brevi in 

zifra scrili per sier Antonio Zustignan eldotor pro- 
vedador in Brexa e lui sier Andrea Oriti provedador 
zeneral di 15, bore 4 di note, il sumario di le qual 
scriverò di soto. Unum est, quelli di Colegio sta¬ 
vano taciti e sospesi, perchè in ditte letere la cossa 
di Brexa era pericolosa. 11 castello si leniva, nè no¬ 
stri trazevano per inanellarli la polvere. Li citadini 
di Brexa erano sospesi. Il campo di francesi era zonto 
a Castegnedolo mia 6 da Brexa, et fo a le man, ve¬ 
nendo, con alcuni cavali lizieri nostri, i quali nostri 
volendo recularsi in Brexa scaramuzando con i ni- 

mici, il cavalo di Meleagro da Forlì governador e 
capitano di cavali lizieri qual ha di condiita. 
11 casello soto, e fu fato presoli de i nimici insieme 
con alcuni altri; e altre particularità scriveno ut in 
literis, exortando il governador con le zenfe si 
spingano avanti; et che è fama missier Zuan Jacomo 
Triulzi vengi da la banda de Milan con bon numero 
di zcnlc. 

Et scriveno diti reofori senza zifra, pur di 
15, bore 4, al governador zeneral. Che passi FA- 

dexe e si spinga avanti, et che il leritorio è con imi, 
e cussi la cita disposti a difendersi, et scrive la presa 
di Meleagro da Forlì eie. 

JJil provedador Capello, date a Albeton, eri 

1) La carta 276 ‘ è bianca. 

a bore .... Come à auto letere di Brexa di prove- 

dadori di 15, bore 4 di note. Come haveano fati in 
la terra fanti 2000, et che doveano dar la ha taglia 

al castello, et haveano fato gran bataria, e il conte 

Alvise Avogaro era sopra il monte a veder obviar 

non intrasse socorso nel castello, et speravano aver 
quello, et persuade il governador con le zente si 
spingano avanti. Item, scrive esso provedador Ca¬ 
pello a la Signoria zercha cose dii campo. 

Et in la letera in cifra, scriveno quelli 
provedadori di Brexa. Che il populo di Brexa è 
molto suspeso e sfanno perplexi efc., e però persua¬ 
dono la Signoria mandi il governador e le zente 

di là. 
Vene uno corier di Roma con letere di 1’ oralor 

nostro, di 15. Come andando a palazo, sopravene il 
nostro corier con letere nostre di 1’ acquisto di Ber¬ 
gamo, et. andò dal Papa et li disse questa bona nova 
lezandoli la propria letera di la Signoria, e il Papa 

laerimoe dicendo alcune parole ut in litteris, et 
subito spazoe letere solicitando il viceré passi con 
P exercito drio francesi, o passi Po o vadi a la volta 
di parmesana. Et scrive uno breve al marchexe di 
Mantoa che vogli dar vituarie al campo spagnol 

et farli il ponte, con parole molto efìcaze. El qual 
breve lo manda per via nostra acciò el se mandi a 

Mantoa, perchè mandandolo per altra via, dubita Soa ~~ 
Santità non fusse smarito, perché el cognosse ben 
esser inganato da’ spagnoli ; et altre particularità ut 

in litteris. 
Di Barena, di 10, si ave letere. Come in cam¬ 

po spagnol, a dì 16, zonse il nontio dii Papa a farli 
comandamento si levasseno e andasseno di là di Po, 

e cussi levava per certo; e là piove. 
Et dii viceré, fo etiam letere al suo orator è 

qui. Come i se bevano per venir di qua di Po. et si 
provedi di vituarie e dii ponte; ma voleno li denari 

prima, dolendosi non siano venuti, e zà i sono a Chio- 
za et aspeta tempo di passar a Ravena. Item, scrive 
che il marchexe di Mantoa li ha scrito una letera a 
esso viceré dolendosi di francesi che, nel passar di 

Po, haveano fato dano grande su el mantoan e messo 
a sacho Hostìa eh’ è sora Po ; et altre particularità 

ut in litteris. 
Di Buigo, di sier Valerio Mar zelo podestà 

et capitano, di eri. Come à, per esploratori, spa¬ 
gnoli parte esser zonti a Pozo sul mantoan, di la di 

Po, e si dice passerano Po. 
È da saper eri, per Colegio, fo scrito al prove¬ 

dador Capello, che è a Albeton, che insieme con il 

governador andasseno sopra il Polesene a far spale 
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al ponte si farà sopra Po a la Stella, per il passar di 

spagnoli di qua, e che andar vi dovesse tutto il cam¬ 

po. Et ozi fo revochato questo bordine, et scritoli non 

si movesse tino non havesseno altro. 

Itevi, fono expediti dii tato do capi a far fanti, 
zoè, per Colegio, Balista Doto con 400 et Batista 

Rondinelo con.con bordine vadino a farli su¬ 

bito. Et è da saper, è zonti a Rimano zercha 500 
fanti mandali a far a Perosa per il governator Ba- 

ion di bordine di la Signoria nostra, et si mandi 

barche di Cbioza a levarli. 
Veneno in Colegio, questa matina, li oratori dii Pa¬ 

pa et poi quello di Napoli, et uniti introno et ussiteno, 

i quali comunichono le letere di Roma e dii viceré. 

8 Di sier Matto Sanitelo pcigador, vidi letere 

di Montagnana, a dì 19, a hore 20. Come basse 
di Brexa, di limi, fo 16, a bore 16, per uno meso 
venuto: che domino Meleagro da Porli era sta fato 

prexon con cavali 10 da francesi a Castegnedolo sca- 

ramuzando, et etiam si ha che 7 bandiere, erano in 

Verona de fanti, erano andate a la volta di la ri¬ 

viera di Salò, però che la dita riviera era sta data a 

sacho, unde quelli di la riviera li sono sta a F impe¬ 

to, e lutti li haveano tagliati a pezi. Itevi, a Brexa 

avevano fatti fanti 2000 a la guarda di la piaza, e 

che schiopetieri brexani da 4000 erano adunali in 

uno sopra al castello, et haveano fato a lor modo 
uno bastion, e non era dubito alcun intrasse per so- 

corso in dito castello, però che loro di le valle ha¬ 

veano tolto quella guardia. E1 conte Alvixe Avogaro 

era in le valade, e feva grande adunatimi di zente; 

li populi di Brexa erano opimamente disposti, et 

era sta dato a V arme a Brexa, dove era montati a 

cavalo da zoveni 1000 di la cita benissimo in ponto 

per ussir a la scharamuza, e il provedador Oriti non 
li haveva lassati ussir et haveva con le artelarie mi¬ 

nato assa’ muro di el castello, e aspetava soìuvi el 

cessar di la pioza per darli la bataglia. Francesi col 

suo campo erano alozali a Castegnedolo e Gloyto e 

al Pozo, fevano uno bastion a dito Pozo di Mantoa ; 

et par francesi fevano uno bastion a l’incontro dii 
nostro: unum est, che non vano diti francesi cussi 
gaiardi come prima andavano. Item, per letere di 

15 et 16 dii ducha di Ferara che scrive a la 

marxana di Mantoa soa sorda: dize il levar dii 
campo spagnol e vien a Cento e la Pieve, e luì si 
dubitava non veniseno a Ferara ; ma la fama era che 

i passeriano in parmesana, e si dice diti spagnoli 

aspetar dal suo Re altre lanze 300 e fanti 4000. Scri¬ 

ve aver mandato a luor lo alozamento a Albeton, 

apresso il provedador Capello. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la zonla. Et 
fono lete letere di Roma di V oralor in materia di 

F acordo, e si andarà temporizando fin si veda l’e- 

xito di Brexa. Itevi, feno altre cosse. Et sopravene 

queste letere. 

Dii provedador Capello, di Albeton, di eri, 
hore .. . Come manda letere aute di Brexa, di 16 

et 17. Come i nimici si erano sopra il monte di San 
Fioriano. Et scrive: di 16, esser nostri restati di trar 

al castello per inanellarli la polvere, et però prega la 278* 

Signoria mandi il governador con le zente avanti, 

perchè venendo, hessendo brexani ben disposti, si 

potria aver vitoria conira francesi, et che lui non re¬ 

sfa in far dal canto suo ogni provision ; et altri avisi 

ut in litteris. Et era sta preso uno capo di stratioti, 
era in campo inimico, da’nostri, con 20 cavali, chia¬ 

mato .. 

È da saper : a Salò è provedador sier Almorò 

Orili qu. sier Homobon, mandato per il provedador 

Oriti, et par ne sia letere di sier Carlo Miani qu. 

sier Anzolo, è in quelle valade e verso Salò, che Fa- 

via adunato da 4 in 5000 homeni di quelle valle e 

riviera di brexana et erano per mirar in Brexa vo¬ 

lendo il provedador Oriti ; et cussi scrive a suo fra¬ 

tello è qui. 

In questa sera parti sier Murili Zorzi el dolor, 

va orator al viceré di Napoli in campo di spagnoli, 
e va a Ravena, et non à potuto portar il stendardo 
con lui per darlo al viceré per non esser ancora 
compito. 

Di Salò, di sier Almorò Griti provedador 

posto per il provedador Griti, di 18, fo letere 

lete eri nel Consejo di X. Come erano adunati 

assa’ persone di quella riviera per socorer Brexa, 

tuli in arine, dice numero grandissimo ut in litte¬ 
ris; e altre particularità. 

A dì 21. La matina nulla fo di conto, solimi si 279 

parlava di le letere di Brexa di 17 ; et molti diceva 
Brexa era in pericolo maxime per le poche provi¬ 
sion é sta fate, mandate F artelarie tardi e poche, 

solimi do canoni di 50 et do falconeli di 20, et po¬ 
chissima polvere. 

Vene F oralor yspano, et foe in diversi coloquii 
col Principe. 

Et fo ordinato far Pregadi ozi. Et hessendo par¬ 

tita la Signoria di Colegio, restati li savii soli, vene 

letere d’Albeton dii provedador Capello, di eri, 

hore 2 di note. Come mandava una letera abula di 

sier Fantin Moro podestà di Cologna, di 20, hore 20, 

per la qual lo avisava come era zonto li uno Zuan di 

Naldo capo di cavali lizieri con cavali 70, vien di 
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Brexa. Dice francesi esser intrati in Brexa a dì 19, 
liore 16, siche Brexa è persa. Di le zente nostre non 
si sa, solum che francesi è intrati per forza; la qual 
nova esso provedador F avisa e si duol. 

Di Cologna. di sier Fantin Moro podestà, 
di 30, liore 20 al provedador Capello. Con que¬ 
sto aviso dii perder di Brexa etc. Et zonta questa 
nova, tutta la terra che F intese stavano di mala- 
voia, et la voce si sparse per tuto. 

Da poi disnar fo Pregadi. Et a vespero vene una 
altra man di letere dii provedador Capello, di hore 

6, con una lelera drizata a la Signoria dii predito 
podestà di Cologna, che scrive esser venuti lì cavali 
40 et non 70 di quel di Naldo, e conferma la per- 
deda certa di Brexa. 

Di Montagnana, dii conte Bernardin For- 
tébrazo, di eri sera, drizate a sier Paolo Ca¬ 
pello el cavalier, provedador zeneral a Albe- 
ton. Li avisa questa perdeda di Brexa, et averla per 

uno fante over balestrier capitato lì, vien di Brexa, 
e dice il modo come di solo scriverò più difuso; et 
e ti am si ha per la venuta di uno stratioto. 

Di sier Domenego Contarmi, andava pro¬ 
vedador a Bergamo, da Montagnana, a dì 20, 

liore .... Come à exarninato quel stratioto, qual 
dice che zuoba grassa a dì 19, hore 16, francesi in¬ 
trono in la terra dii castello via, e aperse la porta e 
le zente d’arme francese introe, e che il proveda¬ 
dor Oriti era con una spada in man in piaza armarlo 
a cavalo in mezo con le nostre zente d’arme, e che 

le porle altre di la terra erano serate, sichè non si 
poteva fuzer, e tien le nostre zente siano malmenate, 

e lui è fazito via. 
Et lelo queste letere in Pregadi, tutti rimasene 

morti e di mala voglia, e la Piaza fo piena di zente e 
zentilhomeni assai per saper il modo e la cossa. Et 
fo dito una voce, a zercha hore 22, che non è tanto 

279* mal o non si credeva, adeo tanto più vene voglia a 
la brigata di corer in Piaza e in corte di palazo a sa¬ 
per la verità ; et cussi stevano a aspetar. 

In questo mezo, fo Consejo di X con la zonta in 
cheba, et poi ussiti, fo posto, per li savii, una letera al 
provedador Capello : che in caso F intendesse i nimici 

venir a quella volta, si dovesse recular a la sicura in 
Padoa e far abandonar i lochi etc. E fu presa, nè 

altro fu fato, perchè non sapevano la verità di la cos¬ 
sa, nè vulcano scriver a Roma, nè far altra provi¬ 

sione. 
Et a fiore zercha do di note, vene uno altro ca- 

valaro di Padoa con letere di le poste dii proveda¬ 
dor Capello, di ozi, hore 13, pur da Albeton. 
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Come fin quella hora altro di Brexa non havea, si no 
quanto scrisse. Solum che in quella note, che fo eri 

venere venendo il sabado, a Lignago era stà trato 
assa’ artelarie e fato fuogi grandi, che saria segno 
tal nova fusse vera ; et ha auto letere di Mantoa di 
Paulo Augustini, di 20, hore 13, qual manda a la 
Signoria, che nulla li dice di Brexa. 

Di Mantoa, di Paulo Augustini al prove¬ 
dador Capello, di 20, hore 13. Come ha mandato 

il breve drizato in Brexa al provedador Oriti, et li à 
dato ducati 4, zoè promesso darli quando li porterà 
prova dii ricever, et altri avisi ; et nulla dice dii per¬ 

der di Brexa, che parse meraveglia, che si a dì 19 
hore 16 Brexa si perse, Mantoa F aria inteso. 

Et però vene una vose zoso di Pregadi, che non 
era vero che Brexa fusse persa, e il populo reduto 
in corte comenzono a cridar « Marco, Marco » 
con tanto strepito e remor che pareva che l’aiere si 
sfendesse e tutta la Piaza e per la terra le strade 

non si poteva passar Gridando « Marco, Marco, 
vitoria, vitoria» francesi a Brexa è stà taià a pezi; 
adeo in alcune chiesie fo sonato campano, zoè in Ca- 
narejo. ai Erari e altre chiesie, e lumiere et fuogi sul 

campo di Erari, a San Pantalon e Santa Maria Ma- 

ter Domini; ma nulla fu. Sichè per uno pezo durò 
il tumulto dii popolo cridando « Marco ». Io era in 
corte di palazo a la bolla e sentii grandissimo remor, 

et cussi quelli di Pregadi, visto tanto remor et era 
zercha hore 3, aperseno le porte di Pregadi et fo li- 
centiato el Consejo, e tutti veneno zoso di mala voia, 
et subito fo cessato di sonar campano. 

Et la letera drizata al provedador Capello fo 

expedita via, et fo mandato zoso di Colegio sier Za- 

caria Doltìn cassier e sier Antonio Surian dotor ca¬ 
merlengo di comun a far gropi per altri ducali 10 
milia, et mandarli a Ravena con altri 10 milia è a 
Chioza per dar a’spagnoli; el fati li gropi, fu suspeso 
di mandarli prò nunc. 

In questo Pregadi comenzò a intrar sier Eran- 280 
cesco Corner di sier Zorzi cavalier procuralor, ve¬ 
nuto di sopracomito, et averà memoria di tal cativa 
nova venuta. Etiam in questo zorno fu fato uno paro 

di noze di sier Ernncesco Sanudo di sier Anzolo, di 
età di anni 17, in una fia fo di sier Zuan Francesco 
di Prioli qu. sier Francesco, che dii zorno potrà 

farne nota. 
Di sier Matto Sanudo pagador, vidi letere 

di 20, hore 4 di note, da Albeton. Come, in que¬ 

sta matina si partì da Montagnana, dove zonto qui a 
Albeton, si messe a pagar fanterie fino a hore 3 di 
note, e zente d’arme, et dar sovenzion a conlestabeli 
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erano svalisati da i nimici. Et scrive anderano con il 

ponte fino sopra Po, a l’incontro di Sermide, dove 

passerà il campo di spagnoli di qua, e a la sfilata si 

andarà a la volta di Brexa. Item, di Brexa, in que¬ 

sta matina si ha di 18. Come nostri stano lì e con 

bon animo. I nimici fevano uno bastion a Pozuol su 

el mantoan, sopra il Menzo per divedarne il transito. 

Item, in questa sera a bore una et do di note, è sta 

sentito grande artelarie, zercha colpi 30, si poljudi- 

dicar sia a la volta di Ponte Molili. Scrive, zercha a 

mandar el conto a la Signoria, aspeta solum li regi¬ 

stri a scriver il conto, et lo manderà di qui. Scrive 

è pur con la febre quartana. Item, Zuan Forte è ri¬ 

tornato; dize è stato in Colegio etc. Item, scrive per 

uno boletin, come in questa bora si ha letere di Bo¬ 

logna, esser zonlo lì Zuan di Naldo con cavali 100, 

dize Brexa esser presa ; sichè tien da’ spagnoli siano 

traditi. 

Dii provedador Capello da Albeton, a dì 

20, bore 21. Come vano a la volta dii Polesene, di 

hordine di la Signoria per far il ponte sopra Po, ac¬ 

ciò il campo di la liga passa di qua di Po, et venir¬ 

sene insieme. E le zente sono a Montagnana, da ma¬ 

tina se partirano per el Polesene, el poi uniti si spin- 

gerano avanti verso Brexa, etc. 

Et poi, per letere dii dito di bore 6, avisa a la 

Signoria la nova cativa dii prender Brexa per fran¬ 

cesi, auta di Cologna. 

Dii dito, di 21, bore 13. Come, a bore 6, que¬ 

sta nocte à expedito a la Signoria con uno altro aviso, 

conforme al primo, che francesi erano intrati in Bre¬ 

xa ; nè se intese altra particularità fin questa hora. 

Scrive non si partirano de lì da Albeton, si altro 

non vedeno e fosseno astreti a farlo ; ha mandato 

fuora molte spie per intender quello farà li inimici; 

è necessario che quelli de lì non se manchino a se 

medesimi, ma si fazi quelle provision rizercha la im- 

portantia di la cossa. Lui de lì farà quello potrà per 

inanimar queste gente e capi, e tenir lo exercito no¬ 

stro unito; ma bisognerà agumentar le forze. 

280* A. dì 22, domenega, fo gran pioza. E fo dome- 

nega di carlevar; et a bona hora la brigata era re- 

duta a San Marco per intender da nuovo, et Io an¬ 

cora. E parte dii Colegio si reduse a bona hora 

in camera dii Principe, et sopraveveno do stralioti 

mandati de qui per il provedador Capello, quali è 

partiti di Brexa, et riferiscono il modo, li qual do 

stratioti andati, etiam Io con loro, in camera dii Prin¬ 

cipe, riferiteno: Come a dì 19, il zuoba di la caza; 

francesi introno in Breza in questo modo: che il 

mercore di note messeno le fantarie in la rocha, zer- 

I Piani di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

cha 10 milia, e la matina per tempo veneno in ordi¬ 

nanza zoso tutti dii monte a la porta di le Pille, et 

quella aperseno per forza, havendo prima roti e ta¬ 

riti a pezi li fanti brisigelli erano a quella guardia dii 

castello, et poi intrati in la citadella, la qual ègebel- 

lina, quelli brexa ni stano lì cri dono : « Franga, 
Franga ». Et subito il provedador Griti si armò e 

con tute le zente d’arme vene in piaza in uno squa- 

dron, et francesi erano zà intrati in la terra per le 

porte e combatevano con nostri ; e che il provedador 

Griti disse: « stratioti si salvi » et che chi poteva ussir 

ussivano; ma le porte erano serate, et che pur ussite 

il suo capo Andrea Mauresi con alcuni di soi stratioti 

so compagni el loro etiam et rompetene uno por¬ 

tello di una porta. E ussiti, era monsignor di Obignì 

con le zente d’arme francese lì, et fono a le man, e 

fu fato prexon dito Andrea Mauresi so capo, et que¬ 

sti doy scampono di longo ; sichè dicono per causa di 

non aver auto il castello si à perso Brexa, e si steva 

un giorno più a venir francesi a darli il socorso a 

Brexa, zoè al castello, quello si barri haulo. Conclu¬ 

dono, aràno fato difesa li nostri contra francesi. 

Veneno in Colegio 1’ orator dii Papa e 1’ oralor 281 * 

dii viceré, per li qual fo mandato, e comunicha- 

toli questa cativa nova, et dolendosi che spagnoli do- 

veriano esser passati, sicome la santità dii Nostro Si¬ 

gnor li haveva scripto etc. E diti oratori si dolseno, 

persuadendo la Signoria non si volesse perder e far 

magnanimamente. Item, che scriveriano al viceré 

dovesse passar Po ; ma bisognava si mandasse li du¬ 

cati 20,000 per la paga, perchè il Papa havia man¬ 

dato la so parte. Poi introno non era miglior cossa 

che concluder 1’ acordo con l’Imperador; et altri co- 

loquii feno, etc. 

Dii provedador Capello, di Albeton, a dì 21, 

bore 3 di note. Come zonzeva continuamente qual¬ 

che stratioti de lì; ma pochi, perchè tuli erano in la 

terra di Brexa, e tutti se poleno reputar esser per¬ 

duti ; sichè questa è sta una grandissima disgrazia. 

Non è processo da cui si ha trovato dentro, ma da 

chi governa il stato etc. Tulli li zonti qui fino a que¬ 

sta hora sono de lì fuziti, nè con veritade nè certeza 

si sa alcuna cossa, salvo nel primo ingresso de i 

nimici; ma si tien che pochi siano scapolati, ma morti 

e fati presoni. Desidera intender dii Griti suo colega 

la salute sua. Ha mandato molti exploratori. Tutti 

vano hora con gran timiditade. Da lui non manelia 

intender il tutto; ma voria fusse meglio di quello el 

vede. Scrive che hora do anni partito di Padoa scon¬ 

trò il campo che volea intrar in Padoa, e cussi el 

presente ; e scrive se lui non andava di longa a Mon- 

32 
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tagnana era mal assai ; è stato 4 zorni lì e ha fato 

restar io quel locho tutte le zenle erano io prima alo- 

zate, con gran salisfazion di populo, nè alguno è per 

moversi di suo alozamenlo fino la Signoria non fazi 

altra deliberatione. 

Fono, per Colegio, spazati molti capi, li nomi 

dirò di solo, quali vanno in Romagna e altrove a 

far fantarie. 

Da poi disnar fo Pregadi. Et vene letere dii pro- 

vedador Capello; di aver mandato la letera over 

breve dii Papa al marchexe di Mantoa. Item, altro 

di Brexa non ha, salvo la venuta di domino Dome¬ 

nico Busichio, qual dicono è scapolato. Item, hanno 

fato consulto lì col governador e altri capi si ritrova, 

che pochi è restati, li nomi dirò di solo. Non vi fu 

el conte Bernardin ni el signor Frachasso, e termi¬ 

nato non si mover de lì, à mandato exploratori etc. 

Di Montagnana, dii provedador sier Dome- 

nego Contarmi, andava a Bergamo. Come vien 

qualche stratioto di fuziti, et dize quanto si ha per 

le altre, et che a Goyto il marchexe di Mantoa feva 

retenir le zenle nostre fuzivano dii conllilo di Brexa 

281* e spojarli; el qual marchexe havia dato le nove a’ 

francesi, e quando veneno fati abreviar il camino 

mia 30 di strada, sichè fono presti; e altri avisi 

ut in litteris. 
Et nota. Leto questa letera in Pregadi, tutti mor- 

morono dii dito marchexe che havia fato sì mal, e 

la Signoria pochi zorni è li concesse trala di stera 

15000 di la parte di Cuora, e mandò qui uno suo 

favorito zenoese chiamato Zuan Batista da Pin et 

ave la Irata per il Colegio, sarà per sto aprii. 

In le letere dii proveditor Capello. Scrive 

dava danari a le zenle, et havia zercha ducati 13 mile 

et ne bisognava altri .... unde veleno andar col 

ponte su le burchiele a Albarè per dar cuor a le 

zente, e averlo preparado bisognando passar. 

Et in questa sera li fo mandato ducati 3000. 

Item, scrive esser zonte lì le zente, e stralioti erano 

in Frinì. 

Fu posto, per li savii di Colegio, excepto sier 

Zorzi Emo, una letera a Roma al Pontefice, avisarli 

questa nova, e a l’orator nostro qual debbi comuni¬ 

carla a Soa Beatitudine, et che li spagnoli non erano 

venuti avanti, et zercha 1’ acordo dchi ultimarlo co¬ 

me Soa Beatitudine li par, so non con darli Verona, 

darli Vicenza e quello par a Soa Santità eie., scino 

contenti ponerse in lui e Spagna con li capitoli, ma 

si voria Vizenza fosse nostra, et mandemo ducali 20 

milia al viceré etc. ut in litteris. Et a l’incontro, 

sier Zorzi Emo savio dii Consejo, non volse darli Vi¬ 

cenza, ma star sul primo acordo di Verona sola, e 

mandar prò nunc solum a spagnoli ducati 10 milia. 

Et parlò conira questa opinion sier Lunardo Moze- 

nigo savio dii Consejo qu. Serenissimo ; li rispose sier 

Zorzi Emo e con gran cuor, dicendo non si cora a 

furia, et sterno a veder quello dirà il Papa et si spa¬ 

gnoli farà, e messe si mandasse solimi ducali 10 mi¬ 

lia, come ho dito. Poi parlò sier Piero Balbi savio 

dii Consejo, dicendo le miserie in ebe si trova il 

stado nostro, perso le zente eie. et è bon aver E a- 

cordo et mandar li ducati 20 milia, qual è sta dito 

a E orator di Napoli si manderà etc. Hor andò le do 

opinion, e fu presa quella di savii. Ave 19. 

Fo posto, etiam per i savii, far fanti 4000 solo 

quelli capi parerà al Colegio, et mandar a far stralioti 

500 in levante. 

Et licenliato il Pregadi a bona bora, restoe Con¬ 

sejo di X con la zonta, per far certe ubligalion di 

danari, e ste’ podio. 

È da saper, in questo zorno a Muran per canal 

si doveva far feste et cussi in altri lochi, et nulla fo 

fato ; tutti pareva pianzeseno, et maschere non vi era 

per la terra, che in tal zorno ne soleva esser gran 

numero in Pinza. 

Ozi a Trevixo fé’ lontrata sier Hironimo da cha’ 

Pexaro podestà et capetanio, in locho di sier Andrea 

Donado, qual consigliato il rezimento il dì seguente 

si partì per qui, et poi, a dì 22, fo in Colegio de 
more a referir. 

Fu posto, per li savii, elezer de proesenti do prò- 282 

vedadori sopra la doana di mar, con pena, et siano 

electi dii corpo di Pregadi, et debano far pagar de 

contadi, non havendo sconti, tutti quelli trarano 

merchadantie di doana et havesseno trato, con altre 

clausole come in la parte si conlien. E fu presa, e 

fato il scurii ilio rimaseno questi qui sotto scripti. 

Electi do provedadori sopra la Doana di mar, 

con pena. 

Sier Hironimo Duodo, fo governador dii. 

qu. sier Piero. 

f Sier Vetor Michiel è di la zonta, qu. sier Michiel. 

Sier Andrea Mudazo è di Pregadi, qu. sier Nicolò. 

Sier Zuan Alvise Duodo è di Pregadi, qu. sier 

Piero. 

f Sier Ilironimo Querini, fo cao dii Consejo di X, 

qu. sier Andrea. 

Sier Daniel Renier, fo avogador di comun, qu. 

sier Constantin. 

Sier Alvixe Pasqualigo è di Pregadi, qu. sier Fi¬ 

lippo. 
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Sier Tlioma’ Lion, fo provedador a le biave, qu. 

sier Filippo. 

Sier Piero Bernardo è di Pregadi, qu. sier Iliro- 

nimo. 

Sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma, qu. 

sier Michiel. 

Non voglio restar di scriver: come inteso questa 

nova quasi certa dii perder di Brexa, e non sapendo 

quello che sia seguito de li capi et di le zente nostre 

e di stratioli, tutta la terra si lamentava dii Colegio 

e dii mal governo et di le poche provision si ha fato 

poi l’ acquisto di Brexa; prima non è sta fato fanti, 

che se ne doveva far 6000 fanti e mandarli in Bre¬ 

xa, 1’ altra mandarli solimi 4 pezi di artelarie, zoè 

do canoni di 40 e do falconeti di 20, poi pocha pol¬ 

vere che non haveano solimi auti barili .... eh’ è 

una miseria, e in campo di spagnoli la Signoria no¬ 

stra à manda barili 1100 da esser messi a conto lo¬ 

ro; si che il Colegio era molto cargalo, e si come- 

morò il Doxe non sentiva di tuor Brexa e contradise, 

però none sta provisto; sichè ognun diceva la soa. 

Tutti di mala voglia erano, et non si sentiva piacer 

ninno ma cordoglio; non pareva carlevar, ma la se- 

tiinana sancta, perchè questa è sta di le pessime nove 

si halli auto zà molti e molli anni e torsi mai più 

questa terra di aver perso la terra di Brexa, che ad 

averla ne deva grandissimo favor a 1’ acordo con 

l’Imperador; et poi tanta zente d’arme, slratioti e 

fantarie, et poi li capi, eh’è il fior dii campo nostro, 

e non solimi dii campo, ma quasi de tutta Italia ; poi 

quel degno proveditor et capitano di exercito valo¬ 

roso sier Andrea Griti procurato!* di San Marco, el 

qual mal volentiera ritornò la seconda volta come 

auguro dii danno dovea seguir, et continue scriveva 

a la Signoria nostra si provedi, dolendosi de le po¬ 

che provisioni si feva, come per le sue letere si ve¬ 

de, parte di le qual ho copiato di sopra a eterna 

memoria ; el qual proveditor Griti è zà anni 7 eh’è 

in campo a servicii nostri. Et per non multiplichar 

più in parole, la terra tutta era di malavoia, ma li 

padoani e trivixani rebelli erano contenti, e di loro 

bisogna far provisione. Et acciò sia memoria dii Co¬ 

legio in questo tempo, qui soto è posto. 

Colegio in questo mexe di fevrer. 

Conseicri. 

Sier Bortholamio Minio. 

Sier Marco Donado. 

Sier Anzolo Trivixan. 

Sier Batista Morexini. 

Sier CristofaJ Moro. 

Sier Alvixe Dollìn. 

Cai di XL. 

Sier Sebaslian Trun. 

Sier Vincenzo Bembo. 

Sier Sebastian Michiel. 

Savii dii Consejo. 

Sier Antonio Grimani procurator. 

Sier Piero Duodo. 

Sier Piero Balbi. 

Sier Lunardo Mozenigo, qu. Serenissimo. 

Sier Zorzi Emo. 

Sier Alvixe Malipiero. 

Savii a terra ferma. 

Sier Gasparo Malipiero. 

Sier Piero Landò. 

Sier Nicolò Bernardo. 

Sier Alvixe Pixani dal Bancho, e l’altro mancha. 

Savii ai ordeni. 

Sier Alvixe Bembo. 

Sier Mafìo Lion. 

Sier Daniel Barbarigo. 

Sier Lorenzo di Prioli, e l’altro mancha. 

Executori. 

Sier Domenego Malipiero. 

Sier Luca Trun, qual etiam è su la artelarie. 

Cassieri. 

Sier Francesco Foscari. 

Sier Zacaria Doltin. 

Avogadori. 

Sier Marco Lorcdan. 

Sier Marco Minio. 

Non. Sier Arseni Foscarini, amalato, 
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Cai di X 

Sier Antonio Loretlan el cavalier. 

Sier Marco Zorzi. 

Sier Alvixe Emo. 

Il resto dii Consejo di X. 

Sier Matio Donado. 

Sier Alvixe Capello. 

Sier Francesco Tiepolo. 

Sier Lucha Trini. 

Sier Stefano Contarini. 

Sier Piero Querini. 

Sier Francesco Bragadin. 

Zonta al Consejo di X. 

Sier Antonio Grimani procurator. 

Sier Andrea Venier procurator. 

Sier Nicolò Micliiel dotor, cavalier, procurator. 

Non. Sier Marco Bolani, amalato. 

Sier Andrea Corner. 

Sier Vincivera Dandolo. 

Sier Alvixe di Prioli. 

Sier Piero Marzelo. 

Sier Domenego Beneto. 

Sier Marco da Molili. 

Sier Piero Duodo. 

Sier Francesco Foscari. 

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier. 

Sier Alvixe Pixani Dal Banco. 

A le Biave. 

Sier Michiel Salomon. 

Sier Marco Contarini. 

Sier Alvixe Barbaro. 

A V Arsenal. 

Sier Francesco Arimondo. 

Sier Ilomobon Grili. 

Sier Andrea di Prioli. 

Di sier Mallo Sanudo pagador, vidi te¬ 

iere di Alòeton, date a dì 21 fevrer, a, li,ore 4 
di note. Come ozi è zonlo de lì molti fuziti di Bre- 

xa, c tra li altri Costantin Griego lanza spezata del 

signor Janncs, qual nara francesi mirali nel castello 

si calono in la terra, e nara come per i altri si ha 

inteso dii perder di Brexa. Dize esso pagador è piaga 

antiveduta : mai li piaque sto tuor di Brexa ; è sta vo¬ 

luto corer a furia e nostro è stato il danno, e pur 

stesse qui saria un joclio, e domente si ha tempo, sa¬ 

ria bon a proveder e veder quello voi far spagnoli 

e adunarse insieme; ma dubita etiam loro ne assa- 

sina ; over deliberar di farsi forti in lochi che si pos¬ 

sano lenir. Ozi è sta pagati fanti venuti di Friul e 

stratioti ; doman si farà’el simile ; tutto sto paexe è in 

fuga, et ognun fuze. In Verona l’artelaria tirata feva 

grande alegrezza, e cussi in Lignago per l’aquisto di 

Brexa. È stala gran rota, si poi dir el fior dii campo 

esser perso, nè altro mezo era a la ruina nostra 

salvo sta maledela Brexa, et era meglio farli altra 

provision a volerla tenir che proveditor e scriver 

letere con bolle d’oro : scrive è tutto confuso, per¬ 

chè tropo si duol dii danno di la patria. 

A dì 23 da matina, ancora a San Marco varia¬ 

mente si parlava. Molti diceva è da creder eh’ el 

campo nostro ancora sia a Brexa di la parte verso 

Bergamo ch’è gelpha, et le strade serate, e però non 

vien persone; altri teniva la fosse persa. Unum est 
era letere dii provedador Capello, che pareva non 

fusse venuo altri che li primi. E in Verona si havia 

trato artelarie e fato fochi, e questo più feva star in 

dubio la brigata, perchè pareva niun altro venisse 

di Brexa. 

Dii provedador Capello, da VAlbeton, a dì 
22, hore 14, zonte questa note. Come ha expedito 

.qual dice voler far 200 boni fanti di la ri¬ 

viera di Salò. De i nimici questa nocte hano, da uno 

suo explorator venuto di Verona, come venere di 

nocte fecero lì grandissime feste el alegreze per l’a¬ 

quisto di Brexa. Item, che erano zonti de lì Tarla¬ 

titi et Rochabertin capitani de francesi con alcune 

zenle d’arme, non dice il numero, e certe compa¬ 

gnie de fanti, el uno nepote de Mercurio Bua con 

bon numero de stratioti. Ha subito expedito in drie- 

do el dieto explorator con altro per esser avisato di 

quelle cosse. 

Vene l’orator pontificio, al qual fo dito la deli¬ 

beratici! di eri di scriver a Roma zerclia lo acordo 

eie. E l'orator laudò la Signoria. 

Vene il capitano di le fantarie signor Renzo di 

Zere, per il qual fo mandato li savii ai ordeni a con¬ 

durlo in Colcgio, per farlo andar in campo, et fu 

contento andar in Friul a servir la Signoria nostra; 

•sicliè partirà da malina. 

Fono spediti, per Colegio, 7 conteslabeli di quelli 283 * 

erano in campo col governador Baion, el fono svali- 
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sali da francesi novamente, videlicet el Straza, Zuan 

da Orvieto, Sebastian dal Malizino, Serafin da Cai, 

et alcuni altri, còme dirò poi, e datoli danari acciò 

li vadino a far in Romagna, et se li dà uno raynes 

per uno conduti i sarano a Chioza, a li qual se li 

darà il pasaso di venir e poi la paga, zonti. E cussi 

ebeno danari e spazono a farli. 
È da saper. Fo mandato tormenti a Padoa dextro 

modo, ordinati per il Colegio a li provedadori a le 

biave ne mandino. Item, scrito che si revedi li re¬ 
pari et quello bisogna. E sier Alvise Barbaro prove- 
dador a le biave, andato sopra il Polesene, vengi li 

a Padoa a far compir di fortifichar dove mancha. 

Item, scrito in campo al provedador Capello, aten¬ 

to a Vicenza erano in fuga, mandi qualche zente li 

per conforto di quei popoli. Sier Francesco Falier 

podestà si porta ben, e non si mete in fuga. Etiam, 

scrito a li rectori di Padoa mandino de qui di quelli 
34 citadini fono rimandati li, e cussi questa matina 
ne zonzeno do barche carge, e ne zonzerano di altri. 

Etiam si ave l’altro eri : che di campo era stà man¬ 
dato in Padoa uno contestabele con la sua compa¬ 

gnia di fanti.però che in Padoa solimi era 

Maldonado spagnol con fanti.et Nicolò da 

Cataro con.etc. Item, fo mandato li altri 10 

milia ducati è li con Nicolò Ottobon e sier Marin 

Zorzi el dolor, orator nostro va al viceré, e da esser 

dati al dito viceré ; sichè tien partirano di Chioza con 

li brigantini e barche questa note, per esser bon 

tempo. 

Di Euigo, di sier Valerio Marcelo podestà 

et capitano, di eri. Come a Lignago et a Ferrara 

era stà fato gran festa di artelarie e fochi per l’aqui- 
sto di Brexa, e che tuli li marcheschi dii Polesene 

sono in fuga. Di spagnoli nula hano. 

Et stando cussi in aspectatione di letere, venne 
un eavalaro di Padoa con letere di campo che veri¬ 

ficila la rota, e persa Brexa e occision de’ nostri, co¬ 
me dirò di soto, per la copia di la propria letera dii 
provedador Capello. Et per via di Montagnana, di 

sier Domenego Contarmi sopra nominato, si ave dii 
zonzer di Domenego Busichio capo di stratioti, sca¬ 

polato con uno di soi per via di uno stratioto so pa¬ 

rente che lo salvò, e dice il modo dii perder di Bre¬ 

xa, et che Zulian di Codignola maestro dii campo e 

condutier nostro, za anni assà, di cavali, di homeni 

d’arme . . . havia le chiave di la porla di San Naza- 

ro, e come francesi entrò in Brexa, lui con le chiave 

ussì fuora e andò in campo di francesi ; tamen non 

fu vero, e fo fato prexon in castello, ma cussi fo 

284 dito. Quelli erano a le porte in ordinanza acciò ninno 

di nostri vi scampasse, adeo nostri per quella porla 

non poteno ussir per esser serata, che sariano andati 

a la volta di Bergamo bona parte di le zente, maxi¬ 

me li cavali lizieri. Et è da saper, che sier Ferigo 

Contarmi provedador di stratioti, quel zorno di 19, 

di Bergamo la note zonse in Brexa con cavali 200 

di stratioti, e di lui non si sa nulla, né dii conte Al¬ 
vise Avogaro et dove el fusse. Item, manda una re- 
latione auta da uno nontio dii signor Frachasso 

stato a Mantoa, dii modo si perse Brexa, videlicet 

di quello è seguito, come dirò di soto il tutto, in 

la letera dii provedador Capello. Et par che Ale- 

xio Bua scapolato capo di stratioti, sia stà retenudo 
a Mantoa di bordine dii marchexe. 

Vene in Colegio uno parente dii governador, che 

è capitano di le artelarie, chiamato ..., vien di cam¬ 

po e disse alcune cosse et fo expedito. 

Di sier Eolo Capello provedador generai, 

vidi letere, bora venute particnlar, date a V Ai- 

beton, a dì 22, bore 23. Come, per uno venuto di 
Mantoa del signor Frachasso, se intende il signor 

marchexe haver havuto adviso de l’intrar de’ fran¬ 
cesi con haver morto el forzo de nostri, e de li soi 

ancor ne sono inanellati numero grandissimo, per la 

defension galiarda faceva nostri. Di homeni da capo 
dice esser morto el magnifico domino Antonio Zu- 

stignan, domino Zuan Paulo Manfron et el figliolo 

del cavalier di la Volpe, et domino Baldassar de Sci¬ 

pione; che Dio non lo vogli per sua bontà che tanti 

homeni da bene siano manchati. Dii clarissimo do¬ 
mino Andrea Grifi, che l’era stà veduto in piaza fe¬ 

rito, ma non se sapeva de lui altro. A Cotogna sono 

joncti Domenego Busichio evaso col mezzo di uno 
stratioto era con francesi, al qual fece grandissime 

promesse, e giolito etiam Schanderbego con la com¬ 
pagnia sua e quella de domino Pelro da Longena, 

qual vien per la via de li monti. È gioncto etiam 

Farfarelo locotenenfe de domino Meleagro, con eir- 

clia 150 cavali de diverse compagnie; domino Ale- 
xio Bua, pochi stratioti. Ogni un dice che de quelli è 

stà facta gran strage, et io lo credo, perché so fran¬ 

cesi temer più stratioti et haverli più in odio di 

qualunque altra gente. 
Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consulen- 

dum. E terminò proveder a Padoa et mandar lio- 

meni da mar e di l’arsenal più che si poi, et fo con¬ 

cesso questa expedilione. 
Dii signor Frachasso di San Severino fo 28 

letere, date eri a Montagnana, drizate a Cherea 

suo canzclier. Come era venuto uno suo ragazo, 

partì di Mantoa sabado a dì 21 bore 22, lì si che 
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diceva Brexa si teniva per San Marco et il castello e 

la citadela per francesi, et che a Verona et Lignago 

erano sta facti pochi fuogi. E di questo aviso fo co¬ 

manda in Colegio credenza, acciò non si dichi se 

non è vero. 
A dì 54, fo il marti di carnevai. Per tempo gionse 

Antonio da Fin bergamasco, homo fidatissimo, vestito 
da vilan, vien di Brexa, parti zuoba a di 19 hore 14 
con letere dii provedador Grifi a la Signoria, e l’al¬ 
tra al governador, di fede. Et referi in camera dii 
Principe, et poi in Colegio, demum Io li parlai in pa- 
lazo dii Principe dove era; qual disse in questa forma : 
Come è zorni 17 stato in Brexa; andò col proveda¬ 
dor Zustinian, nè mai si ha spoiato ; et che zonti li 
francesi il marti o il mercore, da quelli di le valle 

adunali sul monte, a li fanti volevano intrar in ca¬ 
stello e darli socorso li feno gran dano et ne ama- 
zono assai con schiopeti et saxi, perchè nostri erano 
assai, haveano da 1600 schiopeti, et li tolseno do fai - 
coneti; et il campo francese era alozato a la porta di 
Torre Longa, unde nostri in Brexa haveano termi¬ 
nalo asaltarlo, e dato bordine che quelli di Salò, 

capo uno Nicolò di Miedexi, qual havia adunato di le 
persone 4000 di Riviera ben in bordine, dovea ve¬ 
nir da una banda, e nostri da l’altra et darli dentro. 

Ilor fo scoperto questo e fato intender a’francesi, i 
qual i si levono de li e veneno a la porta di le Pii le 

et di San Zuane, e stratioti ussiteno Cuora parte et 
preseno alcuni homeni d’ arme, e tolseno cariazi. 

Hor che poi la note intrò fanti 9000 in el castello, e 
per poter intrar comodamente, rupeno una parte di 

le mure dii castello sul monte; e che tuta la note 
nostri in Brexa steno armati, e il provedador Oriti 
cavalchando per la terra, uhdc a hore 14 li com¬ 
messe venisse batando Cuora a portar queste letere 
a dimandar socorso e il governador si spenzesse 
avanti, dicendoli si havesse 3000 manlegneria que¬ 
sta terra perchè il popolo è marchesa); el qual tufo 

il mercore da matina fo in arme, e li citadini armali 
a cavallo cridando : Marco, Marco, per le strade. 
El cussi lui, acompagnato dal conte Alvixc Avogaro 
fin a la porta, si parti insieme con 8 stratioti per se- 

gurtà sua, e (issilo trovò francesi, e lui si tirò di 
strada verso il monte, poi capitò sul Mantoan a Ca- 
slion di le Stivicre, e li ave uno salvo conduto, e 
auto, quel comissario dii marchcxe poi non lo volse 

85 lassar passar, dicendo havcr auto bordine dii mar- 
chexe di rctenir lutti. E lui disse è homo di San 
Marco e va con letere dii provedador Orili a la Si¬ 
gnoria et li ha fato il salvo conduto, e cussi lo lassò 
passar, et vene a Goyto dove lassò il cavallo, c si 

vestì da vilan et vene a Mantoa, et lì intese francesi 
haveano auto Brexa, e chi dicea non era vero. 

Andò il sabato a dì 51 dal Folegino dimandandoli 

di tal cossn: li disse non sapevano certo e il signor 

marebexe havia expedilo uno corier a Brexa a saper 
la verità. Et vene di longo a passar l’Adixe, e zonse 
a Montagnana da sier Domenego Contarmi, è lì. 
Item, dice che havia parlato a.era conte- 
stabele a la porta di San Nazaro di Brexa, dicendo 
come è sta partio vene gran calca di nostri, e rom- 
pè il portello et fuzitemo quando francesi disendeva 
in la terra, et etiarn lui era fuzito. Sichè questo 
è quanto el referite, dicendo brexani erano mar- 
cheschi ; ma ben dimandavano a li provedadori che 
aviso aveano di socorso etc. 

Et inteso questa relatione, la terra fo susitata al¬ 
quanto, e chi teniva fosse persa, e chi potria esser 
meza la cita si tenisse per San Marco, come fu dii 

1456 al tempo dii ducha di Milan che la terra si tene 
mexi 13 per la Signoria e il castello e la ciladella era 
in man dii ducha di Milan, e chi diceva una cossa e 
chi I’ altra, e tanto più che niun era venuto poi il 
condito, e 1’ aviso di Mantoa non si teniva, e quello 
si sa è per fuzili al primo impeto, et ne era di quelli 
voleano meter 5 per 100 che Brexa era questo dì 
di la Signoria ; sichè si steva in tal speranza, danando 
mollo il Colegio non levano provisione di mandarli 
pur qualche cavallo lizier a sopraveder etc. 

Et vidi letere di sier Alexandro Marzelo di sier 
Lorenzo da Santa Marina, era con Meleagro di Forlì, 
havia balestrieri, qual fo in Brexa, et si partì et è 
nominato in le letere di eri scrive sier Polo Capello 
el cavalier, provedador zeneral, che dice la perdeda 
di Brexa. Hor questo al presente di 55, scrive a suo 
padre una letera, la copia di la qual sarà qui avanti 

posta. 
I)ilprovedador Capello, fo letere di eri sera 

in la Signoria nostra. Dii znnzer di Dominico 

Busichio, con tre altri stratioti di quali è prexon. 
Item, scrive zercha provision si ha a far. e danari 
bisogna per pagar le zente et altre occorentie, ut 
in litteris. Et da poi disnar, zonse altre letere dii 

dito provedador Capello, il sumario è di solo. 
Di sier Dolo Capclo el cavalier, proveda- 585* 

dor generai, date a Albeton, a dì 23, hore 22. 
Come ozi era zonto lì missier Dominico Busichio con 
quelli ilo stratioti F ha scapolalo, qual subito disnato 
è partito per Venecia. Scrive è necessario sia cha- 
rezuto; è sta morto il forzo di valenti stratioti. E poi 
partito, è zonto do homeni d’arme dii signor gover¬ 
nador, assai discrete persone, fono fati presoni el 
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/.orno di la strela a Yillafranca, et mio dii conte Guido 

Rangon, quali partirono venere al fardi. Narra tulle 
le cosse per altri dite di l’intrar de’ francesi per il 

castello, zoè homeni d’ arme 700 a piedi e fanti più 
di 8000, e che le gente d’arme nostre se hanno por¬ 
tato da Cesari, che più non se poterla dire, come an- 

dono con impelo contra i nimici, (contrastando) la 

terra palmo a palmo. Tien tutti diti homeni d’arme 

da i nimici siano morti. Plano usalo poi essi inimici 
grandissima crudeltà, taiato a pezi gran numero di la 

terra e di ogni sorta, sachizata luta exceto uno quar¬ 

tiere gambarescho, vergognate le done, hano fatto 

cosse orende e fastidiose de udirle. 11 carissimo co- 

lega suo Griti, visto non esser più remedio, se tirò 

nel suo alozamento, nel qual fu fato prexon da mon¬ 

signor de Foys. Di domino Antonio Zustiniano, do¬ 

mino Federico Contarini, non sepe dir altro. Dize 

Zuan Paulo Manfron è presone e il conte Alvise Avo- 

garo, qual voleano farlo squartar. Per /.ornata se in¬ 
tenderà con più zerteza il lutto. I cavali zercha 100 

di domino Pietro di Longena sono zonti a Cologna. 

Lui si aspeta di bora in bora insieme con sier Fran¬ 

cesco Contarini di domino flironimo e sier Andrea 

Griti qu. sier Francesco homo d’arme e domino Al- 
rnorò Griti, quali tutti insieme sono andati a zerla 

devotione, et doman serano a Cologna. Scrive aver 
ricevuto esso provedador al tardi una letera di Man¬ 
ioca dal Agustini, data eri a bore 21. Dize non voi 
più parlar di quelle cosse di Mantoa, et manda dite 

letere a la Signoria. Item, a questa impresa de’ fran¬ 

cesi sono state lanze 1500 e fanti 15000; missier 

Zuan Jacomo Triulzi doveva ritornar a Milan con 

lanze 100 e fanti 6000, e ’l resto volevano alozar ne 

la tera. Se tien siano perite in Brexa di una parte e 
di F altra più di 15000 persone; è stato in picol 
luogo grandissima strage. Idio habi misericordia. 

Et infine dize ha tenuta la letera fino fiore 3 di note, 
et nulla è soprazonlo. 

286 Copia di una letera scrita per sier Alexandro 

Marcelo di sier Lorenzo, era di la compa¬ 

gnia di Meleagro da Forlì balestrici• a ca¬ 

valo in Brexa, drittata a suo padre in Mon- 
iagnana, a dì 22 fevrer 1511 (1512), et 

leta in Colegio. 

A di 19 del presente, magnifico missier Padre 
carissimo, fossemo asaltadi dentro di Brexa da’ fran¬ 

cesi, li quali con grande vigoria introno ne la terra 

con grande mortalilade si de li sui come de li no¬ 

stri, ma più de li sui che de li nostri. La intrata sua 

fo a la forza. Inlendcreli cercha a bore due de gior¬ 

no francesi calorno giuso del castello al numero 
non so, et scomenzò a scaramuzar con li nostri fanti 

et li rompete, poi rompete la compagnia di missier 

Baldissera di Scipion e tolse le artellarie, et introno 

poi ne la terra per la porta di le Pile, et scorse fino 

a la porta fevemo nui la guardia, la qual se chiama 
porta de San Nazaro, et deteno la fuga a quelli erano 
roti, li quali veneno con tanto impeto et paura, che 

li urtono ne la porta et rompete uno cadenazo de 
ferro grosso come io ho el brazo, et strenzeno tanto 

che ne fu forzo tirarse nel revellino. Trati fusseno lì, 

vene la fantaria de francesi et quanti trovorno a 

quella porta tanti amazorono. Nui, che cranio nel re¬ 

velino, saltasemo Cuora de la porta el trovassemo li 

arzieri, zoè li cavali lizieri de li inimici el scaramu- 

zasseno insieme da zercha bore due, solimi per sal¬ 
var quelli poveri balestrieri quali erano nel ditto 

revelino; usiti furono loro, se reculasemo verso Ca- 

stegnedolo et venissemo di longo via. Per quanto 
me disse uno baleslriero veniva drietro a nui, me 

disse esser stalo lui ad aiutar a tuor le artelarie in- 

drieto a li nostri, li quali haveano rehavuta la terra, 
ma che el sorazonse gente francese et lui se ne fu- 

zite. Questo dico per boca di quello ballestriero me 
havea referito, la qual cosa potria esser facilmente 
perchè, scaramuzando nui, vedevano andar li inimici 

corando verso el castello. Tengo sapete da zercha 

zorni 8 fu preso el mio patron fora di Brexa a Ca- 

stegnedolo. Harìa possuto venir aVenetia, ma non mi 

ha parso, prima per 1’ honor mio, poi per amor del 

mio patron, perchè preso el fu, subito fu data la 

compagnia la milade a missier Farfarello e F altra 

mitade a mi, dove mi parse più presto voler morir 286 * 

con la compagnia clic lasarla et venirmene a Vene- 
tia. Scrive li mandi alcune cosse « perchè Brexa m’à 

minato, ma s’io poderò, in qualche tempo me refarò ». 

Da poi disnar, fo Colegio di savii ad consu- 287 

lendum. Si atende expedir contestabeli che vadino 

a far fantarie. 

Di sier Marin Sanudo pagador, vidi letere 

di 23, liore 3 di note, date a Albeton. Come eri 

fo a pagar fanti. Et ha, per uno brexan che si partì 
ultimamente, dize esser morti de li inimici da 6000 

e di nostri ancora, e quelli restava combatevano so¬ 
pra la piaza. Aferma la morte di sier Antonio Zusti- 

gnan provedador ; c ’l provedador Griti combateva in 

piaza ferito nel volto. L’era sta morto el cavalier di 

la Volpe, Zuan Paulo Manfron e '1 fiol. Se dizeva sier 

Ferigo Contarini era prexon ; sichè è stalo una tal 
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misiàta, che poi l’avenimento di.in qua, non 
è stato la simile. È meglio di quello si pensava ; dubi¬ 

tava tutti fusseno presi e si havesseno resi; ma 
hanno lato da valenti homeni li nostri di morir per 
la liberatimi de Italia, e li nostri clic son morti 
non hanno lassato la vendeta a’ so’ fìoli ma l’hano 
lata loro con le sue mani. Hor quel Senato prò- 
vara di quanto danno li sarà il perder dii prove- 

dor Grifi. Hor sarà conosuto che non erano degni di 
aver uno simel homo. Ilor si arà visto il servir suo, 
e con quanto cuor e quanto animo. Ilor si cognoscerà 

el judicio di tutti nui de sto esercito zerclia a sta 

impresa maledeta di Bresa, che mai alcun fu di opi¬ 
nion ; e cussi intravien a cui voi corer a furia, e chi 

tuto abraza et nulla strinze. Hor la guerra al conti¬ 
nuo sarà più crudel, nè si farà più prexoni, e si fran¬ 
cesi intrerano in Bresa, è certo che non si rimanerà 
casa coperta e sarà maior crudeltà che non fu di 
Troja. Eri sera vene qui Alexio Bua capo di stratio- 
ti, et questa matina Domenego Busichio, c più lardi 
vene uno stratioto, dize partì venere a dì 20 da poi 
mezo zorno di Bresa, dize si dizeva el provedador 

Oriti era morto ma non lo afirmava; al partir suo 

ancora si coinbateva sopra la piaza. Scrive fiora sa¬ 
ria tempo di far forzo e far la vendeta nostra e uno 
homo vaierà per doi ; sto esercito è molto inanimato 
a rivendicarse, et maxime per lo amor i portava al 

provedador Grifi. Item, per uno messo venuto di 
Manloa, si dize el provedador Grifi esser presoli di 
monsignor di Foys, et dize per lui podio crede. 
Item, scrive, da fiore 1G fin quella fiora, ha auto la 
febre con fastidio di ambascie, unde aspela li regi¬ 
stri per far li conti, e poi, pezorando, è per refudar. 

287 * Di Chiosa, vene ìetere di sier Marin Zorsi 
el dolor, va orator al viceré. Come non andavano 

scguri con li 20 milia ducati, perchè si ha aviso a 
Ecrara il ducila armava una galia e certi brigantini. 

Et inteso questo, in Colegio fo terminato armar 
la fusla, patron Andrea Vcchia, di banchi. 

Item, armar per 15 zorni una galia. Et fo mandato 

per sier Francesco Corner di sier Zorzi cavalier pro- 
curator, venuto noviter di sopracomito, armò per G 
mesi c dii suo, et è stato mesi 20 fuora et è tor¬ 
nato, ma non è stà pagato li homeni. Et esortato dal 
Colegio a far li homeni tornino su dita galia con 
promision al ritorno sarano pagati, solimi per 15 
dì ; et cussi lui si oferse far venir tutti in galia, et 
cussi trovò li soi oficiali, comito, paron, compagni etc. 
Damatina V armano, c la Signoria li dà solnm il bi¬ 
scotti, et cussi si armerà dila galia. El qual sier Fran¬ 
cesco . 

In questo zorno vene in Colegio e in camera dii 
Principe uno fante ferito, vien di bresana, parti ve¬ 
nere a dì 20 di Rezate, mia 5 di Bresa. Questo fante 
fu di nostri presi quando il governador fo a le man 
con francesi; diceche il suo patron quel zorno si 
armava per andar a Bresa a darli la bataglia, la qual 
ancora si teniva per San Marco, tamen non era vero, 
et che lui era fuzito. 

Di Roma, vene teiere di V orator nostro, 
V ultime di 20. La conclusion, il Papa dize per 
1’ aquisto di Bresa e Bergamo non bisogna insuper¬ 
birsi, ma seguir E acordo con l’lmperador, altra¬ 
mente Soa Santità è chiaro che spagnoli non voleno 
far nulla si non siegue lo acordo, et Bologna non 

si tuo, e altre particularità, come dirò di soto. Item, 

se intese spagnoli erano col campo a San Zuane di 
là di Bologna. 

Di Mantoa, fono teiere di Agustini, di 22, 
al provedador Capello. Come il viceré (francese) 
havia scrito una letera al marchese di la vitoriaauta 
di E aquisto di Bresa, e fati presoni alcuni, zoè il pro¬ 
vedador Grifi, il Zustignan, il Manfron etc. 

Di Roma, fo letere drizatc a li cai di X. 
Come, per il dubito ha auto il Papa, per il qual an- 
doe in castello per la sussitation fata per il Cardinal 
olim San Severino di baroni romani, linde il Papa 
si dolse la Signoria havesse dà soldo a Frachasso 
eh’ è suo fradello, e li dovesse scriver etc. 

È da saper, il marchese di Mantoa rispose al Papa 
al brieve, et in consonantia al viceré di Napoli, 
che di far il ponte non poteva lui farlo, ma è assa’ 
burchii in Po, e si toleseno li burchii e de vituarie fa¬ 

ria dar per li soi danari, scusandosi lui non poi far 

il ponte per dubito di francesi. 

A dì 25, fo il primo zorno di quaresima e di San 288 
Mathio. Tuta la terra fo piena esser certo Bresa per¬ 
sa, et messa a sacho, et con occision grandissima, 
aeleo tutti rimaseno come morti. Et in Colegio fo 

terminato proveder a Padoa, et leto le letere di Ro¬ 
ma e dii provedador Capello, e terminato molte 
cosse, come dirò di soto. Et inlroe in Colegio poi 

Domenico Busichio capo di stratioti scapolato di 
Bresa, venuto qui insieme con do altri stratioti de i 
ninnici li quali lo scapolono, però è venuti con lui 
fino qui, judicoad haver da lui quello li ha promes¬ 
so. Et dito domino Domenico, che é homo vechio, 

referì il modo ; qual poi li parlai, et è questo, benché 
alcuni dica eh’ el fuzite avanti il confido e il perder 
di la terra di Bresa etc. 

Et disse: come erano francesi fanti 9000, zoè 
5000 guasconi, 1000 cremonesi, eh’è pezor che li al- 
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fri, et 3000 todeschi che l’Imperador li mandò in 

aiuto. Item, homeni d’arme 1300, computa li tode¬ 

schi ; et che a bore do di zorno calono zoso dii monte 

tuli e combateno con nostri, et erano 700 homeni 

d’arme in bianco de i nimici a piedi e il viceré over 

gran maestro monsignor di Foys in persona, e fo 

combatuto per nostri e loro crudamente, e la terra 

dal principio non si mosse, poi visto la crudeltà e me¬ 

tevano a sacho, tutti si levono per San Marco, le done 
le’ gran difesa con sassi e copi da le finestre e altro, 

e che durò do bore et con occision di persone 

15000. che in tutte le strade erano corpi et assa’ di 

francesi è sta morti. E di stratioti, cavali 700, scapo¬ 
lati pochissimi, zercha numero ..., di capi Alexio 

Bua et lui, che quelli do stratioti lo scose in una stalla 
come el fu preso di fuora di la terra, e poi veneno 
con lui e passono a guazo il Menzo, et veneno a 

Ixola di la Scala, poi passò l’Adexeet capitò a Mon- 
tagnana, dentimi a 1’ Albeton ; e qui disse Brexa fo 

messa a sacho, amazò done e putì con gran cru¬ 

deltà, exceto la citadela ch’era francese. El conte Al¬ 
vise Avogaro preso vivo e missier Andrea Grifi; di 

sier Antonio Zustinian non sa perchè 1’ andava per 

la terra a cavalo, ni dii provedador Contarmi di 

stratioti e altri capi fati presoni, zoè il cavalier di la 

Volpe, Andrea Mauresi fato prexon, e ’l cavalier Ba¬ 

sta capo di stratioti, eh’ era con francesi e vene con 

nui, fu morto, e cussi Thodaro Frassina e altri capi 
e tutti li stratioti; sichè è sta grandissima crudeltà, 

et non era remedio a repararsi. Et dice, missier Zuan 

Jacomo Triulzi non era li ma a Pontevico con gran 
zente, e che lui si parti il venere a dì 20. 

288* Di sier Matto Sanudo pagador, vidi teiere 

fiate a Albeton, eri a dì 24, bore ... Come, per 

uno si parti venere a dì 20 al tardi, el provedador 

Oriti era vivo prexon di monsignor di Foys, e cussi 

Zuan Paulo Manfron e il fìol, Baldissera di Scipion e 

el cavalier di la Volpe ; dize certo la morte di sier Fe- 
rigo Contarmi provedador di stratioti e Thodaro 

Frasina et il fìol di missier Jannes di Campo Fregoso, 
e ’l cavalier Basta capo di stratioti, e altri capi, che 
longo saria a scriverli. Dize che le nostre zente d’ar¬ 
me à fato cose stupende, e si quel pocho del popolo 
che tardi tolse le armi in favor l’havesse tolte a bona 

bora, saria impatada, almen fino al zonzer di missier 
Zuan Jacomo Triulzi, el qual dize zonse el venere con 

fantarie assai. Item, ozi è zonto qui domino Petro 

di Longena, Scanderbecho e sier Andrea Grifi qu. 

sier Francesco, era homo d’arme di la compagnia 
di domino Jannes, et si aspeta sier Francesco Conta¬ 

rmi Grilo e sier Almorò Grifi era provedador a Sa- 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

Io. E che sopra il Mantoan vien fato mazor dispia- 

zer a li nostri di quel (ariano i nimici. El marchexe 
à fato bando che alcun non li tenga in caxa, nè li 

daga da manzar per li soi danari, soto pena di la 

forcha. In Brexa, da la citadela in fuora, tutti è stà ta¬ 

gliati a pezi, sino li puti di anni 7. Di nostri homeni 

d’arme non n’ è morti olirà 80 ; el resto è prexoni. 

Le fantarie nostre tutte morte, e cussi li stratioti, da 

numero zercha 170 che sono fuziti ; tuli li bale¬ 

strieri morti, de la compagnia di Piero da Longena e 
dii Schanderbecho in fuora ; le qual compagnie erano 
in Bergamo. Item, li inimici si preparavano per an¬ 

dar a Bergamo, dove quelli di Bergamo li haveva 
mandà ad oferirli ducati 10,000 e che non si sachi- 

zaseno e francesi non haveva voluto aceptar el par¬ 

tito. Scrive esso pagador li patiseno di vituarie, e a 

li cavali bisogna darli pan, che non hanno biave. 

Item, facendosi provedador di stratioti, desidera 

esser nominato, e li stratioti rimasti lo voriano lui 

provedador. Item, scrive è stà dito di veduta di 
uno homo di fede: che sier Antonio Zustignan era 

vivo e prexon di francesi. Idio cussi permeti. 

Noto. Se intese poi, in quel zorno medemo che 

francesi introno in Brexa, missier Zuan Jacomo 

Triulzi vene a expugnar il castello di Pontevicho e 
1’ ave per forza, e usò contra nostri gran crudeltà. 
Vene con 8000 fanti di Milan preparati per venir 

aver Brexa, ai qual dete uno raynes per uno con 

promission di darli la cità di Brexa a sacho ; i quali 
fanti per 2 man erano pagati ma non fono al tempo 

dii sacho di Brexa. 

Relatione di Pasqual Visentin caporal di Mar- 280 
co Copo con 300 fanti in la torre di le Pile 

in Brexa, qual si partì di lì a dì 21 fevrer 

1511 (1512), et zonse a Veniexia a dì 26 
dito, et lo la tolsi. 

Come, hessendo andati con sier Antonio Zusti¬ 
nian el dotor, electo provedador in Brexa, cinque 

nostri conteslabeli, zonti deli li fo dato danari, etiam 
nel andar a Brexa, et in Brexa feno 100 fanti per 

uno, li qual conteslabeli sono : Franceschi!! Dal Bor¬ 

go, Zuan Turcho, Marco Copo, Vincivera Corso e 
Francesco Corso, et fu messo dito Marco Copo con 
do altri conteslabeli con 300 fanti brexani in la torre 

predila, in la qual lui era. Et che, zonto il campo fran¬ 

cese atorno Brexa, prima tolseno il monte di San 
Fiorian, qual era tenuto per li villani di le valle, et 

si acampono a la porta di le Pille. Haveano 7 pezi di 

artellarie, tra le qual do bone et grosse. E cussi, il 

33 
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mercore di note a dì 18 venendo 19, a bore 6, co- 
menzono in dito campo sonar tamburiini e far ri¬ 
colta di le loro fantarie, unde fato saper a domino 
Zuan Paulo Manfron, era lì vicino, sopra vene sier 
Andrea Griti provedador zeneral qual etiam lui in- 
trò in ditta rocheta, e sentì tal rumor, et pioveva 
tuta via forte, e dimandato al Manfron quello voleva 
dir, questo disse tra loro i se leverano et anderano 
a Bergamo; ma fu el contrario, che essi francesi deno 
volta e tuta quella note introno in el castello per il 
socorso che non se li potè obviar. In la terra non si 
sonava bore, come si suol far in una terra asediata ; 

et è intrati tutti in el castello e in quella bastìa eh’è 
atorno il castello, dove tutta la note introno. Adeo 
compiti de intrar, non steteno molto, ma solimi si 
refrescono di manzar un pocho e bever un trato. E 
nel andar di diti inimici suso, dice nostri trazeva in 
mezo con V artelarie e loro andava di longo a do a 
la volta. E cussi, a bore una de dì, deteno principio a 
calar zoso dii monte per intrar in la terra. Et è da 

saper, che nostri, avendo bombardato il castello tanto 
che bastava darli la bataglia, la voleano dar si que¬ 

sto socorso non veniva cussi presto: e però non feno 
fosse e cave, che si questo non era, si haria provisto 
di fosse con repari davanti, che dii castello non ha- 

riano potuto venir zoso. Et cussi veneno zoso prima 
400 homeni d’ arme francesi armati in biancho a 
piedi verso la citadela, a la qual guardia erano li fanti 
brisigelli zoè il colonello di Babon, e diti homeni 
d’arme haveano li elmi in testa ed in mano zaneto- 

ni. Nostri haveano 4 falconeli che di continuo tirava 
balote contra di loro, e treva in mezo e ne amaza- 
vano assai, 10 over 12 al trato, e loro non stimava 
e streti venivano di longo zoso dii monte, e fono a 

* le man con ditti brixigelli, e fono lutti essi homeni 
d’arme morii e pochissimi scapolono, per quanto el 
veto lui da dita rocheta ; et nostri erano 800 fanti bri¬ 
sigelli et 60 homeni d’arme dii cavalier di la Volpe, 
dii Manfron et altre compagnie, qual (ulti nostri si 

portono benissimo. Poi veneno guasconi e todeschi 
da 1500 fanti, i quali non erano armati ma in carniza, 
scalzi con lanze in mano, e a rincontro di questi 
etiam tono li nostri che li feno recular; poi veneno 
altri homeni d’arme et fanti guasconi che rupe li 
nostri e ne amazono li brisigelli, di quali molli fuzi- 

tcno per salvarsi in chiexia. Poi, visto li citadini stano 
in la citadela nostri esser rotti, cridono « Franga, 
Franga» et cussi i nimici veneno di longo a la porla 
dii Brolelo per intrar in la terra, dove era a custo¬ 

dia 60 homeni d’arme, i quali combaleno vigoro¬ 
samente per do bore e tandem fono roti. Et demum 

dicti inimici veneno a la porta Brusada per intrar in 
la terra, dove era 100 homeni d’arme nostri di la 
compagnia di domino Jannes di Campo Fregoso, quali 
si afrontono con i nimici, e stè altre do bore a le 
man. In questo mezo, il provedador Griti era a ca¬ 
valo in piaza, andava corando in qua in là dando cuor 
a li nostri, dicendo adesso si libererà Italia di man 
di francesi, et cussi combatendo. Il conte Alvise Avo- 
garo, qual era a cavalo etiam lui, vene a dita rocheta 
di la porta di le Pille, dove lui relator era, et ha¬ 
veano ordine dii provedador Griti non calarii ponte 
a niuno, e dito conte smontò di cavalo e vardò zoso, 
poi remontò e corse via e ritornò con 50 cavali al¬ 
tri e fece bassar il ponte e ussì Cuora per fuzer in 

Valtrompia, ma ivi era 200 homeni d’arme a cavallo 
de’ francesi li qual lo preseno insieme con li altri 50, 
et lo condusseno in la terra per 1’ altra porta di San 
Nazaro, e fu fato prexone. Hor fo rebatuti li nostri, 
et venuti in piaza francesi, in questo mezo li cavali 
lizieri e stratioli si tirono a la porta di San Nazaro 
per fuzer contra Crema. Erano da 500 cavali di stra- 
tioti et per forza fo aperta dita porta, e volendo fu¬ 
zer, se inscontrono con altri 200 homeni d’arme a 
cavallo francesi, e cussi quelli davanti e quelli veniva 
da drio tutti essi stratioti fono amazati e toltoli li ca¬ 
valli. 11 provedador Griti era con 60 homeni d’armi 
a la piaza, e altri capi, i quali fono fati prexoni, e il 
Griti prexon di uno homo d’ arme francese e fo poi 
presentato al gran maistro monsignor di Foys, e do¬ 
mino Antonio Zustinian fu preso su la strada che 
l’andava a! suo alozamento, havendo fato quello el 
poteva a cavallo per la terra, da guasconi e arzieri 
e do homeni d’ arme, e cussi Zuan Paulo Manfron 
fu preso su el Broleto, e il cavalier di la Volpe e 
Baldissera Scipion erano tutti apresso il provedador 

Griti e fati presoni. 
Fu morto uno homo grasso, qual sempre era 290 

apresso il Griti, a cavallo, con uno vestilo paonazo e 
havea una barba. Quelli di la terra si scondeva; ma 
poi fo visto che la cominzono a sachizar, tutti brexa- 
ni erano in arme el gridava Marco, e quelli di la 

citadella Franga, et era perso li tre quarti di la 

terra che ancora il quarto Gridava Marco, e durò 
questa crudel bataglia da do hore di di fino a hore 
di vesporo. E cussi poi veneno a dita rocheta di la 
porta di le Pille do homeni d’arme francesi e alcuni 
fanti dicendo si è alcun homo da ben lo salveremo, 
e cussi Marco Copo e lui caporal si salvono, ai qual 

deteno certi danari, il contestabile ducati 25 e lui du¬ 
cali 15, perchè il dì avanti haveano tochuto la paga, 

il resto lutto di fanti fono taiati a pezi, e lui li vele 



517 MDXII, FEBBRAIO. 518 

laiar, e Gridavano lodeschi conira i vilani vilen pol- 

tron di March, e li amazavano usando più crudeltà 

essi todeschi che francesi ni guasconi, e che francesi 

defendeva non si amazasse e todeschi li amazavano; 

siché feno grandissima crudeltà, e contra il popolo, 

vergognando le done e ligando il patron di la caxa 

per aver la taia, e usando con le so fìole e mujer. E 

tutta la terra fu messa a sacho, e trovono assà aver 

e danari, i quali partivano con le bacete: francesi fe- 

vano bona compagnia, ma todeschi e guasconi pes¬ 

sima. Li citadini brexani trovati armati fo amazati, 

e altri scosi, no. E poi, a hore 23, fo fato una crida, lui 

Laidi, da parte di monsignor il gran maistro, che in 

pena di la forcha non si amazase più ninno, e cussi 

si cessò. Era per tutte le strade corpi morti, adeo 

non si potea cambiar se non su per i corpi, quali 

erano cussi armati, e a suo iudicio è sta morti 20000 

persone et di francesi 3000 ; le done erano inzeno- 

chiade dimandando mixericordia li fusse perdonò la 

vita. Item, ch’el vete monsignor di Foys gran mai¬ 

stro a la piaza a cavalo, insieme con il castelan, cibò 

un homo basso, testa grande con una scotta d’ oro 

in testa, al qual luti se alegrava; non fo sonò campa- 

non alcun per tal victoria lì a Brexa, ni fato festa. 

Missier Zuan Iacopo Triulzi non era li. Diceli par aver 

visto sier Ferigo Contarmi provedador di stratioti il 

venere su la piaza ch’era prexon di uno arziero fran¬ 

cese che lo menava. Il provedador Oriti con li altri 

fono menati di piaza in citadela, poi tien in castello; 

ma lui non sa. 11 gran maistro è zovene, non à anni 

30. Monsignor di la Peliza era lì. Etiam vete menar 

prexon il conte Àlvixe Avogaro, e il provedador 

Griti havia il suo solito capello in testa a cavallo su 

un bon cavallo, et era molto honorato. Item, dice 

sier Alvise Bembo da San Zulian era etiam lui in 

Brexa ; ma non sa qual è seguito. Francesco Calison 

290* contestabile era li con 300 fanti fuzite lui e si salvò; 

il fìol fu morto combatendo virilmente. Li corpi di 

morti erano sopra la tera, e cussi steteno senza esser 

spojati il venere. Francesi si dice erano da 20000 

persone in tutto. Di Salò niun viene in Brexa ; ma 

ben altri villani erano, et si era 2000 fanti usadi den¬ 

tro, Brexa si mantellina. Li cittadini haveano bon cuor 

a San Marco e deteno ducati 25000 per far fanti, 

come fo ditto, ma non fo compiti di far. Continua¬ 

mente lì in Brexa si fcva polvere; erano 20 maistri 

che lavorava. Nostri haveano 14 pezi di artelaria, 7 

boni tra i qual 4 canoni, il resto faìconeti. Item, si 

dicea voleano squartar il conte Àlvixe Avogaro per¬ 

chè era traditor, ma aspettavano risposta dii Roy e 

diceano a meza quaresima voler aver auto Padoa e 

Treviso, perché la Signoria non havia più zente da 

conto d’arme ni cavalli, e preso il provedador Griti 

gran homo di guerra, prenderano etiam il proveda¬ 

dor Capello, e vinitiani non haveano più homeni di 

guerra, siché erano spazati ; et che haveano fato mal 

a mover sta cossa di Brexa adesso, non havendo ni 

Valezo, ni Peschiera, ni Verona, et dicea veniliani 

non si à sapuo governar, e ch’el nostro campo dii 

Baion era stà roto. La citadela etiam fo sachizada, e 

fo fato crida in pena di la forcha tutti restituissa, e 

sopra questa restitution il venere fo gran remor li. 

Dice francesi alozorno 4 zorni in Bologna 1200 lan- 

ze, spagnoli si ritirono, e poi veneno a socorer Brexa 

e far questo effetto. Item, che a li fanti si feva in 

Brexa per nostri fo dato una paga, et che francesi 

diceano vinitiani à perso li cavalli e le fantarìe poi 

non le pagano. Item, erano 4000 fanti italiani con i 

ninnici. Item, quando ch’el si partì di Brexa, che fo 

il sabato da matina a dì . . ., vete si feva fossi in ci¬ 

tadela per scpelir essi francesi a 20 per fossa. E1 

gran maistro vide a cavalo con uno gran robon de 

veludo negro listarlo di cordoni. Item, francesi fa 

bona compagnia a’ soldadi, si non sono amazati in 

quella prima furia. Erano con i nimici da 5000 fanti 

todeschi, quali erano crudelissimi contra March. 

Item, dice che sier Ferigo Contarmi provedador di 

stratioti vene di Bergamo in Brexa con li stratioti. 

Idem, che in Limon erano scosi molti, dove etc. E 

fo fato crida niun tochasse li monasteri etc. Item, 

il venere non si disse messa de lì, perchè niun vi 

era. Ilor dito caporal vene a Desenzan, trovò 200 

lanze andava a Salò a sachizar; parlò a uno Antonio 

Bes da Crema homo d’arme di ITanza, si volea di¬ 

sperar; fo a Peschiera e Verona, dove è Hironimo di 

Napoli contestabele con 500 fanti e uno governador 

spagnol per l’Imperador, visto il salvo conduto lo 

lassò andar; vene poi a Vicenza e qui. A Verona si 

mor di fame, e lì è stà la peste; non vi è niun a Li- 

gnago ; per la festa i feno se rupe 4 canoni. Item, 

dice cavalli pochi è stà morti in Brexa. 

I)il provedador Capello, date a Albeton, a 291 

dì 24, hore 21. Come scrive a la Signoria zercha a 

le zente d’armi di esserli data la sua provision, come 

ricordò in Colegio, di 10 per 100, altramente non si 

poi esser ben serviti, et se mai fu tempo, al presente 

è necessarissimo, e facendo questo presto si averà 

zente d’arme et eondutieri. Item, ogni zorno ritor¬ 

na qualche sciagurato da Brexa. 

E, per uno venuto ozi di la compagnia di Melea¬ 

gro partì venere a dì 20, dize aver visto, olirà al pro¬ 

vedador Griti esser salvo domino Antonio Zuslignan. 
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Per zornata se intenderà più particularmente. Domi¬ 
no Petro da Longena è zonto qui, qual con la sua 
compagnia li ha mandati ad alozar a Vizenza. Li 3 
zentilhomeni erano con lui, sono andati a Mantoa. 
Etiam in Vicenza à mandato la compagnia di Lodo- 
vico da Perosa, a Trevixo Antonio di Castello con 
fanti 300, a Padoa manderà il Zuan Bernardino da 
Leze, e cussi provederà a Cividal e Feltre, et man- 
darà la nota di le zelile sono a stipendi di la Signoria 
nostra acciò il tulio si vedi. 

Da poi disnar, fo Colegio di savii zercha lar 
provisione et a Padoa, e a far venir dentro la terra 

strami, et mandarli tormenti di qui. È da saper, in 
Ilistria, slera 100 milia vien in questa terra è zonti, 

tamen la farina in fonlego di gran grosso voi L. 8, 
et è pocha. 

Vene in Colegio uno Alexandro da Longena fra- 
delo di Piero da Longena, vien di Brexa, partì do- 
menega a dì 22, dize sabato a bore 22 sopra la piaza 
di Brexa fo fato taiar la testa al conte Alvixe Avo- 
garo, et esser morti in questo condito francesi ho- 
meni d’arme a piedi 550, fanti di francesi 0000 et 
più, e che missier Zuan bicorno Triulzi era tornalo 
a Milan con lanze . . . ., e questo perchè li populi di 
quelle terre erano sublevati, dicendo si ben francesi 

haveano auto Brexa, tamen ne era stà morti assa’ di 
soi ; come con effeto è la verità. 

A dì 27. In questa malina si partì la galia, sopra- 
comilo sicr Francesco Corner di sier Zorzi el cava- 
lier procurator, va gratis lutti, per condur sier Marin 
Zorzi dotor oralor al viceré a Ravena, et portar li 
ducali 20000 va in campo di spagnoli, e la sera partì 
di Cbioza. 

Vcneno alcuni zentilhomeni, per li qual fo man¬ 
dato per mandarli a Padoa, e li fo dito per il Prin¬ 
cipe non bisognava per adesso, ma bisognando li 
ariano mandati a servir come fu l’anno passalo. Tra 
li qual fo ozi sier Zacaria Loredan e sicr Nicolò Pa- 
squaligo, clic di Pregadi è tuli do eie. 

Vene Foratoi1 yspano e siete podio el ussì fuora. 
Fo comandà Pregadi per lezer le lelerc et scri¬ 

ver a Roma. Fo dito che vene letere dii provedador 
Capello lardi, con una lettera di man propria di sier 

Andrea Oriti di’è prexon di francesi: non fu vero. 
Et cussi, bessendo ordinà et comandà Pregadi, fo 

rimandato li comandadori a dir non si fatichasseno 
et non sonoe la campana, el fo chiamà Consejo di X 
con la zonta et steteno lino bore... di note, e tra le 

altre cosse expedìlo do caporali, erano sopra il Polc- 
scnc di quelli di Francesco di la Porta contestabele, 
quali zà uno anno fono qui mandali per sicr Zuan 

Diedo provedador sopra il Polesene, è stati in pre¬ 

xon per haver auto uno salvo conduto dii duca di 

Ferara e con lui tralavano di far intrapolar le zenle 
nostre erano lì ; et uno fo confina in la prexon forte 
per anni 10 poi bandito di terre e luogi con taia, 
l’altro per anni 5 pur lì in prexon, et uno loro ra- 
gazo fu asollo. 

Di sier Polo Capello el cavai ier provedador 
generai, data a l’Albeton, a dì 25, hore 21. Scri¬ 
ve si Brexa è persa e imi habiamo pianto, Franza et 
Alemagna non riderano. La rota e danno è stato in¬ 
tollerabile. Dio perdoni a cui n’è stato causa. Scrive 
si doveva atender di conservar F exercito che resta, 
acciò un zorno non siamo abandonati. Per lui non 
inanella di scriver di longi pagamenti dai qual lutti 
fuzeno, e si habi avanti li ochii lo orendo caso di 
Brexa, che per non voler mandar le artelarie imme¬ 
diate et proveder di meter le fantarie dentro come 
fu preso in Pregadi di far, è stato causa di perder 
quella terra, le zente e far prexon il clarissimo Grili 
collega suo con tanti valenti e valorosi homeni. Di¬ 
manda presto danari, perchè il tutto al presente con¬ 
siste in quello per suvenir e dar le page a tute que¬ 
ste zente ruinade, disipade e malmenade. Ogni zor¬ 
no ritorna qualche uno de li presoti facti in Brexa, e 
pur ozi son ritornati parechi stralioti, tra i qual doi 
che partirono Inni a dì 23, conferma il provedador 
Grili esser salvo e presone, e che il sabato a dì 21 
in piazza fu taglialo la testa al conte Alvise Avoga- 
ro presente il provedador Grili, al qual è facto bona 292 
compagnia. Dicli stratioti con le sue man hano se¬ 
polto in una chiesia i corpi di sier Ferigo Contarmi, 
cavalier Basta, et domino Thodaro Frassina, tutti ho¬ 
meni valorosi e dignissimi. Piacenlia. Si aspeta, 
qual zà erano zonti a Cologna, per quel referisse 
dicti stratioti, Rosa trombeta del provedador Giuli 
et uno altro suo zovene et uno trombeta dii cava¬ 
lier di la Volpe, dei qual se intenderà etiam più par- 
ticularmenle cl successo de quelle cosse. In conclu- 

sion, tutta la terra è stata sachizala; apena è restalo 
le case di Gambareschi. Mai in Italia, da 200 anni in 
qua, fu la magior tajala, e per quello confermano, 
per un terzo sono morti de li nostri, doi terzi sono 
de li inimici. Missier Lodovico da Campo Fregoso è 
morto, ma el fio! di missier Jannes è vivo. 

E per altri avisi, si ave che Alexandro Capella se¬ 
cretano dii provedador Grili el il Brexan suo co- 

gitor erano zonti a Mantoa liberati da francesi, et 
venivano in questa terra. 

Di Costantinopoli, fo letere di sier Andrea 
Foscolo laylo, di 29 tener, e più vechie di sicr 
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Nicolò Zustinian qu. sier Marco. Il sumario è: 

Come quel Suliman sultan fiol dii Turcho, con ca¬ 

vali 3000 et 15000 tartari, chi di'ze 30000, era ve¬ 

nuto fin su la Grecia pasato il Danubio a Monca- 

stron, per il frodo era morti in camino assa’ (arlari, 

e zonto su la Grecia vicino Andernopoli, mandò uno 
olacho al Signor a dimandar 5 sanzachadi su la Gre¬ 

cia ut in ìitteris, linde il Signor si conseiù con 

l’Agà di janizari e li disse li desse, e cussi fo di opi¬ 

nion li janizari; siche li dete, che più niun fiol à auto 

sanzachado sì vicino e su la Grecia, sichè harà in- 

trada 5 volte 50 mila aspri. Si tien a tempo novo 

si farà Signor. Item, quel Curcut era intrato in Bur- 
sa, tolto 300 gambeli di monizion e artelarie, etiam 
lui fa fanti. Item, quel di Amasia havia roto guera 
al nepote sanzacho di la Caramania e toltoli il stato, 

zoè parte, e si tien etiam lui passerà su la Grecia ; et 
il Signor havia zurà la paxe con Hongari e Poloni ; 

e ch’el Carabodan over Valachi havea mandà a dir 

al Signor si dovea dar el passo a suo fiol Soliman : 

li mandò a dir de sì. Item, che Ysmael Sophì picolo 
e Sophì grando si ha si moveanoconira turchi. Item, 
il Signor à fato bassà novi, ut in ìitteris. Item, 

Sinan bassà era bilarbei di la Grecia e altro fato 

bilarbei etc. ut in ìitteris. Item, havia fato armar 

10 legni, galie e fuste contra certi corsari danizano 

fino in Streto. Item, che tutto quel paese è in moto, 

e a tempo novo si tien si vedrà novità, e sultan Su¬ 

liman si farà signor perchè li janizari el voi, et è 

homo di guerra e nimicho di cristiani, et ha aiuto 

di suo suocero tartaro etc. 

Diiprovedador Capello, fo leteredate a Ai- 

beton, a dì 25, bore 5 di note. Come era zonto lì 

Zuan di Naldo fradelo di Babone, el qual Babone è 

salvo, e tufi li altri capi brixigelli e di ogni sorta capi ; 

sichè sono morti pochi. È zonto etiam Rosa troni - 

beta dii provedador Grifi, qual aferma il suo patron 

e il clarissimo suo collega Grifi esser prexon di 
monsignor Santa Colomba, c in sua compagnia sier 

Antonio Zustignan e do secretarli e Domenego da 

Malo vice colateral e altri presoni, et lo volevano 

menare a Milan. Era in guardi^ de alcuni zentilho- 

meni francesi, e tutti facevano bona ziera. À tenuto 
presso de sè el suo schalco e uno turcho. E bora è 
zonto 40 stratioti a piedi tutti svalisadi; el Manfron 

e suo fiol sono vivi, e il cavalier di la Volpe presto 
sera di qui, e per il simel missier Baldissera di Sci- 
pion. Ha inteso etiam missier Lodovico da Campo 

Fregoso esser stà visto vivo, et molti altri; Francesco 

Calison et missier Lodovico di Cozai sono a Mantoa, 

e per zornata le cosse se intendono meglio. Mai fu 
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la mazor tajada; sachizala luta la terra, vergognato 

le donne, dato taia a’ preti, frati e monache, cosse 
horende ad imaginarse nonché a scriverle. Scrivo 

verà lì in campo molti stratioti, li quali tutti fa aco¬ 

glierli e darli danari fino l’habi aviso di la Signoria 

quello voi fazi di loro. Et à scròto a la Signoria, e 

tien di (al lelere il Colegio si resentirà : voi dir la ve¬ 
rità etc. 

Di sier Mar in Sanudo pagador, vidi le ter e 

date a Albeton, a dì 23 bore 4 di note. Come ozi 

è zonto lì domino Piero da Longena e Schandarbe- 

cho con le loro compagnie di cavali lizieri, erano in 

Bergamo, et è zonto etiam assai stratioti. Zuan di 

Naldo si partì domenega a dì 22 poi disnar. El Rosa 

trombeta si partì il luni da malina. Tutti dicono, se li 

homeni d’arme nostri si penzevano avanti, che fran¬ 
cesi erano roti e morti, e si el popolo di Brexa si 

havesse portalo si ben come si portò le done, si avea 
indubitata viatoria; e che le done con li saxi hanno 

morti assai de i nimici, e che poi intrati in la terra, 

francesi tutte esse done hanno sforzalo, e zerchato 

li monasteri, e trato fuora le molliche e fato gran 

crudeltà. El provedador Grifi con el stocho in man 
si portò da cesare, e visto il tutto esser inanellalo, 293 

si ritirò con assai capi nei loro alozamenti, e lì si 

rese a monsignor Santa Colomba, al qual proveda¬ 

dor li ha fato optima compagnia e tien fino a sto 

zorno l’habi mandato a Milan e poi in Pranza. Ha 
inanellalo di capi sier Ferigo Contarmi provedador 

di stratioti, el qual si ha portato da cesare. E sta 

gran pechato di perder tal zentilhomo. Etiam è inan¬ 

ellato domino Thodaro Frassina e il cavalier Basta 

capo di stratioti, el qual 5 fiate rupe la lanza da ho¬ 

mo d’arme ne li inimici; tutto il resto è salvi. Assai 

capi di stratioti è Alziti et è prexoni. El cavalier di la 
Volpe si à portalo da cesare, e similiter il magni¬ 

fico Manfron; ma el meglio di tutti suo fiol nomi¬ 
nalo .Tulio clic haveva 50 balestrieri, e dize clic ha 

dito Julio li vien fato grande lionor da’francesi per 
haverse portato cussi degnamente. Presero el conte 
Alvixe Avogaro, e venere da niatina li feze taiar la 

testa, poi taiata la messe sopra la sua panza: che cussi 

fusse sequito zà più mexi. Per francesi vien dito es¬ 

ser morti homeni d’arme soi da 180 e 270 arzieri 

e zercha 4200 fanti. È stati morti fra francesi e vil¬ 

lani e quelli di la terra, e nostri pochi, da persone 
1G000. Sier Antonio Zustignan è stà preso. Sabado, 
a dì 21, francesi principiò a dar danari a le fantarie 
e far fanti novi, e segnava voler andar a la volta di 

Rezo e venir a trovar spagnoli, e si vantava in breve 

tempo voler aver il reame di Napoli; ma prima vo- 
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leno venir in Romagna e far novo Papa, perchè vi¬ 

vente sto Papa tuli è scomunicati. E dize che se i 

non havesse a tender de lì, con sla furia i prenderla 

Padoa e Trevixo; ma che prima i vo! la Romagna, e 
che tuta volta si voleva aviar a la volta di Bergamo. 

Tamen francesi è di sorta che mal si lassano inten¬ 
der, e segnano dar a la testa e danno a le gambe ; 

tuta via è ben proveder. Et scrive di aver provisto 
che di ponto in ponto si saperà li andamenti loro, e 
si spagnoli volesse far el debito e adunarse con nui 
e andarli a trovar, saremo vincitori. Scrive li par 
siamo indormenzati, e ben faria la Signoria a spazar 
.... avanti a tempo; eh’è a tegnir che i calarà fanti 
zozo, che Dio noi voghi, ('prima) ch’el Papa, Spagna e 

nostri siano azonti. Meglio saria andarli a trovar loro. 
Diti francesi à molto l’animo adosso a Mantoa, e zu- 
ra li capi che la vuol minar fino su li fondamenti, 
perchè non feno cossa che il marchexe non lo fazia 
saper a’ francesi, e cussi fa a saper a nostri li anda¬ 
menti loro. Scrive che in campo di francesi non 
erano guastadori, salvo mantoani villani. Francesi si 
manza le man che non arivasseno fiore do avanti a 
Ixola di la Scala, perchè dize ne ariano tu ti morti, e 

293* che zerto la nostra banda di fanti, che era numero 
900, li pareva fuzeno 3000 et più. Item, scrive che 
Zuan di Naldo si riscatò per ducati 50, e andò a tuor 
la domenega malina a dì 22 combiato dal proveda- 
dor Orili, il qual sopra tuto li connesse dovesse sa- 
ludar esso pagador da parte sua. Scrive el crepa di 
dolor aver perso tal clarissimo proveditor ; che dii 
resto è sta pocho danno quello si ha auto. El qual 
Oriti atende solimi a far riscatar li capi e de tutti el 
voria esser piezo, aziò vengano di qua, et aria po¬ 
tuto fuzer di Brexa, mai à voluto, e più capi li disse: 
« Magnifico provedador andemo via che non è più 
redenzion » li rispose che più presto voleva morir 
o esser prexon che mai fusse dito eli’ el fuzisse. E 
tutto è causalo da le parole se diceva qui a Vinccia 
quando tornò la prima volta. E scrive, si non si pone 

fin al parlar, seguirà grandissimo mal etc. perchè 
quando gli homcni fanno el debito loro e si vede es¬ 
ser premiati de injurie, restano come desperati. Elio 
ci aiuti c a tutti imponi el taxer e star a veder. 
Scrive el popolo di Brexa feno pocho il debito loro, 
ma se messeno nelle case a puntelarsi dentro, e le 
dono da le finestre e sopra fi teli di le caxe feno el 
debito. Item, dize clic sopra il manloan, li nostri 
che passa, fi fa pezo clic non fi hano fato francesi e 
fi spogliano. Prega Mio ne dagi tanta vita che almen 
si fazi la nostra vendela. Item, da malina scrive vo- 
lea andar alozar mia 2 de 1Ì a una villa per aver 
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mior alozamento. 11 provedador Capello l’ha pregato 
ch’el resti lì, e cussi il signor governador è sta con¬ 
tento indusiar per doman perchè è alozato a pepian. 
El provedador fi voleva dar una di le sue camere : 

non l’fia voluta. Scrive va pagando le compagnie 
svalizate, e fin doi zorni tute sarà compite di pagar 

e lì non si poi più star : non hanno strami e danno a 
fi cavalli pan etc. 

A dì 28 da matina, in Colegio, veneno 3 stafieri 294 
di! provedador Grifi, vieneno di Brexa, e di nostri 
è stà pochi morti, e cussi di stratioti, e francesi fano 
bona compagnia al provedador Grifi e al Zustignan, 
et stà nel suo alozamento dove l’era, ben con guar¬ 
dia e lassano chi el voi dandoli la taia, di la qual el 
sta piezo. Et à liberato Baldissera di Scipion, qual li 
ha dato taia scudi 400, et il cavalier di la Volpe 250. 
E il Griti è stà piezo per loro, e dicono dito cavalier 
è zonto a Mantoa e vien via. Item, à lassa Babon di 
Naldo per ducati 20 di taia, che dito Griti lo vete, e 
dimandò fusse liberato che havia servito anni... e più, 
e cussi francesi gelo deteno. Item, voleva far lassar 
il Zuslinian, dicendo è dotor venuto a governar la 
terra e non era homo di guerra, e che lui fe’ lassar 
domino Hironimo Botisela dotor, era podestà di 
Brexa quando l’intrò, ch’el fu fato da’nostri prexon, 
e che il gran maestro e fi altri francesi capi dis¬ 
seno sariano contenti, ma hano scrito al Roy, e sen¬ 
za licentia non fariano, e che crede il Roy sarà con¬ 

tento di lassarlo. Item, che domenega 1’ andoe esso 
Griti e il Zustignan a disnar a caxa di domino Marco 
da Martinengo con el gran maestro e altri signori 
francesi ; sichè lo honorano el acarezano assai, et 
il Inni lo voleva mandar a Milan, e cussi il Zusti¬ 
gnan. Item, dicono sier Ferigo Contarmi fo morto 
volendo dar a uno francese; vene uno schiopeto e l’a- 
zonze et cazete morto. Etiam Tfiodaro Frassina e il 
cavalier Basta combalendo valentemente fono morti. 
Item, che il conte Alvixe Avogaro, il sabado a bore 
... su la piaza stando in piedi gli fo taià la testa, el 
qual voleva ricomandar uno suo fìol è in castello 
preso; ma non potè che presto in una bota li fo ba- 
tudo la testa via. Et dicono fi soi secretarii è liberati, 
Alexandro Capella e Piero Brexan cogitor, e sarano 
subito qui. Item, pochi stratioti è stà morti, e che 
200 a cavallo ussiteno Inora salvi, non si sa dove i 

siano andati. E che in Brexa poi hanno fatto gran¬ 
dissima crudeltà et sachizata, tolto monache di mo¬ 

nasteri!, a frati e preti dato taia, e poi fu fato una 
crida el zuoba, a dì 19 a bore 23, niun non amazas- 
seno più, c cussi fo cessa ; ma tufi introno in le caxe 
et loro fono fi patroni, vergognando le clone etc. 
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Item, dicono hanno trovato grandissima ricchezza 

in ditta terra. 
594* Vene in Colegio etiam Francesco Calison conte¬ 

statele nostro era in Brexa con fanti 300, e fato 

prexon si risento con promission fata di renderli 

scudi.da alcuni a Castion di le Stiviere ; qual 

disse che i nostri non feno difesa alcuna, solimi al 

primo impeto, e la crudeltà fata. Item, che sier Al- ' 

vise Bembo da San Zulian è vivo fato presoli, et sier 

Simon Valier qu. sier Piero homo d’arme si tien sia 

morto. Item, se intese sier Carlo Minili qu. sier An- 
zolo, hessendo fuzito a le montagne, fu foto prexon. 

Diiprovedador Capello, fo letere di 26, hore 
ove é di note, date ad Albeton. Come in questa 

sera, per uno suo explorator zonto, stato di là di 

Brexa, (à) come luni a dì 531’incontrò non molto lon- 

tan di Brexa assa’ gente d’arme e fanti francesi, con 

una infinità di cariagi de robe sachizade in Brexa, et 

haveva veduti a cavalo el provedador Grifi e sier 

Antonio Zustinian, e dice haver inteso eli’ el Man- 
fron e altri capi nostri similiter veniva conduti a 

Milan e dicevasi che parte di quelle genti andava a 
Milan e parte a passar Po. Item, per uno venuto di 

Melara, scrive haver che a Hostìa il marchexe di 

Mantoa havea fato saper a quel paese che dovesseno 

fuzer, perchè 500 lanze francese e fantarie doveano 

gionger di breve lì per passar Po in bocha di Sa- 

eheta. Scrive aver mandato a quella volta explora- 

tori per saper il certo e poter proveder al bisogno. 

Conclude, si la Signoria non provede a mandarli da¬ 

nari, si vederà qualche gran confusione, perchè quel¬ 

le compagnie nove e vechie non sono pagate: queste 
sono cosse da far rebelli i più fedel amici dii mondo. 

Item, Francesco Calison e Babon di Naldo sono giunti 
a la Bastia. 

Di Chiosa si ave aviso. Come eri sera, a hore 

53 di note, si levò la galia di sier Francesco Corner 

con sier Mario Zorzi orator e con li ducati 50000, e 
andò verso Ravena. 

Vene in Colegio el signor Frachasso di San Se¬ 

verino, per il qual fu mandato ch’el venisse qui, era 

a Montagnana, fu mandalo per veder l’impresa di 

Lignago si era facile. Hor disse molte cosse, e li ba¬ 
stava l’animo far presto 400 homeni d’arme di terre 

aliene, e voria tuor Lignago et altri discorsi fe\ Fo 
laudato dal Principe e dito si conseieria. È da saper, 

ch’el par ch’el Papa habi scrito per letere di 50, zoè 
l’orator nostro da so parte, al Consejo di X, che è mal 

la Signoria tegni Frachasso, atenlo suo fradello Car¬ 

dinal San Severino havia mandato a susilar li baroni 

di Roma contra di lui, ergo etc. TJnde per il Con¬ 

sejo di X con la zonta dextro modo fu fato venir qui; 

è homo valente e amato da soldati. Quel di lui sarà 

scriverò. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto letere che fono 595 
assai. 

Di Roma, vene letere di 22. le ultime di V o- 
rator nostro. Come il Papa havea inteso che fran¬ 

cesi erano stali a le man con Baion a Villafrancha e 

preso il conte Guido Rangon conduticr nostro, e che 

spagnoli non erano venuti driedo francesi di qua 

di Po : unde il Papa si doleva molto di loro e ve¬ 

deva i non volevano far nulla, et che era sassinato 

da loro e spendeva li soi danari, et zà ne havia ex- 

borsato a diti spagnoli ducati G0000 per la soa parte, 

et quando francesi parti no di Bologna, almeno spa¬ 

gnoli doveano strenzer la terra; si che si duol assai, 

ma non poi far altro et è in man di loro. Però parlò 

a l’oralor nostro persuadendo la Signoria a l’acordo 

con l’Imperador, el qual seguindo, dice l’orator ispa¬ 

no è lì, li spagnoli forano il dover, e il Re romperà in 

Perpignan a Franza e cussi Ingaltera, dicendo con 

il tempo poi si reaverà le terre si dà a l’Imperador. 

Item, à letere di 50 dii viceré : come il signor Fa- 
bricio Colona con 600 lanze e fanti 6000 e zanetieri 

si voleva meter soto Bologna et strenzerla etc. con 

altre particularilà, sicome in dite letere si contien. 

Concludendo, si fazi l’acordo aliter spagnoli ne sarà 

contra. 

Fo leto le letere di Costantinopoli dii baylo e sier 

Nicolò Zustignan, il sumario fo scrito di sopra. 

Fo leto una letera scrito per domino Retro 

d’Urea orator yspano, è in Alemagna, data a 
dì 20 a Yspurch, drisata a Vorator yspano è 
qui, portata per uno corier alemano, qual dia 

andar a Roma e voi risposta di la Signoria 

nostra. Come l’imperador era andato di sopra, e lo¬ 
ro, zoè il Curzenze e lui, havendo inteso eli’ el gran 

maestro di Franza, con le zelile erano partite di Bo¬ 
logna e andati a soccorer Brexa et erano stati a le 

mano con nostri scrisse a l’imperador che havia dà 

rota a le zenle de’ venitiani, et oferiva a Soa Maie- 

stà 800 lanze et 6000 fonti a tuor le terre li vien per 

la liga di Cambrai, dummodo sieno uniti insieme. 

Unde, inteso questo, andono a trovar l’imperador 
tutti do dicendo che si doveria acordar con la Si¬ 

gnoria, e questo era il tempo, e li pareva fusse il me¬ 

glio far Iricve, in questo mezo si traleria poi F acor¬ 
do: pertanto dito orator yspano persuade si conclu¬ 

dine le trieve. 

Unde, fu posto per li savii d’acordo, di rispon¬ 

der a questo nonlio venuto dii dito orator yspano 
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è in Alemagna: come nui semo conienti di far dila 
trieva, et cussi havemo scrito in consonantia a l’ora- 

295* tor nostro in corte die debbi dir a la Sanctità Pon¬ 

tificia nui semo ben contenti far dite trieve e in que¬ 
sto mezo si traleria lo acordo, et altre parole. Et 
ave luto il Consejo. 

Fo etiam scrito a V oralor nostro in corte di 
queste trieve, et cbe è meglio farle cbe far altro 
acordo per adesso, licet avanti li scrivessemo erano 
contenti metersi nel Papa et Spagna eie. Et li fo 

mandato tulle le inslrutione di tal materia, et ave 
tutto il Consejo. 

Fu posto, per li savii tutti di Colegio, una parte 
che alias lo solo la missi al tempo di la guerra dii 
turcho, come apar in li libri di la canzelaria’et ne li 
annali nostri, videlicet cbe le lane di Fiandra poles- 

seno venir per mar e per terra pagando li dreli e 
dacii, quali fusseno di V arsenal nostro. Et sier Da¬ 
niel Barbarigo savio ai ordeni messe a l'incontro 
cbe, atento questa materia è di gran irnportantia, che 
saria meglio consultar di meter le galie di Fiandra, e 
però se indusii, e il Colegio debbi venir con le sue 
opinion al Consejo zereba meter le galie di Fiandra 
questo anno viene eie. Andò in renga sier Mafio Lion 
savio ai ordeni, e parlò per la opinion.di savii. Li ri¬ 
spose sier Daniel Barbarigo che più non è stalo in 

renga; poi parlò sier Uironimo di Prioli di sier Lo¬ 
renzo dal Banco, che vien in Pregadi per ducati 1000 
dati, e aricordò non potesseno venir per ...‘. . Hor 

andò le do opinion, 50 dii Barbarigo, 109 di savii. 
Di Chiosa, di sier Mar in Zorsi el do tor. 

Dii suo montar in galia per andar a Ravena, e lauda 

la diligentia di sier Francesco Corner sopracomito, 
qual vene a remi 11 a Chioza etc. 

Di sier Marco Zantani podestà di Chioza. 

Come havia armato 10 barche de lì, et mandate a 
Rimano a levar li 500 fanti mandati a far a Perosa 
per il Baion. 

Fo loto una parte, meteva sier Marco Donado el 
consier, zerclia dar angarie a barelle e navighi ussiva 
di qui ut in parte, 4 soldi per barella e più secondo 
il navilio. In conclusion ad altre barche, exccplo 
quelle di Mestre. Li qual danari si scodesse per l’ofi- 
cio di Levante, c havesse ducati 1 por 100 di quello 
i scoderano, li qual danari siano di 1’ arsenal con al¬ 
tre clausule; ma non fu balolada perchè li savii vol- 
scno respclo a consultarla. 

Et licentiato il Pregadi a bore '/a di note, restoe 
Consejo di X con la zonta, et steteno fino bore 4 di 
note. È da saper, fo spazate le lelere a Roma per il 

corier venuto di Alemagna, c le leterc prime fo scri- 
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te Dio à voluto non andò via sino eri ; sichè questo 
sarà à tempo lì etc. 

Fu posto, per li savii ai ordeni, sia dato a Lazaro 
Dayza certo leren li fo concesso a Napoli (di Ro¬ 
mania ) per sier Alberto Barbarigo provedador. 
Fu presa. 

Di sier Matio Sanndo pagador, vidi letere 29C 
di 17, hore do di note, da Aìbeton. Come i ni- 
mici parte è levati di Brexa e andati a Modena, e chi 
a Cremona. Fono menati via tuli li capi prexoni si 
alrovavano in Brexa; li cavalli ronzini valeva un 
ochio per far portar le robe dii sacho verso Milano. 
Item, in questa sera, è zonto qui il canzelier di el qu. 

sier Ferigo Contarmi, e dize partisse luni a dì 23 di 
Brexa da matina et haveva fato sepelir el corpo dii 
suo patron, e che il provedador Griti stava ben, e 
da lui havea tolto combiato. Tutti chi vien di Brexa 
conferma la morte di 12 in 13000 persone in tulo, 
alcuni dicono 15 milia, el sforzar di le done, el tra- 
zer di monestieri le inunege et sforzarle, li guasconi 

fevano prexoni e poi li dava la taia e pagata la laia 
li amazava. Item, scrive lì nel nostro campo sono 
lonze 773, fanti 3600, cavali lizieri 800, senza li stra- 
tioli a piedi. 

È da saper, il fradello e parenti di sier Ferigo 
Contarmi defoncto non levono coroto, perchè ancora 
non credevano la dila morte fusse vera, perchè altri 
dicea Fovea visto vivo. 

Non voglio restar di scriver, come ozi il signor 
Frachasso in Colegio disse havea aviso che suo fra¬ 
tello signor Galeazo, che è gran scudier di Franza, 

saria per pasqua a Milan con 3000 guasconi, et altri 
3000 veniva driedo, et che il Re havia dà fama ve¬ 
niva questo estate a Milan con 30000 persone per 
minar li soi inimici: però era ben al presente far 
contra francesi quello si poi, e non aspetar il tempo. 

A dì 28 fevrer, sabado, la matina. Vene in Cole- 296* 
gio Babon el Zuan di Naldo, et referite di Brexa co¬ 
me tristamente si perse senza esser difesa, e brexani 
non feno difesa alcuna, e al primo impeto nostri, zoè 
li brixigelli li fono a l’incontro et si portono ben. 
Disse di lui quanto à fato, ma di nostri è stà amazà 

pochi ; ben fato strazio e crudeltà grande e il sacho, 
e iu quel sacho morto di gran zente etc. 

Nolo. Eri fono fati 4 patroni di arsilii, per sier 
Domeuego Malipiero provedador executor ch’à auto¬ 
rità di savii ai ordeni a farli, li quali fono questi: Ni¬ 
colò da Napoli, Antonio Penese, Martin da Zara, et 
Andrea Catelan, homeni maritimi stati armiragii e 
corniti di galie grosse, i quali parlirano per andar a 
tuor 500 cavali di stratioti. 

MDXU, FEBBRAIO. 
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IH Udene, dì sier Andrea Trivixan cl ca- 
valier logotenente. fo letere, e in conformità di 

sier Zuan Vituri provedador di la Patria ge¬ 
nerai. Come in Goricia erano zonti alcuni fanti to- 

deschi numero 500; sichè bisogna etiam imi di qui 

far provisione. 
Di sier Polo Capello el cavalier proveda¬ 

dor generai, date a Albeton, a dì 27, bore 22. 

Come si leverano de lì, et anderano ad Arzignano 

mia 12 di là di Vicenza verso Verona. Item, per 

uno explorator partito da Gedi e zonto ozi de lì, 
qual zeferisse aver visto passar a presso quel loco 
l’exercito inimico qual va verso Parma. Scrive pro- 

vederano di mandar a custodia dii Polesene domino 

Antonio di Pii con la sua compagnia, etc. 
Di sier Matio Sanudo pagador, di 27, bore 

2 di note, pur al Albeton. Come sier Alvise Bembo 

qu. sier Polo da San Zulian, qual era in Brexa, ha 

aviso che 1’ era scoso ne lo alozamento dove andò 

alozar monsignor di Foys, e lì da certi gioii fo sco¬ 

perto e si à fato prexon di el maistro di caxa di 

monsignor di Foys, e à tolto di taglia ducati 100. 

Item, el suo rasonato . ..Rosso fradello 
di Andrea Rosso secretario dii provedador Capello, 

è sta comprato da monsignor di la Cleta per ducati 

60, e questo per contracambiarlo con doi so arzieri 

è in prexon qui a Venecia; e Doinenego da Maio vice 
colateral è sta lasato a piedi a Goyto e se ne vien. El 
provedador Griti e il Zustignan con il Manfron e 

Baldissera di Scipion e altri capi il Inni a dì 23 fono 

aviati a la volta di Franza, zoè di Milan. El cavalier 
di la Volpe si havea riscatato per ducati 200 e si 

aspeta lì in campo. El conte Guido Rangon etiam 

297 spera di breve ritornar in dito nostro campo. Item, 
ozi è zonti più capi di stratioti, li quali se ne vien de 

qui a Venezia a la Signoria. El canzelier dii qu. sier 

Ferigo Contarmi à disnato ozi con lui, è spoliato, à pa¬ 

gato di taglia ducali 60. In questa hora è azonto 
el conte Zenlil de Augubio qual partì Inni di Brexa. 

Tutti concludeno aver visto andar li inimici a leguar- 
nison a Verona, et è venute lanze 200, fanti 2000. A 

Brexa è rimasto lanze 3000, tutto il resto cui a Parma 

cui a Cremona, e bramano di riposarsi zorni 25 e poi 
venirsene a Padoa e dicono clic non sarà doi mexi 

che vuol esser nel reame. Di spagnoli nulla zò. Il go- 
vernador è di opinion che mai spagnoli si porterà 
bene fino non si lazi acordo con V Imperador. 

Da poi disnar, fo Conseio di X con la zonta et 

steteno pocho, e feno li capi per marzo 1512, sier 
Stefano Contarmi, sier Piero Querini et sier Lucha 

Trun, e veneno zoso a bore 22. 

I Liariì di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

Noto. È zonto assa’ formenti, e sora porto si pre¬ 
sentò vele 40 quare.con formenti la più 
parte, adeo ozi li formenti calono pizoli 10 il ster, 

videlicet grossi, che di menudi non ne sono, va- 

leno aduncha il staro nostro L. 

A dì 29 fevrer 1511 (1512), la malina domenega 
prima di quaresima nulla fo di novo, nè letere alcuna.. 

Vene in Colegio el legato dii Papato forma di¬ 

cendo desidera vengi questo bramato acordo con 
F Imperator e sarà causa di gran ben. 

Item, vene Piero da Longena e altri capi di stra¬ 
tioti venuti di Brexa; sichè manca pochi stratioti, non 

si sa il numero; ma ben li soi cavali hano persi. Vidi 

etiam quel domino Hironimo di Cozai dolor da Salò 
vien di Brexa. Item, si dice la riviera di Salò è stà 
data a sacho a’ Gambareschi. 

Da poi disnar, fo gran Consejo. Fo fato retor e 

provedador a Cataro, in loco di sier Marco Cabriel 

refudò, sier Ànzolo Malipiero è di Pregadi qu. sier 
Tomaxo, e podestà a Cavarzere sier Marco Antonio 

Loredan di sier Tomaxo, qual l’altro dì vene di 
Brexa. 

Fo stridà 6 ladri, 4 nobeli et 2 populari, per sier 

Marco Loredan avogador di commi, e son li popo¬ 

lari Domenego di Martin e Renier Venier, li nobeli 

sier Berluzi da Canal fo in fontego di todeschi, sier 

Zuan Soranzo fo a la Iusticia nuova, sier Piero da 
Canal fo camerlengo a Vicenza, et sier Francesco 

Barbo fo a la Justicia nuova : et vene zoso. 

Fu posto una gratia di Hironimo Graxolari, qual 

è stato con do cavali e tre homeni a la custodia di 

Padoa e in l’asedio do volte, dimanda la scrivania o 
capetaneria di le prexon di le terre nostre da terra 

qual prima vacherà ; et è presa per conseieri, cai 
di XL e tutti XE, balolà do volle et non fu presa. 

305 di no. 

Fo publichà in questo Consejo, per Zuan Dcomo 

secretario dii Consejo di X, una condanason fata nel 

dito excelenlissimo consejo, a dì 18 di l’instante, 

contra el nobel homo sier Alvixe de Mezo di sier 
Francesco, fo podestà a Seravalle, per parole dite 

conira il stato nostro, eh’ el dito sier Alvise sia re- 

legà in perpetuo in la cita di Famagosta, e rompando 
il confin stagi uno anno in la prexon forte, e sia 

rimandado al bando et halli taia chi el prenderà L. 

di soi beni, si no di quelli di la Signoria nostra e non 

se li possi far gratia etc. 
Et nota. Questo sier Alvise de Mezo, essendo po¬ 

destà a Seravaie, era uno frate zertosino don Bernar¬ 
do Nicolosi, qual era prior dii monasterio di .... , 

di la Certosa, qual frate venuto lì a dirli alcune cosse 

34 
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per ben di stato, si apizò con lui e li dete uno schiafo, 

dicendo lutti vui dii popolo sè rebelli, merileressi 

esser bandizati, con altre parole. E cussi venuto dito 

frate dal Principe con li cai di X si lamentò, e però 

dito sier Alvise di Mezp fo posto in prexon serado, 

che prima si era apresentà come li altri rectori che 

havea dà via i lochi zoè abandonati; ma per questo 

fo più agravato lui di altri, et colegiato poi era in ca¬ 

mera nuova di Signori di note etc. 

Di sier Marin Sanitelo pagador, vidi letere, 
date al Albeton, a dì 28, bove 4 di note. Come 

ozi è zonto il signor Mariano, Hercules Malvezo, Zuan 

Battista da Fan, Julio Manfron fiol di domino Zuan 

Paulo, Domenego di Malo vice colateral e brevitcr 
lutti se ne vien in ziponi spogliati. Item, morti da 

matina, a dì 24, è sta mandato a la volta di Milan el 

provedador Oriti e sier Antonio Zustinian e Zuan 

Paulo Manfron e Baldissera di Scipion. Scrive. 

Roso suo rasonato è sta intratenuto inBrexada mon¬ 

signor di la Grota, el qual l’à comprato per ducati 

00, per reaver doi soi arzieri, come scrisse per 

avanti, che sono qui a Venecia in prexon. Item, di 

sier Alvise Bembo, ha il ditto iterimi a Brexa è sta 

ripreso, à tolto di taglia ducati 200. Item, scrive 

certo che nel nostro campo è lanze 773, balestrieri 

050 che è tuli danari butali via, fanti da 4000, stra- 

tioti a cavalo da 450, a piedi zercha 380. Scrive an¬ 

cora è debilissimo exercito, mal governato. Item, in 

questa sera è zonto una spia e referì che poi diman 

dia zonzer a Verona lanze 280 e alcuni fanti, e che a 

Verona levano fanti e diman da sera dia zonzer a 

Lignago cavali lizieri 170, e ozi à corso fino a Bo- 

navigo cavalli 20 di quelli di Lignago che si poi re¬ 

putar siano cavale, à fato danno de bestiami ; sichè 

298 nui sterno a vardar. E in Montagnana ne son cavalli 

lizieri, a Cologna è stratioti 270 alozati di Frinì ve¬ 

nuti ; sichè tutti sono poltroni, li crepa el cuor che 

sinici zente ne caxa. E stato questa sera con il pro¬ 

vedador Capello, e lutto li ha fato intender, clic le¬ 

vandosi di qui e andar a Vizenz.i tutti alozerano 

dentro la terra e li borgi e si sarà uniti; e qui sono 

alozati mia 10 l’uno di 1’ altro, che si l'osseno asal- 

tati da li inimici, si aria grafia a fuzere rctirarse in 

Padoa come roti. Per tuto risona siamo per far 

acordo con l’imperador ; sichè si havessemo qualche 

ciano, tien l’acordo anderia in fumo, e i minici fran¬ 

cesi non studiano in altro che in darli qualche sbar¬ 

bicata : prega Dio fazi deliberar il meglio. Scrive Ili- 

ronimo Fateinanzi con fanti 270 e Silvestro Aleardo 

con balestrieri 40 sono in Soave, et stano lì con pe¬ 

ricolo. Scrive diman è per parlar di sto andar a Vi- 

zenza, e mostrar non si disgrada di repulation. E stati 

almeno a Vizenza zorni 2, si potrano poi penzer 

avanti o a Arzignan, Monlechio, o Brendola, eli’è mia 

10 et 12 più in là di Vicenza verso Verona, abondan- 

tissimi di feni de le valle de Dressano. Scrive ozi 

hanno pagato la compagnia di Batista Doto, eh’è 400 

fanti paesani fati novamente assa’ ben in ponto, et 

P hanno mandata ad alozar in Vicenza ne li bor¬ 

gi etc. 

I)i sier Polo Capello el cavaìier, prove¬ 
dador seneral, date pure al Albeton, a dì 28, 
bore 2 di note. Come il caso di Brexa si va di bora 

in bora dilucidando, per quelli che di bora in bora 

zonzeno. Trova che tutti li capi sono salvi, exceplo 

sier Ferigo Contarmi, el cavaìier Basta e Thodaro 

Frassino, quali moriteno virilmente tutti (re. F uno 

apresso 1’ altro, e cussi sono stà sepolti in una in¬ 

stessa sepoltura. Scrive è giolito domino Julio Man¬ 

fron, domino Constanzo di Pii; domino Hercules Mal¬ 

vezo, domino Mariano, domino Zuan Batista da Fano, 

Dominico de Malo vice colateral, el sardo Zuan Ja- 

como Bollono, Ruberto Grimaldo e tutti li homeni 

d’ arme vanno giongendo a pezo a pezo, ita che 

pochi ne inanellano fino qui; ma tutti vengono spo¬ 

gliati e in zipone. Per quanto referiscono, è stà com¬ 

battilo virilmente da tutti, excepto stratioti, quali se 

messeno a fuzer verso una porta, e tanto feceno che 

fu aperta e ussiteno Cuora, e fu causa principale dii 

disordine, che per quella porla poi introno francesi 

a cavallo; che se non filtrava a cavalo li nostri ha- 

veano grandissimo bene. Pacientia, el dovea esser 

cussi. Scrive de qui si atende a expedir fantarie. Ozi 

è stà expedita la compagnia di Batista Doto; sean- 

derà domani seguitando li altri secondo l’ordine di 

la Signoria nostra. 

FINE DEE TOMO TREDICESIMO. 
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Valeggio, 245, 246, 399, 440, 446, 456, 457, 458, 

461, 464, 481, 482, 518. 
Valmarin, 312. 

Val Montone, 88. 

Val Sabbia, 401, 

Valsugana, 109, 170. 

Valtellina, 291, 342, 367, 373, 386. 

Valtrompia, 415, 427, 435, 436, 439, 441, 457, 516. 

Valvasone, 237. 
Varese, 312, 348, 350, 386, 387. 

Varna, 116, 220, 221. 
Vas, 200. 

Vascon, 44. 

Veglia, 13, 31, 34, 52, 159, 255. 

Vena, 20. 
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Venezia, 7, 9, 16, 18, 23, 43, 47, 50, 64, 65, 66, 67, 

83, 102, 126, 132, 134, 153, 156, 163, 
379, 190, 191, 195, 213, 223, 224, 253, 
260, 269, 271, 273, 291, 312, 319, 320, 
321, 339, 340, 349, 350, 352, 368, 374, 
376, 383, 395, 397, 401, 409, 427, 446, 

459, 508, 510, 514, 523, 529, 531. 

» abazia di S. Gregnol (Gregorio), 302. 
» campanile di San Marco, 80, 130, 131. 

» Canaregio, 496. 

» casa del marchese di Ferrara, 118, 368, 370, 
378. 

» Castello (sestiere, 22, 27, 62. 
» chiesa Sant’Angelo, 263. 
» chiesa S. Marco, 96, 131, 132, 370, 380, 450. 

» chiesa S. Maria Formosa, 428. 

» colonne di S. Marco, 131. 
» Frari, 496. 

« isola S. Spirito, 411. 
» Lazzareto, 120. 

» monastero di S. Zaccaria, 173. 

» Osso duro (Sestiere di), 213, 218. 
»> piazza S. Marco, 80, 130, 131, 132, 139, 293, 

307, 410, 455, 489, 493, 496. 
» pietra del bando, 141. 
» ponte di la Paglia, 41. 
» prigione Nuovissima, 46. 

» Rialto, 96, 337. 

» San Bartolomeo, 261. 

» San Basso, 131. 
» San Cassan calle dei Botteri, luogo per cac¬ 

cia di tori, 415. 

» S. Giorgio, 80, 347, 368. 

» S. Maria Formosa, 75, 80. 
» S. Maria Mater Domini, 496. 

» S. Pantaleone, 496. 
» le Torreselle, 201, 212, 338, 387. 

Venzon, 219, 232, 251, 264, 265, 266, 269, 273, 274, 

275, 280, 288, 289. 291, 298, 381. 
Verbossana, v. Bossina. 
Vercelli, 282, 283. 
Vermandois, 375, 376. 
Verona, 40, 46, 73, 86, 101, 102, 104, 110, 120, 121, 

127, 150, 153, 155, 166, 181, 188, 192, 
193, 196, 200, 206, 209, 223, 224, 225, 

226, 229, 244, 245, 246, 261, 263, 275, 

283, 284, 306, 310, 313, 314, 317, 322, 

328, 338, 340, 343, 344, 349, 353, 354, 
355, 357, 372, 377, 380, 387, 389, 391, 

397, 398, 399, 401, 402, 405, 407, 409, 
412, 416, 417, 420, 422, 427, 429, 430, 

431, 434, 435, 439, 452, 456, 459, 461, 
464, 470, 473, 477, 478, 481, 482, 487, 
489, 490, 493, 499, 500, 504, 507, 518, 

529, 531, 532. 

» castel S. Felice, 244. 
» Castelvecchio, 369. 
» contrada dei Garzadori, 369. 
» ponte del Vescovo, 244. 

Veronese, 411. 

Vicenza, 8, 20, 34, 41, 59, 108, 114, 130, 144, 161, 

168, 173, 174, 176, 181, 182, 188, 193, 194, 195, 

196, 197, 198, 206, 210, 212, 213, 214, 215, 219, 

223, 228, 241, 244, 247, 253, 258, 239, 263, 264, 

272, 273, 277, 279, 284, 290, 291, 293, 294, 296, 
299, 300, 301, 305, 306, 310, 312, 313, 334, 335, 
338, 340, 341, 343, 344, 345, 346, 347, 353, 354, 
360, 362, 363. 366, 367, 370, 372, 376, 377, 378, 
379, 380, 386, 3S7, 389, 390, 391, 392, 394, 396, 

399, 400, 401, 402, 403, 404, 405, 407, 408, 409, 
412, 420, 422, 425, 428, 44q, 457, 461, 470, 472, 

473, 476, 477, 480, 499, 305, 518, 519, 529, 530, 
531, 532. 

Vicentina, 446. 

Villa (presso Treviso), 106, 107, 127. 

Villafranca, 462, 464, 466, 472, 509, 526. 

j Villa vicentina (Friuli), 259, 260, 261, 264, 265, 266, 
270. 

Villacco.291, 298, 335,360, 381, 390, 395, 404, 409, 

416, 417. 
Viles, Vi lesse in Friuli, 336, 337. 
Vipao (Vipaco), 372. 

Vipulzano, 277, 362. 
Viterbo, 270. 

Z 

Zaffo, 371, 468. 

Zante, 83. 
Zara, 77, 83, 305, 342. 
Zelarino, 117. 

Zero, 100. 

Zeveo (vicino a Verona), 473. 
Zozana, 59. 

Zurigo, 283, 467. 
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A 

Abian, banchiere giudeo, 105. 

Acciaiuoli Geno, frate fiorentino, 205, 206. 

Accolti Pietro, cardinale vescovo di Ancona, 87. 

Achmat (Ahmed) secondogenito del Gran Sultano, 47, 

115, 116, 185, 186, 187, 222, 258, 263, 357, 358, 

480. 

Adorni famiglia e fazione genovese, 223, 421. 

Adorno Griego, 313. 

Adriani Gio. Battista, seg., 279. 

Adriano cardinale, v. Castelli Adriano. 

Agà dei Gianizzeri, 521. 

Aginense cardinale, v. Grosso della Rovere Leonardo. 

Agiense vescovo (Orso Antonio li), 273, 

Agostini Giovanni Paolo, scalco, 475, 476. 

» Paolo, 23, 40, 123, 177, 224, 229, 247, 257, 

284, 296, 312, 340, 346, 353, 363, 370, 

372, 380, 389, 394, 398, 400, 403, 414, 

422, 431, 436, 447, 449, 451, 457, 464, 

483, 487, 496, 509, 512. 

» .... fornaio di Feltre, 9. 

Agresta (signore di), v. Gresta. 

Albanese Cristoforo provvisionato contestabile, 64, 190. 

Albret (d’) Amaneo di Alaino cardinale, 201, 233, 281, 

330. 

Aleardo Silvestro, 80, 294, 385, 472, 532. 

Alescher cadì, 187. 

Alessandria (vescovo di), Guasco Alessandro, 163. 

Alessandro .... amico del marchese di Mantova, 312. 

Alessandro arcidiacono di Mantova, 349. 

Ali bassa, 114, 115. 

Aliegre (di) o Aligre mons., capitano francese, 394, 

403, 404, 426. 

Altamura (conte di) capitano spagnuolo, 325. 

Alvarado capitano spagnolo di cavalli, 325. 

Alvarnuto capitano spagnolo di uomini d’ arme, 325. 

Alviano (d’) Bartolomeo 53, prigione in Francia, 199, 

» di lui congiunto, 53. 

Amaseo Gregorio dottor, lettore di umanità, 406, 407, 

486. 

Amasia (sig. di) figlio del Gran Signore, 480. 

Ancona (card, di), v. Accolti Pietro. 

Anseimo Leonardo console veneto a Napoli, 123, 159, 

177, 202, 257, 318. 

Anseimo, banchiere giudeo, 105. 

Anteimi .... castellano nella rocca di Monselice, 372. 

Antivari (oratori di) a Venezia, 315. 

Apolonio (de) Giacomo, capo di stradiotti, 250. 

Aragona (d’) Ferandino (Ferdinando) re, 77. 

» don Giovanni conte di Ripacorsa viceré a 

Napoli, 87, 89, 158, 159, 162, 177, 203, 

204, 254, 256, 257, 269, 271, 310, 317, 

323, 324, 328, 333, 369, 370, 371, 373, 

374, 395, 428, 431, 460, 468, 469, 471, 

473, 477, 484, 488, 490, 492( 494, 505, 

511, 512. 

» Lodovico cardinale di, 77, 95. 

Arianiti, Costantino, 241, 322. 

Arche (dalle) Luca, bombardiere, 68. 

Arco (signore di), 238. 

Aretino Francesco, £05. 

Arimondo Alvise, 368. 

)> Francesco patrono all’arsenale, 12, 13, 16, 

21, 26, 30, 31, 35, 51, 58, 218, 360, 503. 

» Giovanni qu. Giorgio, eletto castellano a Vi¬ 

cenza, 263, 310. 

» Giorgio di Fantino podestà a Motta, 371. 

Armer, v. d’Armer. 

Armignach (siniscalco di) cap. francese, 243, 426. 

Arta (de 1’) don Ferrante (Tocco), 245. 

Artuso prigioniero a Venezia, 362. 

Ars (d’j mons. cap. francese, 426, 

Atella (marchese dell’) figlio del principe di Melfi, 

capitano di cavalli, 323, 325. 

Atri (duca di), 177, 269. 

Augubio (di) o Gubbio conte Gentile, 529. 

Aurelio Nicolò seg. del Consiglio dei X, 201,208, 340. 

Aus cardinale, v. Chiaramente Francesco. 

Austria (d’) Margherita duchessa dì Savoia, figlia di 

Massimiliano imperatore, 208. 

Avellino (conte di) capitano di uomini d’arme, 324, 

325. 
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Avogadro Alvise conte bresciano, 399,412, 413, 415, 

417, 418, 419, 420, 422, 427, 430, 431, 

434, 435, 436, 437, 440, 443, 444, 466, 

489, 490, 492, 493, 506, 507, 509, 513, 

516, 517, 519, 520, 522, 524. 

» conte Cesare, nipote di Alvise, 419, 420. 

» conte Giacomo, 436. 

j) Girolamo qu. Bartolomeo, 449. 

B 

Babon (di) colonello, vedi Naldo (di) Babon. 

Badoer Alvise qu, Giacomo, 366, 389. 

» Andrea oratore veneto in Inghilterra, 151, 258. 

356, 448, 

» Giacomo, 297. 

» Giovanni dott. cav. savio di terraferma qu. Re- 

nier, 7, 54, 78, 81, 86, 123, 124, 126, 128, 

145, 160, 162, 177, 200, 202, 203, 257, 258, 

266, 270, 276, 287, 288, 319, 335, 351, 364, 

383, 393, 424, 447, 471, 485, 486, 490, 503. 

» Giovanni Alvise di Giacomo provveditore a 

Yenzon, 288. 

» Giovanni qu. Andrea, 65. 

» Gian Francesco di Giacomo, eletto provvedi¬ 

tore in Cadore, 360, 361. 

» Giovanni Vettore, 293. 

» Pietro qu. Albertino, 216. 

» Sebastiano, 10, 172. 

» Sebastiano qu. Giacomo, 65, 215. 

Bafo (Pafo) arcivescovo di, v. Pesaro (da cha’ da) Gia¬ 

como. 

Baffo Benedetto patron di galea, 346. 

» Giovanni Giacomo qu. Matteo, eletto podestà a 

Portogruaro, 212. 

» Girolamo qu. Matteo, 214. 

Bagaroto Bertuccio ribelle, 458. 

Bajardo monsignor (di) 19. 

Bajoni Baglioni famiglia, 232. 

Baglioni Carlo, 353. 

» Gentile, 333. 

» Giovanni Paolo, governatore dell’esercito ve¬ 

neto, 11, 12, 14, 43, 45, 47, 49, 50, 52, 61, 

62, 71, 72, 74, 82, 96, 97, 103, 106, 108, 

110, 111, 114, 117, 118, 119, 121, 123, 

134, 143, 149, 155, 157, 160, 163, 167, 

171, 174, 178, 179, 180, 199, 216, 223, 

228, 229, 305, 314, 317, 335, 341, 344, 

384, 392, 398, 402, 412, 417, 419, 429, 

434, 436, 438, 439, 440, 447, 456, 457, 

458, 459, 460, 462, 466, 472, 473, 474, 

475, 477, 480, 481, 483, 487, 489, 491, 

492, 493, 504, 518, 526, 527. 

» Malatesta figlio di Giovanni Paolo, 333, 

389. 

» abate, fratello di Gian Paolo, 163. 

» Giampaol, cancelliere di, 49. 

Bajus cardinale, v. Prie (de) Renato. 

Bakaks Tommaso cardinale di Strigonia, 159,197, 198, 

247, 257, 277, 284, 317, 319, 349, 368, 446, 447, 

465, 470, 490. 

Balanzan Priamo coadiutor al Giudice di Petizion, 460. 

Balbi famiglia patrizia. 

» Alvise, cittadino, 212. 

» Nicolò, 9. 

» Nicolò, fu provveditore a Cividal di Belluno, 41. 

» Nicolò, qu. Marco, 59. 

» Pietro, qu. Alvise savio del Consiglio, fu pode¬ 

stà a Padova, 54, 81, 121, 145, 217, capi¬ 

tano generale, eletto oratore al Soldan, 226, 

227, 229, 266, 272, 284, 287, 297, 329, 401, 

406, 409, 412, 440, 473, 500, 502. 

» Pietro, podestà di Capodistria, 10, 20, 24, 34, 

40, 160, 247, 248, 294, 295. 

» Pietro qu. Nicolò, 58. 

» Pietro, 117, 360, 369. 

Baldissera maestro bombardiere, 68. 

Bambridge Cristoforo, cardinale Eboracense ambasc. 

d’Inghilterra a Roma, 38, 76, 93, 319, 360, 397', 

427. 

Banco (dal) Lorenzo, 527. 

Barbarigo Alberto provveditore, 528. 

» Alvise capo dei XL, qu. Antonio, 255. 

» Antonio di Alvise, 423. 

» Daniele, savio, 10, 41, 293, 449, 502, 527. 

» Francesco, qu. Giovanni, 214. 

» Francesco qu. Francesco, 145. 

» Giovanni, sindaco a Cefalonia, 83. 

» Girolamo primicerio di S Marco, 8,143,187. 

» Gregorio qu. Serenissimo principe, 144. 

» Lodovico, savio agli ordini, 54. 

Barbaro Alvise cav. proc., qu. Zaccaria, 247, 343, 

503, 505. 

» Antonio, qu. Giosafat, 196. 

» Daniele, qu Zaccaria, fu dei XL e poi Savio, 

8, 301. 

» Francesco qu. Daniele, 428. 

» Gio. Antonio, qu. Giosafatte, 59, provved. a 

Cividale Friuli, 218, 220, 376, 432. 

» Matteo qu.'Antonio, 215. 

Barbo Eustachio castellano di Famagosta, 263. 

» Francesco, 530. 

» Marco Antonio podestà di Tornello, 21. 

» Vincenzo fu provv. a Meldola qu. Marco, 408. 

Barbon (Borbone) (mons. di) cap. francese, 426. 

Baribo, cittadino di Udine, 284. 

Barisello cioè Bargello, ucciso da Pietro Marzano in 

Roma, 383. 

Barisella Angela, 385. 

Barnabò marchese, cap francese, 427. 

Basadonna Andrea, qu. Filippo, 26. 

» Giovanni, di Andrea, 286, 349, 350, 371, 

408. 

» Girolamo, qu. Filippo, 415. 
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Basegio Andrea conte a Spalato, 364, 416. 

Basilio Paolo provvisionato, contestabile, 64, 176, 410, 

425. 

Bassan (da) Bontunella ribelle appiccato, 127, 149, 

163. 

Basta Pietro cav. capo dei stratioti, 8, 151, 169, 513, 

520, 524, 532. 

Battaglia Lodovico capo dei balestrieri a cavallo, 66. 

» Pietro Antonio collateral generale, 248, 421, 

473, 476, 479, 482. 

Battaglino, 399. 

Battajon, v. Battaglia Pietro Antonio. 

Battista bombardiere, 68. 

Begnin, mons. di, cap. francese di lance, a Bologna, 

242, 426. 

Belegno Alvise, 255. 

» Vincenzo qu. Benedetto, 255. 

Belgrado (da) Armano, 337. 

» Pascolo, 239. 

Bellino Gian Giacomo, 532. 

Bembo Alvise, 10, 41. 

» Alvise da San Zulian, 517, 525, 529, 531. 

» Alvise, qu. Girolamo, savio agli Ordini, 54, 

255, 293, 326, 407, 502. 

» Bernardo dott. e cav. qu. Nicolò, 11, 145, 248. 

» Leonardo, qu. Francesco, 59. 

» Pietro, 369. 

» Vincenzo, qu. Biagio, 413. 

» Vincenzo capo dei XL, 502. 

» Vincenzo capitano di San Vito, 302. 

» Zaccaria di Francesco, provv. a Bassano, 65, 

182, 408, 433, 480. 

Benedetti Domenico, qu. Pietro, fu consigliere, 11, 

145, 254, 503. 

Beutivoglio famiglia, 49, 254, 257, 278, 307, 310, 313, 

343, 362, 363,369, 394, 415, 483, 484. 

» Annibaie, 319, 389, 431. 

» Giovanni, 474. 

Berbiero Giovanni da Cattaro, bandito, 83. 

Bergamo (da) Battistino maestro bombardiere, 67, 314. 

» Bergamo, 385, 489. 

» comunità di, 453, 469. 

» Francesco contestabile, 7, 301, 307, 308. 

» Gio. Ant. bombardiere, 68. 

» Lattanzio, 190, 314, 359. 

» Orlando. 190. 

Bernardino, maestro bombardiere, 68. 

» conte, v. Fortebrazzo conte Bernardino. 

» pre’, 203. 

Bernardo Francesco, qu. Dandolo, 487. 

» Francesco, qu. Paolo, 145. 

» Girolamo provv. al Zante, 100. 

« Matteo, qu. Francesco, 355. 

» Nicolò, qu. Pietro, savio, 145. 412, 440 473, 

502. 

» Pietro, qu. Girolamo, 217, 501. 

Bertagna marescalco di cap. francese. V. Bretagna. 

Bessarione Giovanni, cardinale Niceno, 132, 133. 

Bevazzano Agostino di Marco, 327. 

Bexalù Raffaele, 433. 

Bez Antonio da Crema, 518. 

Biada (da la) Valentino, 344. 

Biala (da la) Antonio, 344. 

Bibiena (di) Bernardo, 468. 

» Pietro, 14, 49, 103, 254, 257, 272, 328, 

379, 392, 468, 474. 

Biondo Pietro maestro bombardiere, 67. 

Bisignano, principe di, (Sanseverino) 269, 270. 

» principessa di, 159, 204. 

Bizicbemi (Becichemi) Marino lettore di umanità, 407, 

486. 

Bitonto (marchese di) figlio del duca d’Atri, 323,325. 

Bo, lega svizzera del, 313. 

Bobiza, v. Bombiza. 

Bocliali Mandi capo di stradiotti, 80 84 

Boeto, capitano di fanti, francese, 243. 

Boisy (mons. di) luogotenente dii marchese di Man¬ 

tova, 242, 243. 

Boldù Battista qu. Antonio, patrono d’una galea di 

Beirut, 451, 475. 

» Francesco di Girolamo, fu provv. a Belgrado, 

58, 195. 

» Giacomo di Girolamo, 236, 246, 387. 

» Leonardo di Pietro, fu provv. a Castelbaldo, 58, 

192. 

» Nicolò di Alvise, fu castellano al ponte di Tor¬ 

re, 192. 

» Nicolò, Tccts Giacomo di Girolamo, 246. 

Bollani Alessandro, 263. 

„ Alessio, a le Ragioni nuove, q. Giovanni, 145. 

» Domenico, 436. 

» Marco fu podestà a Padova, qu. Bernardo, 11, 

145, 364, 503. 

» Nicolò di Giovanni castellano di Butistagno, 

74, 166, 192. 

)> Urbano di Aless., fu podestà a Este, 192. 

» Trojano, 293. 

Bologna (da) Alessandro, 127. 

» Ramazoto, 333. 

Bombiza Giovanni, padrone di barca, o7, 130, 271, 

272, 421. 

Bon Alessandro qu. Scipione, podestà di Maran, 5, 12, 

29,31,35,173, 183, 197, 208, 210, 217, 222, 

223. 

» Alvise, qu. Michele dott., 125, 145, 214, 215, 408, 

486. 

» Antonio fu podestà a Chioggia, qu. Nicolò, 145, 

ì) Antonio consigliere in Cipro, 156, 356. 

» Michele, qu. Scipione, 29, 31, 222. 

Bonafe’ Graziadio canonico di Padova, 272. 

Bondimier Alvise qu. Francesco, 58. 

» Alvise fu provv. a Cividale di Belluno, 19o. 

» Andrea fu capitano generale in Po, qu. Za- 

noto, 10, 25, 215. 
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Bondimier Nicolò era camerlengo a Bergamo, 373. 

Bonini de Boriino decano di Treviso, 166, 262, 274, 

288, 308, 309. 

Borella, conte milanese, 345. 

Borgia Francesco cardinale di Cosenza, 87, 126, 159, 

162, 177, 178, 201, 202, 268, 271, 318, 322, 

348. 

» Giovanni, cardinale, 77, 204. 

» papa Alessandro, 77. 

Borgo (dal) Chiriaco, 228, 385. 

» Dario, 337. 

» Francescliino, 30, 62, 366, 410, 514. 

» Gioachino, 61. 

» Matteo, capo di cavalli leggeri a Gradisca, 

5, 30, 62, 366, 410. 

» Teodoro, capo di balestrieri, 8, 52, 62, 184, 

186, 206, 288, 300, 339, 381, 405, 410. 

Borgogna (duca di), 21, 301. 

» arciduca di, Filippo d’Austria, 351. 

» mad. di, 151. 

Borromeo Achille, 167, 

Borsello Girolamo, di Vicenza, 196. 

Bosarman triestino al governo di quella città, 160. 

Both Andrea bano di Segna, 197. 

Botticelli, prelato al Concilio di Pisa, 282. 

Bovar (di) mons. cap. francese con mons. di Nemours, 

a Como, 426. 

Bozolo (di) conte Lodovico Gonzaga, 353, 354. 

Bragadin Fantino, qu. Marino, 303. 

» Francesco del Cons. X, qu. Alvise, 54, 146, 

361, 366, 503. 

» Francesco, qu. Giacomo, 145. 

» Giacomo, qu. Daniele, 215. 

» Gianfrancesco protonotario apostolico, 143. 

» Girolamo, 156. 

» Girolamo di Andrea, 64, 70. 

» Marco, qu. Andrea, 383. 

» Pietro, fu Andrea, 19. 

Brandolin conte Giovanni, 180, 189, 195, 250, 260, 

327, 384, 388, 410. 

Branzo (da) Giov. Antonio dott., 196. 

Brendola (da) Bernardino di Vicenza, 299. 

Brescia comunità di, 442. 

» consiglio di, 450. 

» (da) Agostino, 51. 

» Giacomo maestro bombardiere, 69. 

» Isepo (Giuseppe) bombardiere, 69. 

» Paxe bombardiere, 68. 

Brescian, capitano cogitor, coadiutore, 520, 524. 

Bretagna, marescalco di, cap. francese, 243, 425. 

Briconnet Guglielmo cardinale di S. Maio, 87, 162, 

177, 201, 202, 233, 234, 235, 313, 330, 332. 

Brignan (da) Agostino, 184, 189, 384, 458, 489. 

Briseo Giorgio, bombardiere, 67. 

Brochcta, vescovo di Corinto, 142. 

Brocho Rosso, omicida, ravennate, 414. 

Brugnera (conte di), 167, 210. 

Brunat (de) Giulio, bresciano, 412. 

Bua Alessio, 506, 511, 513. 

» Mercurio 101, 102,104, 225, 238, 310, 313, 504. 

Bus (di) mons. cap. francese a Coreggio, 426. 

Busichio Domenico capitano dei stradiotti, 100, 154, 

190, 354, 411, 499, 505, 506, 508, 511,512. 

» Lecha, capitano dei stradiotti, 242. 

Buticella Girolamo, proc. del Concilio di Pisa al re di 

Francia, 33à. 

Butisella Girolamo dott. pod. di Brescia, 438, 469, 524. 

C 

Cabriel corriere, 491. 

» famiglia, v. Gabriele. 

Cadore oratori a Venezia di, 343. 

Cagnolin Maffeo provvisionato, 64. 

» Maso contestabile, 154, 190. 

Cai o Cagli (da) Serafino, 385, 505. 

Calabria (da) Francesco maestro bombardiere, 68, 410. 

Calametar, ucciso da Rosso Brocho, 414. 

Calbo Domenico, 172. 

Calepio (di) conte Trussardo, 451. 

Calvo Girolamo lettore di umanità, 407, 486. 

Calderari famiglia, 237. 

Calson Francesco contestabile, 44, 64, 190, 300, 309, 

374, 377, 379, 399, 411, 436, 500, 509, 517, 521, 

525. 

Campanato Girolamo, 203, 204, 256, 269, 321. 

Campezo o Campeggio, Campiglio, auditor di Rota, 

319, 320. 

» Giovanni dott. bolognese, 164. 

Campodoro bombardiere, 69. 

Campofregoso o Fregoso, famiglia e fazione genovese, 

351, 421. 

» Alessandro, di Janus, 223. 

» Annibaie, di Janus, 224. 

» Cesare, di Janus, 224. 

» Ercole, di Janus, 224. 

» Janus, 40, 90, 223, 340, 341, 422, 458, 

470, 488, 513, 516. 

» Janus figlio di.. 520. 

» Lodovico, morto, 520, 521. 

» Ottaviano, di Agostino, 171, 223. 

» Ottaviano, di Battistino, 110, 129. 

» Tommasino, 223. 

Canal (da) Alvise, 7, 23, 175. 

» Alvise, qu. Luca, 21, 25, 65, 172, 214,433. 

» Antonio, qu. Nicolò, 146, 347. 

» Bertuccio, 530. 

» Gaspare dì Cristoforo, 59. 

» Giovanni, qu. Nicolò, 186. 

» Girolamo di Bernardino, 397. 

» Marco Antonio fu sopracomito, qu. Fran¬ 

cesco, 40. 

» Pellegrino, qu. Pietro, 59, 193, 398, 404. 

» Pietro fu camerlengo, 530. 

Candidis (de) Giovanni dott. friulano, 237. 
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Canedo, podestà di, 398. 

Canossa (di) Lodovico vescovo di Tricarico, 322. 

Capo Marco, 514, 516. 

Capello Alessandro 437, 520, 524. 

» Alvise, 192, 503. 

» Alvise del consiglio dei X, qu. Vettor, 54, 146, 

172, eletto capo dei X, 360, 361, 366, eletto 

duca in Candia, 415. 

» Alvise inquisitor, 22, 36, 45. 

« Andrea di Domenico, 397. 

» Antonio, 8, 433. 

» Carlo di Francesco, 293. 

» Cristoforo di Francesco, 293. 

» Domenico patron a l’Arsenale, 16, 25, 26. 

» Domenico qu. Carlo, 128, 230. 

» Francesco cav. qu. Cristoforo, fu provv. ge¬ 

nerale in Friuli, 145, 454, 471. 

» Francesco capo del Consiglio dei X, 143. 

» Francesco cav. eletto orator in Inghilterra, 

123, 335. 

n Giovanni, savio, 299. 

» Girolamo, qu. Andrea, 429. 

» Girolamo, qu. Vettor, 23, 50, 391, 

» Girolamo, qu. Carlo, 65, 128. 

» Lorenzo, qu. Giovanni procurator, 412, 469. 

» Lorenzo, qu. Michiele, 146. 

» Nicolò provveditor in armata, 25. 

» Nicolò, qu. Giacomo, 146. 

n Paolo cav. savio, 247, 248, 266, 272, 284, 

316, 339. 

» Paolo, qu. Vettor, provv. generale a Padova, 

118, 124, 125, 163, 170, 174, 180, 191, 226, 

227, 228, 297, 385, 400, 417, 441, 446, 456, 

457, 458, 460, 462, 464, 407, 476, 477, 480, 

482, 483, 484, 487, 489, 491, 492, 493, 495, 

496, 497, 498, 499, 504, 505, 506, 508, 512, 

518, 519, 520, 521, 524, 525, 527, 529, 531, 

532. Vedi Venezia provveditori generali in 

Padova. 

» Pietro fu savio del Consiglio, qu. Giovanni, 

75, 199, 227, 248, 334, 360, 469, 486. 

» Vettor, 223. 

» Vettore di Andrea, 59, 408. 

» Vettore fu provv. a Vicenza, 20, 34, 41, 131, 

195. 

» Vincenzo qu. Bernardo, 252, 353. 

» Vincenzo qu. Cristoforo, 146. 

» Vincenzo qu. Nicolò, 25, 26. 

» Vincenzo provv. alParmata, 391, 429. 

» Antonio, bombardiere, cittadino, 68. 

Carabodan di Valacchia (Stefano vaivoda di Moldavia 

e duca, di Valacchia), 521. 

Carafa Oliviero, card, di Napoli, 322, 349. 

Carazzolo (Caracciolo) Antonio, cap. spagnuolo. 

Carazolo Bernardino napolitano, capitano di stradiotti 

al servizio di Francia, 243. 

Carenzio di Ferrara, 469. 

5GG 

Cariati conte, vedi Spinelli Giovanni Battista. 

Carnaval (Carvajal?) Bernardino, 350. 

Caroldo Gian Giacomo segretario, 75, 293, 391, 395, 

398, 401, 530. 

Carnazal (de) Alonso capitano spagnuolo, 324, 325. 

Carpasso da Famagosta, 379. 

Carpi (da) Alberto, 261, 264, 265, 266, 267, 272, 274, 

278, 290, 293, 317, 318, 320, 326, 328, 329, 334, 

361, 370, 380, 385, 437, 445, 450. 

Carretto (del) Carlo, cardinale del Finale, 229. 

Carte (da le) Alvise, 65. 

Carvajale Bernardo cardinale di Santa Croce, 87, 126, 

162, 177, 178, 201, 202, 203, 233, 234, 235, 254, 

313, 322, 330, 332, 333, 344, 348, 350, 352, 446. 

Carvagial cap. spagnuolo, v. Carnazel. 

Carzego bassà, v. Hersck Ahmed. 

Caserta, contessa di, 275. 

Cassan (Hassan) bassà, 358. 

Carzeran, monsignor di, parente del viceré di Sicilia, 

276. 

Castellazzo (dal) Giangiacomo cap. francese, 427. 

Castelazzo (dal) Marco, 384, 388, 410. 

Castello (da) Antonio provvisionato, 64, 81, 102, 105, 

140, 164, 167, 172, 173, 176, 339, 410, 519. 

» (da) Jacopo, 184, 285. 

Castelli Adriano cardinale dei titolo di S. Grisogono, 

327. 

Castelnau di Clermont Lodere Guglielmo, arcivescovo 

di Narbona cardinale del titolo di S. Adriano, 289. 

Castro di Pietro capitano spagnuolo, 324. 

Catania, vescovo di (Giacomo Conchilles), 22. 

Catelano Andrea, 528. 

» Antonio capitano spagnuolo, 324, 326. 

Cattavo, vescovo di (Giovanni Chieregato), 142. 

» (da) Giorgio bombardiere, 68. 

» Nicolò, 228, 482, 505. 

Cavalli Sigismondo qu. Nicolò, 433, 458. 

Gavazza Dardi, 30, 299. 

Cavino (da) Bortolo, 385. 

Celin, v. Selim. 

Cere (di) Renzo capitano delle fantarie, (Orsini Loren¬ 

zo), 66, 107, 183, 190, 216, 232, 273, 292, 384, 

435, 457, 504. 

Cesare, ricordato, 474. 

Cbaxerita contessa, v. Caserta, contessa di. 

Cberea cancelliere di Fracasso di Sanseverino, 506. 

Cherso ed Ossero, vescovo di, v. Corner Andrea. 

Chiaramonte (Clermont) Francesco, cardinale di Àus, 

38, 79, 88, 97, 203, 225, 286, 288, 317, 349. 

Chieregato vescovo, v. Cattavo, vescovo di. 

» Nicolò, dott. e cav. vicentino, SO, 96. 

Chiulovich prete Nicolò, 83. 

Cicogna Nicolò, 156. 

» Nicolò di Francesco, 64. 

Cinquecbiese, vescovo di (Georgio Szakmary) 197, 356. 

Cipro, re di, Zacho (Giovanni II di Lusignano), 131. 

Clada Manoli, capo di stradiotti, 410. 
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Clada Teodoro capo di stradiotti, 66, 410. 

Cleta (de la) mons. di, 78, 195, 529. 

Clissa, bano di, 364. 

Codignola (da) o Cotignola Giovanni Benedetto, di Giu¬ 

liano, 39, 44. 

» Giuliano, 384, 458, 505. 

Coira, vescovo di (Paolo Ziegler), 363. 

Cola Giovanni, segretario dell’Imperatore a Roma, 86, 

285. 

Collalto, signori di, 98, 165. 

» contessa Maria Giulia, 165. 

Colle (da) Francesco ribelle, 113, 154. 

Colloredo (da) Camillo, 251, 285, 295, 296, 300, 303, 

308, 336, 381. 

Colombato Francesco, 388, 

Colonnesi, famiglia e fazione, 490. 

Colonna Antonio, 254. 

» Fabrizio, 202, 203, 205, 233, 256, 276, 320, 

323, 324, 325, 387, 436, 477, 526. 

» Marcantonio, 97, 201,263, 272, 276, 333, 356. 

» Muzio, 86, 233. 

» Prospero, 126, 127, 202, 205, 269, 320, 321, 

325. 

» vescovo (Giovanni), 79. 

Colze da Leonardo esploratore, 345. 

Compoteca, capo di fanti, 396. 

Condulmer Antonio, qu. Leonardo, 53, 124, 146, 162, 

272, 287, 366, 371, 401, 412, 458, 471, 479, 486. 

Consa, conte di, v. Gesualdo Luigi. 

Contarmi Alvise fu capo dei XL, qu. Galeazzo, 255, 347. 

» Andrea capitano galee, 451, 468, 479. 

» Andrea, va governatore in Andre, 485. 

« Antonio, 472. 

» Antonio patriarca di Venezia, 132, 143, 437, 

438. 

» Baldassare, qu. Paolo, 248. 

» Bartolomeo, 20, 27, 212. 

» Bartolomeo, qu. Paolo, 26, 208. 

» Benedetto, qu. Ambrogio, 58. 

» Benedetto, fu podestà a Cane va, 195. 

» Bernardino, qu. Gio. Matteo, 214. 

» Carlo, qu. Battista, 146. 

» Carlo provveditore al Sale, 200. 

» Domenico fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Matteo, 226, 248, 335, poi podestà a Ber¬ 

gamo 452, 454, 455, 457, 460, 467, 476, 

477, 483, 495, 499, 505, 508. 

» Domenico fu cap. a Padova, qu. Bernardo, 

146. 

» Federico provveditore dei stradiotti, 121, 

127, 149, 150, 154, 157, 164, 172, 174, 

185, 290, 341, 344, 346, 362, 378, 411, 

413, 417, 441, 444, 445, 451, 457, 462, 

463, 465, 506, 509, 510, 513, 517, 518, 

520, 522, 524, morto 528, 529, 532. 

n Federico cancelliere, 529. 

» Federico, qu. Girolamo, 214. 

.r)(i8 

| Contarmi Francesco di Gerolamo, 509. 

» Francesco, qu. Matteo, 182. 

» Francesco, cap. di galea in Cipro, 343. 

» Francesco, (detto Grillo) 513. 

» Gaspare, qu. Alvise, 408. 

» Gaspare signor di notte, qu. Francesco Al¬ 

vise, 483. 

» Girolamo provveditore dell’armata, qu Fran¬ 

cesco, 71,72, 82, 83, 129, 159, 160, 198, 

305, 316,359, 390, 415, 418, 421, 428, 441. 

» Girolamo provveditore a Mocho, 20. 

)> Ippolito dott., di Oliviero, 166. 

» Lodovico fu provveditore a Vipaco, qu. Im¬ 

periai, 372. 

» Marco, 231, 503. 

» Marco Antonio fu capitano in Fiandra, 10. 

» Marco Antonio provv. alle biade, 120. 

» Marco Antonio qu. Michele, 152, 413. 

» Marcantonio fratello di Ferigo, 444. 

» Nadalin sopracomito, 259,266,267,305,345, 

353, 368, 395, 398, 404, 415. 

« Nicolò di Stefano, 423. 

» Oliviero consigliere a Cipro, 165. 

» Pietro, qu. Giovanni, 146, 260. 

» Pietro, qu. Gio. Ruzier, 124, 125. 

» Pietro da San Paternian, 186. 

» Pietro avogador, 306, 334, 346. 

» Stefano, qu. Bernardo, fu capitano a Pa¬ 

dova, 10, 146. 

» Stefano del Cons. dei X, 54, 277, 283, 503, 

529. 

» Taddeo qu. Nicolò, 487. 

» Tomaso console in Alessandria, 479. 

Conte Federico barone romauo, 289. 

i) Giovanni, 299. 

Conti (di) Giovanni Francesco, 110. 

Contin barone, capo di fanti, 367, 370, 380, 425. 

Coppo Nicolò, qu. Giacomo, 146. 

Cordova (di) Fernandes Consalvo, gran capitano di 

Spagna, 325. 

Corfù (di) Paolo, bombardiere, 68. 

Coreggio (da) Gilberto, 469. 

Corner Alvise, 370. 

« Andrea, 11, 200, 503. 

» Andrea fu consigliere, qu. Marco, 146,254, 307. 

» Andrea di Luigi vescovo di Cherso e Ossero, 

317, 320. 

» Fàntin da la Piscopia, 259. 

« Filippo di Andrea, 100. 

» Filippo, bastardo, 403. 

'> Francesco castellano a Monfalcone, 239. 

» Francesco di Giorgio proc. cav., 355, 396, 488, 

496, 511, 519, 525. 

» Francesco sopracomito, 527. 

» Giorgio cav. proc., qu. Marco, 144, 449. 

» figlia di Giorgio proc., sposa di G. France- 

cesco Loredan, 423, 449, 456. 
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Corner Giovanni di Alvise, 182. 

» Giovanni di Marino, 461. 

» Lorenzo conte a Zara, 342. 

» Marco cav., 10. 

» Marco di Giorgio, cardinale, 38, 77, 95, 177, 

274, 305, 317, 396, 470. 

» Marin, qu. Paolo, 146. 

» Marino provveditore al sale, 200. 

» Nicolò viceluogotenente in Cipro, 156, 356. 

Corona Giacomo, 129. 

Corso Carlo provvisionato, 64, 105, 107, 109, 149, 190, 

191, 363, 410. 

» Cipriano, 385. 

» Francesco, 514. 

» Giacomo, 389. 

» Gigante, contestabile, 5, 8, 12, 16, 64, 190, 275, 

400, 410, 424. 

» Pietro, 259, 385. 

» Vinciguerra, 126, 514. 

Cortona, vescovo di, (Capponi Guglielmo), 270, 271. 

Corvino Massimo, napoletano, vescovo di Isernia [Oe- 

serniensis), 349. 

Cosa-bassa, 221. 

Cosenza cardinale, v. Borgia Francesco. 

Costantino, fu capo squadra di Bartolomeo d’Alviano 

(cittadino bassanese), 53. 

Cozai Girolamo dott., 530. 

» Lodovico, 521. 

Crema (da) Antonio bombardiere, 69. 

Crivello Benedetto capitano milanese, 427. 

Crispo Paolo, 446. 

Curcut, v. Korkud. 

Curzense card. (Lanch Matteo), 22, 80, 122, 126, 158, 

162, 178, 255, 256, 258, 261, 265, 272, 290, 317, 

318, 320, 326, 329, 334, 335. 351, 371, 386, 526. 

D 

Dandolo Alvise, 375. 

» Andrea, 375. 

» Andrea, qu. Antonio dottor, 360. 

» Bartolomeo fu podestà a Roverè, 372. 

» Daniele patron all’arsenale qu. Andrea, 14, 25, 

71, 74, 97, 103, 110, 146, 214. 

» Daniele qu. Daniele, 215. 

» Matteo di Marco, 876. 

» Giovanni Antonio, 20, 27, 208, 212. 

» Gio. Antonio, fu provveditore a Caravaggio, 

133. 

» Giov. Antonio, qu. Francesco, 215, 455. 

» Lorenzo di Andrea, 375. 

» Marco dott. cav., fatto prigione in Brescia 

mentre vi era capitano, di Andrea, 193, 375, 

376. 

» Marco, qu. Paolo, eletto pod. a Conegliano, 

218. 

Dandolo Marietta, 376. 

» Marin qu. Pietro, 216. 

» Matteo di Marco, 376. 

» Matteo qu. Francesco, 146. 

» Nicolò qu. Luca, 146. 

» Nicolosa, 375. 

» Vincenzo fu capo dei X, 75. 

» Vinciguerra fu governator, 11, 503. 

Dardani (de’) Alvise, 81. 

D’Armer Alvise fu provveditore a Rimini, qu. Simon, 

25, 227, 248, 455. 

Dayza Domenico stradiotto, 248. 

» Lazzaro, 528. 

Decimo Filippo, procuratore del Concilio di Pisa, 331. 

Decio prelato al concilio di Pisa, 282. 

Diedo Alvise qu. Francesco fu provv. a Rovigo, 41, 

192, 383, 473. 

» Alvise qu. Francesco, 59. 

» Gianfrancesco qu. Michele, 293. 

» Giovanni provv., 520. 

» Girolamo di Giovanni, 50. 

Diego spagnuolo cap. di fanterie, 8. 

Dispota, v. Tocco Carlo. 

Dolemi Pascba stradiotto, 248. 

Dolfin Alvise cons., 230, 502. 

» Alvise qu. Andrea fu cap. a Padova, 147. 

» Alvise qu. Delfino, 26, 147, 471. 

» Alvise qu. Marco, 218, 

» Alvise eletto provv. gen. in Friuli, 435, 441. 

,> Andrea di Zaccaria 412, 423, 428. 

» Angelo, 182. 

» Domenico fu capitano al golfo, 26. 

» Domenico qu. Delfino, 441, 455, 471. 

» Fantino di Pietro eletto provv. a Serravalle, 

161, 167, 182. 

» Faustino qu. Girolamo, 230, 291, 300. 

» Giovanni qu. Girolamo fu provveditore in Fel 

tre, 34, 37, 175. 

» Giovanni, qu. Daniele, 487. 

» Giovanni Alvise, qu. Andrea, 64. 

» Leonardo di Zaccaria, 388. 

» Nicolò avogador, 306. 

» Nicolò, qu. Barnabò patron di galea, 475. 

» Vettore capo dei XL, qu. Nicolò, 123, 144, 484, 

485. 

» Zaccaria fu savio, qu. Andrea, 119, 486. 

» Zaccaria fu cap. a Padova, 75, 147, 364. 

» Zaccaria cassier, 11, 437, 450, 498, 502. 

Donato (o Donado o Dona) Agostino, qu. Girolamo, 

486. 

» Alvise, qu. Girolamo, 182. 

» Andrea podestà e capitano a Treviso, 47, 

108, 183, 184, 191, 212, 219, 230, 254, 204, 

500. 

» Antonio di Giovanni, 58. 

» Antonio fu pod. e cap. a Bassan, 193. 

» Bernardo, 487. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 37 
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Donato Francesco cav., qu. Alvise, 53, 124, 143, 230, 

370, 458, 459. 

» Francesco, fu ambasciatore a Roma, 125. 

» Giovanni, qu. Antonio podestà di Oderzo, 195. 

» Giovanni di Girolamo dott., 58. 

» Girolamo dottor oratore veneto a Roma, 37, 

47, 48, 76, 77, 78, 86, 89, 93, 95, 122, 123, 

126, 127, 136, 144, 158, 162, 163, 169, 176, 

179, 183, 186, 219, 230, 254, 279, 296, 298, 

320, 321, 339, 368. 

» Girolamo (di) figli, 169. 

>' Marco del Cons. dei X, 58, 54. 213, 279, 501, 

527. 

» Matteo inquisitore, 380, 527. 

» Nicolò, qu. Luca, 23, 278. 

» Nicolò di Andrea, 64. 

» Nicolosa, 375. 

» Pietro di Bernardo, 75, 219, 266, 306, 480. 

» Tommaso qu. Nicolò luogotenente in Udine e 

provveditore, 232, 251, 356, 395. 

» (cittadino) bombardiere, 68. 

Dotto Battista provvisionato, 64, 168, 170, 190, 493, 

532. 

Dresano (da) (Trissino) Alvise, 344. 

» Bernardino, 399, 478. 

» Nicolino, 114, 184, 384. 

» Nicolò, 189. 

» Paolo, 399. 

Duodo Francesco (cittadino) ragionato, 14, 22. 

» Francesco (patrizio) cons., 146. 

« Giovanni Alvise qu. Pietro, 500. 

» Girolamo qu. Pietro governatore, 146, 500. 

» Luca di Leonardo, 408. 

» Pietro qu. Luca savio del Consiglio, 11, 54, 

146, 227, 248, 297, 340, 391, 401, 492, 473, 

502, 503. 

» Vettore, qu. Giorgio capo di XL, 54, 187, 213, 

219. 

Dunois, mons. di, capitano francese, 425. 

Duras, mons. di, capitano frane., 243, 245, 425. 

E 

Eboracense cardinale, v. Baimbridge Cristoforo. 

Egidio frate generale degli Eremitani, 322, 359. 

Egitto, soldano di (Abousaid Kansou) 209, 212, 216, 

217, 220, 226, 229, 248, 305, 320, 343, 346, 355, 

357, 359, 362, 364, 368, 414, 415. 

Emo Alvise qu. Michiele capo dei X, 5, 10, 54, 145, 

277, 283, 423, 427, 441, 455, 459, 478, 487, 

503. 

» Gabriele di Giovanni, 408. 

» Giorgio savio, qu. Giovanni, 48, 139, 147, 217, 

266, 284, 329, 340, 366, 369, 387, 401, 406, 

432, 440, 441, 469, 471, 499, 500, 502. 

» Leonardo, caratadore al dazio, 117, 260. 

» Leonardo qu. Giovanni, 418, 433, 455, 486. 

Frizzo Andrea qu, Francesco, 147. 

» Battista qu. Stefano, 147. 

» Marcantonio qu. Antonio, 360, 361. 

» Marcantonio provv. in Cadore, 402. 

Este (d’) Ercole, v. Ferrara, duca di. 

» Ippolito card. 203. 

Este (cha’ di) Sebastiano di Nicolò, 5. 

F 

Fabron Tomaso, 385. 

Faenza (da) Girolamo bombardiei’e, 67. 

Falier Francesco qu. Pietro, 147, 212, 214, 215. 

» Francesco eletto podestà a Vicenza, 258, 279, 

344, 35o, 428, 505, 461, 473, 478, 480. 

» Giovanni di Francesco, fu provv. a Asolo, 59, 

195. 

» Marin, 100. 

» Paolo di Francesco, fu provv. in Asolo, 41. 

Fano (di) Giovanni Battista, 224, 228, 531, 532. 

Farfarello luogotenente di Meleagro da Forlì, 506. 

510. 

Fasuol Francesco, cancellier grande, 359. 

Fateinanzi Girolamo, a la guardia del provv. Gritti, 

201, 532. 

Favro Pietro, maestro bombardiere, 68. 

Favri (di) Zago, vicentino ribelle, 478. 

Ferante, fisico, al servizio di Spagna, 324. 

Ferandino, re, v. Aragona. 

Feris-beì sangiacco di Verbossana, 186, 187. 

Ferman Giovanni, 65. 

Fermo (da) Lodovico, 340. 

Ferrara (duca di), 49, 158, 203, 264, 296, 304, 307, 

319, 335, 344, 349, 360, 363, 367, 368, 370, 

395, 401, 416, 427, 439, 468, 474, 485, 487, 

493, 511, 520. 

» duchessa di, 158. 

» marchesana di, 168. 

» marchese di, 459. 

Ferrarese Antonio, scalco del duca di Mantova, 347. 

Filippo, chierico di camera e protonotario, 349. 

Fin (da) Antonio, bergamasco, 507. 

Finale (del) cardinale, v. Carretto (del) Carlo. 

Firenze, oratore in Francia, 282. 

» oratore a Roma. 78. 

Fiorenza (da) Francesco, 233. 

Flisco (Fieschi) Nicolò, cardinale, decano del Sacro 

Collegio e vescovo Ostiense, 78, 86, 178, 202, 289, 

320, 394, 472. 

Folegino, segretario del duca di Mantova, 175, 347, 

508. 

Foligno (da) Ercole, 61. 

Fontanaglia, capitanio di lancie francesi, 245, 426. 

» (compagnia di), 239, 

Forlì (da) Cipriano, provvisionato, 33, 64, 374, 400, 

410, 424. 

« Meleagro, 17, 36, 49, 56, 60. 70, 74, 80, 85, 
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94. 106, 113, 117, 127, 128, 155, 156, 178, 

190, 194, 195, 196, 306, 310, 313, 364, 367. 

385, 396, 422, 491, 493, 506, 508, 518. 

Formento Domenico, 358. 

Forte Giovanni, da Orte, 56, 84, 307, 311, 312, 313, 

314, 326, 385, 429, 431, 464, 474, 477, 497. 

Fortehraccio conte Bernardino, vice governatore, 45, 

118, 174, 228, 299, 301, 306, 381, 383, 

384, 422, 433, 458, 467, 472, 474, 475, 

476, 489, 495, 499. 

» conte Braccio, 228 

» conte Carlo, figlio del conte Bernardino, 

228, 384. 

Fortunio Gio. Francesco, dottore, 28, 39, 43. 

» Gio. Francesco, fratello di Matteo da Zara, 65. 

Foscari Francesco, doge, 131. 

» Francesco, cav., fu podestà a Padova, eletto 

oratore a Roma, 11, 123, 124, 125, 143, 183, 

201, 203, 228, 259, 266, 274, 286, 301, 305, 

307, 310, 316, 318, 322, 324, 327, 329, 335, 

341, 338, 350, 351, 356, 361, 372, 378,379, 

392, 396, 405, 412, 420, 445, 448, 470, 488, 

492, 494, 503, 512, 526. 

» Francesco qu. Filippo, fu savio, 147, 364, 452, 

461, 486. 

» Francesco, cassiere, 485, 502. 

Foscarini Andrea, qu. Bernardo, 147. 

» Giovanni, fu patrono all’ arsenale, 25. 

» Giovanni Arsenio, avogadore, qu. Bartolo¬ 

meo, 36, 45, 54, 144, 487, 502. 

Foscolo Andrea, bailo a Costantinopoli, 46, 114, 220, 

258; 263, 356, 757, 406, 520. 

» Pietro, fratello del bailo a Costantinopoli, 114, 

220, 357. 

Foys (mons. di) gran maestro di Francia a Milano, 23, 

40, 46, 86. 200, 244, 245, 291, 312, 313, 340, 352, 

354, 377, 378, 422, 460. 509. 511, 5)3. 516, 517, 

529. 

Franceschi, vescovo di Corone, 142. 

Francia (re di), Luigi XII, 22, 33, 38, 55, 76, 135, 

150, 156, 162, 168, 175, 178, 179, 181, 190, 

203, 225, 242, 243, 245, 254, 266, 276, 282, 

289, 319, 331,345, 351, 352, 383, 422, 450, 

490, 517, 524, 528. 

» Carlo Vili, 131, 139. 

Franciotti della Rovere, cardinale del titolo di San 

Pietro in Vincula, 351. 

Franco Andrea di Michele, maestro bombardiere, 66. 

» Nicolò di Michele, maestro bombardiere, 66. 

Frangipane conte Cristoforo, 56, 58, 238, 247, 249, 

250, 381. 

Frassina Teodoro, cavaliere, 8, 513, 520, 522, 524, 

532. 

Frattina (de la) Polidoro, 231, 337. 

Fregoso o Campofregoso, fazione genovese, v. Cam- 

pofregoso. 

Fresca, triestino, 160. 

Freschi (di) Tommaso, segretario ducale, 142. 

Frizier Alessandro, massaro alle Ragioni vecchie, 103, 

345. 

Fumaria (dalla) Castellan, capitano spagnuolo, 324. 

G 

Gabia (di) Matteo, veronese, cancelliere del collaterale 

Batajon, 421. 

Gabriel Angelo qu. Silvestro, 124, 408, 471, 486. 

» Giacomo fu podestà a Cividale, 372. 

» Marco, 370, 479, 530. 

» vescovo di Bergamo, 458. 

« Zaccaria, governatore in Cipro, 254. 

Galarate (di), milanese, mercante di sale, 266. 

» Pietro, 346. 

Galizia (di) Adelantado, capitano spagnolo, 325. 

Gallieno, chirurgo, 324. 

Gambara conte Giovanni Francesco, 36, 74, 277, 377, 

445. 

» Maria Alda, moglie del conte Gian France¬ 

sco, 438, 469. 

» conte Francesco, capitano francese, 243. 

Gambareschi, famiglia e fazione, 245, 313, 367, 425, 

520, 530. 

Gambiera Andrea, 151. 

» Giorgio di Lazaro, 406. 

» Teodoro di Lazaro, 406. 

Garzoni (di) Francesco qu. Marin, 146. 

» Zaccaria, cavaliere di Rodi, 143. 

Gavardi (de) Gavardo, 295. 

Geler (duca di Gueldres), d’Egmont Carlo, 151, 242, 

426. 

Germania (di) imperatore Massimiliano 13, 14, 20, 21, 

22, 23, 24, 32, 36, 38, 40. 48, 54, 57, 

77, 80, 82, 86, 87, 92, 95, 99, 102, 104, 

108, 113, 120, 121, 122, 126, 127, 151, 

157,158,162,168, 169, 170, 171, 176, 

178, 181, 182, 183, 185, 188, 192, 197, 

203, 204, 208, 210, 212, 217, 225, 226, 

240,241, 242,250, 252, 255, 256, 258, 

259, 261, 565,266, 267, 271, 276, 277, 

285,286,289, 290, 291, 293, 294, 297, 

317, 319,320, 321, 322,326, 329, 349, 

351,353, 354, 355, 360, 370, 371, 373, 

374,380,385, 386, 391, 392, 393, 394, 

395, 396, 398, 399, 401, 405, 416, 417, 

420, 424, 445, 450, 452, 470, 471, 472, 

485,490, 498,501, 512, 513, 518, 526, 

529, 530, 532. 

» (segretario dellTmperatore) a Roma, 163. 

Gesualdo Luigi, conte di Consa, 177, 256. 

Gliignone (de) Diego, luogotenente del gran capita¬ 

no, 323. 

Ghiron (de) Roderico, capitano spagnuolo, 324. 

Giandomenico, bombardiere, 69. 

Giberti Francesco, chierico dì Camera del Papa, 433. 
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Gisualdo (Gesualdo) Fabrizio, 325. 

Gizi (Chigi,) Agostino, 286, 329, 349, 369. 

Gisi Marco qu. Marco, camerlengo a Rovigo, 219. 

Golisano o Calisano (conte di), 257, 276, 318, 322, 

325. 

Gognanos (de) Diego, capitano spagnolo, 325. 

Gondola Benedetto, 53. 

Gonzaga Elisabetta, v. Mantova (marchesana di). 

» Gianfrancesco, v. Mantova (marchese di). 

» favorito del governato!1 veneto Bajon, ucciso 

da Balasso di Naldo, 314, 318. 

» Federico capitano francese, 427. 

» Galeazzo, capitano francese, 242. 

» Giovanni, 36, 70,74,98, 109, 111,112, 119, 

122, 151, 152, 153, 154, 156, 174, 182, 

196, 226, 229. 

Gorizia (capitano di), v. Moyses Giorgio. 

Gradenigo Alessandro qu. Battista, era capitano a Ge¬ 

mono, 35. 

» Alvise, 52. 

Gradenigo Alvise qu. Domenico, cavaliere, 58. 

» Alvise, fu luogotenente nella Patria del 

Friuli, 45, 196, 390. 

» Antonio di Giovanni Paolo, 452. 

« Francesco, qu. Nicolò, 258. 

» Giovanni Francesco, qu. Lionello, 310. 

» Gio. Paolo, provveditore a Treviso, poi in 

Friuli, 6. 7, 8, 9, 10, 15, 17, 18, 21, 22, 

27, 28, 33, 36, 39, 41,42, 44, 45, 46, 48, 

49, 50, 53, 55, 56, 69. 70, 73, 81, 85, 98, 

101, 102, 103, 105, 106, 108, 109, 110, 

111, 112, 113, 117, 118, 120, 121, 125, 

127, 129, 143, 149, 151, 152, 153, 154, 

156, 157, 163, 165, 166, 168, 170, 172, 

173, 174, 175, 176, 180, 181, 182, 183, 

188, 189, 190, 194, 198, 206, 207, 208, 

184, 186, 209, 216, 218, 220, 224, 227, 

228, 229, 230, 231, 232, 247, 250, 251, 

252, 254, 258, 259, 261, 262, 264, 265, 

266, 268, 272, 273, 274, 277, 

O
 

C
O

 
O

i 284, 

289, 290, 291, 292, 293, 295, 298, 299, 

285, 287, 301, 302, 303, 304, 307, 808, 

309, 310, 311, 314, 315, 317, 318, 326, 

327, 335, 336, 340, 311, 343, 345, 346, 

347, 3oò, 361, 364, 366, 372, 374, 376, 

377, 379, 386, 388, 390, 392, 395, 386, 

400, 405, 406, 409, 412, 416, 418, 421, 

424, 425, 428, 435. 

» Giov. Paoio, provveditore generale in cam¬ 

po, eletto luogotenente in Cipro, 213, 465, 

» Lorenzo di Marino, 219. 

» Marco, dottor, qu. Angelo, 124, 145, 370, 

408, 486. 

» Marco qu. Bartolomeo, 408, 485. 

» .di Marino, fu podestà a Monse- 

lice, 372. 

» Pietro qu. Angelo, 65, 172, 433. 

Gradenigo Tommaso qu. Angelo, fu podestà a Porto- 

gruaro, 59, 195. 

» Zaccaria qu. Giovanni, eletto podestà e ca- 

pitauio a Sacile, 218. 

Gran capitano v. Cordova (d!) Consalvo. 

» maestro, v. Foys (mons. di). 

Grapina, cavalaro, 489. 

Grassis (de) Achille, cardinale, 77, 87. 

Gravina (da) Andrea, contestabile, 410. 

Grasolari Girolamo, 530. 

Grecia (bilarbei di la), 221, 222. 

Grego Costantino, 503. 

» Giovanni, capitano dei balestrieri, 344, 363, 

364, 385. 

Gresta (di) signore (Agresta), 238. 

Grifo Andrea, 232. 

» Pietro, oratore pontificio in Inghilterra, 201. 

Grimaldo Federigo, genovese, 333, 346. 

» Pietro, capitano di fantarie, 381, 410. 

» Roberto, 532. 

Grimani Antonio, fu generale, 131. 

» Antonio qu. Marin, procurator, savio, 11,123, 

144, 199, 200, 226, 272, 284, 329, 364, 366, 

369, 400, 401, 429, 432, 440, 502, 503. 

» Domenico, cardinale, patriarca aquilejense, 

38, 77, 95, 322, 396, 410. 

» Giorgio, stradiotto, 248. 

» Girolamo di Antonio. 147. 

« Girolamo di Bernardo, 147. 

» Girolamo, provveditore al Sale, 200. 

» Pietro, abate, 177. 

Gritti Almorò qu. Omobon, provveditore a Salò, 494, 

509, 513. 

» Alvise qu. Francesco, 337. 

» Andrea qu. Francesco, uomo d’arme, 509, 513. 

» Andrea, procuratore, provveditore generale, 14, 

19, 32, 47, 62, 97, 103, 11S, 123, 143, 175, 

180, 191, 192, 197, 199, 200, 201, 219, 226, 

228, 247, 253, 259, 264, 272, 277, 279, 2S1, 

284, 289, 290, 291, 293, 294, 296, 299, 300, 

303, 305, 306, 307, 309, 310, 313, 316, 317, 

326, 328, 334, 337, 338, 340, 341, 342, 345, 

346, 347, 355, 357, 360, 362, 363, 366, 367, 

370, 377, 378, 379, 380, 3S1, 386, 387, 389, 

390, 394, 398, 399, 400, 402, 403, 404, 407, 

409, 411, 413, 415, 417, 418, 419, 420, 421, 

422, 423, 427, 428, 429, 430, 431, 432, 433, 

434, 435, 436, 437, 438, 439, 440, 445, 448, 

449, 450, 452, 456, 457, 458, 459, 461, 462, 

463, 465, 469, 472, 477, 480, 4SI, 482, 483, 

484, 489, 491, 463, 494, 495, 496, 498, 501, 

506, 507, 509, 511, 513, 515, 516, 517, 518, 

519, 520, 521, 522, 523, 524, 525, 528, 529, 

531. 

» Giovanni, fu Benedetto, 147. 

» Gio. Francesco, qu. Girolamo, 197. 

» Marino qu. Triadano, 147. 
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Gritti Ornobon qu. Battista, 230, 360, 503. 

» Triadano, fu generale, 131. 

Grosso della Rovere Leonardo, cardinale Aginense, pe- 

netenziario, 37. 

Grote (de la) monsignore, capitano francese, 229, 531. 

Grue (monsignore di), governatore di Como, 291. 

Guevara don Giovanni, capitano spagnolo, 325. 

Guidoto Vincenzo, segretario, 14, 74, 97, 103, 110,174, 

284, 369, 465. 

Guoro Andrea, provveditore a Feltre, 291. 

» Angelo di Girolamo, eletto provveditore a Fel¬ 

tre, 34, 36, 39, 43, 184, 422. 

» Giusto di Pandolfo, 71, 359, 389, 433. 

» Sirnone, fu provveditore in armata, 131. 

Giuz (vescovo di), v. Curcense cardinale. 

H 

Hersek Alimed. 185, 187. 

Hismerala Girolamo di Milano, 353. 

Hofer (Ofer) Giacomo. 267, 273. 

Hymbercurt d’, monsignor, 238, 242, 246, 387, 426. 

I 

Inghilterra, (messo dal re d’) al cardinale inglese a 

Roma, 360. 

» cardinale, v. Baimbridge Cristoforo. 

» (re di) Enrico, 37, 42, 44, 78, 87,92, 95, 

132, 135, 136, 151, 169, 178,225,269, 

377, 319, 322, 349, 356, 360, 392,394, 

‘397, 420, 427, 448. 

Isernia (vescovo di), Massimo Bruni Corvino, legato 

del Papa a Venezia, 17, 87, 317, 377, 378, 380, 388, 

394, 438. 

Isnacti Fabrizio, capitano di Spagna, 323. 

Istrigonia, cardinale, v. Bakaks Tommaso. 

Isuallies Pietro, cardinale di Reggio, 87, 88, 163, 320, 

349. 

1 

Jacob, speziale a Padova, 447. 

» capitano francese, 243. 

Jacobazo (Jacobacci), uditore di Rota, 323, 350. 

Januzi (banco di), 162. 

K 

Korkud, primogenito del gran sultano, 342, 521. 

L 

Lancli Matteo, v. Curzense, cardinale. 

Landò Pietro, fu savio, qu. Giovanni, 147, 227, 248, 

254, 366, 401, 412, 432, 440, 473, 486, 502. 

Lardesano (monsignor di), capitano francese, 427. 
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Laris Girolamo, capitano spagnuolo, 325. 

Lambrecbe (monsignor), prelato, 282. 

Laucibenas Jacob, capitano francese, 427. 

Leiva (de) Antonio, 325. 

Leonini Angelo, vescovo di Tivoli, legato del Papa in 

Francia ed a Venezia, 158, 286, 326. 

Lezze (da) Donato di Michiele, 432. 

» Giovanni Bernardino, 206, 301, 306, 385, 519. 

» Marino, 383, 385. 

» Michele qu. Donato, 146, 452. 

» Donato qu. Priamo, 214. 

Libret, cardinale, v. Albret. 

Lichtenstein Andrea, 152, 201, 212. 

» Giorgio, capitano generale del campo im¬ 

periale, 238. 

Legname (da) Filippo, trevigiano, 432. 

» Giacomo, 432. 

Lion Alvise, qu. Domenego, 471. 

» Alvise, podestà di Cbioggia, 49, 61, 71, 117, 157, 

168, 263, 274, 307, 326, 474. 

» Andrea, sopracomito, 13. 

» Antonio, sopracomito, 16, 34, 42, 395. 

» Giovanni qu. Andrea, 432. 

» Maffeo qu. Lodovico, savio ai ordeni, 10, 41, 54, 

293, 301, 326, 407, 408, 502, 527. 

» Nicolò qu. Andrea, 65, 214. 

» Nicolò, 23, 175, 370. 

» Pietro, capitanio di Famagosta, 263. 

» Tommaso qu. Filippo, 147, 501. 

Lippomano, famiglia, 308. 

» Girolamo, fratello del protonotario, 87, 

322, 348. 

» Nicolò qu. Andrea, 308. 

» protonotario, 87, 88, 163, 225, 268, 286, 

305, 322, 348. 

» Vettore, 19. 

Lodi (di) Martino, 308. 

» (vescovo di), (Sforza Ottaviano Maria), figlio del 

duca Galeazzo di Milano, 373. 

Lodron (conte di), 237. 

» (cugino del conte di), 228. 

Lolin Angelo, 261. 

Lombardo Alvise, fu castellano a Lendinara, 304. 

Longara (da) Pietro, 261, 385, 399. 

Longena (di) Alessandro, 519. 

» Pietro, capo dei balestrieri, 171, 173, 175, 

193,338,436, 451, 457, 506, 509, 513, 514, 

519, 522, 530. 

Longeva] (monsignor di), capitano francese, 427. 

Lopes, console dei catalani a Venezia, 15, 38, 188. 

Loredan Alvise qu. Paolo, 147, 297. 

» Andrea, 11, 292, 294, 359, 421. 

» Andrea qu. Nicolò, fu capo dei X, 75, 199. 

« Andrea, fu luogotenente in Friuli, qu. Nico¬ 

lò, 147, 380. 

» Antonio, fu generale, 131. 

» Antonio qu. Lorenzo, cavaliere, capo dei X, 5, 
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22, 36, 43, 54, 145, 187, 360, 364, 386, 399, 

423, 427, 478, 503. 

Loredan Domenico qu. Domenico, 147. 

Loredan Giacomo qu. Francesco, 380. 

» Giacomo, fu generale, 131. 

» Giovanni qu. Alvise, 182. 

» Giovanni qu. Tommaso, fu podestà a Porto- 

buffolè, 58, 192. 

» Gianfrancesco di Marcantonio, 423, 449. 

» Gian Francesco, di M. A., figlia di, 449, 456. 

» Leonardo, doge, 8, 22, 25, 28, 52, 76, 79, 81, 

89, 90, 94, 96, 117, 118, 131, 132, 133, 134, 

138, 141, 142, 143, 165, 166, 170, 175, 185, 

187, 189, 208, 219, 247, 253, 254, 258, 261, 

266, 267, 272, 293, 301, 305, 310, 317, 326, 

329, 334, 345, 346, 347, 353, 355, 359, 366, 

470, 371, 377, 380, 385, 400, 403, 420, 429, 

433, 435, 437, 448, 450, 452, 456, 458, 462, 

463, 467, 473, 478, 479, 489, 494, 497, 501, 

507, 519, 525, 531. 

» Marco, avogadore, 22, 40, 54, 430, 502, 530. 

» Marcantonio, fu capo del Consejo di X, qu. 

Giorgio, 199, 227, 294, 335, 486. 

» Marcantonio di Tomaso, podestà a Cavarze- 

re, 530. 

» Pietro di Alvise, 64. 

» Pietro, fu generale, 131. 

» Zaccaria qu. Luca, 25, 519. 

Lorena (duca di), Renato II, 321, 326. 

Lotrecli (mons. di), deputato alla guardia del Conci¬ 

lio di Pisa, 330. 

Lubiana (capitano di), 247. 

» (vescovo di), Rauber Cristoforo, 41, 57, 274. 

Luca, pre’, consigliere dell’Imperatore, 321. 

Lunardo fra’, v. Prato da, fra’ Leonardo. 

Lugo (governatore di), 381. 

M 

Maffei di.. . cittadino di Vicenza, 461. 

Magno Andrea, fu capo del Consiglio dei X, qu. Ste¬ 

fano, 146, 254, 334. 

» Bartolomeo di Pietro, 58. 

» Stefano di Pietro, fu podestà a Monselice, 192, 

Malatesta Novello, figlio di Gian Paolo Bajon, 110. 

Malcorpo Leonardo, 436. 

Maldoriato, spagnuolo, 228, 482, 505. 

Malipiero Alessandro qu. Francesco, 482. 

» Alvise qu. Giacomo, savio del Consiglio, 54, 

123, 124, 147, 160, 161, 189, 258, 266, 

287, 297, 396, 440, 441, 502. 

» Alvise qu. Stefano, 297. 

» Alvise, cassiere, 485. 

» Andrea di Angelo, 126. 

» Angelo qu. Tommaso, 26, 214, 455, 530. 

» Domenico qu. Francesco, savio, 26, 147, 

441, 445, 471. 

» Domenico, 21, 52, 62, 100, 414, 502. 

Malipiero Domenico, esecutor, 21, 502. 

Malipiero Domenico, provveditore dell’armata, 131, 

528. 

» Gaspare, 457, 473, 479. 

» Gaspare qu. Michele, savio a terraferma, 5, 

54, 123, 146, 161, 201, 261,287, 266, 271, 

297,339, 342, 369, 391,392, 401, 412, 432, 

440, 501, 502. 

» GiO. Antonio qu. Nicolò, 219. 

» Gio. Francesco, qu. Andrea, 263. 

» Girolamo qu. Francesco, 482. 

» Marco, commendatore di Cipro, 452. 

» Nicolò, console a Damasco, 480. 

» Pietro, fu provveditore a Veglia, 255. 

» Pasquale, doge, 131. 

Malizia Bernardino, barbiere, 253, 260. 

Malo (da) Domenico, 521, 529, 531, 532. 

Malzoso Pietro, bombardiere, 68. 

Malvezo Ercole, 385, 531, 532. 

| Manasi Andrea, stradiotto, 248. 

» vayvoda, stradiotto, 248. 

Manfrin, corriere, 37. 

Manfron Giovanni Paolo, condottiere, 113, 128, 216, 

228, 253, 261, 291, 293, 294, 296, 299, 303, 

306, 307, 310, 311, 313, 315, 341, 384, 388, 

389, 394, 411, 418, 422, 437, 462, 506, 509, 

512, 513, 515, 516, 521, 522, 525, 529, 531. 

» (figlio di), 510. 

» Giulio, 385, 521, 522, 531, 532. 

Maniago (da) Giulio, 337. 

Manolesso Lorenzo, 255. 

» Marco Antonio di Francesco, podestà di 

Motta, 5, 41, 59, 195, 230. 

Mantova (marchese di) Gianfrancesco Gonzaga, 123, 

172, 175, 224, 229, 242, 284, 312, 313, 370, 

378, 380, 399, 411, 470, 474, 476, 485, 492, 

493, 499, 508, 512, 514, 525. 

» (marchesana di) Elisabetta Gonzaga, 432. 

Manzano (da) Guarnier, 237. 

Manzino Rizon, 109. 

Malizino (dii) Sebastiano, 313, 385, 505. 

Marangon Leonardo, bombardiere, 69. 

Marca, Marchia, Martia (de la Marche) Ruberto, capi¬ 

tano francese, 240, 242, 426. 

Marcello Alessandro di Lorenzo, da Santa Marina, 508, 

509. 

» Alvise, fu podestà a Ravenna, qu. Giacomo, 

147, 214. 

» Alvise di Gio. Francesco, 328, 337. 

» Angelo qu. Lorenzo, fu podestà a Lendina- 

ra, 59, 195. 

» Bernardo qu. Andrea, 147. 

» Donato qu. Antonio, 148, 355. 

» Francesco qu. Andrea, provveditore a Ma¬ 

rano, 12, 13, 24, 29, 35, 183, 197, 208, 210, 

214, 217, 219, 247, 299, 433. 

« Francesco, vescovo di Traù, 143. 
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Marcello Giacomo, fu capitano generale, 131. 

» Giacomo, fu provveditore a la Badia, 195. 

» Giovanni qu. Andrea, fu podestà a Cliioggia, 

147. 

» Giacomo qu. Angelo, 59. 

» Giovanni qu. Pietro, 215. 

» Girolamo di Fantino, 58, 390. 

» Girolamo, fu podestà a Coneg'liano, 196. 

» Marco, fu provveditore a Monselice, qu. Gia¬ 

como Antonio, 482. 

» Natale, fu sopracomito, qu. Nicolò, 34, 40, 

50, 120, 190, 433. 

» Nicolò di Francesco, 307. 

» Nicolò di Natale, 480. 

» Pietro di Giovanni, qu. Giacomo, fu consi¬ 

gliere, 6, 11, 41, 174, 227, 487. 

» Pietro qu. Benedetto, 215. 

» Pietro, fu capitano a Bergamo, qu. Filippo, 

316, 441, 454, 503. 

» capitano dei balestrieri, 376. 

» provveditore, 211, 223. 

» Sebastiano, qu. Antonio, 252. 

» Valerio qu. Giacomo Antonio, 25. 

» Valerio, eletto podestà di Rovigo, 184, 197, 

217, 304, 335, 400, 462, 464, 466, 478, 484, 

492, 505. 

Marchovicli conte Pietro, 467. 

Margherita, madama, v. Austria (d:) Margherita. 

Mariano, capitanio dei fanti, 531, 532. 

Marin Alberto qu. Antonio, 145. 

» Alvise, 327. 

» Carlo, provveditore a Legnago, 97, 397. 

» Carlo qu. Antonio, 215, 432. 

» Giovanni di Antonio, 64. 

» (da) Marino, fu console in Alessandria qu. Gia¬ 

como, 227. 

» Pietro abate, 140. 

Marsupino Francesco, messo a Venezia del cardinale 

d'Istrigonia, 253, 284. 

Martello Gio. Francesco, 349. 

Martin (da) Domenico, 530. 

Martinengo (da) Lodovico, 469. 

» Marco, 434, 438, 445, 469, 524. 

Martines Pietro, zio di Lopez, consoli dei catalani a 

Venezia, 38. 

Margano Pietro, capitano di balestrieri del Papa, 383. 

» Pietro, successore del Barisello, 490. 

Marzano (conte di) capitario col Manfron, 110. 

Malagrando Giovanni, bombardiere, 68. 

Matino Marco, lettore di greco, 486. 

Matalon, nunzio del gran maestro monsignor di Foys 

al marchese di Mantova, 380, 

Matapan conte Giovanni, 13. 

Matei (di) Angelo, 222. 

Maura Pietro, capitano spagnuolo, 326, 343, 371. 

Mauresi Andrea, capitano dei stradiotti, 190, 220, 396. 

498, 513. 
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Mauro Giovanni, luogotenente del tesoro, 324. 

Maximo, vescovo Oxerniense, v. Corvino Massimo. 

Mazeti (di) Giov. Batt. di Verona, 328. 

Mazuro Marco, lettore di greco, 293. 

Medici Giovanni (cardinale di), 38, 77, 78, 79,97, 110, 

205, 254, 257, 272, 278, 284, 301, 319, 328, 348, 

349, 350, 356, 373, 379, 392, 393, 397, 470, 472, 

473, 474, 477. 

Megaduca Demetrio, capo dei stradiotti, 66. 

Melfi (principe di), Giovanni Caracciolo, 177. 

Memmo Fantino, fu provveditore a Gradisca, qu. Lo¬ 

dovico, 5, 59, 196, 390, 418. 

Mendosa (de) Forcada, Diego, capitano spagnuolo, 325. 

Menila Bartolomeo, eletto vescovo di Canea, 284. 

Messina (prior di) capitano spagnuolo, 257, 325. 

Mezzo (da) Alvise di Francesco, 58, 196, 390, 418, 530, 

531. 

Miani Battista di Paolo Antonio, 343. 

» Carlo qu. Angelo, 494, 525. 

» Giovanni qu. Giacomo, 297. 

» Lorenzo qu. Giacomo, 214. 

» Marco, 23. 

» Marco di Angelo, 64. 

» Marco qu. Luca, eletto provveditore a CivJdale, 

di Belluno, 184, 225. 

Michiel Alvise qu. Pietro, fu consigliere, 11, 146. 

» Alvise qu. Vettor, eletto podestà di Monseli¬ 

ce, 219. 

» Angelo, cubiculario del Papa, 320. 

» Aurelio qu. Andrea, 64. 

» Benedetto, 196. 

» Domenico di Giovanni, 371. 

» Donato di Francesco, 230. 

» Giovanni qu. Cristoforo, 371. 

» Giovanni, cardinale del titolo di S. Angelo, 318. 

» Girolamo di Nicolò, 65, 314, 326, 385. 

» Leonardo, capitano a Zara, 342. 

» Matteo di Nicolò, 304. 

» Nicolò, dottore, qu, Francesco, 125, 145, 335, 

485. 

» Nicolò, dottore, cavaliere, procuratore, qu. 

Domenico, 144, 227, 364, 437, 440, 503. 

» Paolo, capitano di galere, 305. 

» Pietro, capitano delle galere, 211. 

» Sebastiano qu Giovanni, 366. 

» Sebastiano, prior di S. Giovanni del Tempio, 

143. 

» Stefano qu. Giovanni, 304. 

» Tommaso qu. Gio. Matteo, 96. 

» Vettore, qu. Michele, 25, 146, 199, 212, 215, 

441, 455, 500. 

» Vincenzo di Nicolò, provveditore, 351. 

» Gian Giacomo, segretario ducale, 142. 

Miedexi (di) Nicolò, capo a Salò, 507. 

Milano (duca di), Sforza Lodovico detto il Moro, 508. 

» (duchessa di), 123. 

« (duchessa Beatrice di), 133. 
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Miiano mercante di sale a Venezia, 52. 

Mileto (conte di), capitano spagnuolo, 325. 

Minio Andrea, 23. 

» Andrea di Lorenzo, 64. 

» Bartolomeo qu. Marco, consigliere, 22, 36, 45, 

53, 144, 212, 213, 219, 284, 286, 501. 

» Marco, avogadore, di Bartolomeo, 54, 144, 380, 

502. 

» Nicolò, podestà a Monfalcone, 84, 390. 

» Nicolò qu. Almorò, 396. 

» Tiberio di Luca, eletto camerlengo in Candia, 

479. 

Minoto Giovanni qu. Giacomo, 148. 

« Vincenzo qu. Antonio, capo dei XL, 54, 187, 

213, 219. 

Mocenigo Alvise qu. Tommaso, 59. 

» Alvise, 428. 

» Alvise, cavaliere, fu provveditore generale, 

5, 8, 151, 195, 238, 418. 

« Alvise, cavaliere, figlia di, 412. 

» Andrea, dottore, di Leonardo, 125, 145, 

408, 471, 485. 

j> Andrea, protonotario apostolico, 143, 437. 

» Giovanni, doge, 131. 

» Leonardo, 366, 369, 401, 440, 441, 455, 473, 

» Leonardo qu. Marco, 374. 

» Leonardo fu podestà a Padova, qu. Serenis¬ 

simo, 144, 248, 500, 502. 

« Pietro, doge, 131. 

w Tommaso, procurator, qu. Nicolò, savio del 

Consiglio, 11, 54, 144, 266, 284, 297, 364. 

Modon (da) Domenico, provvisionato, 64, 190, 291,362. 

Moyses Giorgio, capitano di Gorizia, 184, 238, 274. 

Mola (da la) Gaspare, bombardiere, 68. 

Molard (di) monsignor, capitano francese, 32,243, 427. 

Molin (da) Alvise, savio del Consiglio, 54, 160, 161, 

226, 266, 272, 284, 297, 334, 342, 345, 364, 

389, 401, 486. 

)> Alvise, qu. Nicolò, 11, 88, 146. 

» Francesco qu. Timoteo, 219. 

» Francesco, podestà di Este, 467. 

» Marco qu. Paolo, fu consigliere, 11, 146, 387, 

503. 

Mondani (di) Nicolò, 432. 

Moncelese (da Monselice) Benedetto, medico, 164. 

Monferrato (marchese di), capitano francese, v. Pa- 

leologo Guglielmo. 

Monopoli (vescovo di) oratore dal Papa a Venezia, v. 

Tragurino (Michele Claudio). 

» frate dell’ ordine di S. Gio. e Paolo, pittore 

a Padova, 347. 

Montalto (duca di) Lodovico, capitano spagnuolo, 269, 

321, 322, 324. 

Montareo (da) Antonio, maestro bombardiere, 69. 

Montelion (conte di), capitano spagnuolo, 177, 257, 324. 

Mora Alvise, cittadino, 212. 

Morando (di) Alvise, rnasser sopra lo provvisioni, 18. 

Moro Cristoforo, doge, 131. 

» Cristoforo qu. Lorenzo, provveditore generale a 

Padova e consigliere, 47, 53, 85, 104, 106, 

118, 144, 160, 189, 213, 219, 226, 248, 284, 

340, 441, 502. 

» Daniele qu. Marino, era provveditore a Este, fatto 

prigione, 372. 

» Fantino, eletto provveditore a Cologna, 212, 

398, 494, 495. 

» Gabriele, cavaliere, 143, 186. 

» Giacomo qu. Alvise, 149, 212. 

» Giacomo qu. Giovanni, 183. 

» Giovanni fu capitano generale in Po, qu. An¬ 

tonio, 10, 26. 

» Girolamo qu. Alvise, 212. 

» Girolamo qu. Giovanni, 183. 

» Pietro, podestà di Muja, 10, 21, 34, 35, 57. 

» Sebastiano qu. Damiau, 10, 21, 25, 46, 316, 455. 

» Sebastiano, 18, 19, 172. 

» Tomaso qu, Alvise, 397. 

Morosini Agostino (cittadino svizzero), nunzio di 4 can¬ 

toni svizeri, 301, 305, 314. 

» Antonio (patrizio veneto) qu. Francesco, 25, 

148, 216. 

» Battista qu. Carlo, consigliere, 53, 144, 213, 

287, 415, 502. 

» Bernardino (cittadino svizzero), oratore sviz¬ 

zero a Venezia, 345, 386, 389. 

» Giacomo qu. Carlo (patrizio veneto), 487. 

» Girolamo, 175. 

» Marino, fu avogador, 391. 

» Marino qu. Paolo, 486. 

» Michele, doge, 131. 

» Michele qu. Pietro, 215. 

» Pietro Antonio qu. Giusto, 408. 

» Vettor qu. Giacomo, 26. 

Mosetinis (de) Cristoforo di Tolmezzo, 337. 

Mosto (da) Bartolomeo qu. Giacomo, 10, 26, 28, 29, 

65, 172, 212, 215, 454. 

Mudazzo (Muazzo) Andrea qu. Nicolò, 148, 500. 

Muja (oratori di) a Venezia, 211. 

Mula (da) Agostino, fu capitano delle galere di Fian¬ 

dra, 468. 

» Antonio qu. Paolo, 215. 

)> Antonio, capitano delle galere di Fiandra, 371. 

Mustafà bassà, 185, 221, 357. 

» bei, 187. 

Muscatello Alvise, 80. 

Mutulo, Muto (dii) Alfonso, provvisionato, 16, 51, 64, 

73, 400, 424, 425. 

N 

Nadal Giovanni qu. Bernardo, 39, 65. 

Naldo (di) Babon, da Bresighella, 17, 18, 39, 194, 385, 

400, 424, 425, 461, 521, 524, 525, 528. 

| » Balnso della valle di Lamon, 314, 316, 385. 
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Naldo (da) Brisigella, provisionato, contestabile, 190. 

» Giovanni, 383, 418, 494, 495, 497, 521, 522, 

523, 528. 

» Guido, 385. 

» Naldo, 61, 188, 260, 410, 421, 425, 461, 462. 

» Rosso, 385. 

» Vincenzo, 333. 

Nani Francesco, 11. 

» Francesco di Alvise, eletto podestà a Marostica, 

230. 

» Girolamo qu. Francesco, 148. 

» Paolo qu. Giacomo, 25. 

» Pietro qu. Giacomo, 487. 

Napoli (di) cardinale v. Carata Oliviero. 

» (viceré), v. Aragona (da) Giovanni. 

»> Girolamo, contestabile, 245, 518. 

» (re di), 201, 256. 

» (viceré), v. Cardona Raimondo. 

» (viceré), suo oratore a Venezia, 377, 467. 

» regina vecchia, 322. 

Narbona (di), cardinale, v. Castelnau di Clermont Lo- 

dève. 

Navajer (Navagero) Bernardo, 266. 

» Michele qu. Luca, 148. 

Navarra Pietro, capitanio di fantarie a Napoli, 201, 

276, 319, 387, 389. 

Navarra (da) Vincenzo, capitano di fantarie, 381. 

Negro Marco, 469. 

Nemours (monsignore di), capitano francese, 426. 

Nerli Alessandro, 254. 

» Bartolomeo, 254. 

Niceno, cardinale, v. Bessarione Giovanni. 

Nicolò, stradiotto, 169. 

Nicolosi Bernardino, priore, 390, 530. 

Noale (da) Matteo, 51. 

Nocera (vescovo di), Bernardino fratello di Bartola- 

meo d’ Alviano, 350. 

Non (da) Antonio, 112. 

Nonantola (dij Gio. Matteo, chierico, 349. 

Novellon (da) Pietro, 65. 

Novello, capitano della Stimaria, 488. 

0 

Obigny (Aubigny d’), monsignore, capitano francese, 

498. 

Olgna (de) Pietro, capitano spagnolo, 324. 

Ongaro Tomaso, bombardiere, 68. 

Orexi (di) Alvise, explorator, 345. 

Orio Angelo, capitano di Raspo, e poi di Pinguento, 

12, 56. 

» Francesco qu. Pietro, 83, 146, 366, 412. 

» Marco fu provveditore a Faenza, qu. Pietro, 148, 

316. 

« Pietro, podestà di Noale, 80, 83, 106, 172. 

Orlando, bombardiere, 114, 309. 

» capitano dei balestrieri, 359. 

1 Di arii di M. Sanuto. — Tom. XIII. 

Orsini Giulio, 190, 357, 396. 

» Nicolò (conte di Pitigliano), 223. 

Orsini Troylo, contestabile, 66, 260, 273, 327, 376, 379, 

384, 388, 390, 395, 396, 403, 409. 

Orte (da) Bartolomeo, provvisionato, 64, 190, 410. 

» Giovanni Forte, v. Forte Giovanni. 

Orvieto (da) Giovanni, 259, 505. 

Otranto (di) Giorgio, maestro bombardiere, 68. 

Ottaviano, messo dell’oratore di Scozia a Roma, 383. 

Ottobon Nicolò, segretario, 407, 465, 484, 487, 505. 

Ottoni, monsignore, ambasciatore ia Firenze, 234. 

P 

Pace (de) Pietro, 323. 

Padulla (marchese di la) capitano spagnuolo, 257, 325. 

Pagan Pietro da Chioggia, capitano delle barche, 52. 

Pago (conte di), 159. 

Pajello Guglielmo, 420. 

Palatino Conte ungherese (Gereb Pietro), 197, 480. 

Paleologo Alessandro, 410. 

» Costantino, capo di stradiotti, 66, 103, 166, 

176, 410. 

» Giovanni, capo di stradiotti, 66. 

» Guglielmo, marchese di Monferrato, 242, 

246. 

» Nicolò, capo di stradiotti, 66. 

» Teodoro, 410. 

Pallavicini, famiglia e fazione, 245. 

» Antonio Maria, 422. 

» Galeazzo, 242, 426. 

Pulisse (monsignore de la), 24, 27, 28, 32, 38, 79, 84, 

86, 99, 108, 121,154, 174, 175, 178, 181, 190, 191, 

200, 209, 226, 229, 241, 242, 243, 276, 340, 344, 

352, 426, 517. 

Pandolfini Giovanni, fiorentino, 349. 

Papa Alessandro, 132. 

» Bonifacio Vili, 202. 

» Giulio li, 12, 22, 37, 38, 39, 42, 44, 54, 75, 76, 

77, 78, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 

96, 110, 122, 126, 127, 132, 133, 135, 136, 138, 

143, 158, 159, 162, 163, 169, 176, 177, 178, 

179, 181, 201, 202, 203, 205, 209, 225, 229, 

233, 234, 235, 252, 254, 255, 256, 257, 258, 

264, 266, 268, 270, 271, 272, 275, 276, 278, 

279, 280, 281, 282, 283, 285, 286, 287, 289, 

296, 301, 305, 306, 307, 310, 313, 314, 317, 

318, 319, 320, 321, 322, 323, 326, 327, 328, 

329, 330, 331, 332, 333, 334, 343, 344, 3lo, 

347, 348, 349, 350, 351, 352, 3t>3, 356, 359, 

363, 368, 370, 373, 374, 377, 378, 379, 380, 

383, 384, 386, 387, 388, 389, 391, 392, 393, 

394, 397, 398, 403, 405, 411, 412, 420, 421, 

424, 433, 437, 446, 447, 448, 450, 458, 469, 

470, 471, 472, 4/4, 488, 490, 491, 492, 498, 

499, 500, 512, 523, 525, 526, 527, 530. 

Sisto, 132. 

» oratore del re di Franza al, 55. 

38 
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Papa (oratore a Venezia del) v. Tragurino Michele 

Claudio, vescovo di Monopoli. 

Paribon, 300. 

Paristen, cancelliere francese, 283. 

Parma (da) Bernardino, 154, 155. 

Parmesan, capitano di lance, 399. 

Parata Girolamo, 219. 

» Marco, abate di S. Gregorio, 143. 

» Nicolò, podestà di Buje, 219. 

» Paolo, capo dei XL, qu. Giovanni, 144. 

Pasqualigo Alvise, 468, 474. 

» Alvise qu. Filippo, 500. 

» Andrea qu. Pietro, 148. 

» Francesco, 468. 

» Francesco qu. Filippo, 327. 

« Girolamo qu. Vettore, 316. 

» Lorenzo qu. Filippo, 327. 

» Lorenzo (da Londra), 468. 

» Nicolò qu. Vettore, 26, 214, 454, 519. 

» Pietro, dottore e cavaliere, oratore veneto 

in Ungheria, 356, 379. 

» Vicenzo qu. Cosma, 214, 360. 

Pavaro Pietro, 401. 

Pazi (Pazzi) datario fiorentino, 323. 

» Primo, 324. 

» Raffaele, 333. 

» . .., vescovo di Cortona, 350. 

Pelizier Marco, 432. 

Pender Pietro, 253, 261, 314. 

Penese Antonio, 528. 

Pepoli, famiglia, 257. 

» conte Romeo, 14, 110. 

» Ugo, bolognese, 171. 

Permarin (Premarin) Antonio, vice sopracomito, 395. 

Perosa (da Perugia) Vigo, provvisionato, 64, 190, 251, 

337, 410, 425, 519. 

Perduzzi Francesco, fratello del provveditore a Soave, 

379. 

Persico (del) conte Ferando, 5. 

Pesaro (da cha’ da) Alessandro, qu. Nicolò, 65. 

» » Benedetto, fu capitano generale, 

131. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» Francesco, arcivescovo di Zara, 

qu. Fantin, 77, 95, 306. 

» Francesco qu. Girolamo, 146, 316. 

» Francesco, qu. Leonardo, 146. 

» Giacomo, vescovo di Pafo, 351. 

» Girolamo, 428. 

» Girolamo qu. Benedetto, eletto po¬ 

sta e capitanio di Treviso, 212, 

216, 500. 

» Girolamo qu. Fantino, 305. 

» Marco qu, Garoso, 34, 37, 39, 43, 

190, 390. 

» Marco qu. Girolamo, 58. 

» Marco, fu podestà e capitano a 

Sacile, 195. 

Pesaro (da cha’da) Nicolò, governatore di Cipro, 254. 

Pescara (marchese di), 325. 

Peschiera (daj Antonio, provvisionato, 64, 129, 170, 

171, 178. 

Petruzi (Petrucci) Pandolfo di Siena, 86, 97. 

Piano (da) Giovanni Battista, cavaliere bresciano, 291. 

Picon Francesco, segretario, 324. 

Piero (di) Alvise, segretario, 306. 

Pietrasanta Antonio, contestabile, 51, 410. 

Pietro, messo del proveditore Gradenigo, 70. 

Pii o Pio (di) Antonio condottiero, 217, 224, 228, 334, 

338, 343, 384, 403, 439, 447, 479, 458, 462, 465, 

529. 

» Costanzo di Antonio, 334, 552. 

Pin (da) Giovanni Battista, 499. 

Pincon Guagni, 32, 228, 385, 475. 

Piombino (segretario di), Appiauo Giacomo, 78, 123. 

Pisa (da) Alfonso, contestabile, 410. 

» » Fracasso, provvisionato, 64, 190. 

» » Griso, 385. 

» » Romeo, 80, 294, 385. 

Pisani, dal banco, 209. 

» Almorò qu. Girolamo, 433. 

» Alvise qu. Giovanni, savio, 148, 254, 366, 391, 

401, 412, 433, 437, 440, 452, 461, 473, 502, 

503. 

» Alvise qu. Mario, figlia (di), 428. 

» Domenico qu. Giovanni, 294. 

» Giorgio, dottore, cavaliere, qu. Nicolò, 143. 

» Giorgio, dottore e cavaliere, qu. Giovanni, 11, 

124, 471. 

» Giorgio, capo del Consiglio dei X, 143. 

» Nicolò, luogotenente in Cipro, 126, 156, 172. 

» Ottaviano qu. Domenico, 388. 

» Vettore qu. Pietro, capo dei XL, 53, 187,255. 

Pitiano (di) Bernardino, cancelliere del capitano di 

Treviso, 85. 

» (conte di) v. Orsini Nicolò, conte di Pitigliano. 

Pizzamano Alvise, 31. 

» Alvise qu. Francesco, 433, 455. 

« Alvise, provveditore a Maran, 184. 

» Alvise provveditore a Monfalcone, 27. 

» Alvise, fu provveditore a Sacile, 395. 

» Antonio, vescovo di Feltre, 143. 

» Domenico, 10, 4l. 

» Domenico qu. Marco, savio, eletto provve¬ 

ditore a Bassano, 184. 

» Gregorio, fu provveditore a Cittadella, 41. 

» Gregorio qu. Marco, 59. 

Plessis (monsignore di), capitano francese, 426. 

Polani Girolamo, dottore, qu. Giacomo, 145. 

» Leonardo di Bernardino, 423. 

» Urbano di Alessandro, 59. 

» Vincenzo qu. Giacomo, 214, 467. 

Polo, da Cividal, 300. 

Polonia (re di), Giovanni Alberto, 197, 405, 480. 

Pomaro, capitano spagnuolo, 325. 
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Pompei ricordato, 445. 

Pompei Girolamo, 385. 

Ponte (da) Giovanni Andrea, 9. 

» Posoro [sic] fatto prigioniero dai francesi, 415. 

Pontiana, 415, 418. 

Popoli (conte di), Pier Gianpaolo Cantelmi, 257, 325, 

352. 

Porta (da la) Francesco, contestabile, 12, 21, 32, 130, 

160, 519. 

Porto (da) Simone, cavaliere, 96, 420. 

Porzia (di) Girolamo, conte, 78, 79, 86, 87, 126, 162, 

177, 178, 202, 203, 227, 270, 276, 278, 319, 

351, 352, 373, 383, 393,424, 447,471,490. 

» conte Prosdocimo, 78, 79, 

» (castellano di), 210. 

Porzil Girolamo v. Porzia Girolamo. 

Prato (da) fra Leonardo, cavaliere di Rodi, coman¬ 

dante la cavalleria veneziana, 206. 

Premostatense, abate, generale dell’ ordine, 283. 

Prefetin, v. Rovere (della) Giovanni. 

Prie (de la) monsignore, luogotenente del, 242. 

ì> (de) Renato, cardinale di Bajus, 177, 201, 202, 

233, 282, 330, 332, 348. 

Priamo, contestabile, 190. 

Primocerio, v. Barbarigo Girolamo. 

Priuli dal Banco, 209. 

» » Alvise, 155, 503. 

» » Alvise qu. Nicolò, 5, 116. 

» » Alvise qu. Giovanni, 26, 146. 

» » Alvise qu. Pietro, 146. 

» » Andrea, 503. 

» t » Andrea qu. Marco, patron all’ ar¬ 

senale, 120, 360. 

» » Francesco, fu generale, 131. 

» » Giovanfrancesco qu. Francesco, fi¬ 

glia di, 496. 

» » Girolamo, 527. 

» » Lorenzo qu. Pietro, savio agli ordini, 

10, 41, 54, 254, 387, 486, 502. 

» » Matteo, provveditore al cottimo di 

Damasco, 216. 

» » Nicolò, podestà di Padova, 415, 

428, 482 

Pronar (de), capitano spagnuolo, 325. 

Puola (vescovo di Pola), Altobello Averoldi, vescovo 

di Pola, 350. 

Q 

Querini Biagio di Giovanni Natale, 230. 

» Fantino, 346. 

» Giacomo, 228. 

» Girolamo, 186. 

» Girolamo fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Andrea, 148, 214, 500. 

» Girolamo qu. Giacomo, podestà a Montagna- 

na, 58, 195. 

» Lodovico qu. Giacomo, 64. 

» Michele qu, Girolamo, 263. 

» Pietro, 187, 503, 529. 

» Pietro, capo del Consiglio dei X, qu. Anto¬ 

nio, 54, 148, 228, 399. 

» Vincenzo, dottore, fu ambasciatore all’ Impe¬ 

ratore e fattosi frate camaldolese, col nome 

di don Pietro, 124, 252. 

R 

Raimperger Gaspare, tedesco, governatore in Latisa¬ 

na, 157. 

Rali Giorgio, capitano dei stradiotti, 66. 

» Manoli, 180. 

» Teodoro, 17. 

Ramazzotto, capo di fanti, 263, 356, 387, 395, 399. 

Rangoni conte Guido. 14, 84, 106, 117, 180, 183, 228, 

384, 385, 389, 456, 466, 474, 477, 481, 508, 509, 

526, 529. 

Raunicher Bernardino, ferito col conte Frangipani Cri¬ 

stoforo, 56. 

Ravenna (da) Francesco, bombardiere, 68. 

» Marco Antonio, 394. 

» (governatore di), 381, 519. 

Recuiso da Jepo, maestro dei bombardieri, 67. 

Redolfo, capitano, oratore dei svizzeri a Venezia, 345, 

389. 

Regino, cardinale, v. Isuallies Pietro. 

Regio Raffaele, lettore di umanità, 407, 486. 

Reli Gabriel Alvise, maestro dei bombardieri, 67. 

Remer Antonio, padrone di nave, 488. 

Renier Daniele avogadore, qu. Costantino, 500. 

» Federico qu Alvise, 486. 

Riario Raffaele, Cardinal di San Giorgio, 37, 38, 177, 

202, 256, 268, 270, 322, 323, 351. 

Ribera, commendatore, capitano spagnuolo, 324. 

Ricempaner Giorgio, capo d’armati, 184. 

Rimano (da) Marco. 50, 175, 188, 190, 263, 267, 273, 

275, 299, 489. 

Riva (da) Alvise di Bernardino, 64. 

» Vincenzo di Bernardino, 65. 

Rizieri (di) Leonardo, cancelliere di Baldassare di Sci¬ 

pione, governatore di Marano, 35. 

Rizzo Pietro, maestro dei corrieri, 257, 319, 424, 491. 

Rizolin Alvise, cittadino di Padova, 209, 

Rizoleti.. . , padovano, 193. 

Rochabertin (monsignor di) governador di Brescia, per 

la Francia, 434, 504. 

Rogias (de) Martino, capitano spagnuolo, 324. 

Romano Giovanni da Bassano, 420. 

» Girolamo, 208. 

Romes, spagnuolo, contestabile veneto, 44. 

Ronchon Giacomo Antonio, contestabile, 35, 51, 130, 

410. 

Rondili elio Battista, capo di fanti 493. 

Rongauder, castellano in Austria, 241. 

Rosa (de la), monsignore, 84, 169, 192, 193, 194, 199, 
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200, 201, 208, 212, 236, 237, 238, 239, 210, 

246, 387. 

Rosa monsignore, barbiere (di), 338. 

» trombettiere, 193, 520, 521, 522. 

Rosso Brocbo, uccisore di Calamata e giustiziato, 414, 

» .531. 

» Andrea, segretario, 529. 

» Andrea, (fratello di), 529. 

» Francesco, bombardiere, 69. 

Rota Alvise, maestro dei bombardieri, 68, 114. 

Rovere (de la) Bartolomeo, 225. 

» » Bartolomeo figlio (di) vescovo di Salu- 

cia, 225. 

» » Giovanni, prefetto di Sinigaglia, 307. 

Roy.di Gioachino, 294. 

Ruosa Giovanni, 327. 

Ruzier (di) Giovanni, 65. 

S 

Saba Pietro, 65. 

Sabatiense, abate, 233, 234. 

Saccardo Giacomo, 306, 384. 

Sadolin Giovanni Antonio, 421. 

Safan bassa, 187. 

Sagredo Giacomo di Gerardo, 58. 

» Lorenzo qu. Albano, fu capitano di barche 

armate, 35. 

» Pietro qu. Alvise, 148. 

Sagudino Nicolò, segretario, 293. 

Salamon Filippo qu. Pietro, capitano in Cadore, 74, 

157, 166, 167, 171, 173, 174, 182, 184, 186, 

189, 198, 277, 291, 293, 294, 297, 301. 

» .di Girolamo, 126. 

» Giovanni Natale qn. Tommaso, 215. 

» Michele, 231, 503. 

» Vincenzo di Vido, 64. 

Salucia (marchese di), 225. 

Sant’Angelo (da) Paolo, capitano di gente d’arme, 

195, 299, 410. 

Sant’Antonio (abate di), 281. 

San Blancardo (di) monsignore, guascone, luogotenente 

della compagnia di F'ontanaglia, 239, 242. 

San Bonifacio (di) conte Lodovico, 217, 224, 334, 343, 

384, 403. 

Santa Colomba (monsignore), 521, 522. 

Santa Croce (cardinale) v. Carvajale Bernardino. 

San Daniele, oratori al provveditore Gradenigo (di) 227. 

San Giorgio, cardinale, v. Riario Raffaele. 

San Giovanni (da) Girolamo, dottore, 196. 

San Maio (cardinale) v. Briconnet Guglielmo. 

» (vescovo) figlio del cardinale di San Maio, 

332. 

San Pietro in Vincula (cardinale) v. Rovere (della) 

Franciotto. 

San Salvatore o di Collalto (di) Maria Giulia, 231. 

Sauscvcrino (cardinale), Federico di Roberto, 54, 159, * 

162, 168, 177, 178, 201, 225,234,254, 

256, 281, 319, 350, 397, 420, 446, 447, 

470, 471, 490, 512, 525. 

Sanseverino Galeazzo, 528. 

» Giulio, luogotenente di Galeazzo Gonza¬ 

ga, 242. 

» Roberto (Gaspare?) detto Fracasso, 97, 

168, 246, 415, 418, 420, 423, 428, 437, 

438, 460, 462, 468, 477, 481, 490, 499, 

506, 512, 525. 

Santa Severina (di) (arcivescovo), 349, 383. 

San Vitale, cardinale; legato a Perugia, 78, 163, 349. 

Sanudo o Sanuto Alvise qu. Leonardo, 148. 

» Angelo qu. Francesco, 148, 487. 

» Antonio qu. Leonardo, 316. 

» Francesco di Angelo, 279, 496. 

» Marco Antonio qu. Benedetto, 179, 353. 

» Marino qu. Francesco, 316. 

)> Marino qu. Leonardo, 223, 228, 293, 328, 408, 

437, 471, 474, 484, 486. 

» Matteo, pagador, 85, 192, 195,206,259,261, 

296, 306, 310, 313, 353, 355, 362, 367, 378, 

389, 398, 401, 403, 415,418,423,427,428, 

429, 430, 431, 335, 438, 439,440,444,445, 

447, 449, 451, 456, 457, 459, 461, 462, 464, 

466, 472, 475, 476, 481, 482, 483, 489, 493, 

496, 503, 510, 513, 522, 528, 529, 531. 

» Matteo, provveditore a Vicenza, 386, 387. 

» Vettore qu. Francesco. 487. 

Sardegna (di) Sardo, lancia spezzata, 419. 

Sassetta (de la) Antonio, palafreniere del Papa, 143. 

» » Giovanni, 333. 

Sauli Bandinello, genovese, cardinale vescovo di Ge- 

race, 87, 351. 

Sauro Antonio, bombardiere, 68. 

» Giovanni, bombardiere, 68. 

Savelli Troilo, 180, 184, 216, 224, 251, 384. 

Savorgnano Antonio, 11, 13, 70, 75, 78, 79, 120, 154, 

170, 179, 189, 193, 197, 208, 218, 223, 

227, 228, 231, 237, 278, 296, 303, 360, 

380, 386, 388, 395, 596, 416, 468. 

» Giovanni, fratello di Antonio, 231. 

» Girolamo, 6, 7, 12, 13, 16, 24, 29, 35, 120, 

185, 187, 188, 193, 218, 220, 231, 232, 

233, 251, 264, 266, 269, 274, 275, 285, 

291, 407, 440, 152. 

» Girolamo (dii moglie 185. 

» Maria Isabella, moglie di Giovanni, 231. 

» Nicolò, canonico, figlio naturale di Anto¬ 

nio Savorgnan, 120, 182, 211, 231, 395. 

Saxadello (Sassatello) (da) Giovanni, 263, 333. 

Saxo (conte di), 353, 387. 

Saxon, veneziano, 299. 

Sbrojavacca Francesco, 52, 62, 101, 106, 184, 186, 

200, 275, 288, 339, 381. 

Scanderbecho, 171, 175, 385, 506, 513, 514, 522. 

Scariolo Michele, bombardiere, 68. 
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Schiacca Guglielmo, 324. 

Schiavo Giacomo, contestabile, 17, 18, 39, 189, 190, 

381. 

» Giorgio, 410. 

Schizon Teodoro, capitano di cavalli spaglinoli, 326. 

Scipione (di) Baldissera o Baldassare, 5, 13, 24, 30, 

36, 62, 173, 184, 189, 211, 218. 219, 222, 223, 

231, 238, 264, 267, 273, 275, 288, 296, 299, 327, 

339, 341, 361, 371, 376, 381, 422, 436, 441, 452, 

506, 510. 513, 516, 521, 524, 529, 531. 

Scipione Africano, ricordato, 445. 

Scotto conte Nicolò, capitano francese, 427. 

» conte Paris, capitano francese, 427. 

Scliinner Matteo, vescovo di Lion, cardinale Sedunen- 

se, 87, 97, 256, 348, 352, 374, 470, 471. 

Scozia (re di), Giacomo IV, 201, 468. 

» (oratori di ) a Roma, 397. 

Scuola (de la) Basilio, 238, 241, 242. 

Secho Giacomo, cittadino primario di Caravaggio, 483. 

Sedunense cardinale, v. Scliinner Matteo. 

Segusio (conte di), vaivoda di Transilvania, 405. 

Selim, Salim, Salimbei(figlio del),Gransignore, 46, 47, 

53,72, 115, 116, 117, 185, 186, 187, 220, 221, 

342, 357, 358. 

Semenza Agostino, 394. 

Serra, segretario del viceré di Napoli, 323. 

Serego (conte di', 8. 

» » Alberto, 238. 

» » Brunoro, 97, 100, 397. 

Setiglion (diati 1 lon) (monsignor di), 281, 426. 

Sexa (da) Giovanni Battista, vicentino, 196. 

» »' Maria Isabella, figlia di Benedetto Michiel, 

vedova di Giovanni Battista da Sesso, mo¬ 

glie di Gasparo Vincer, governatore di Vi¬ 

cenza, 196, 334. 

Sforza Gian Galeazzo, 405. 

Sicilia (viceré di), 276. 

Siena, cardinale, v. Todeschini Piccolornini Francesco. 

Signorelli (di) Baldassare, nipote del governatore Bajon, 

477. 

Silva (de) Alonso, capitano spagnuolo, 324. 

Simitecolo (Semitecolo) Galeazzo, 343. 

Sinan, bassà, 222. 

Sinigaglia (cardinale), 268. 

Soderini Francesco, cardinale di Volterra, 374, 383, 

394. 

Soffi di Persia (grande) Ismaele, 47, 114, 115, 187, 

342, 358, 364, 521. 

» (piccolo), 521. 

Soldan v. Egitto sultano di. 

Sommi (de’) Venturino di Cremona, 436. 

Soncino, famiglia, 228. 

» Bonifacio, 228. 

» Lancelotto di figlio, 406. 

Soranzo Alessandro, castellano a Napoli di Romania, 

433. 

» Aivise qu. Giacomo, 366. 

Soranzo Giovanni, 530. 

Soria (de) Pietro, capitano spagnuolo, 324. 

Sorrento (cardinale), 77, 269. 

Spadazin, capitano del Devedo di Padova, 362. 

» Giovanni Ambrogio, maestro bombardie¬ 

re, 67. 

Spagna (di) re, Ferdinando, 14, 23, 37, 38, 42, 44, 

76, 77, 80, 88, 89, 92, 93, 94, 95, 128, 132, 

135, 136, 159, 202, 269, 276, 323, 370, 

374, 392, 424, 468, 471, 491, 493, 526. 

» Filippo di Castiglia, 321. 

» oratore di in Francia, 55, 225. 

» agente a Roma, 373, 374, 472. 

» oratore a Rema, 38, 76, 77, 79, 126, 162, 

202, 255, 393, 396, 397, 405, 424, 448, 470, 

485, 490, 519. 

» oratore a Venezia, v. Urea Pietro. 

» oratore all’Imperatore, 290. 

Spalato (da) Paolo, maestro bombardiere, 67. 

» Antonio, provvisionato, 64, 190. 

Spilimbergo (da) Alberto, 237. 

» » Zuanendrigo, 236, 237. 

Spinelli Giovanni Battista, conte di Cariati, napoleta¬ 

no, oratore del viceré, 205, 257, 323, 324, 368, 

369, 386, 438, 436, 438. 

Spoleto (da) Antonio, contestabile, 410. 

Staegal, mercante in Feltre, 53. 

Stanson (de) monsignore, 242, 426. 

Stefano, maestro strazzaruolo, 131. 

Stella Giovanni Paolo (Pietro?), segretario del prov¬ 

veditore Gritti, 192, 312, 334, 338, 340, 341, 346, 

300, 402, 403, 407, 428, 472. 

Stopa Giovanni Battista, 208. 

Strassoldo (da) Federico, 239. 

» Giovanni, 239, 390. 

» Pietro, 16. 

Strazza da Pisa, capo di fanti, 49, 53, 56, 60, 190, 396, 

409, 410, 425, 505. 

Strigoniense (cardinale) v. Istrigonia. 

Strozzi (di ca’) donna, a Mantova, 431. 

Suliman, sultan, figlio del Gransignore, 521. 

Surian Antonio, dottore, qu. Michele, eletto oratore 

in Ungheria, 124, 407, 408, 487, 496. 

Svizzero (cardinale), v. Scliinner Matteo. 

Svizzeri oratori a Venezia, 335, 345, 347, 348, 363, 

369, 377, 386, 389, 398, 416, 438, 463, 489. 

Vedi anche Morosini Agostino. 

» oratori a Venezia, figlio di uno di essi (forse 

il Morosini), 467. 

» lega Grisa, 368, 378. 

» lega del Bo, 378. 

T 

Tagliapietra (da ca’ da), famiglia, 308. 

„ „ Girolamo dottore qu. Quinti¬ 

no, 145. 
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Tagliapietra (da ca’ da) Girolamo, auditor nuovo, 485. 

» » Luca qu. Bartolomeo, 146, 

316. 

» » Pietro di Ettore, 58. 

» » Pietro, fu podestà a Castel¬ 

franco, 195. 

Talmond (principe) figlio di monsignor de laTremouille, 

capitano francese, 425. 

Tardivello Giacomo di Bussano, 420. 

Tarlatino Cristoforo, capo di 100 fanti tedeschi 245. 

» pisano, capitano francese, 242, 245, 338, 425, 

504. 

Tarsia (di) Damiano, contestabile, 5, 8, 16, 17, 22, 23, 

44, 50, 61, 73, 149, 190, 374, 376, 381, 401, 404, 

425. 

Tartaro (gran), 47. 

Tassoni Antonio, 84. 

Tealdini Alberto, 410. 

Termini (duca di), 87, 90, 123, 178, 205, 233, 254, 

256, 263, 268, 270, 272, 275, 276, 285, 289, 310, 

317, 318, 320, 321, 325, 332, 348, 319, 350, 351, 

352, 368, 374. 

Termoli (duca di), 325. 

Testa Pietro, capo di cavalli leggeri, 364. 

Texarin (Tessarin) Antonio di Chioggia, 407, 461. 

Tiepolo Andrea qu. Paolo, 230. 

» Francesco, capo del Consiglio dei X, 54, 187, 

192, 503. 

» Girolamo qu. Andrea, 148. 

» Marco, fu provveditore al sai, 316. 

» Maria Ginevra di Matteo, 318. 

» Nicolò, dottore, di Francesco, 145, 408. 

» Sebastiano di Girolamo, sopracomito, 71, 230, 

266, 359, 389. 

Tioli, Tivoli (di) vescovo, v. Leonini Angelo. 

Tocco, Carlo III, despota titolare di Giannina ed Arta, 

genero di Costantino Arianiti, 322. 

Todeschini Piccolomini Francesco, cardinale di Siena, 

202. 

Torcello (vescovo di), Tagliazzi Stefano, 179, 257. 

Torre (de la) Girolamo, veronese, 490. 

» (castellano di), 210. 

Trach (monsignore di), capitano francese a Bologna, 

426. 

Trachagnoto Mandi di Nicolò, 250. 

» Nicolò, 250. 

Trageto (duca di), 256. 

Tragurino, Michele Claudio, vescovo di Monopoli, le¬ 

gato del Papa a Venezia, 8, 38, 75, 80, 142, 143, 

261, 272, 278, 317, 346, 347, 349, 359, 368, 370, 

376, 380, 411, 463, 489. 

'frani (di) Antonello, capitano delle artiglierie a Na¬ 

poli, 177. 

Tremouille (monsignore di), capitano francese, 425. 

Trevisan Andrea, luogotenento, 369, 395, 416, 432, 

468. 

» Andrea, qu. Tomaso, savio a terraferma, 15, 

38, 54, 62, 79, 103, 118, 124, 143, 174, 

189, 217, 263, 266, 272, 364, 529. 

» Angelo, consigliere, 53, 144, 160, 161, 213, 

219, 284, 287, 297, 380, 502. 

» Domenico, 162, 179. 

» Domenico, cavalier, [procurator, qu. Zacca¬ 

ria, 124, 125, 143, 144, 227, 248, 304, 

423, eletto oratore al sultano d’Egitto, 359, 

362, 364. 

» Gabriele di Nicolò, 423. 

» Giacomo, fu podestà a Ravenna, 316. 

« Giovanni, avogador, 334. 

» Giovanni qu. Zaccaria, 148. 

» Giovanni, inviato a Padova pel stendardo al 

Baglioni, 163. 

» Lorenzo, segretario dell’oratore a Roma, 122, 

158, 169, 176, 225, 255, 268, 279, 285, 306, 

317, 327, 347, 356, 372. 

» Marcantonio, 404. 

» Melchiorre, 131. 

» Michele qu. Andrea, 19, 261. 

» Nicolò qu. Gabriele, 148, 316. 

» Nicolò qu. Tommaso, 9, 148. 

» Nicolò qu. Pietro, 64, 90. 

» Paolo qu. Andrea, castellano a Cividal di 

Belluno, 279. 

» Pasqualino, 306. 

» Pietro qu. Silvestro, 214. 

Trico (de) Giovanni, 172. 

Trieste (capitano di), 56, 58. 

» (monsignore di), governatore a Gorizia, 184. 

» (vescovo di), Bonomo Pietro, 57, 

Trissino v. Dressano. 
Triulzi Gian-Giacomo, 86, 200. 243,254,291, 310, 319, 

337, 348, 340, 341, 348, 354, 370, 372, 387, 

403, 438, 458, 461, 463, 465, 484, 491, 509, 

513, 514, 517, 519. 

» Teodoro nipote di Gian-Giacomo, capitano 

francese, 243, 312, 342, 344, 426. 

Trombeta Marco Antonio, ministro della provincia di 

S. Antonio di Padova, eletto cardinale, 256. 

» eletto vescovo di Urbino, 323. 

Tron Andrea, 364. 

» Angelo, 391, 429. 
» Antonio, procuratore, eletto provveditore all’ar¬ 

senale, 199, 217, 360, 391, 400. 

» Luca, capo dei X, qu. Antonio, 5, 10, 11, 54, 

145, 277, 283, 335, 380, 447, 459, 478, 479, 

487, 502, 503, 529. 

» Marco qu. Matteo, 304, 343, 344. 

» Marco qu. Ettore, 428. 

Tron Nicolò qu. Priamo, eletto podestà a Lendinara, 

218. 

» Pietro qu. Alvise, 215, 297, 366. 

» Sebastiano, capo dei XL, 389, 502. 

» Silvestro, provveditore a Motta, 5, 8, 343. 

» Vettore, 190. 
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Tualdo Baldassare inviato del Papa a Venezia, 286. 

Turco, Gransignore, (Abou-Jezid, Bajazette II), 46, 

47, 53, 72, 104, 114, 115, 116, 117, 185, 186, 

187, 197, 212, 220, 221, 222, 342,357,358, 

368, 480, 521. 
» Giovanni, provvisionato, 30, 366, 374, 410, 514. 
» Giovanni Prancesco. 250. 

Tuzo, segretario 142. 

U 

Udine oratori di, al provveditore Gradenigo, 227. 

» quattro decani di, messi a Venezia, 170. 

» (da) Ruzier, 210, 211. 

Ugoni (di) Scipione da Brescia, contestabile, 34, 51, 55, 

190, 381, 410. 

Ungheria (re di), Ladislao Jagellon, 21, 197, 247, 

319, 351, 356, 379. 

» sorella del re di, 21. 

» agente a Roma, 472. 
» oratore a Roma, 446, 470. 

Urbino, (duca di), Montefeltro (da) Guidobaldo, 97, 254, 

w cardinale, v. Yizeri della Rovere Marco. 
328, 332, 333, 334, 368. 

Urea Pietro di Saragozza, oratore di Spagna, prima 

in Alemagna e poi a Venezia, 14, 15, 22, 38, 75, 

79, 95, 96, 126, 163, 188, 377, 403, 446, 448, 460, 

463, 474, 477, 489, 494, 526. 

Utrech (monsignore di), capitano della guardia del 

Concilio di Pisa, 233, 281. 

V 

Vacca Diego, capitano spagnuolo, 324. 

Valaresso Francesco, eletto podestà a Cividale di Bel¬ 
luno, 155, 279, 293, 297, 300, 303, 307, 

402. 

» Giorgio, 467. 
» Paolo qu. Gabriele, 26, 214, 455. 

» Zaccaria, podestà e capitano a Cividal di Bel¬ 

luno, 184. 

Valasco o Velasco (de) Inigo, capitano spagnuolo, 325. 

» (de) Pietro, capitano spagnuolo, 325. 
Val di Non, (da) Antonio, commissario regio, 111, 237. 

Valenza (vescovo di), Borgia Pietro Lodovico, 281. 

Valier Delfino, 461. 

» Marino, 83. 

» Simon qu. Pietro, 525. 

Valle (di) Andrea, vescovo di Malta, fu poi eletto car¬ 
dinale nel 1517, 322. 

» Giovanni dottor, 478. 

Vanis Giovanni conte di Poglizza, 364, 402, 416, 

Varmo (da) Asquiuo, 239. 

» Tommaso, 239. 

Vassallo Andrea, 16. 

Vecchia Andrea, patron di fusta, 159, 511. 

Vedova (dalla) Gaspare, secretarlo ducale, 141, 142, 

152, 478. 

Velino (conte di), 257. 

Vello Consiglio, 478. 

Vendramin Andrea qu. Paolo, 305. 

» Daniele qu. Nicolò, 148, 217. 
» Giovanni qu. Alvise, 65. 

» Luca, 260, 433. 

» Nicolò, 174. 

» Nicolò, provveditore, 176. 

» Nicolò qu. Zaccaria, 157. 

Venezia (di) Paolo, bombardiere, 68. 

» Sebastiano, contestabile, 189, 381. 
» capitano a la riviera della marca, 168. 

» capitano in Cadore, v. Salamon Filippo. 

« capitano delle fantarie, v. Cere (da) Renzo. 

» oratore in Inghilterra, (Badoer Andrea), 46, 
158. 

» orator a Roma, v. Donato Nicolò, segreta¬ 

rio a Roma, v. Trevisan Lorenzo, nuovo ora¬ 

tore, e Fosca ri Francesco. 

» oratore al Soldano, 415. 

» oratore in Ungheria (Pasqualigo Pietro), 21, 

197, 247, 253, 405, 480. 

» podestà di Cliioggia, v. Lion Alvise. 
» podestà a Maran, 62. 

» podestà di Mestre, v. Zane Bernardino. 
» podestà a Treviso, 72. 

» patriarca v. Contarmi Antonio. 

» primicerio, v. Barbarigo Girolamo. 
» priore del Lazaretto, 200. 

» provveditori generali a Padova, (Moro Cri¬ 

stoforo, Capello Paolo e Gritti Andrea), 23, 

32, 45, 53, 74, 113, 117, 119, 121, 127, 149, 

1 o2, 153, 15o, 160, 163, 1/2, 173, 174, 175, 

181, 182, 183, 184, 186, 190, 193, 194, 195, 

197, 199, 206, 209, 229. 

» scuola della carità, 133. 

» scuola della misericordia, 132. 

» scuola di S. Giovanni, 133, 134. 

» scuola di S. Marco, 135. 

» scuola di S. Rocco, 134. 

Venier Alvise qu. Domenico, 414, 448. 

» Andrea, procuratore, savio del Consiglio, qu. 

Leone, 11, 54, 144, 200, 266, 297, 364, 503. 

» Domenico di Andrea, 408, 485. 

» Francesco fu capitano a Bergamo, 373. 

» Francesco, qu. Giacomo, 397. 

» Giovanni Antonio di Giacomo Alvise, 408. 

» Lorenzo, dottore, qu. Marino, 145. 

» Mosè qu. Mosé, provveditore al sai, 26, 148, 
200. 

» Nicolò qu. Girolamo, 148, 353. 

» Pellegrino, 276. 

Venier Pietro qu. Domenico, 203, 204, 256, 269, 321. 

» Renier, 530. 

» Sante, arcivescovo di Corfù, 432. 

Verona, abate di, 308. 

Verzo Nicolò, capitano della Stimmaria, 12, 13, 24, 30. 
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Vestitello capitano a la Bastia, tagliato a pezzi, 382. 

Viaro Matteo, 297. 

Vidi (de) Girolamo, oratore di Spagna a Roma, 89, 

93, 391. 

Vicenza (vescovo di) Franceschetto Giuppo della Ro¬ 

vere, figlio di Maria Arianiti Comneno sorella di 

Costantino Arianiti, 323. 

Vicenza (da) Taddeo bombardiere, 69. 

Vigeri della Rovere Marco, cardinale d’Urbino, 225. 

Vincer Gaspare fa governatore a Vicenza e prigio¬ 

niero, 196, 201, 212. 

Vilan Pietro, 65. 

Vinturin, maestro chirurgo, 46. 

Visconti (uno di casa di), 345. 

» Sagramoso, 372. 

Visentin Pasquale, 514. 

Vitale Bernardo, cap. fr. a Verona, 427. 

Vitelli Giovanni, 232, 333. 

» Vitellio, 7, 16, 17, 23, 33, 34, 36, 39, 42, 43, 

44, 64, 66, 105, 109, 110, 113, 114, 117, 

119, 166, 167, 168, 176, 181, 182, 183, 184, 

186, 190, 195, 193, 220, 250, 255, 259, 262, 

264, 265, 266, 269, 277, 318, 327, 339, 357, 

376, 379, 384, 386, 388, 390, 395, 396, 439, 

458, 479. 

Vitturi Giovanni qu. Daniele, provv. in Friuli, 6, 7, 8, 

11, 17, 25, 102, 196, 433, 449, 468, 529. 

Vitus dott. tedesco inviato a Modena dall’imp., 351. 

Vivaro Giovanni, 257, 

Vivian (di) Andrea, 12, 13, 29, 39. 

Volpe (de la) cav. Taddeo, 228, 306, 341, 381, 389, 

422, 458, 462, 506, 510, 513, 515, 516, 

520, 521, 522, 524, 529. 

» Cesare, 382. 

Volterra cardinale, v. Soderini Francesco. 

Z 

Zabusca Pietro capitano spagnolo, 325. 

Zaccaria, abate al Concilio di Pisa, 282, 330, 331.332. 

Zanca Ambrogio napoletano, procuratore del Re di 

Francia, 283. 

Zancaruol Gasparo, fu podestà a Marostica, 195. 

» Gasparo di Marco, 58. 

Zane Albano fu XL, qu. Andrea, podestà a Portobu- 

folé, 310. 

» Bernardino podestà di Mestre, 48, 60, 62, 100, 

101, 398. 

» Bernardino qu. Paolo, 398. 

» Marcantonio qu. Andrea, 100. 

»> Nicolò, 280. 

Zaneto, cavalaro, 231. 

Zanon, corriere, 37, 75, 100. 

Zantani Marco, podestà a Chioggia, 326, 341, 347, 360, 

367, 395, 407, 460, 468, 527. 

» Matteo camerlengo, 14. 

Zara (da) Giorgio castellano di Butistugno, 182, 192. 

Zara (da) Martino, 528. 

Matteo contestabile, 39, 43, 50, 51, 53, 64, 

73. 

» Matteo (Fortunio ?), 65. 

Zen Alvise qu. Francesco, 148. 

» Giovanni Battista, cardinale del titolo di S. Maria 

in Portico, 135, 136. 

» Luca, procurator, 10, 143, 423, 461, 487. 

» Pietro, console a Damasco, 156, 355, 479. 

Zerman (da) Giacomo, 51. 

Zinganeto, capo di cavalli, 112, 310. 

Zirlanda (da) Zanoto, maestro bombardiere, 68. 

Zivran Alvise fratello di Andrea, 248. 

» Andrea provveditore dei stradiotti, 20, 24, 34, 

42, 51, 56, 57, 60, 61, 63, 64, 75, 114, 160, 

247, 248, 271, 272, 369, 408, 433, 479, 

488. 

» Francesco qu. Bertuccio, 287, 369. 

Zoncha Francesco, cogitor a Noale, 84. 

Zopino, favorito del marchese di Mantova, 436. 

Zorzi Alvise, 23. 

» Alvise qu. Antonio, 25, 65, 175, 433. 

» Alvise qu. Francesco da S. Severo, 25, 148. 

» Antonio qu. Fantin, 294. 

» Bartolomeo, fu provveditore in armata, 131. 

» Battista di Nicolò qu. Antonio. 182. 

» Beneto, 299. 

» Fantin qu. Antonio, 1 i8. 

» Fantino qu. Giovanni, podestà a Serravalle, 279. 

» Giovanni, 19. 

» Giorgio qu. Andrea, 53, 487. 

» Marco cav. qu. Girolamo, 187, 346. 

» Marco capo del Consiglio dei X, 54, 124, 125, 

148, 361, 366, 386, 399, 423, 427, 447, 459, 

78, 503. 

» Marino, 511. 

» Marino qu. Bernardo, 335. 

» Marino dott., 145, 162, 339, 343, 366, 412, 505. 

» Marino, dott. orator, 519, 525, 527. 

» Marino dott. qu. Bernatdo, 455, 469, 471, 475, 

483, 487, 494. 

» Nicolò, fu capo, dei XL, qu. Antonio, 35. 

» Paolo qu. Girolamo, 148. 

Zuane (di) Tommaso, patron di nave, 271. 

Zuan Grego, capo di balestrieri, 385. 

Zucliis (de) Federico castellano in Friuli, 300. 

Zustinian (Giustiniani) Alvise qu. Marco, 48, 148. 

» Andrea cav. dott., fu podestà a Bergamo, 

261, 345. 

»> Antonio, 162, 513, 514, 516, 518, 521, 522, 

524, 525, 529, 531. 

» Antonio, dottor, savio a terraferma, fu capo 

dei X, qu. Paolo, 5, 14, 15, 38, 54, 62, 79, 

81, 103, 118, 123, 124, 125, 143, 174, 

200, 227, 228, 261, 266, 272, 287, 335, 

401, 412, 440, 441, 446, 449, 460, 461, 

464, 469, 472, 484, 485, 491, 514. 
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Zustinian (Giustiniani) Antonio, provvedilo!', 452, 478, 

506, 507, 509, 510, 512. 

» Antonio, inviato a Padova pei stendardo al 

Paglioni, 163. 

» Francesco qu. Unfredo, 182, 311. 

» Francesco qu. Giovanni, 261. 

» Francesco, fratello di Leonardo, 109, 112, 

150, 154, 155, 161, 167. 

» Giovanni, avogadore, 306. 

» Leonardo 6, 9, 11, 16, 19, 23, 26, 32, 36, 

39, 43, 44, 48, 49, 50, 60, 62, 70, 72, 81, 

82, 97, 104, 108, 112, 117, 118, 122, 125, 

128, 150, 151, 154, 155, 161, 164,167. 

» Leonardo qu. Unfrè, 65. 

» Lodovico, 22. 

Zustinian (Ciustinianij Lorenzo, 372. 

» Marin cognato del doge Loredano, 143. 

» Nicolò, 912, 526. 

» Nicolò qu. Marco, bailo a Costantinopoli, 46, 

104, 185, 188, 342, 406, 480, 521 

» Orsato qu. Paolo, 215. 

» Pangrazio qu. Bernardo, 148. 

» Paolo qu. Pietro, 35. 

» Pietro qu. Mario, 149. 

» Pietro, da le cà nuove (di), figlio, 126. 

» Sebastiano, 5, 14, 21, 271, 409. 

» Sebastiano provveditor in Istria, qu. Marin, 

12, 75, 130, 227, 253, 359, 369. 

» Sebastiano cav. qu. Marin, 53, 1S>5, 294 
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